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ne'  miei  scritti  cercai  sempre  di  dare    ud  erficace 
-e:)  esempio  a  far  meglio  degli  altri^  per  quanto  potessi  ; 

e  in  tal  modo  non  essere  altrui  scolaro. 
Dal  favore,  con  cui  il  pubblico  gli  accolse,  dal  giudizio 
che  ne  dettero  diversi  periodici,  dall'  imitazione  che  ne  fe- 
cero alcuni  maestri,  tanto  ne'  concetti,  quanto  nella  for- 
ma, dalle  medaglie  di  oro  ed  argento,  con  che  furon  pre- 
miati da  quattro  Instituti  letterari  e  scientifici,  nonché 
dal  governo  pontificio  e  dal  Pontefice  istesso  privatamente, 
venni  assicurato  della  buona  riuscita  del  lavoro.  Il  perchè 
non  invano  pubblicai  la  Miscellanea  storica  narnese  —  la 
Vita  del  Gattamelata  —  la  Storia  del  Santuario  della 
Madonna  del  Ponte  di  Augusto  —  la  Illustrazione  dd  dipinto 
del  Ghirlandaio  —  della  Madonna  del  Libro  di  Raffaello 
—  la  Vita  deir  Imperatore  Nerva  —  la  Monografia  della 
chiesa  della  Madonna  Impensole:  tutte  cose  coteste,  ec- 
cetto il  dipinto  di  RaiTaello,  che  riferisconsi  alla  storia 
della  mia  patria.  Aggiungi  ad  esse  -  //  piccolo  quaresimale 
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pe  'fanciulli  -  La  traduzione  poetica  del  Libro  della  Sapienza 
con  nuovi  imporlanli  studi  intorno  alla  Divina  Commedia  - 
Le  traduzioni  poetiche  delle  Favole  di  Fedro  e  delle  Sentenze 
di  Catone  e  P.  Siro  ;  e  vari  articoli  letterari  e  archeolo- 
gici, che  vengono  nella  presente  stampa  riprodotti. 

Né  solo  nelli  miei  scritti  cercai  talvolta  1'  originalità  ; 
ma  piacquemi  anco  suggerire  al  nostro  Governo  vari  utili 
disegni  di  opere  grandiose  ;  cioè  la  pianta  e  la  storia 
delle  vie  consolari  romane,  non  soddisfacendomi  punto 
quella  del  francese  Niccolò  Bergier  ;  la  carta  geografica  e 
la  storia  critica  dell'antica  Etruria  e  del  suo  linguaggio, 
con  nota  di  tutti  i  monumenti  esistenti,  con  la  sua  biblio- 
grafia storica ,  numismatica ,  artistica  ecc. ,  col  raggua- 
glio di  tutte  le  raccolte,  si  pubbliche  che  private,  esistenti 
in  Europa  e  altrove,  di  oggetti  etruschi  ;  la  statistica  di 
tutti  i  monumenti  antichi  sacri  e  profani,  che  meritano 
qualche  stima,  con  la  loro  storia  in  ristretto  ;  la  istituzio- 
ne in  Roma  di  un'accademia  e  di  una  biblioteca,  ambe- 
due dantesche,  per  fare  una  nuova  edizione  crìtica  di 
tutte  le  opere  del  divino  poeta,  e  quindi  commentarle  con 
sano  giudizio;  la  istituzione  in  ogni  provincia  italiana  del- 
l' ispettori  degli  scavi  archeologici  e  dei  monumenti  antichi. 
Ma  di  tanti  miei  belli  ed  applauditi  disegni  non  fu  messo 
in  atto  altro  che  l'ultimo,  e  con  qualche  non  conveniente, 
né  bene  studiata  modificazione. 

In  sul  finire,  non  lontano,  della  mia  vita,  e  mentre  va- 
do compiendo  la  Storia  antica  e  moderna  del  Panteon^ 
sonomi  risoluto  raccorre  in  uno  tutti  i  miei  opuscoli,  sparsi 
qua  e  là ,  in  prosa  e  in  versi,  per  comodo  di  chiunque 
desiderasse  leggerli,  trattando  alcuni  di  materie  molto  im- 
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portanti,  specialmente  quelli  che  contengono  punti  (li  sto- 
ria municipale.  Cosi  resterà  chiusa  la  mia  carriera  let- 
teraria, per  seguire  la  quale  i  molti  anni  tolgonmi  al  pre- 
sente ogni  facoltà. 

Dìcesi  che  la  gloria  è  vana  ;  ma,  quantunque  non  la 
possa  io  pretendere,  pure  mi  affaticai  incessantemente  a 
cercare  e  possedere  cotesta  vanità.  Intanto  vorrei  che 
tutti  apprezzassero  cotal  lusinghiera  e  fastosa  Diva,  la 
quale,  inimica  accanita  dei  poltroiti  e  degli  oziosi,  con- 
tiene nella  sua  mal  giudicata  vanità  tanta  forza  da  poter 
stimolare  altrui  a  grandi  e  bellissime  imprese. 


NVOVA  ALLEGORIA 

DEtLA    DIVINA    COMMEDIA 

DIFESA 

DALLE  OPPOSIZIONI  DI  ALCVNI  POCHI  AVVERSARI 

GIVNTIVI  ALTRI  SCRITTI  RIFERIBILI  A  DANTE 


Allorquando  posi  in  luce  il  Libbo  della  Sapienza  con  alcuni 

NUOTI  IMPOSTANTI  STUDI   SULLA   DIVINA  COKliEDIA,  ébU   la   SOddisfo- 

zione  di  veder  benignamente  accolte  le  mie  opinioni  dantesche 
da  ognun  che  mi  lesse  (e  non  furon  pochi)  fum  che  da  quattro, 
per  quanto  siami  noto,  i  quali  eran  prevenuii  per  altre  opi- 
nioni. Tra  questi  quattro  deggio  contare  il  eh.  signor  canonico 
Galanti  di  Ripatransone,  il  quale,  rispetto  al  comento  della 
divina  commedia,  è  servo  devoto  del  Bennassuti;  e  però,  come 
discepolo  di  costui,  tutto  giura  sulla  parola  del  maestro;  e, 
a  fargli  buon  servigio,  sforzasi  a  più  non  posso  di  provare 
in  alcune  lettere,  al  medesimo  indirizzate,  ch'egli  ha  pienissima- 
ragione  in  ogni  punto.  Ma  ciò  fece  con  buon  garbo,  con  molta 
erudizione,  e  dirò  pure,  per  chi  non  conosce  a  fondo  il  divin 
poema,  con  apparente  nerbo  di  raziocinio.  Il  perchè  gliene  do 
lode  e  stima,  non  essendo  mai  da  dispregiare  chi  nelle  cose 
oscure  ingegnasi  in  qualche  modo  scoprir  la  luce,  avvegnaché 
non  gli  succeda. 

Io  già  previdi  che  l'allegorico   comento,   fatto  al  dantesco 
poema  da  s.  Bernardo,  e  da  me  scoperto  e  mostrato,  non 


saria  andato  a  sangue  di  tutti,  perchè  chi  ha  un'opinione 
preconcetta,  in  ispecie  se  propria,  difficilmente  vi  rinunzia, 
non  ostante  una  soda  e  chiara  dimostrazione  in  contrario, 
sforzandosi  sostenerla  a  tutta  possa.  In  ogni  modo,  mi  è  dolce 
e  grato  pensare  che  i  più  con  parole  di  lode,  a  voce,  o  in 
iscritto  per  via  di  giornali  e  lettere  private,  approvarono  il 
nuovo  comento  allegorico.  Ma,  siccome  le  parole  di  lode,  a 
voce  0  in  iscritto,  non  maìican  d'ordinario  a  niuìio  autore,  e 
neppure  mancarono  al  Galanti  e  al  Beìinassuti,  esse  non 
sarian  sufficienti,  per  parte  mia,  di  rispondere  ai  nuovi  ar- 
gomenti recati  in  mezzo  dal  Galanti  contro  me,  in  favore  del 
suo  maestro.  Però  fummi  dtwpo  difender  la  mia  causa  in 
altro  modo  e  con  altri  scritti,  facendo  appello  al  tribunale, 
non  degli  lumini,  che  facilmente  prendon  partito  alla  cieca, 
0  per  odio,  o  per  amore  altrui,  o  proprio;  ma  della  ragione, 
giudice  competente  e  supremo  in  Corte  di  Cassazioìie,  perchè 
annulli  le  sentenze  di  chi  meglio  crede.  Che  se  dia  giudicherà 
storta  la  mia,  mi  darò  per  vinto,  né  fiaterò  mai  pili. 

H  metodo,  che  terrò  nella  difesa,  sarà  quello  di  ristampare 
in  primo  luogo  i  miei  scritti  danteschi  sulla  principale  allegoria, 
affin  che  ognuno  conosca  gli  argomenti  che  danno  forza  alla 
mia  opinione;  poscia  pubblicherò  alcuni  brani  delle  lettere  del 
Galanti  che  riguardano  la  nostra  questione,  ed  a  ciascun 
brano  farò  in  nota  quelle  osservazioni  critiche  che  saranno 
necessarie;  rispondendo  pure  agli  altri  che  mi  furon  contrari. 

Se  il  comento,  da  me  proposto  in  ristretto  per  la  intelli- 
gefiza  della  geìierale  allegoria  dantesca,  fosse  sbucato  dal  mio 
cervello,  noi  sosterrei  gran  fatto,  e  facilmefite  confesserei  di 
aver  sognato;  ma,  siccome  il  trassi  fìwri  dalle  opere  di  s.  Ber- 
nardo, per  tanto  il  difmiderò  a  spada  tratta.  E  chi  mai  vorrà 
antiporre  alla  spiegazione  di  s.  Bernardo  quelle  del  Tom- 
nMsèo,  del  Bianchi,  dello  Sambi,  del  Bennassuti  e  del  Galanti? 
Alla  spiegazione  di  s.  Bernardo,  dottore  hisigne  della  chiesa, 


maestro  in  divinità  eloquentissimo  ^  e  de?  piti  autorevoli  d^  suoi 
tempii  dei  tempi  di  Dante  e  anco  posteriori  (alla  cui  fonte 
bevvero  s.  Tommaso,  s.  Bonaventura  e  altri  sublimi  ingegni); 
interprete  stupendo  della  sacra  bibbia;  scrittore  di  bello  sth 
blime  stile,  e  talvolta  condito  a  dolcezza  poetica,  da  somma- 
mente piacere  ad  un  poeta  tutto  scritturale,  mistico,  cristiano, 
dotato  di  vasta  fantasia,  e  profondissimo  ed  acutissimo  ingegno 
quale  fu  Dante.  E  per  la  ragione  detta,  questi  studiò  nelle 
colui  opere,  e  dietro  la  loro  scorta  tramò  nella  principal  parte 
la  tela  della  divina  commedia.  Ed  ei  medesimo  vuoile  questo 
dichiarare  nel  poema  stesso,  allorché,  volendo  farsi  alla  con- 
templazione di  Dio,  prese  il  santo  dottore  a  sua  guida  teolo- 
gica, bene  immaginando  che  la  Verità  divina  (Beatrice)  af- 
fidasse lui  al  medesimo  dottore  teologo,  perchè  la  teologia  è 
quella  che  ci  ammaestra  nella  Verità  divina;  e  questa  ap- 
presa, ci  guida  alla  contemplazione  del  sommo  Vero,  ultimo 
fine  di  nostra  vita,  con  l'aiuto  di  Maria  ss.**,  che,  come  madre 
del  divin  Verbo,  regina  del  cielo  e  nostr^ avvocata,  può  ttUto 
ottener  per  noi,  ed  in  tutto  giovarci.  E  basti  questa  preferenza 
délV Allighieri  pel  mellifluo  dottore  chiaravallese,  sopra  tutti  gli 
altri  ss.  padri  e  dottori,  a  dichiararci  il  suo  sommo  amore 
per  lui  e  per  le  sue  opere,  e  come  queste  fornirongli  in  parte 
i  fili  per  la  tessitura  del  sìm  immortai  poema. 

Non  intendo  mica  con  questo  che  Dante  non  togliesse  da 
altri  nulla  pel  suo  lavoro;  no,  egli  prese  da  molti,  ma  prin- 
cipalmente dal  nominato  santo.  E  noi  dóbUam  ciò  ritenere 
per  certissimo,  non  solo  perchè  Dante  stesso  ebbelo  nella  cantica 
del  paradiso  significato;  ma  pure  perchè,  riscontrati  i  concetti 
del  poema  con  quelli  delle  opere  del  santo,  troviamo  una  per- 


1  Per  tale  fu  ^indicato  da  s.  Bonaventura  e  altri  dotti,  fra  cui  il 
dottissimo  Giusto  Lipsio  ;  e  dicono  ch'egli  è  un  modello  di  eloquenza 
sacra  preferibile  a  tutti  i  padri  latini. 


fetta  innegabile  somiglianza,  come  addimostrai  con  argomenti 
infallibili.  Occorre  inoltre  sapere  che  le  opere  del  chiaravallese 
erano  a'  tempi  di  s.  Tommaso,  di  s.  Bonaventura  e  di  Dante 
in  pienissima  voga,  e  studiate  da'  teologi  di  tutta  Europa; 
il  che  ora  non  si  fa.  Qtud  maraviglia  adunque,  se  Dante, 
studiando  all'università  di  Parigi  teologia,  vi  pose  affetto? 
Ma  ora,  dietro  i  miei  studi  danteschi,  pare  che  i  teologi  dan- 
tofili vogliano  riprenderle  in  mano;  e  già  due,  un  francese 
e  un  tedesco,  mi  ringraziarono  del  mio  avviso,  e  corsero  subito 
a  comprarle  e  studiarle  attentamente;  dicendomi  in  seguito, 
che  la  mia  opinione  era  per  loro  valevolissima.  Se  questo  studio 
sarà  in  seguito  di  tutti  i  dantofili,  son  certo  che  la  mia  di- 
mostrazione otterrà  una  cotnpleta  vittoria.  Prima  che  nel  Libro 
della  Sapienza,  io  aveva  già  pubblicato  nel  1844  la  mia  opi- 
nione nel  giornale  scentifico-letterario  di  Perugia;  poi  la  mo- 
dificai in  piccola  parte,  senza  che  r  ultima  discordi  con  la 
prima. 


Una  mia  buotb  opinione  tuli'  tUogroria  delle  tre  donne  di  Dante 
nominnte  nel  secondo  etnto  dell'  inferno. 


Da  molto  tempo,  cercando  amorosamente  nel  poema  del 
divino  Alighieri,  andava  nel  mio  pensiero  fantasticando,  quali 
fossero  mai  le  tre  donne  che  per  via  di  Virgilio  soccorsero 
a  lui  nella  selva  oscura  ;  perchè  non  era  punto  contento  alle 
vecchie  e  diverse  opinioni  de'  cementatori,  le  quali  discor- 
davano dalla  ragione,  o  dai  concetti  del  poema  medesimo. 
E  col  meditare  ed  esaminare  la  cosa  tanto  m'adoprai,  che 
vennemi  per  le  mani  una  nuova  opinione  che  sembrò  al  mio 
intelletto  buona,  diritta  e  degna  a  scriverci  sopra  qualche 
breve  discorso.  Ma,  prima  di  risolvermi  a  ciò,  ebbi  deside- 
rio e  sollecitudine  di  conoscere  il  famoso  comento  del  Tor- 
ricelli, il  quale,  essendo  erudito  profondo,  e  giusto  in  molte 
sue  parti,  fece  stupire  gl'italiani,  i  forestieri,  che  hanno  a 
cuore  le  cose  nostre,  e  sbigottire  me  pure,  distogliendomi 
quasi  del  tutto  dall'impresa  che  m'ero  proposta. 

E  chi  potrebbe  dire  meglio  di  lui,  e  più  dottamente  ?  Chi 
usare  più  bella  speculazione  di  mente  per  iscoprire  il  ve- 
lame delli  versi  strani?  Ma  la  nuova  opinione,  che  mi  stava 
soda  in  mente,  e  pungeva  con  forti  stimoli  di  rivolgermi  a 


lei,  l'amor  proprio,  eh' è  cotal  bestia  da  rinunziare  difficil- 
mente a  quel  che  crede,  in  ispecie  se  l'appoggino  forti  ra- 
gioni, mi  lasciarono  convenire  con  l'altissimo  comentatore 
in  molte  cose  ;  ma  nelle  tre  donne,  e  in  qualche  parte  del- 
l'allegorìa del  primo  canto,  non  mai.  L'amor  proprio  mi  di- 
ceva :  *  E  che  sarà  delitto  non  essere  con  gli  altri  nel  pen- 
sare? Si  dovrà  il  sapiente  sdegnare,  se  un  dappoco  venga 
modestamente  in  mezzo  manifestando  una  sentenza  che  non 
s'acconci  con  la  sua?  Non  vorrà  egli  con  animo  generoso 
levarsi  di  sua  credenza,  se  altri  lo  convinca  con  saldi  argo- 
menti? Il  Torricelli  non  perderà  certo  il  pregio  dell'opera 
sua  nel  caso  che  tu  la  indovinassi  meglio  di  lui  nel  fatto 
delle  tre  donne;  poiché  sono  tante  le  parti  buone  di  essa, 
che  non  si  può  dir  di  più;  e  resterà  sempre  in  onore  e  ri- 
nomanza. Avrai  senza  dubbio  la  prevenzione  contraria  di 
molti  dotti  suoi  amici,  che  il  lodarono  a  cielo  in  ogni  punto; 
ma  non  vi  son  molti  indifferenti  e  discreti  che  stanno  a 
rettitudine,  e  giudicano  di  correre  dov'è  più  luce?  Non  senti, 
o  giovane,  come  molti  uomini  canuti  e  savi  ti  consigliano 
a  dar  fuori  tuo  pensamento?  Scrivi;  osa  quel  che  puoi.  Se 
tue  ridoni  saranno  squisite,  avrai  forza  di  piegare  a  te 
l'altrui  opinione;  se  cattive,  nessuno,  che  sia  assennato,  ti 
biasimerà  di  aver  mostro  al  pubblico,  che  tu  vuoi  bene  a 
Dante,  che  lo  studi,  e  che  sei  preso  di  sua  dolcezza  e  ma- 
raviglia ,.  A  siffatte  parole  ripresi  animo:  mi  rimisi  nel  pri- 
miero proposito,  ed  ora  lo  pongo  in  atto,  scrivendo  la  mia 
nuova  opinione  ;  la  quale  non  presume  già  con  orgoglio  ed 
insolenza  di  far  chinare  il  capo  a  tutti;  ma  invita  que*  po- 
chi, che  la  vedran  bella,  a  farle  una  carezza  ed  un  sorriso; 
protestando  che,  quantunque  non  siegua  le  altrui  sentenze, 
pure  le  rispetterà  sempre,  e  si  farà  a  svelare  i  loro  difetti 
con  tutta  cortesia  e  riservatezza,  non  essendo  bello  il  com- 
battere in  letteratura  e  scienza  come  bestie  feroci. 


Io  intendo  per  la  Donna  gentile  la  Pace,  ^  per  Lucia  la 
Misericordia,  e  per  Beatrice  la  Verità.  La  quale  interpreta- 
zione non  solo  si  conviene  al  fine  ed  ai  concetti  del  poema, 
ma  anche  ad  alcuni  passi  della  sacra  bibbia,  nella  quale 
Dante  era  yersatissimo;  avendo  spezialmente  amore  sopra  i 
salmi  di  Davidde,  di  cui  ne  tradusse  alcuni,  e  dai  quali 
tolse  il  midollo  e  la  forma  dell^allegoria  de^  primi  due  canti, 
che  misero  a  tortura  gl'ingegni  più  eccellenti,  e  fecero  scri- 
vere tanti  volumi,  se  non  del  tutto  accètti  alla  verità,  pure 
fomiti  di  alta  scienza  ed  erudizione.  '  La  sagra  scrittura 
(scrive  il  Torricelli)  ben  può  dirsi  fosse  il  libro  di  Dante,  e 
però  ben  conviene  che  sia  il  libro  di  chi  vuol  comentarlo  „ 
(Antologia,  anno  i,  voi.  i,  pag.  126).  Parole  assennate,  veris- 
sime, e  che  quadran  molto  bene  a  quello  che  già  io  pen- 
sava prima  di  conoscere  le  sue  belle  chiose:  e  nelle  sacre 
pagine  appunto  andava  io  cercando  qualche  lume  da  vie  più 
rischiarare  e  confortare  la  mia  nuova  opinione,  oltre  quelli 
che  già  me  la  facevano  apparir  sufficientemente  chiara. 

Dante,  scrivendo  a  Can  della  Scala,  gli  dichiara,  che  il  fine 
di  tutta  Topera  è  di  allontanar  gli  uomini  dalla  miseria  di 
questa  vita  terrena,  e  menarli  a  stato  di  felicità.  Per  otte- 
nere questo  fine,  il  poeta  dovea  mostrare  agU  uomini  anche 
il  mezzo  più  opportuno  che  fosse.  Ma  chi  negherammi  che 
il  mezzo  più  opportuno  ad  esser  beati  non  sia  avere  in 
aiuto  la  Misericordia,  la  Verità  e  la  Pace  divina?  La  Mi- 
sericordia del  Signore  che  infonde  in  noi  la  Grazia,  ed  il- 
lumina l'intelletto  a  cercare  e  trovare  la  Verità:  la  Verità 
che  ci  scuopre  la  Fede,  e  ne  costringe  amare  Iddio  e  la  sua 


1  In  altro  acritto,  che  seguirà  a  questo,  mi  son  risoluto  di  ricono- 
scere nella  Donna  gentile  la  Virtù,  la  quale  dona  la  pace  col  vin- 
cere il  rigore  della  Giustizia  divina,  la  quale  vorrebbe  Tassoluta 
condanna  del  peccatore. 
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legge  :  la  Pace  che  caccia  la  tempesta  delle  passioni,  dei  vizi, 
e  ne  mette  in  cuore  le  buone  discipline.  E  come  il  mortale 
può  esser  felice,  finché  stia  inviluppato  nelle  tenebre  dei- 
Terrore,  finché  soffra  la  guerra  de^  malvagi  affetti,  e  non 
iscenda  sopra  lui  la  Misericordia  celeste  ?  Nei  proverbi  è 
scritto:  che  chi  desidera  essere  in  grazia  e  favore  di  Dio  e 
degli  uomini,  occorre  abbia  sopra  sé  non  solo  la  Verità,  ma 
pure  la  Misericordia.  Misericordia  et  Veritas  te  non  desermit, 
circumda  eas  gtdturi  tuo,  et  describe  in  tabulis  cordis  tui  :  et 
invenies  gratiam,  et  disciplinam  honam  coram  Deo  et  hominibtis. 
—  Chi  vuol  fuggire  dalla  miseria  detestando  i  vizi,  è  duopo 
che  mediti  nel  segreto  la  Verità.  —  Veritatem  meditabitur 
guttur  meum,  et  labia  mea  detestabuntur  impium.  —  E  chi 
desidera  essere  contento,  siegua  i  consigli  della  Pace  e  l'ac- 
colga in  sé.  —  Qui  atUem  pacis  ineunt  consilium,  sequitur  eoa 
gaudium.  —  In  mille  luoghi  della  sacra  scrittura  troverete  che 
s' insinuano  queste  cose  per  la  felicità  dell'  uomo.  Mi  passo 
dei  santi  padri,  dei  dottori  della  chiesa  che  dicon  lo  stesso. 
Ve  ne  aggiunga  però  un  testimonio  Dante  medesimo,  il  quale 
era  tanto  tenero  della  Verità,  e  tanto  credea  poter  lei  a 
nostro  bene,  che  nel  convito  dice  apertamente  :  di  domandare 
aiuto  a  quella  cosa  che  più  lo  può  aiutare,  cioè  alla  Verità.  Egual- 
mente stimava  che  i  peccati  .(dove  sta  la  nostra  miseria)  non 
si  levano,  se  non  si  prega  la  Pace  e  la  Misericordia  del  Si- 
gnore che  ci  soccorra  ;  onde  cantò  nel  decimosesto  del  pur- 
gatorio : 

Io  sentia  voci  e  ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e  per  misericordia 

L'Angel  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

Ma  della  Pace  istessa  non  iscrisse  ancora  nel  primo  libro 
della  Monarchia,  ch'ella  si  era  la  più  squisita  di  tutte  cose 
che  facciano  a  nostra  beatitudine?  —  Patet  (così  Dante) 
quod  genus  humanum  in   quiete  sive  tranquillitate  pacis  ad 
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proprium  suum  opìis,  quod  fere  divinum  est'  (iuxta  illud  mi- 
nuisti  eum  paulo  minus  ab  Angelis)  liberrìme  atque  facillime 
se  habet.  linde  manifestum  est,  guod  pax  universalis  est  opti- 
mum eoruììi,  quae  ad  nostrum  beatitudinem  ordinantur,  Hinc 
est,  quod  pastoribus  de  sursum  sonuit  noìi  divitiae,  non  sanità^ 
non  robur,  non  pulchrittido  :  sed  pax.  Inquit  enim  coelestis 
militia:  Gloria  in  altissima  Deo,  et  in  terra  pax  hominibus 
bonae  voluntatis.  Hinc  et  pax  vobis,  salus  hominum  salutabat, 
Decébat  enim  summum  Salvatoretn,  summam  saltUationem 
exprimere.  Quem  quidem  morem  servare  voluerunt  discipuli 
eius  et  Paulus  in  saltdationibus  suis,  ut  onnibus  manifestum 
esse  potest.  ^ 

Se  il  fine  adunque  del  poema  era  di  recare  Tuomo  a  bea- 
titudine, e  se,  per  giugnere  a  questo  fine,  non  v'ha  mezzo 
più  necessario  che  ricorrere  alla  Pace,  alla  Misericordia,  ed 
alla  Verità  divina,  qualmente  mostrano  la  dottrina  della 
chiesa,  de'  santi  padri,  della  sacra  scrittura,  e  di  Dante  me- 
desimo, e  in  qual  modo  non  doveva  egli  sperare  che  queste 
tre  donne  benedette  curassero  di  lui  nella  corte  celeste,  e 
lo  campassero  per  mezzo  di  Virgilio  dalla  selva  oscura  dei- 
Terrore,  in  cui  Tavean  rica,cciato  i  vizi  sotto  la  figura  delle 
tre  fiere,  afl&ne  d'impedirgli  l'andata  al  colle  rischiarato  dal 
Sole,  ossia  aìV etema  felicità  ?  La  Sapienza  divina  è  certamente 
quella  che  ci  regge  in  questo  calle  spinoso,  e  pieno  di  te- 
nebre per  iscorgerci  a  lieto  fine;  e  da  lei  sola  possiamo 
sperare  ci  venga  in  aiuto  la  Pace,  la  Misericordia,  la  Verità, 
che  indamo  cercheremmo  altrove;  perchè  queste  sono  sue  spe- 
ciali qualità  ed  attributi,  come  si  espresse  s.  Giacomo  apo- 


1  Non  vi  sarà  alcuno  che  qui  voglia  appormi  che  Dante  in  qnesto 
passo  ragiona  della  Pace  temporale,  giacché  allora  gli  saprei  rispon- 
dere, che  la  Pac-e  temporale  h  tanto  congiunta  con  Tetema,  che  senza 
di  quella  non  si  può  goder  questa. 
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stolo  al  cap.  3  della  sua  lettera.  —  Quae  autem  d^sursum  est 
Sapientia,  primum  quidem  pudica  est,  deinde  pacifica,  modesta, 
suadibilis,  bonis  consentiens,  piena  misericordia,  et  fructibus 
bonis,  noti  jtidicans  sine  simulatione.  —  E  come  si  trova 
scritto  nel  libro  istesso  della  Sapienza,  cap.  vii:  —  Est 
enim  in  illa  (idest  Sapientia)  spirittis  intélligentiae  sanctus 
unicum,  multiplex,  subtilis,  disertus,  mobilis,  incoinquinatus, 
CERTU8  (ecco  la  Verità),  suavis,  amans  bonum,  acuttis,  quem 
hihil  vetat,  benefaciens,  humanus  (ecco  la  Misericordia),  beni- 
gnus,  stabilis,  certus,  secxjbus  (ecco  la  Pace),  omnem  habens 
virtutetn,  omnia  prospiciens,  et  qui  capiat  omnes  spiritus:  in- 
telligibilis,  mundus,  subtilis. 

Dopo  questo  ch'io  ragionai  sul  fine  del  poema,  e  dopo 
che  mi  persuasi  che  le  tre  Donne  erano  la  Pace,  la  Mise- 
ricordia e  la  Verità,  per  convincermi  andava  meco  mede- 
simo facendo  un'altra  investigazione.  Nell'ordine  che  pose 
Dante,  cioè  che  la  Donna  gentile  per  la  prima  andasse  a  Lucia, 
e  questa  poi  a  Beatrice,  avrà  egli  avuto  in  mente  alcuno 
scopo  ?  Si  sarà  accomodato  a  qualche  passo  della  sacra  scrit- 
tura? E  non  era  lo  stesso,  senza  fare  tanto  lunga  intemerata, 
il  porle  tutte  e  tre  in  un  fascio,  lasciando  che  Virgilio  rac- 
contasse tante  particolarità  del  suo  messaggio  a  Dante?  Oh 
divina  mente  dell'Alighieri!  Egli  con  quell'ordine  non  solo 
ci  volle  addimostrare  che  la  Pace  è  il  bene  che  si  debbe 
cercare  dall'uomo,  e  ch'essa  non  viene,  se  non  v'è  di  mezzo 
la  Misericordia  del  Signore,  che  apra  la  mente  a  conoscere 
la  sua  Verità;  ma  anche  ci  volle  far  sovvenire  del  passo 
del  profeta:  Misericordia  et  Veritas  obviaverunt  sibi,  Justitia 
et  Pax  osculatae  sunt.  Lucia  va  incontro  a  Beatrice,  Miseri- 
cordia et  Veritas  obviaverunt  sibi:  la  Donna  gentile  frange 
il  duro  giudizio  di  lassù,  ossia  la  Pace  vincendo  il  rigore 
della  Giustizia  divina  che  voleva  la  morte  del  peccatore,  si 
accorda  con  lei  a  beneficio  della  miseria  umana;  Justitia  et 
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Pax  oscvlatae  sunt.  ^  Su  di  che,  per  meglio  comprendere  la 
cosa,  è  da  conoscere  un  lungo  sermone  di  s.  Bernardo  che 
dichiara  queste  parole  del  profeta,  e  del  quale  dirò  la  somma 
e  l'intendimento.  La  Misericordia  e  la  Pace  (prima  che  il 
Verbo  s'incarnasse)  pregarono  il  Padre  che  sovvenisse  al- 
l' umana  generazione,  e  la  Verità  e  la  Giustizia  erano  assieme 
a  contraddirle,  e  fu  per  ciò  tra  loro  gran  contenzione.  La 
Misericordia  e  la  Pace  dicevano:  che  l'umana  creatura  si 
era  troppo  fragile  e  misera,  ed  aveva  mestieri  della  clemenza 
divina,  perchè  non  fosse  in  perdizione  etema.  La  Verità  al 
contrario,  appoggiata  dalla  Giustizia,  rispondeva:  "  Signore,  il 
tuo  sermone  debb'essere  adempiuto  nel  quale  è:  Muoia  Adamo 
con  tutti  i  suoi  discendenti;  perchè  non  obbedendo  trapas- 
sarono i  tuoi  comandamenti.  Se  il  peccatore  scamperà  da 
tal  decreto,  la  Verità  tua  perisce,  e  la  Giustizia  è  offesa  „. 
D  Padre  mandò  tal  questione  al  Figlio,  e  qui  pure  ognuna 
delle  dette  virtù  contrastarono  con  forti  ed  efficaci  ragioni  ; 
finché  il  Figlio  pronunziò  sentenza  :  ^  Facciasi  dalVumno  la 
morie  buona,  e  così  sarete  tra  voi  (Raccordo  „.  Udita  esse  la 
parola  della  divina  Sapienza,  ammutirono,  e  consentirono  al 
suo  detto,  pregando  il  Figlio  che  volesse,  sua  mercè,  riscat- 
tare il  mondo  col  suo  sangue  prezioso.  Dopo  di  che  si  av- 
verò che:  Misericordia  et  Verità^  obviaverunt  sibi;  Justitia 
et  Pax  osculatae  sunt. 

Che  se  alcuno  non  mi  voglia  ammetter  ragione  nell'ordine 

1  Quantunque  in  se^ito  io  abbia  mutato  per  giuste  ragioni  opi- 
nione rispetto  alla  Donna  gentile,  riconoscendo  in  lei  la  Virtù  divina, 
pure  anche  con  tal  mutamento  può  acconciarsi  alla  mia  opinione 
questo  concetto  del  profeta,  mentre,  come  gik  dissi,  la  Virtù  ci  dà  la 
Pace  col  vincere  il  rigore  della  Giustizia  divina,  ossia  la  Virtù  divina 
può  accordar  tra  loro  la  Pace  e  la  Giustizia,  e  nella  riconciliazione 
le  fa  scambievolmente  baciare:  concetto  veramente  poetico,  e  vera- 
mente sublime. 
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posto  dall^Alìghieri,  né  elisegli  abbia  avuto  per  le  mani  il 
brano  del  profeta,  andiamo  ai  salmi  cinquantesimoquarto, 
cinquantesimoquinto  e  sesto  di  Daridde,  dai  quali  prese  Dante 
quasi  tutta  la  sostanza  dell'allegoria  dei  primi  due  canti: 
come  ciascuno  potrà  vedere  confrontando  passo  con  passo, 
concetto  con  concetto,  parola  con  parola,  e  come  io  dimo- 
strerò tra  poco  in  altro  scritto.  In  quei  salmi  scrive  Davidde 
d'e.ssere  perseguitato  dai  nemici:  spera  nulla  di  manco  che 
il  Signore  ricatti  in  Pace  Tanima  sua  :  Bedimet  in  pace  animan 
meam  ab  iis  qui  appropimiuant  mihi.  Spera  in  quella  Mise- 
ricordia e  Verità  che  altre  volte  difesero  Tanima  sua  dagli 
assalti  de'  leoncini.  Clamabo  ad  Deinn  aìtissimum,  Deinn 
qui  benefecit  mihi.  Misit  de  coelo  et  liberai  it  tne;  dedit  in 
opprobrium  concidcantes  vie.  Misit  Deus  misericordiam  siutm, 
et  eripuit  animam  meam  de  medio  catulorum  Leonum.  Dormivi 
coìUurbatus. 

Quando  i  miei  lettori  avran  conosciuta  T  uniformità  del- 
l'allegoria dantesca  al  senso  del  salmista,  quando  avran  toc- 
cato con  mano  che  l'amico  Virgilio,  che  l'accompagnava,  che 
la  lonza  ossia  la  frode,  ^  il  leone  ossia  la  superbia,  la  lupa 
ossia  l'avarizia,  *  che  lo  perseguitano  e  ricaccian  nella  selva 
oscura,  vennero  in  certa  forma  modellate  sopra  quello  che 
scrisse  Davidde,  chi  mi  vorrà  negare  che  Dante  non  l'abbia 
voluto  anche  nel  resto  seguire;  e  come  lui  prender  conforto 
nella  Pace,  nella  Misericordia  e  nella  Verità,  figurate  dalla 
Donna  gentile,  da  Lucia  e  da  Beatrice?  Continuamente  nei 
salmi  spera  Davidde  la  sua  salate  dalla  Pace,  dalla  Mise- 
ricordia e  dalla  Verità,  e  spesso  ricorda  la  beatitudine  che 


1  Sn  questa  belva  mutai  in  seguito  opinione. 

2  n  conte  Torricelli  nel  senso  letterale  intende  per  lonza  la  con" 
aipiscienza,  donde  la  lussuria,  ed  in  questo  discordiamo  tra  noi  ;  nel 
resto  in  qualche  modo  combiniamo  benissimo. 
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viene  per  loro.  Potrei  citarvene  molti  luoghi,  ma  pigliatene 
per  arra  questi  soli,  e  abbiateli  in  cuòre:  —  Qtwniam  mi- 
sericordia tua  ante  oculos  meos  est:  et  complacui  in  veriiate 
tua  non  sedi  ciim  concilio  vanitatis,  ncque  cum  iniqua  gereìi- 
tiìms  introibo  (s:al.  25).  —  Exultaho  et  laetabor  in  fnisericordia 
tua  (sai.  30).  —  Midta  flagella  peccatoris,  sperantem  atUem 
in  Domifio  misericordia  circumdabit  (sai.  31).  —  Quis  est 
hotno  qui  vult  vitam,  diligit  dies  mdere  bonos?  Prohibc  lin- 
guam  tuam  a  malo,  et  labia  tua  ìie  loquantur  dolum.  Diverta 
a  malo  et  fac  bonum:  inquirepacem  etpersequere  eam  (sai.  33). 

—  Tu  auteni,  Doimne,  ne  loìige  facias  miserationes  tuas  a 
me:  misericordia  tua  et  veritas  tua  semper  susceperunt  (sai.  39). 

—  Emitte  lucem  tuam  et  veritatem  tuatn:  ipsae  me  deduxerunt 
et  adduxerunt  in  montem  sanctum  tuum,  et  in  tabernacula 
tua  (sai.  42).  —  Averte  mala  inimicis  meis  et  in  veritate  tua 
disperde  illos  (sai.  53).  —  Detis  meus  misericordia  eius  prae- 
veniet  me  (sai.  58).  —  Suscipiant  montes  pacem  populo,  et 
cólles  justitiam  (sai.  71). 

Ecco  come  Dante  chiaramente  fii  seguace  della  dottrina 
del  salmista.  E  come  poteva  essere  diversamente,  poiché  delle 
sue  vaghe  immagini  sparse  altre  volte  i  versi  meravigUosi, 
e  cantò  pure  qua  e  là,  quando  glie  ne  venne  il  destro,  al- 
cuni dei  salmi  medesimi? 

Ma  vi  sarà  forse  persona  che  ancora  non  si  acqueta  a 
tanto.  Ebbene  ribadiamogli  più  forte  il  chiodo,  facendoci  a' 
particolari  : 

Donna  h  gentil  nel  Ciel  che  si  compiange 
Dì  questo  impedimento  ov'io  ti  mando 

Meritamente  alla  Pace  si  conviene  titolo  di  gentilezza, 
perch'essa  è  mansueta,  soave,  lieta,  generosa,  sollecita  del- 
Taltrui  salute,  e  piena  d'ogni  pregevole  qualità,  per  cui  disse 
il  Cavalca  nel  pungilingua:  che  pace  è  nome  che  racchiude 
in  sé  ogni  bene. 
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docile  doro  giudizio  laasù  tenge. 

Oh  quanto  ben  si  accorda  col  mio  pensamento,  e  donagli 
maggior  luce  il  seguente  passo  del  decimo  del  purgatorio! 

L*Aiigiol  che  Tenne  in  terra  col  decreto 
Della  molt*anni  lacrimata  pace 
Che  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

E  non  è  il  medesimo  concetto  aprire  il  cielo  dal  lungo 
divieto,  e  frangere  il  darò  giudizio  di  lassù  ?  E  non  signifi- 
cano ambedue  che  fu  vinto  il  rigore  della  Giustizia  divina? 
Che  se  questo  è  vero,  non  ho  io  ritrovato  il  bandolo  della 
matassa  ne^  versi  del  purgatorio  per  indovinarmi  del  nome 
incerto  della  Donna  gentile  ?  La  Pace  fu  quella  che  aperse  il 
cielo  dal  lungo  divieto,  dunque  la  Donna  gentile  che  frange 
il  duro  giudizio  di  lassù  sarà  la  Pace. 

Potea  però  il  poeta  nel  secondo  canto  dell'inferno  no- 
minarla schiettamente  come  fece  nel  purgatorio;  e  non 
farcene  un  mistero,  perchè  poi  ci  abbandonassimo  in  vani 
pensamenti,  e  dessimo  in  fantasie  e  strane  conghietture.  Che 
v*ho  da  dire  su  ciò?  Io  qui  mi  trovo  perduto.  Va  a  sapere 
Dante  che  fine  mai  ebbe;  ed  un  fine  deve  esservi  certo, 
perchè  quelPacuto  e  divino  ingegno  non  iscrisse  mai  nulla 
a  caso  e  senza  pensieri  profondi.  Se  vi  contentasse  san  Paolo, 
potrei  da  lui  farvene  dare  una  ragione  probabile;  ma  chi 
m^assecura  che  non  la  prendiate  per  una  stranezza?  Basta, 
sentitelo;  e,  se  non  vi  garba,  non  me  ne  affanno;  poscia 
che  questa  mancanza  non  vi  farà  certamente  gittar  via  tutte 
le  altre  fila  della  mia  tela.  Ecco  il  testo: 

—  Et  pax  Dei,  quae  exuperat  omnem  sensum  ctistodiat 
corda  vestra  et  intelligentias  vestras  in  Christo  Jesu  (Ad  Phi- 
lip., cap.  4^).  La  Pace  divina  è  tale  che  non  cape  in  intel- 
letto umano. 

Oh  buono  !  E  non  fece  dunque  stupendamente  il  poeta  a 
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tacerne  il  nome,  per  mostrare  che  non  si  può  comprendere 
dalP'Uomo  la  sua  eccellenza?  E  non  la  rese  così  più  grande 
e  divina  col  farci  mistero  del  suo  nome,  e  lasciarcelo  indo- 
vinare con  quel  segno  che  frangeva  il  duro  giudizio  del 
cielo  ;  fino  a  che  giungessimo  al  varco  del  purgatorio,  dove 
viene  scoperta? 

A  mostrare  singolarmente  che  Lucia  è  V  immagine  della 
Misericordia  non  sembrami  lunga  faccenda,  quando  il  poeta 
istesso  la  chiama  nemica  di  ciascun  crudele.  E  chi  è  nemico 
dei  crudeli  se  non  la  Misericordia,  la  quale  è  tenera,  com- 
passionevole, spacciata  all'altrui  refugio,  che  non  cova  ven- 
detta e  rei  pensieri  ;  e  per  ciò,  per  opposizione  de'  suoi  af- 
fetti, non  può  essere  amica  di  chi  ha  fiero  il  cuore,  per- 
verso e  sempre  pronto  agli  altrui  danni?  Basterebbe  questo 
senza  più  per  esser  sicuri  che  Lucìa  è  la  Misericordia;  ma 
anche  di  ciò  voglio  darvi  buon  mercato  :  tiriamo  innanzi.  Se 
l'uomo  campa  dall'inferno,  ed  ottiene  entrar  nella  via  pur- 
gativa, noi  abbiamo  credenza  nella  nostra  fede  che  sia  opera 
della  divina  Misericordia,  la  quale,  non  usando  rigore  a  pe- 
sare la  gravezza  de'  nostri  faUi,  ce  li  passa  e  salvaci  dalle 
pene  eteme,  che  a  severità  di  giustizia  avremmo  meritato. 
Guardate  adunque  a  tal  proposito  come  Dante  fa  intonare 
il  miserere  alle  anime  che  si  aggirano  fuori  del  Purgatorio 
e  poi  finge  benissimo  che  Lucia  venga  a  pigliarlo  e  met- 
terlo quivi  nell'entrata,  mentre  l'anima  sua  era  presa  dal 
sonno.  Ed  egli,  perchè  dormiva,  non  essendosi  accorto  della 
faccenda,  se  la  lascia  raccontare  da  Virgilio  medesimo  che  vide 
Lucia. 

Non  aver  tema;  disse  il  mio  Signore. 

Fatti  sicnr,  che  noi  siamo  a  buon  punto. 

Non  strìnger,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto. 

Vedi  là  il  balzo  che  1  chiude  dintorno; 

Vedi  l'entrata  là  Ve  par  disgiunto. 

a.  Eboli.  Alcune  prose  e  versi  -  Voi.  i.  3 


18 

Dianzi  nell*alba  che  precede  il  giorno. 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adomo. 
Venne  una  donna  e  dis^se  :  F  son  Lncia  : 

Lanciatemi  pigliar  costni  che  dorme. 

Sì  lo  agevolerò  per  la  ma  via. 
Sordel  rimase  e  laltre  gentil  forme. 

Ella  ti  tobe,  e  come  il  dì  fd  chiaro 

Sen  venne  sn so  ed  io  per  le  sue  orme. 
Qni  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  snoi  1k*11ì  quell'entrata  aj^erta; 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  ne  andaro. 

^purg.,  canto  S>*J 

L^anima  dì  Dante  domÙTa  sopra  i  fiori.  Ecco  ranìma  cor- 
rotta e  traylata  pe*  diletti  mondani,  ed  in  peccato  mortale. 
Nel  sonno  Lucìa  Io  porta  all'entrata  del  purgatorio,  ed  ecco 
la  Misericordia  divina  che  cerca  rimettere  in  grazia  il  pec- 
catore, e  Io  avvia  pel  cammino  de^  giusti.  Dopo  il  fatto  di 
Lncìa  Dante  si  risveglia  ;  dal  che  viene  il  senso  che  il  mor- 
tale tornato  in  grazia  di  Dio  rivive  alla  felicità.  £  tutto 
questo  si  acconcia  al  detto  del  salmista,  eh'  è  imitato  a  ca- 
peDo.  —  Ego  dormivi  et  soporatus  stwt,  et  exurrexi  quia  Do- 
minus  stiscepit  me  (sai.  3^).  Né  senza  ragione  fa  il  poeta 
che  Lucia  allo  spuntar  dell'alba  lo  meni  al  purgatorio;  es- 
sendo necessario  per  la  nostra  salute  non  solo  che  ci  rav- 
vediamo di  buon^ora  e  non  tardiamo  a  sera,  perchè  ad 
tesperum  demorabitur  fletus  et  ad  matutinum  laetitia  (sai.  29)  ; 
ma  pure  che  sia  sollecita  la  Misericordia  divina  a  soccorrere 
ed  esaudire  le  nostre  preghiere,  ^  onde  disse  Davidde  al  Si- 
gnore: —  Domine,  mane  exaudies  vocem  meam  (saL  5). 


1  La  spiegazione  che  io  do  a  mio  modo  al  presente  passo  del  pur- 
gatorio credo  che  non  dispiacerà  al  lettore  ;  e  se  questo  accada,  spero 
dar  luce  nell'istessa  g^uisa  ad  altri  laoghi  del  poema. 
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E  qui  ritorna  altro  nodo,  cioè  indovinare  perchè  Dante 
chiamasse  la  Misericordia  Lucia,  che  significa  Luce,  dal  la- 
tino Itix.  Forse  la  nominò  cosi,  perchè  egli  scrisse  neF  con- 
vito della  pietà  (e  pietà  e  misericordia  è  lo  stesso)  ch'ella 
fa  risplendere  ogni  bontà  col  suo  lume?  Forse  perchè  s.  Lucia 
lo  soccorse  e  guarì  d' una  forte  malattia  d'occhi  che  sofferse 
lungamente?  Potrebbe  essere,  ma  non  mi  va  tanto  a  verso: 
vorrei  penetrare  più  addentro,  purché,  cercando  luce,  non 
mi  avvenga  ficcarvi  più  al  buio.  Lucia  abbiam  detto  che 
porta  salificazione  di  luce,  e  per  luce  s'intende  molte  volte 
nelle  sacre  scritture  la  Grazia,  come  riesce  conoscere  anche 
da  questo  passo:  —  Emitte  lucem  tuam  et  veritatetìf  tuam, 
ipsae  me  deduxerut  et  addtixerunt  in  morUern  sanctum  tuum 
et  in  tabemacula  tua:  dove  il  lucein  tuam  non  significa  altro 
che  la  Grazia.  Ebbene,  che  ne  trarrai  da  questo?  che  Lucia 
sarà  la  Ghrazia?  Bravissimo!  Ma  voglio  che  si  dica  sempre 
la  Misericordia  che  ha  in  sé  la  Grazia;  giacché  come  po- 
tete concepire  la  Misericordia  di  Dio  senza  la  Grazia?  E 
queste  due  Virtù  son  tanto  congiunte  infra  loro,  che  nep- 
pure la  Sapienza  nel  suo  libro,  cap.  4<^,  le  seppe  dividere: 
—  Quoniam  gratia  Dei  et  misericordia  est  in  sanctus  eius  et 
respectus  in  electos  illius.  Che  se  queste  cose  non  vi  riescono 
a  sofisticherie,  intrichi  e  spinai,  non  giudicherete  Dante  al- 
tissimo teologo  ed  ingegnoso,  il  quale,  col  nominare  Lucia 
nemica  di  ciascun  crudele,  ossia  la  Misericordia,  ci  diede  a 
conoscere  che  questa  è  congiunta  alla  Ghrazia? 

Gessi  omai  Lucia,  e  risguardiamo  più  da  vicino  Beatrice, 
sul  cui  nome  non  vi  dirò  un  motto,  né  indagherò  nulla; 
perocché  da  voi  medesimi  agevolmente  comprenderete  che 
la  Verità  rende  V  uomo  beato  e  lo  conduce  a  gloria  celeste  ; 
e  che  perciò  Beatrice  la  volle  chiamare  Dante  nell'istessa 
guisa  che  costumò  nella  vita  nuova  e  nel  convito,  dove,  a 
chi  vede  profondamente.  Beatrice  fa  pure  la  figura  della  Ve- 
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rità,  e  non  mica  di  quella  donna  che  amava  in  vita,  '  per 
cdì  rAlighierì  medesimo  ebbe  risposto  a  chi  lo  credeva,  che 
non  sapevano  quello  che  si  dicessero. 

O  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  Ciel  che  ha  minori  i  cerchi  sni 

(infer.,  canto  T) 

Dante  chiamò  Beatrice  donna  di  Virtù,  cioè  signore,  pa- 
drone, possessore  di  virtù  :  ^  ma  la  Verità  sola  possiede  la 
Virtù,  perchè  non  v'ha  Virtù  senza  Verità:  onde  quando  si 
dice  Virtù,  vuoisi  intendere  anche  Verità,  e  quando  Verità, 
Virtù.  £d  è  tanto  certo  che  in  un  termine  è  chiuso  Taltro 
che  Socrate  pure  ebbe  detto:  idem  esse  reritaiem  et  virhdem 
(Seneca,  epis.  71).  Bene  adunque  è  cantato  dal  poeta  che 
Beatrice  è  donna  di  Virtù;  che  noi  per  lei  stiamo  sopra  ad 
ogni  altra  cosa  terrena  ;  poscia  che  noi  soli  andiamo  la  Ve- 
rità speculando,  noi  soti,  ritrovatala,  abbiamo  per  essa  uno 
splendore  divino,  che  non  ha  nessun'altra  cosa  del  mondo  ; 
e  ci  £ft  penetrare  nel  cielo  e  negli  abissi;  ci  dà  a  conoscere 
Iddio,  amarlo,  e  goder  con  lui  Tetemo  gaudio  degli  Angioli  : 

Lncia  nemica  di  ciascun  cmdele 
Si  mosse  e  venne  al  loco  dove  io  era. 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 

Onfer.,  eatito  T) 

Beatrice  istessa  racconta  qui  a  Virgilio  che  sedeva  con 

1  L^Allighieri,  come  mi  sembra,  non  ha  mai  inteso  per  Beatrice, 
altro  che  la  Verità  ;  ma  potrebbe  essere  che,  per  onorare  quella  donna, 
che  amava  in  vita,  abbia  voluto  darle  il  proprio  nome,  tanto  più  che 
gli  esprimeva  bene  il  sao  concetto. 

3  A  chi  conosce  la  lingna  non  occorre  dare  esempi  di  antichi  clas- 
sici, dove  il  nome  di  donna  è  adoprato  in  questo  senso. 
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Tantìca  Rachele.  Rachele  è  il  simbolo  della  chiesa.  Ma  la 
chiesa  che  cosa  c^  insegna  mai  se  non  la  Verità?  Non  è  la 
Verità  il  suo  fondamento,  per  cui  è  detta  infallibile?  Se  la 
chiesa  dunque  non  può  stare  senza  la  Verità,  chi  sarà  quella 
Beatrice  che  siede  con  l'antica  Rachele? 

DÌBse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera 

(infer,,  canto  f^) 

Quale  sarà  la  vera  lode  di  Dio,  se  non  la  Verità  istessa? 

Sovra  candido  vai  cinta  d'oliva 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva 

(purg.y  canto  3(f) 

Beatrice  comparisce  a  Dante  con  velo  bianco  in  testa  e 
sopra  una  corona  di  oliva,  eh' è  la  fronda  di  Minerva,  sic- 
com'  è  detto  più  sotto  :  vestita  a  manto  verde,  e  con  abito 
color  di  fiamma.  Perchè  siffatto  abbigliamento  e  con  tal  or- 
dine? E  che  ha  voluto  il  poeta  con  simile  figura  e  norma? 
Permettetemi  che  qui  vi  usi  l'argomentazione  di  Socrate,  il 
quale  soleva  ragionare  interrogando.  Ditemi  un  po'  non  è 
la  Verità  sostanza  di  tutte  le  Virtù?  Sicuro.  E  per  ottener 
queste  non  debbesi  lei  innanzi  conoscere?  Verissimo.  Co- 
nosciuta la  Verità,  non  ne  viene  la  Scienza?  Appresa  la  Scienza, 
la  Fede?  Dopo  la  Fede,  la  Speranza?  Dopo  la  Speranza,  la 
Carità?  Va  bene:  si  comprende  senza  spiegazione. 

Ditemi  ancora:  non  è  il  color  di  fiamma  simbolo  della 
Carità,  il  verde  della  Speranza,  il  candore  della  Fede,  la 
fronda  di  Minerva,  ossia  l'olivo  della  Sapienza?  Lo  con- 
cediamo poi  che  sotto  cotali  note  e  da  noi  e  dalla  sacra 
scrittura  e  dai  santi  padri  sono  significate  quelle  Virtù,  Or 
bene,  se  il  fuoco  è  segno  di  Carità,  il  verde  di  Speranza, 
il  candore  di  Fede,  l'olivo  della  Sapienza  :  se  la  Carità  pro- 
viene dalla  Speranza,  la  Speranza  dalla  Fede,  la  Fede  dalla 
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Sapienza,  e  la  Verità  è  sostanza  di  queste  Virtù,  ossia  (per 
dir  m^lio  e  personificarla)  se  ne  veste  e  adorna,  clii  sarà 
mai  qaella  Beatrice  di  Dante,  se  non  la  Verità?  E  non 
fece  con  giudizio  il  poeta  a  por  quelPordine  nelli  abbiglia- 
menti. Tale  a  dire  prima  la  corona  di  olivo,  poi  il  Telo 
bianco,  in  seguito  il  manto  verde  e  per  ultimo  la  roba 
rossa,  mostrando  come  quelle  Virtù  si  succedano  e  dipen- 
dano runa  dall'altra? 

Immaginate  da  questo  solo  quale  e  quanta  fosse  la  mente, 
la  dottrina  e  Pacutezza  dell^  immortale  Alighieri. 

MentrMo  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
DeUa  fulgida  fiamma,  che  lo  spense. 
Uscì  uno  spiro,  che  mi  fece  attento, 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense 
DeUa  vista  che  hai  in  me  consunta. 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di*  ove  s^appunta 
L*anima  tua,  e  fa,  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 

Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia 
Begion  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch^ebbe  la  man  d'Anania. 

Io  dissi:  al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fur  porte 
Quand*ella  entrò  col  fuoco  ondMo  sempr'ardo. 

Lo  ben  che  ìa  contenta  questa  Corte, 
Alfa  et  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  cura, 

E  disse:  certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  Tarco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorìiÀ  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s*  impronti. 


Che  *1  bene,  in  qnanto  ben,  come  s'intende, 
Così  accende  amore;  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

(purg.,  canto  2$^) 

Dante  qui  ricorda,  fra  le  altre  cose  che  fanno  per  me,  il 
miracolo  di  Anania,  che  a  s.  Paolo  ridonò  la  yista;  e  dice, 
che  lo  sguardo  di  Beatrice  porta  la  medesima  virtù  di  quella 
mano.  Oh  per  giove!  E  come  si  può. spiegare  più  sempli- 
cemente, dicendo  :  che  il  lume  della  Verità  divina  ha  forza 
di  vincere  le  tenebre  della  nostra  mente? 

E  qui  potrei  recarvi  a  confrontar  cento  passi  del  poema,  e 
farvi  aperto  e  toccare  con  mano  che  Beatrice  figura  la  Verità. 
Ma  io  non  ne  voglio  più,  e  voi  sarete  stanchi.  Inoltre,  se  non  mi 
avvenne  adesso  d'imbroccare  nel  segno,  per  tirare  ch'io  fac- 
cia, non  ci  coglierò  mai,  e  mi  sforzerei  indamo  con  altri  colpi. 

Piacesse  al  cielo  che  avessi  preso  la  lepre.  Vorrei  allora 
pregare  Beatrice  come  Verità  che  rischiarasse  la  mente  dei 
miei  cortesi  lettori  a  vederla  nel  suo  vero  aspetto  e  non  an- 
dare più  a  caccia  di  lei  col  frugnolo  per  dare  in  qualche 
sterpo.  Vorrei  anche  pregare  la  Donna  gentile  e  Lucia,  come 
figure  della  Pace  e  della  Misericordia,  di  non  lasciare  in- 
fiammare a  sdegno  i  miei  avversari,  se  vi  fossero  :  ma  met- 
tere loro  in  cuore  sensi  benigni,  docili  e  caritatevoli,  affinchè 
non  mi  scaglino  addosso  libelli,  villanie  e  maldicenze:  av- 
vertendoli che,  oltre  che  fariano  torto  al  loro  senno  e  gen- 
tilezza, si  sbraccerebbono  inutilmente;  perchè,  se  la  ragione 
sta  dal  mio  lato,  senza  che  io  ponga  la  lancia  in  resta,  ella 
si  leverà  su,  imposterà  l'arco  e  gli  abbatterà. 

Oh!  a  me  fortunato,  se  avessi  tolto  affatto  il  velo  del- 
l'allegoria, e  mi  fosse  dato  di  gir  gloriosamente  cantando 
del  mio  presente  incomposto  ragionamento  quel  verso  robusto 
del  nostro  poeta: 

E  questo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni. 
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n  Torricelli  di  Fossombrone  annnnriando  in  quest'anno 
nella  sa*  antologia,  parie  seconda,  toI.  m,  p.  78,  qnesta 
mia  nnoTa  opinione,  aggiunse  la  s^nente  nota: 

*  0  dotto  e  gentilissimo  signor  marchese  (rioTanni  Eroli 
scriyeTa  in  Nami  nel  1844  qneste  pagine  piene  di  erudizione; 
ed  io,  in  leggendole,  assai  mi  son  compiaciuto  di  troTare  in 
lui  un  caro  compagno  a*  miei  studi  sul  divino  Poeta,  e  da 
lui  mi  sarà  dolce  essere  or  confortato  or  corretto,  secondo 
r  impulso  che  gli  verrà  dalla  sua  gentilezza,  o  secondo  il 
consiglio  che  maturerà  nelPalto  suo  senno.  In  questo  scrìtto 
il  chiarissimo  marchese  parla  deUe  tre  Donne  da  cui  venne 
aiuto  all'AUighieri  già  riposatosi  al  Colle  per  poter  intra- 
prendere il  Viaggio  cui  mette  Portasan-Pietro,  ed  alla  Donna 
gentile  dà  il  simbolo  della  Pace,  a  Ijucia  quello  della  Mise- 
ricordia, a  Beatrice  quello  della  Verità;  e  conforta  la  sua 
opinione  di  molti  testi  scritturali,  tolti  specialmente  dal  Libro 
de*  Salmi.  Io  tenni  nella  Donna  gentile,  cioè  in  Maria  san- 
tìssima, allegoreggiata  la  Fede,  perchè  Dante  dice  a  Maria 
(Par.,  e.  xxira)  che  in  cielo  è  face  di  Carità,  in  terra  fon- 
tana di  Speranza,  parole  che  a  tutto  rigor  teologico  si  con- 
vengono alla  fede.  Tenni  in  Beatrice  Portinari  allegoreggiata 
la  sapienza,  cioè  quella  sola  che  può  precedere  il  (Giusto  nella 
Via  diritta;  ed  in  Beatrice  celeste  allegoreggiata  la  Speratiza 
(indivisa  in  Cielo  dalla  Sapienza),  perchè  questa,  secondo  i 
Padri,  è  la  sola  Virtù  che  possa  condurre  gli  uomini  ancor 
viventi  dalla  terra  al  Cielo.  Tenni  in  Lucia  allegoreggiata  la 
Carità  operatrice,  come  tenni  in  san  Bernardo  allegoreggiata  la 
Carità  coniemplatrice;  ^  e  mi  parve  che  san  Gregorio,  rico- 


1  È  per  me  cosa  speciosa  che  il  Torricelli  di  nn  sol  personaggio 
ne  formi  due,  come  sarebbe  il  far  qui  rappresentare  la  Carità  da 
Lucia  e  da  s.  Bernardo  ;  e  che  al  contrario  uno  solo  rappresenti  due 
persone  allegoriche,  qualmente  leggesi  più  sopra  di  Beatrice  figurante 


25 

noscendo  la  Carità  in  quello  Spirito  ch^elevò  Ezechiele  ^doia 
ostium,  mi  aiutasse  a  riconoscere  la  Carità  in  quella  Lucia 
ch'elevò  Dante  alla  Porta  del  Purgatorio.  Avvisando  poi  nel 
Viaggio  mistico  di  Dante  non  quel  viaggio  che  può  farsi  dal 
Giusto,  ma  quello  che  può  farsi  dal  Penitente,  parvemi  che 
le  tre  Donne  allegoreggiar  dovessero  la  Fede,  la  Speranza  e 
la  Carità,  perchè  i  Teologi  ne  insegnano  (e  san  Tommaso 
fra  questi)  che  dalla  Fede,  dalla  Speranza  e  dalla  Carità 
procede  la  Penitenza.  Parvemi  infine,  che  dalla  Donna  gen- 
tile si  chieda  Lucia,  perchè  Fides  per  Charitatem  operatur; 
e  che  da  Lucia  sia  mossa  Beatrice,  perchè  la  Carità  ordina 
gli  atti  di  tutte  le  altre  Virtù.  Confesso  di  non  saper  ancora 
allontanarmi  da  queste  sentenze  ;  ^  come  dichiaro  altresì  che 
altro  principio  non  mi  guida  che  l'amore  del  vero;  e  se  i 
sapienti,  de'  quali  è  ricca  la  patria  nostra  (ed  a'  quali  rac- 
comandai il  mio  coménto,  protestando  di  non  avere  altra 
ambizione  che  di  meritarmi  il  loro  consiglio)  mi  vorranno 
avvertito  del  mio  errore,  terrò  a  gloria  l'abbandonarlo. 


la  Sapienza  e  la  Speranza,  Ma  coteste  son  cose  che  niuno  buon  cri- 
tico potrà  giammai  accordargli.  Come  niuno  potrà  accordargli  che 
le  tre  donne  rappresentino  le  tre  virtù  teologali  che  ciascuno  in- 
terpreta per  tali  nelle  tre  stelle  lucenti  del  Purgatorio,  ove  è  pure 
introdotta  Lucia  ad  operare. 

1  Ma  di  questa  confessione  estrinseca  ò  molto  da  dubitare  che  sia 
intrinsecamente  sincera;  giacché  il  Torricelli  si  sforza  in  seguito  di 
far  rilevare,  che  la  sua  spiegazione  è  in  sostanza  eguale  alla  mia.  E 
affermando  questo,  viene  a  riconoscere  che  la  mia  spiegazione  è  as- 
sai buona  ed  accettabilissima,  come  infatti  stimarono  tutti  i  più  ri- 
nomati dantofili.  Ma  io  nego  che  la  sua  spiegazione  sia  eguale  alla 
mia  anche  in  sostanza,  perchè  Fede  e  Speranza  sono  cosa  diversa  da 
Virtà  e  Verità,  quantunque  Vfrtù  non  possa  esistere  senza  Fede,  e 
Speranza  senza  Verità, 

(Note  di  G.  Broli) 
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Se  non  che  Torrei  mi  fosse  lecito  lo  sperare  che  la  qnistione 
potesse  terminarsi  senza  solennità  di  giudizi,  sol  che  all^il- 
lostre  marchese  piacesse  dì  meco  osservare,  che  quell^angelo 
che  disse  a  Maria  —  Invenisti  gratiam  aptid  Deum  —  di 
ninn^altra  grazia  parlava  se  non  della  Pace,  poiché  entra  qui 
san  Bernardo  a  così  dichiararla  —  Quam  gratiam?  Dei  et 
hotninum  Pacem:  —  e  il  divino  Poeta  però  chiamò  Ga- 
briele 

L^Angiol  che  veime  in  terra  col  decreto 
Della  molt'anni  lagrimata  pace. 

E  questo  decreto  di  pace  altro  non  portò  che  la  conimu- 
nicazione  del  mistero  dell^  Incarnazione  del  Verbo,  altro  non 
portò,  in  una  parola,  che  la  Fede.  Questa  è  la  Pace,  perchè 
la  Fede  die  fine  alla  guerra:  Haec  est  inquit  Victoria  quae 
vicit  mundum;  Fides  nostra  (san.  Gio.).  La  Speranza  nostra 
è  poi  in  Gesù  Cristo,  e  Gesù  Cristo  è  propriamente  la  Ve- 
rità (san  Gio.).  E  Dio  è  ricco  di  Misericordia  per  la  eccessiva 
sua  Carità  (san  Paolo  agli  Ef.);  e  quindi  noi  abbiamo  mi- 
sericordia se  abbiamo  Carità.  Per  tal  modo  Dio,  donandoci 
la  Fede,  ci  donò  la  Pace;  e  ci  die'  con  la  Speranza  la  Ve- 
rità, e  con  la  Carità  la  Misericordia,  Che  se  non  saria  le- 
cito, per  alte  ragioni  di  sacra  Filologia,  chiamar  le  tre  Virtù 
teologali  co'  nomi  di  Pace,  di  Verità  e  di  Misericordia,  sono 
però  a  dirsi  unisone,  secondo  le  dottrine  cattoliche,  le  in- 
terpetrazioni  di  chi  figura  in  tre  Donne  la  Fede  e  la  Spe- 
ranza e  la  Carità,  e  di  chi  in  esse  figura  la  Pace,  e  la  Ve- 
rità e  la  Misericordia,  Né  a  me  parrà  legger  cosa  essenzial- 
mente diversa,  leggendo  in  un  Poeta  sacro  dell'antico  patto 
—  Misit  Deus  Misericordiam  suam,  et  Veritatem  suam^  et 
eripuit  anirnam  nieam  de  medio  catulorum  leonum;  —  e  leg- 
gendo in  un  Poeta  sacro  del  nuovo  Patto:  La  Fede  mi  mandò 
la  Carità  e  la  Speranza  per   aiutare   l'anima  mia  tribolata 
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da'  suoi  avversari,  ^  I  Profeti  non  poterono  esser  pieni  di 
quella  Fede,  Speranza  e  Carità,  clie  solo  procedono  dalla 
grazia  del  Battesimo  istituito  da  Gesù  Cristo;  e  quindi  il 
loro  linguaggio  non  potè  in  ciò  essere  identico  nelle  forme 
al  linguaggio  degli  Apostoli  :  ma  ben  previdero  che  la  nostra 
Fede  avrebbe  con  alta  vittoria  finita  la  guerra  del  mondo, 
e  vedesi  in  loro  adombrata  sotto  il  nome  di  Pace;  previdero 
che  la  nostra  Speranza  saria  stata  una  certa  espettazione  della 
ftUura  beatitudine,  e  la  nostra  Speranza  vedesi  in  loro  adom- 
brata sotto  il  nome  di  Verità;  previdero  che  la  nostra  Ca- 
rità  sariasi  per  divina  Misericordia  levata  al  Dio  della  Mi- 
sericordia, e  rivolta  al  prossimo  con  tutte  le  finezze  della  Mi- 
sericordia^ e  vedesi  in  loro  adombrata  sotto  il  nome  di  Mi- 
sericordia. Concluderò,  *  che  se  avessi  dovuto  dichiarare  nel 
Davidde  tre  Donne  che  aiutata  avessero  un'anima  combat- 
tuta, io  le  avrei  dette,  per  le  ottime  ragioni  dell'egregio 
marchese,  la  Pace,  la  Verità  e  la  Misericordia;  ma  avendo 
dovute  dichiararle  nel  Dante,  le  ho  dette  per  ragioni  che 
tengo  per  buone,  la  Fede,  la  Speranza  e  la  Carità. 


1  Questo  concetto  non  si  legge  nella  divina  commedia  ;  ma  si  sup- 
pone sbucato  dalla  testa  del  Torricelli,  il  quale,  se  ammette  che 
quello  di  Davidde  si  rassomiglia  al  suo,  noi,  per  maggior  sicurezza, 
e  per  maggior  proprietà  di  senso  e  linguaggio  allegorico,  accetteremo 
più  di  buon  grado  le  parole  del  divin  profeta,  siccome  quelle  che  sono 
più  autorevoli  che  non  le  sue,  e  più  acconce  all'economia  teologica 
del  poema. 

3  Questa  conclusione  è  singolare.  Se  Dante  nella  divina  commedia 
è  tutto  nella  sostanza  scritturale  e  teologico,  come  non  potremo  spie- 
garla coi  concetti  della  sacra  scrittura,  e  dei  ss.  padri,  meglio  che 
con  le  nostre  fantasie  e  conghietture  ?  E  perchè  ripudiare  un  passo 
della  sacra  bibbia,  che  sì  ben  calza  ad  ispiegare  un  passo  della  divina 
commedia,  per  accettarne  un  altro  di  pretta  invenzione  altrui  e  ba- 
sato su  false  ragioni,  com*è  qui  la  spiegazione  del  Torricelli? 

(Note  di  G.  Broli) 
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Non  solo  però  ne  dice  il  chiaro  marchese  essergli  venuta 
alle  mani  la  discorsa  opinione  intomo  la  Pacej  la  Verità  e 
la  Misericordia,  ma  ne  dà  cenno  di  altro  suo  nuovo  avviso 
intomo  le  tre  fiere;  e  ci  annunzia  ch^egli  sopra  due  di  queste, 
cioè  la  Lupa  ed  il  Leone,  meco  in  qualche  modo  si  combina 
benissimo,  ma  discorda  intomo  alla  Lonza  ch'ei  tiene  essere 
la  Frode.  Io  non  so  se  potrò  prender  uso  a  chiamare  i  tre 
nemici  dell'anima  Demonio,  Mondo  e  Frode;  ma  so  di  certo, 
che  sarei  lieto,  se  la  rivista  de'  miei  errori  valesse  al  disco- 
primento di  nuove  bellezze  nel  gran  Poema,  unico  scopo  dei 
nostri  comuni  studi.  E  perchè  l'egregio  scrittore  si  abbia 
pur  da  me  l'esempio  di  un  modesto  contraddire,  lo  prego 
a  pensar  bene,  se  Vanirne  di  Dante,  che  dormiva  sopra  i  fiori 
fuori  della  Porta  del  Purgatorio,  sia  veramente  simbolo  di 
un* anima  corrotta  e  traviata  pei  diletti  mondani,  ed  in  peccato 
mortale.  A  me  pare  che  l'anima  di  Dante  uscisse  affatto  fuori 
di  mortai  colpa,  quand'egli  riposò  il  corpo  lasso  al  colle  ;  * 
mi  pare  che  non  possa  andarsi  in  peccato  mortale  al  secondo 
Regno,  simbolo  della  seconda  parte  della  vita  purgativa  \  mi 
pare  che  Dante,  dopo  essersi  arricchito  di  Prudenza  nell'antf- 


1  n  signor  conte  Torricelli  V  ha  qni  sbagliata  al  di  grosso.  Dante, 
uscito  dalla  selva,  e  da  questa  percorsa  la  via  sino  al  colle,  riposò 
quivi  il  corpo  lasso  per  la  fatica  del  salire  piuttosto  che  per  la  lunga 
via,  e  per  la  fatica  fatta  anco  nella  selva  aspra  e  forte,  affine  diu- 
scirne.  Ma,  se  Dante  uscì  dalla  selva  de'  vizi,  non  ne  consegue  che 
fosse  mondo  delle  colpe  mortali  ivi  contratte,  altrimenti  non  avea  piii 
bisogno  d' intraprendere  il  viaggio  de'  penitenti  per  purgarsi  con  esso 
delle  medesime.  Infatti  nel  nono  del  purgatorio,  e  non  prima,  fa  la 
sua  solenne  e  generale  confessione.  Se  dunque  non  fece  prima  la  sua 
confessione,  era  certamente  in  peccato  mortale  anche  nel  momento  che 
si  addormentò  sopra  i  fiori.  Come  dunque  dice  il  Torricelli  *  A  me 
pare  che  l'anima  di  Dante  uscisse  affatto  fuori  di  mortai  colpa,  quan- 
d'egli riposò  il  corpo  lasso  al  colle?  „ 

(Nota  di  Q.  Eróli) 
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Purgatorio  ove  vide  puniti  i  Perditori  del  tempo,  fosse  preso 
da  quel  sonno  soave  ond'è  preso  quel!'  uomo  beato  qui  affluii 
Prudentia  (Prov.). 

Ma  io  forse  m^ ingannerò:  né  da  altri  mi  può  esser  più 
caro  d'esser  tolto  d'inganno,  che  dal  marchese  Giovanni  Broli, 
che  sa  unire  grande  amore  al  divino  Allighieri,  profondo 
studio  degl'Inni  Davidici,  ed  impareggiabile  cortesia. 


Al  ckiar.  abbate  Raffaele  Marchesi,  prof,  di  eloquenza  nell'u- 
niversità di  Perugia  e  redattore  del  gior,  scient,  letter.  ar- 
tistico di  essa  città, 

Nami,  23  aprile  1845. 
DslVantologia  del  Torricelli  ^  ho  conosciuto  che  la  mia 
nuova  opinione  sopra  la  divina  commedia  sia  venuta  alla 
luce  nel  periodico  perugino  ;  e  mi  sono  rallegrato  conoscendo 
che  quel  chiariss.  scrittore  non  l'abbia  del  tutto  contrad- 
detta, anzi  siasi  ingegnato,  sebbene  con  debole  artefizio  e  con 
qualche  stravaganza,  di  farla  sottintendere  nella  sua.  Se  non 
m' inganno,  il  mio  scritto  è  chiaro,  ed  appoggiato  a  buone 
ragioni,  le  quali  potrebbonsi  tanto  moltiplicare  da  fame  un 
piccolo  volume;  ma  io  ho  voluto  esser  breve,  e  non  seccare 
il  lettore,  aggravandolo  col  fascio  degli  argomenti  e  della 
erudizione.  Ma  vedo  bene  che  occorremi  per  anco  scrivervi 


^  Nel  num.  80,  pagina  55  del  periodico  di  scien.  lettere  ed  arti  di 
Perugia  fa  pubblicata  la  mia  nuova  opinione  sulle  tre  donne  alle- 
goriche qui  accennata.  A  lode  di  questa,  ma  con  qualche  osserva- 
zione critica,  fece  il  Torricelli  di  Fossombrone  un  articolo,  che  inserì 
nella  su'  antologia,  an.  3,  parte  2,  N.  10,  il  quale  articolo  si  legge 
superiormente. 
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sopra  alcuna  cosa,  non  solo  per  sostener  lei,  ma  per  abbat- 
tere l'opinione  del  Torricelli,  il  quale  mi  par  convinto  e  non 
confesso.  Farò  vedere,  come  sia  stravagante,  e  contro  la 
buona  critica,  lo  intender  la  cbnna  gentile  per  la  Vergine 
Maria  ecc.  Io  non  so  qui  a  Perugia  e  presso  di  lei  com'abbia 
incontrato  la  mia  opinione;  ma  spero  ch'ella  me  ne  voglia 
informato,  ed  aver  la  bontà  di  mandarmi  copia  dello  stam- 
pato. Nel  caso  uscisse  qualche  articolo  prò  o  contro  in 
qualche  giornale  da  lei  letto,  la  pregherei  comunicarmelo, 
assicurandola  che  io  le  ^arò  obbligatissimo,  e  che  aggiun- 
gerò  questo  favore  aitanti  altri  di  cui  le  vado  debitore. 


L'ALLEGORIA 

de'  pbimi  due  canti  della  divina  commedu 

chiabamente   spiegata   colle   opebe   di   san  bebnabdo. 

Discorso  recitato  in  un* accademia  di  Roma  nel  1849,  i 

La  divina  commedia,  questo  sublime  e  maraviglioso  parto 
dell'italica  fantasia,  ch'ebbe  già  vinto  l'oblìo  di  più  di  cinque 
secoli,  e  vincerà  pur  l'oblìo  degli  avvenire,  eh'  è  in  amore 
e  onoranza  grandissima  appo  tutte  le  colte  nazioni,  e  che 
tutte  lo  cercano  e  studiano  con  intenzione,  passione  e  diletto; 
la  divina  commedia,  non   ostante   gì' innumerabili  e  lunghi 


1  Di  questo  discorso  non  ho  qui  riportato  altro  che  Tesordio,  arendo 
creduto  inutile  pel  mio  scopo,  e  forse  troppo  gravoso  pe'  miei  lettori, 
il  ristampare  una  lunghissima  diceria  da  me  fatta  sopra  i  tre  sermoni 
qui  allegati  di  s.  Bernardo,  ai  quali,  stando  ora  sotto  gli  occhi,  ba- 
stano poche  note  per  collazionarli  con  la  divina  commedia. 
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commenti  già  fatti  e  pubblicati,  s^aspetta  ancora  e  richiede 
in  molte  sue  parti  o  nuove,  o  più  luminose  e  più  giuste  e 
sane  dicbiarazioni.  Né  credo  mei  voglia  negare  chiunque  si 
conosca  a  fondo  di  quel  sommo  e  immortai  poema,  ed  abbia 
pratica  co'  suoi  mille  chiosatori,  i  quali  in  molte  cose  o  se 
la  passano  comodamente  in  silenzio,  o ,  se  ti  promettono  con 
sicurtà  la  viva  luce  del  sole,  in  vece  la  velano  con  oscuro 
ecclissi,  e  ficcanti  in  buio  più  cupo  che  mai;  laonde  co- 
stringonti  desiderare  o  che  venga  altri  a  levarti  di  tenebre, 
o  che  '1  facciano  i  tuoi  propri  studi  e  le  tue  lunghe  medi- 
tazioni. Ma,  siccome  il  troppo  genera .  sazietà,  e  la  sazietà 
fastidio,  e  il  fastidio  la  mala  voglia,  e  la  mala  voglia  Tac- 
cidia,  e  Paccidia  l'odio  ;  così  i  troppi  comenti,  le  troppe  qui- 
stioni,  e  i  troppi  dubbi  intomo  alla  divina  commedia  ebber 
generato  in  molti  studiosi,  deboli  di  mente,  la  sazietà,  e  questa 
il  disprezzo  verso  i  chiosatori  danteschi;  e  già  gridan  da 
molto  tempo,  che  basta,  che  non  ne  voglion  più,  che  sono 
stucchi  e  sazi  infino  alla  gola.  Con  queste  dicerìe,  con  questa 
pessima  prevenzione,  chi  oserà  dunque  venire  d'ora  innanzi 
a  menar  la  parte  del  comentatore  di  Dante?  Chi,  avendo 
pudore  e  rispetto,  potrà  gire  a  ritroso  di  molti?  E  chi  sarà 
tanto  ardito  e  prosuntuoso  di  farsi  in  pubblico,  e  prendersi 

gabbo  di  codesti  saccentoni?  Io io  proprio,  o  illustri    e 

sapienti  colleghi  ;  non  già  perchè  presuma  orgogliosamente 
di  me  stesso,  o  mi  rida  di  altri;  ma  perchè  conosco  che  si 
biasima  sovente  quel  che  non  si  sa  fare,  che  il  troppo,  quando 
è  buono  e  utile,  non  è  mai  troppo  ;  perchè  conosco  che  ad 
investigare  e  trovar  la  verità  richieggonsi  molti  e  lunghi 
sforzi,  che  le  stolte  parole  non  van  curate,  ma  che  conviene 
lasciar  dire  e  seguire  la  propria  via;  perchè  conosco  un  de- 
bito di  chi  studia  il  metter  gli  altri  a  parte  delle  proprie 
speculazioni  e  scoperte,  e  perchè  conosco  di  parlare  a  voi, 
che  siete,  non  già  il  gregge,  ma  il  fiore   de'   letterati,  per 
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cui  sempre  amaste,  confortaste,  lodaste  e  onoraste  benignis- 
simamente, e  qnal  si  conviene,  chiunque. siasi,  o  bene  o  male, 
adoprato  nell'annotare  e  illustrare  i  sensi  riposti,  e  gli  altri 
punti  del  sacro  poema.  E  da  questo  luogo  istesso,  ov^oggi 
m'ho  l'onore  e  il  diletto  di  sedere  e  parlare,  udironsi  so- 
vente con  dolcissimo  ricreamento  e  bella  utilità  altrui  le  vostre 
lezioni  dantesche,  piene  al  certo  di  splendida  eloquenza,  di 
profondo  acume,  di  vasto  sapere. 

Non  curando  adunque  i  motti,  gli  schemi,  i  fastìdi  e  gli 
odi  de'  saccenti  e  degl'insipienti,  e  confidando  nella  molta 
benignità  e  cortesia  vostra,  e  nell'amor  grandissimo  che 
portate  al  massimo  poeta,  e  a  chi  studia  e  dichiara  suoi 
versi,  io  mi  propongo  quest'oggi  parlarvi  dell'allegoria  de' 
primi  due  canti  dell'inferno,  la  quale  allegoria,  venendo  espli- 
cata da  s.  Bernardo,  confido  che  tutti  l'accetterete  per  la 
più  vera  di  quante  finora  sieno  state  pubblicate;  anzi  per 
la  sola  vera  e  irrepugnabile. 

Molto  si  scrisse  e  molto  si  questionò  per  ispiegare  alla 
meglio  l'allegorico  e  difficil  senso  de'  nominati  due  canti; 
ma  i  dotti  comentatori  fecero  sciupo  di  erudizione,  perchè 
non  conobbero  i  documenti  sinceri  che  avrian  giovato  al 
loro  proposito,  e  risparmiato  a  essi,  e  a  tutti  i  propri  leg- 
gitori gran  tempo,  studio  e  fatica.  Cotesti  documenti  sinceri 
sono  il  serm.  m  in  vigilia  nativit.  Domini,  il  serm.  ivn 
in  cantica,  i  quali  servono  a  spiegare  il  primo  canto,  e  il 
serm.  xcvi  de  diversis  che  dichiara  il  significato  allego- 
rico delle  tre  donne  del  secondo  canto  ed  anche  di  Vir- 
gilio. Con  tai  documenti  alla  mano  ci  è  dato  lume  da  vedere 
e  poter  camminar  sicuri  e  liberi  per  gli  oscuri  campi  del- 
l'allegoria dantesca,  e  così  uscirne  una  volta  a  riva.  •  Ma 
su  quali  prove  tu  asserisci  questa  cosa?  «  Sulla  uniformità 
de'  pensieri,  de'  simboli,  de'  concetti,  e  anco  talvolta  delle 
parole  dei  due  autori.  La  quale  uniformità  non  potrà  alcuno 
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tanto  facilmente  negare,  e  né  tampoco  quegli  che  abbia  Pa- 
nimo  preoccupato  da  qualche  sua  nuova  opinione  contraria 
al  nostro  credere;  mentre  risalta  spiccata  anche  agli  occhi 
di  un  losco.  Ma,  perchè  non  tutti  s^  hanno  la  sofferenza  di 
analizzar  le  opere  altrui,  io  mi  torrò  il  carico  di  farlo,  leg- 
gendo i  sermoni  da  me  tradotti,  e  facendovi  passim  le  note 
che  saran  necessarie  al  nostro  scopo.  Questo  metodo  chiaro 
e  spacciativo  varrà  più  che  una  lunga  ed  eloquente  disser- 
tazione in  forma.  Alcune  verità,  per  essere  addimostrate,  non 
han  mestieri  de'  ^  sottili  argomenti  de'  logici,  né  degli  ar- 
tefizi  e  belletti  de'  retori  :  messe  avanti  nude,  e  con  legge- 
rissima e  semplicissima  veste  son  tosto  riconosciute,  amate, 
carezzate  e  tolte  in  familiarità  degli  uomini.  D  perchè,  tron- 
cando ogn'  indugio,  prendiamo  i  sermoni  di  s.  Bernardo,  la 
commedia  di  Dante,  e  leggiamoli  amendue,  confrontando 
insieme  i  loro  concetti. 


NELLA    VIGILIA   DELLA   NATIVITÀ   DEL   6I6N0BE. 

6«niOBe  III. 

Sopra  le  parole  :  Oggi  sappiate  che  verrà  il  Signore,  e  alla  dimane 
vedrete  la  sua  gloria  (Esod.  16,  17). 

1.  0  seme  terreno  e  figli  tutti  degli  uomini,  udite.  Voi, 
che  giacete  in  polvere,  levatevi  suso,  e  cantate  inni  di  lodi; 


1  Lessi  in  Cornelio  Agrippa  (De  incertUudine  et  vanitate  omnium 
seentiarum  et  artiutn,  pag.  3)  quasi  V  istesso  mio  concetto  sulla  Verità  : 
"  Non  enim  in  lingua^  sed  in  corde  veritatis  sedes  est,  Nec  interest  in 
dicendis  veris  quali  sermone  utamur,  mendacium  enim  eloquentia,  verbis^ 
que  phaleratis  indiget  ut  possit  hominum  mentibus  insinuari:  veritcUis 
autem  sermo,  ut  scribit  Euripides,  simplex  existU  non  quaerens  fucutn 
nec  pigmenta  „. 

O.  Ebolx.  Alcune  prose  e  versi  -   Voi.  i.  3 
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perchè  verrà  il  medico  agV  infermi,  il  redentore  ai  venduti, 
agli  erranti  la  via,  ai  morti  la  vita.  Viene  al  certo  chi  cacci 
nel  profondo  del  mare  tutti  nostri  peccati,  chi  sani  tutte 
nostre  infermità,  chi  ne  riporti  co'  suoi  propri  omeri  alla 
orìgine  della  propria  dignità.  Grande  è  invero  cotal  potenza; 
ma  è  più  mirabile  la  Misericordia,  perchè  vuoile  in  tal  foggia 
venire  chi  potea  sovvenire.  *  Oggi,  dice,  sappicUe  che  verrà 
il  Signore  „,  Queste  parole  son  poste  senza  dubbio  nella 
scrittura  divina  a  suo  luogo  e  tempo:  ma  la  madre  chiesa 
bene  acconciolle  alla  vigilia  della  Natività  del  Signore  ;  quella 
chiesa,  dico,  che  possiede  il  consiglio  e  lo  spirito  del  suo 
Sposo  e  Dio,  nel  cui  seno  riposa  il  suo  Diletto,  possedendone 
e  conservandone  in  ispecie  la  sede  del  cuore.  E  proprio  essa 
che  ferì  il  cuor  suo,  che  nel  medesimo  abisso  de'  segreti  di 
Dio  ebbe  ficcato  l'occhio  della  contemplazione,  affinchè  il 
cuor  suo  faccia  etema  rìcordanza  di  lui,  come  il  cuor  di  lui 
la  faccia  di  lei.  Siccom'essa  adunque  o  altera  o  alterna  le 
parole,  nella  divina  scrìttura  è  più  forte  la  composizione  che 
la  posizion  prìmiera  delle  parole;  e  forse  tanto  più  forte 
quanto  maggior  differenza  passa  tra  la  figura  e  la  verìtà, 
tra  la  luce  e  l'ombra,  tra  la  padrona  e  l'ancella. 

2.  "  Oggi  sappiate  che  verrà  il  Signore  „.  In  siffatte  parole, 
al  parer  mio,  due  giorni  vengonci  più  espressamente  notati. 
L' uno  che  dalla  caduta  del  primo  uomo  va  sino  al  termine 
del  mondo:  giorno  cui  sappiamo  aver  più  spesso  i  santi  ma- 
ledetto. Con  ciò  sia  che  da  quel  lucentissimo  giorno,  in  cui 
venne  creato  Adamo,  vien  l' uomo  escluso  ;  e,  ristretto  fra 
coteste  angustie  di  cose,  mena  un  giorno  tenebroso,  e  quasi 
privo  del  lume  della  Verità.  *  In  cotal  giorno  nasciam  tutti. 


1  Non  è  queir  istesso  giorno  descritto  da  Dante,  in  cui  si  trovò 
entro  una  selva  oscura  selvaggia  aspra  e  forte,  e  privo  del  lume  della 
Verità,  poi  che  confessa  aver  {smarrita  la  ria  diritta,  la  via  verace, 
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seppur  debbasi  chiamar  giorno  e  non  meglio  notte;  ^  se  non 
che  l'insuperabile  Misericordia  divina  ne  lasciò  quasi  scin- 
tilla il  lume  della  ragione.  D  secondo  giorno  poi  sarà  in  etemo 
infra  gli  splendori  de'  santi,  quando  surgerà  quel  serenissimo 
mattino,  ch'è  la  promessa  Misericordia,  e  la  morte  verrà  de- 
bellata, quando,  rimosse  l'ombre  e  le  tenebre,  lo  splendore 
della  vera  luce  sopra  e  sotto  dentro  e  fuori  tutte  cose  senza 
divario  investirà.  ^  Fammi  udire  al  mattino  la  tua  misericordia  „ 
dice  il  santo  (sai.  142,  8);  e  altrove:  "  Sarem  ripieni  al  mat- 
tino della  tua  Misericordia  ^  (sai.  89,  14).  *  Ma  ritorniamo 

ch*è  quanto  dire  la  via  della  Giustizia,  la  via  della  Verità  ?  E  ora  e 
in  seguito  chiaro  rilevasi  per  le  parole  di  s.  Bernardo  e  di  Dante  che 
la  selva  è  simbolo  del  mondo,  come  Dante  simbolo  degli  uomini  dalla 
coscienza  illuminata,  penitenti,  buoni,  dotati  di  grazia,  meditanti  la 
passione  di  Gesù  Cristo  e  i  quattro  novissimi  ;  ossia  il  simbolo  degli 
eletti. 

1  E  notte  appunto  chiamoUa  il  nostro  poeta  *  La  notte  ch'io  passai 
con  tanta  pietà  „,  E  così  s.  Ambrogio  cantò  allegoricamente  in  un  inno: 
**  Cedant  tenebrae  lumini  —  Et  nox  diurno  Sideri  —  Ut  culpa  quam 
nox  inttUit  —  Lucis  labescat  munere  „,  S.  Bernardo  istesso  in  più  luoghi 
delle  sue  opere  dice,  che  nella  coscienza  del  peccatore,  piena  di  triboli 
e  spine,  sono  notte  e  tenebre.  Ed  ecco  appunto  che  la  selva  co'  suoi 
aggiunti  ti  simboleggia  a  maraviglia  la  coscienza  del  peccatore  quale 
dipingonla  la  sacra  scrittura,  s.  Bernardo  e  gli  altri  santi  padri.  Ne' 
proverbi  di  Salomone  é  scritto  al  cap.  iv:  "  lustorum  autem  semita 
quasi  lux  splendens,  procedit,  et  crescit  usque  ad  perfectam  diem,  via 
impiorum  tenebrosa,  nesciunt  ubi  corruant  „, 

2  Per  questo  dice  TAllighieri  che  "  Vora  del  tempo  e  la  dolce  sta- 
gione gli  facean  bene  sperare  sulla  gaietta  pelle  della  lonza  „.  In  fatti 
nel  principio  del  mattino  gli  apparve  per  misericordioso  aiuto  il  Sal- 
vatore in  figura  del  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  cioè 
del  Sole  della  Giustizia,  e  dell'  Intelligenza.  * 

*  Che  il  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  poss'anco  significare  il  Sole 
dell'Intelligenza,  già  il  provammo  nel  primo  discono  qui  allegato;  ma  per  maggior 
chiarezza  aggiungeremo  un  altro  brano  delle  opere  del  nostro  santo.  "  Exinde  cibat 
Domlnus  nos  pane  vitae  et  intellectus,  et  potat  aqua  saplentiae  salutarls.  Est  enim 
intellectUB  rerum  spiritnalium  et  invisibillum  verus  anlmae  panis,  confirmans  cor  no- 
strum, et  ad  omne  opus  bonum  roborans  in  omnl  exercitatlone  spirituali  ^  (Sefm.  Il 
in  annuntiatione  B.  M.   V„  §  é).  . 
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al  nostro  giorno,  il  quale  per  la  sua  brevità  è  chiamato  come 
custodia  nella  notte,  il  quale  si  rammenta  come  nulla  e  vano 
da  quell'organo  amico  dello  Spirito  santo  nelle  parole:  ^  In 
tal  modo  tutti  i  nostri  giorni  svanirono  „  (sai.  89,  9);  e  altrove: 
^  Svanirono  come  fumo  i  miei  giorni.  I  miei  giorni  com^ombra 
declinarono.  Brevi  e  pessimi  sono  tutti  i  giorni  della  mia  vita  „ 
(sai.  101,  4,  12:  Gen.  47,  9)  dice  quel  santo  patriarca 
che  vide  a  faccia  a  faccia  il  Signore,  il  quale  sì  familiar- 
mente sermonava  con  esso  lui.  E  al  certo  in  questo  medesimo 
giorno  il  Signore  mette  la  ragione  nelP  uomo  e  donagli  l' in- 
telligenza; ^  ma  è  mestieri  ch^egli  illumini  del  lume  della 
sua  scienza  colui  ch'esce  di  questo  mondo,  affinchè,  se  lascerà 


1  In  fatti  neir  istesso  giorno  il  Sole  della  Giustizia  e  dell'  Intelli- 
genza, cioè  Cristo,  si  mostrò  al  fiorentin  poeta  sul  colle,  e  nello  stesso 
giorno  illuminò  lui,  perchè  uscisse  dalla  selva,  cioè  desse  le  spalle  al 
mondo  vizioso,  del  lume  della  sua  Sapienza,  mandandogli  a  confor- 
tarlo e  consigliarlo  il  mantoano  poeta,  che  a'  tempi  di  Dante  passava 
per  uno  de'  più  gran  savi  divinamente  ispirato.  Le  vie  della  Giustizia 
e  della  Verità,  son  quelle  che  ci  menano  securamente  a  salvazione,  * 
e  Dante,  cioè  l'uomo  ravveduto  e  buono,  che  vuole  uscire  dalla  via 
dell'errore,  in  chi  dovrà  sperare,  se  non  in  Cristo  ?  il  quale  dice  di  sé 
stesso:  "  Ego  sum  via,  vita  et  veritas  „:  del  quale  scrive  s.  Gio.  Evangelista 
(e.  17):  "  Lex  per  Moysen  data  est,  gratia  et  veritas  per  lesum  Cristuni 
facta  est?  „  Dunque  il  primo  personaggio  della  macchina  del  poema 
dantesco,  poema  tutto  cristiano,  dovea  esser  certamente  Cristo.  Dante 
proponsi  nel  suo  trino  viaggio  di  vedere  in  paradiso  Cristo  esaltato, 
come  di  fatto  il  vide  quivi  in  gloria  ;  ma  s.  Bernardo  nel  sermone  i 
in  dominica  1  novembris^  §  2,  scrive,  che  chi  vuol  veder  Cristo  esal- 
tato, dee  prima  vederlo  umiliato,  ossia  dee  meditare  la  passione  di 
Cristo,  giacché  questa  ci  umilia  a  bene  dell'anima  nostra.  Dunque  è 
certo  che  il  colle  del  primo  canto  è  simbolicamente  il  Calvario,  e  il 
pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  cioè  il  Sole  di  Giustizia, 

*  Leggi  8U  ciò  11  serm.  di  a.  Bernardo  in  odava  Epiphaniae,  §  6,  11  serm.  i  pott 
octavam  Epiph.  §  1,  1  sermoni  y-vi  in  vigilia  nativitatis  Domini,  11  genn.  cxxm  de  di' 
versis. 
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la  dimora  del  carcere  accecato  dall^ombra  della  morte,  possa 
essere  illuminato  in  etemo.  Però  al  certo  l'Unigenito  d'Iddio, 
il  Sole  della  Giustizia,  ^  siccome  cereo  che  mette  fiamma  viva 


ò  Cristo;  e  chi  ne  dubita  ò  della  mente  assai  cieco.  A  tal  uopo  SLg- 
giungeremo  due  testi  del  vangelo  : 

*  Fulgerunt  Justi  sictU  sol  in  regno  patHs  eoì'uni  „  (Mat.,  xm,  44). 
—  **  Verbum  erat  lux  vera  quae  illuminai  omnem  hominem  venientem 
in  hune  mundum  „  (Joan.,  i,  9).  Che  da  un  colle  spunti  il  Sole  della 
Giustizia  sta  bene,  perchè  leggiamo  a  tal  proposito  nella  bibbia  **  suaei- 
piant  montes  pacem,  et  colles  justitiam  „;  e  da  questo  testo  rileverete 
che  il  monte  dilettoso  del  sacro  poema  h  il  monte  di  Dio,  dove  si  gode 
la  pace.  E  Iddio  ha  la  sua  sede  in  cima  a  un  monte  "  Domus  Domini 
in  vertice  montium  „  (Isaia,  n,  2).  "  Ad  montem  Dei  Oreb  „  (Exod., 
m,  1). 

1  Già.  dicemmo  che  Ìl  Sole  della  Giustizia  e  deirintelligenza,  ossia 
Cristo,  è  figurato  nel  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle;  ma, 
per  maggior  conferma  di  ciò,  valga  citare  H  comento  della  seconda 
canzone  del  convito,  ove  Dante  istesso  vuole  che  il  sole  spirituale  e 
intelligibile  sia  Dio.  E  valga  pure  il  seguente  passo  del  sermone  ni 
in  circumcisione  Domini  §  5  del  nostro  santo  dottore,  il  qual  passo 
ti  spiegherà  recisamente  e  chiaramente  il  senso  spirituale,  o  allegorico 
che  tu  voglia  chiamarlo,  delle  prime  terzine  del  primo  canto  dell'  in- 
ferno. *  Sed  dicendum  est  iam  quid  in  hac  circumcisione  nobis  spiri- 
tualiter  indicetur  agendum.  Neque  enim  sine  causa  in  lege  praeceptum, 
nec  sine  causa  completum  est  in  Domino,  ut  octava  die  fiieret  cir- 
cumcisio.  Sed  quis  cognovit  sensum  Domini?  aut  quis  consiliarius  eius 
fuit  ?  Àdsit  nunc  vestris  desideriis  advocatus  spiritus  qui  scrutatur  alta 
Dei,  et  edisserat  nobis  sacramentum  istud  octavae  diei.  Non  ignoramus 
iam  oportere  hominem  nasci  denuo  ;  nam  propter  hoc  secundo  natus 
est  Dei  Filius.  In  peccatis  siquidem  nascimur  omnes,  et  necesse  ha- 
bemus  renasci  in  gratia  quam  in  baptismate  quidem  percepimus,  sed 
heu!  totum  periit  in  soeculari  vita.  Nunc  primum,  miserante  Deo, 
virtus  gratiae  in  nobis  operatur,  ut  in  novitate  vitae  *  ambulemus. 
Ergo  tunc  nascitur  homo  quando  sol  iustitiae,  ortus  in  animo  pecca- 
torum,  illuminat  tenebras,  horrendumque  Dei  iudicium  intemis  obtu- 

*  Da  qui  tolse  Dante  U  titolo  della  sua  opera  la  vHa  nuova.  Questa  e  11  convito 
sono  per  qualche  parte  in  {stretta  relazione  con  la  divina  commedia. 
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ed  immensa,  in  questo  carcere  mondano  sta  acceso  e  rag- 
giante, affinchè  tutti  che  Torranno  essere  illuminati,  si  f&c- 

tibus  offert,  addens  ad  terroris  vinculmn  brevem  diemin  nnmemm  et 
finem  incertnm.  Haec  piane  vespera  est  ad  quam  demorabitnr  fletos, 
et  necesse  est  addi  matntini  laetitìam,  ut  auditam  facìat  nobìs  mi- 
sericordiam  suam.  Sic  enim  fit  yespere  et  mane  dìes  unus.  Est  autem 
dies  ista  institiae,  reddens  unicuìque  quod  suum  est:  nobis  miseriam, 
miserìcordiam  Deo.  In  hac  die  puer  nascitur,  quando  ex  bis  quae 
diximus  ad  amorem  poenitentiae  et  odìum  peccati  animus  excitatur  ,. 
Ripeto  qui  per  la  seconda  fiata,  cbe  è  assai  cieco  della  mente  cbi  nega 
non  ispiegarsi  mirabilmente  con  questo  squarcio  Tallegoria  de*  primi 
versi  del  primo  canto  della  divina  commedia.  Moltissimi  sarebbero  i 
luoghi  di  s.  Bernardo  che  fonano  al  ca£0  nostro,  *  ma  non  voglio 
passarne  sotto  silenzio  un  altro  singolare  del  serm.  xi,  §  1,  in  psal. 
qui  habitat.  *  Scriptum  est,  et  veraciter  scriptum,  quia  Misericordiae 
Domini  quod  eonsumpti  non  sunius,  quod  non  tradidit  nos  in  manus  ini- 
tnicorum  nostrorum.  Vigilat  super  nos  indefessus  et  pervigil  ille  sin- 
gularìs  clementiae  oculus;  neque  dormit,  neque  dormitat  qui  custodit 
Israel  (né  dormì  per  Dante  cui  mostrò  nel  pericolo  e  nelle  tenebre 
il  suo  chiaro  lume  in  sul  colle).  Id  quidem  necesse  est.  Non  enim 
dormit,  neque  dormitat  qui  impugnat  Israel  (cioè  lavversario  di  ogni 
bene.  Lucifero,  il  quale  non  dormi  neppur  per  Dante,  ma  in  aspetto 
di  lupa  ingorda  fecesi  ad  impacciargli  forte  il  buon  cammino).  Et 
sicut  ipse  sollicitus  est  nostri,  et  ipsi  cura  est  de  nobis  ;  sic  ille  sol- 
licitus  est  ut  nos  mactet  et  perdat,  (mactet  et  perdat  sono  la  spiega- 
zione della  terzina  dantesca  —  Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride 
—  Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  —  Ma  tanto  lo  impedisce 
che  r  uccide)  et  una  ei  cura  ne  forte  qui  aversus  est  revertatur  (e  in 
fatti  la  lupa,  più  che  le  altre  due  bestie,  impedi  a  Dante  di  rifarsi  alla 
retta  via).  Et  nunc  quidem  per  seipsum  (Dominus)  implet  splendoribus 
animas  nostras  (e  non  furon  splendori  divini  quelli  che  vide  il  poeta 
in  sul  colle  e  che  gli  quetaron  la  paura  del  core  ?)  :  nunc  per  angelos 
visitat,  nunc  per  homines  instruit,  nunc  etiam  consolator  et  erudit 
per  scripturas  (e  Dante  vede  gli  angeli  in  suo  cammino,  ed  è  istruito 
dagli  uomini  e  da  Virgilio  che  fu  uomo,  e  consolato  ed  erudito  dalle 
scritture,  giacché  di  queste  citsT  molti  concetti  nel  poema). 

*  Per  esempio  leggf.fi  sermone  i,  g  4,  in  celava  Paachat,  e  il  serm.  ux,  in  ÀBetn- 
Beone  Domini. 
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ciano  a  lui*,  e  a  lui  direttamente  si  congiungano.  Imperò  che 
i  nostri  peccati  separano  noi  da  Dio.  Ma,  tolti  cotesti,  ci  uniamo 
in  lui  stesso  al  vero  lume  per  essere  illuminati,  e  formar 
quasi  tutto  un  corpo  nella  guisa  istessa  che  il  lume  spento, 
per  accenderlo,  si  congiunge  immediatamente  al  lume  che 
dà  splendore  e  fiamma  ;  e  ciò  dico,  affinchè  per  esempio  delle 
cose  visibili  conosciam  gli  effetti  di  quelle  invisibili. 

3.  Il  perchè  a  questo  sì  grande  e  fulgentissimo  astro,  ^  per 
detto  del  profeta,  illuminiamci  del  lume  della  scienza  prima 
che  usciamo  delle  tenebre  di  questo  mondo,  affinchè  non 
passiamo  di  tenebre  in  tenebre  sempiterne.  E  qual  è  mai  co- 
testa  scienza?  Saper  di  certo  che  verrà  il  Signore,  avvegnaché 
non  riesca  saperne  il  giorno.  Questo  è  in  somma  quel  che 
si  cerca  da  noi.  Ma,  rispondi,  cotale  scienza  è  di  tutti.  E 
nel  vero  chi  non  sa,  compresi  eziandio  i  fedeli  di  nome  e 
non  di  fatto,  che  il  Signore  verrà,  poi  che  dee  venire  a  giu- 
dicare i  vivi,  i  morti,  e  rendere  a  ciascuno  il  proprio  merto  ? 
Non  è  di  tutti,  fratelli  miei,  questa  scienza,  e  neppur  di  molti: 
è  di  pochi,  perchè  son  pochi  veramente  coloro  che  si  sal- 
vano. Reputi  forse  che  quelli,  i  quali,  dopo  avere  mal  operato, 
s^aUegrano  e  tripudiano  fra  le  loro  scelleraggini,  sappiano 
e  ripensino  che  il  Signore  verrà?  Se  lo  afferman  essi,  tu  noi 
creder  loro  :  perchè  ^^  chi  afferma  conoscere  Iddio,  e  non  os- 


^  Notate  simiglìanza  dì  espressione  tra  s.  Bernardo  e  il  suo  disce- 
polo Dante.  Quegli  chiama  Cristo  illuminante  sidus  peffulgidum,  e 
questi  pianeta  raggiante  :  sole  chiamollo  innanzi  con  la  sacra  scrittura 
8.  Bernardo,  e  sole  chiamalo  in. seguito  anche  il  poeta!!  Il  chiaris- 
simo prof.  Montanari  fé'  conoscere  in  dotta  scrittura,  come  TAllighieri 
avesse  tolte  molte  frasi  da  Virgilio,  e  io  vorre*  che  altri  facesse  ve- 
dere, non  solo  quante  frasi,  ma  pure  quanti  concetti  quei  copiò  dalle 
opere  del  santo,  larghissimo  e  preziosissimo  fonte,  da  potervi  attingere 
tutto  il  significato  della  principale  e  sustanziale  allegoria  del  suo  im- 
mortai poema. 
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8^va  i  moi  comandamenti,  è  bugiardo»  Confessano,  dice  Ta- 
po&tolo,  di  conoscer  Dio,  ma  in  fatU  il  niegano;  perchè  la 
fede  sema  le  opere  è  morta  „  (Gio.,  2,  4,  tit.  1,  6;  Giac,  2, 
20).  In  vero  non  macchierebbonsi  così  d^ogni  lordura,  se  sa- 
pessero, 0  paventassero  la  venuta  del  Signore;  ma  istarebbono 
ben  all^erta,  e  non  lasceriansi  piagar  sì  forte  nella  coscienza. 
4.  Gotesta  scienza  opera  quindi  nel  primo  grado  il  pentimento 
e  il  dolore,  ^  affinchè  si  converta  il  riso  in  tristezza,  il  canto 
in  gemiti,  il  gaudio  in  dispiacere,  e  t^ncomincino  a  disgustar 
le  cose  che  dianzi  ardentemente  ti  piacquero,  e  quelle  sopra 
tutto  abomini  che  sopra  tutto  agognavi.  Imperò  così  è  scrìtto: 
"  Chi  aumenta  il  tesoro  della  scienza,  aumenta  per  anco  il 
dolore  „  (Ecol.  1,  18)  ;  affinchè  il  dolore  sia  argomento  po- 
steriore di  verace  e  santa  scienza.  Nel  secondo  grado  poi 
opera  la  correzione,  ^  affinchè  tu  da  ora  innanzi  non  poi^a 
le  tue  membra,  qual  arma  d^  iniquità,  al  peccato,  ma  rìfreni 
la  gola,  uccida  la  lussuria,  fiacchi  le  coma  alla  superbia,  e 
metta  a  servo  di  santità  il  corpo  che  avea  dianzi  air  iniquità 
servito.  Gonciossiacchè  il  pentimento  senza  correzione   non 


1  E  rAllighieri  appunto  (incominciando  dal  verso  Nel  mezzo  del 
eamntin  di  nostra  vita  *  sino  al  verso  Che  la  verace  via  abbandonai) 
dimostra  pentimento  e  dolore  di  essersi  trovato  nella  selva  selvaggia, 
ossia  nel  mondo  vizioso,  o  nella  vita  secolare. 

2  Bai  verso  Ma  poi  che  io  fui  a  pie  di  un  colle  giunto  fino  all'altro 
Ed  io  a  lui:  Poeta  i'  ti  richieggo  ecc.,  truovi  significato  il  secondo 
grado  della  correzione,  perchè  in  realtà  lascia  il  poeta  la  selva  sel- 
vaggia per  farsi  al  colle  rischiarato  dal  pianeta  che  mena  dritto  altrui 
per  ogni  calle  ;  eh'  è  quanto  dire,  lascia  i  vizi  per  unirsi  a  Dio,  e  con 
la  sua  misericordia,  e  con  Taiuto  della  sua  virtù  vincere  la  lussuria, 
la  superbia  e  Tavarizia,  ovvero,  più  in  genere,  la  carne,  il  mondo,  il 
demonio,  e  così  far  servire  alla  santità  quel  corpo  che  avea  dianzi 
all'iniquità  servito. 

*  Ohi  bramasse  la  vera  spiogazione  allegorica  di  qaeeto  primo  vergo,  e  di  altri  cbe 
Bieguono,  legga  11  serm.  ni  de  diveraia  dell' latesso  dottore. 
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giova,  come  dice  il  Sapiente.  *^  Poniamo  imo  che  edifichi,  e 
l'altro  che  distrrigga,  che  gtiadagno  ne  verrà  loro,  se  non  la 
spesa  della  fatica?  Poniamo  uno  che  prieghi,  e  l'altro  che  im- 
prechi: a  qual  voce  darà  accolto  Iddio?  Chi  si  lava  per  aver 
tocco  un  morto  e  poi  il  ritocca,  che  fa  a  colui  la  sua  lavanda?  „ 
(EccL,  34,  28,  39).  Ma  è  da  temere,  dietro  la  sentenza  del 
Salvatore,  non  gli  accada  qualche  cosa  di  peggio.  Ma,  perchè 
il  pentimento  e  il  dolore  non  ponno  durare  a  lungo,  se  la 
mente  non  vegli  attentamente  e  continuo  attorno  a  sé,  la 
scienza  opera  nel  terzo  grado  ^  la  sollecitudine,  affinchè 
V  uomo  sollecito  incominci  a  camminare  col  suo  Dio,  e  guardi 
bene  non  offendere  un  ette  la  sua  presente  maestà  tremenda. 
Nel  pentimento  si  accende,  nella  correzione  arde,  nella  sol- 
lecitudine riluce,  e  così  vien  dentro  e  fuori  rinnovellato. 

5.  Costui  già  comincia  a  respirare  dalla  tribolazion  de* 
mali  e  del  dolore,  e  a  temperare  la  grandezza  del  timore  con 
la  letizia  spirituale,  affinchè  per  Tenormità  delle  sue  scelle- 
ranze  non  venga  assorto  da  sovrabbondante  tristezza.  ^  Quindi, 


1  Cotesto  terzo  grado  chiaramente  manifestasi  nella  divina  com- 
media quando  il  poeta,  dopo  alcune  difficoltà,  dassi  tutto  alla  volontà 
di  Virgilio,  e  con  esso  lui  intraprende  lo  scabroso  viaggio  de*  tre 
regni;  il  qual  viaggio  ha  cominciamento  nel  canto  terzo  dell' in- 
ferno. E  notate  bene  come  Dante  siegue  ad  ogni  punto  il  suo  insigne 
maestro  s.  Bernardo,  il  quale,  avendo  scritto  che  il  dolore  e  il  pen- 
timento son  brevi,  se  la  mente  non  vegli  intorno  a  sé,  e  se  non 
siavi  l'aiuto  della  scienza  che  ne  solleciti,  diede  al  nostro  poeta  il 
pensiero  di  farsi  soccorrere  da  Virgilio,  ossia  dalla  Sapienza,  quando 
in  lui  stava  per  mancare  il  pentimento  e  il  dolore,  cioè  quando  si  ri- 
faceva alla  selva  oscura,  ossia  alla  primiera  vita  secolaresca  e  viziosa. 
E  le  parole  di  Virgilio  son  tutte  volte  a  consigliare  il  poeta  di  la- 
sciare sollecitamente  la  selva  oscura  e  selvaggia  per  farsi  ad  altro 
viaggio,  cioè  a  quello  dei  tre  regni. 

3  E  Dante,  uscito  della  selva,  non  incominciò  a  respirare  dal  do- 
lore e  dalla  tribulazione  de*  mali,  e  a  temperare  la  gravezza  del  ti- 
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sebben  tema  del  Giadice,  spera  nel  SalTatore,  mentre  già  nel- 
Tanimo  suo  il  timore  e  la  letizia  cavalcano  intomo  e  s*  in- 
contrano, e  il  timore  >pesso  supera  la  letizia,  e  la  letizùi 
più  spesso  esclude  il  timore  e  lo  chiude  entro  il  segreto  del 
suo  gaudio.  Felice  la  coscienza  in  cui  accade  continuo  cotal 
lotta  finché  quant'è  mortale  Tenera  dalla  rita  as>orbito:  perchè 
sfratti  il  timore  ch*è  da  una  parte  e  succeda  la  letizia:  il 
che  è  perfezione:  perchè  non  il  timore  sì  bene  la  letizia  fia 
per  lui  sempiterna.  ^  Ma,  avregnachè  bene  ardente  e  lucente, 
non  creda  essere  per  anco  in  casa,  ove  senza  timor  ninno 
di  venti  suol  portarsi  il  lume  acceso  :  ma  rammenti  di  trovarsi 
allo  scoperto,  e  procuri  con  1»^  mani  di  fare  ischermo  a  ciò 
che  porta,  né  fidisi  all'aria,  sebben  tranquilla.  Imperò  che  di 
presente  e  ali*  impensata  si  muterà,  e  per  poco  che  una  mano 
levL'q,  il  lume  è  spento:  che  se  eziandio  la  fiamma  scotti 
le  mani  del  portatore  (come  avvenir  suole  alcima  fiata),  e^ 
si  contenti  meglio  soflfirire  che  non  ritrarre  esse  mani,  mentre 
in  un  attimo,  in  un  batter  d'occhi  il  prefato  lume  può  ve- 
nire smorzato.  Se  fussimo  in  quella  casa,  non  di  mortai  fatbira, 


more  ?  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta  —  Che  nel  lago  del  cor  m'era 
durata  —  La  notte  eh*  io  passai  con  tanta  />fV/a.....  e  quel  che  siegne. 
E  nel  secondo  canto,  dopo  aver  dal  mantovano  ricevato  i  conforti 
spirìtoali  per  via  della  sua  narrazione,  in  che  gli  ebbe  manifestato 
il  soccorso  delle  tre  donne  celesti,  non  canta  il  poeta  la  letizia  e  Tar- 
dimento  che  gli  corsero  al  cuore  per  intraprendere  il  proposto  viaggio? 
Quale  i  fioretti  da  notturno  gelo  ecc.  Lasciate  che  novamente  esclami  : 
*  Oh  !  mirabilissima  concordanza  tra  i  concetti  del  dottor  chiaraval- 
lese  e  del  poeta  fiorentino  ,. 

*  E  veramente  anche  rAllighìeri,  dopo  aver  combattuto  fra  0  ti- 
more e  la  letizia  pei  due  regni  dell' inferno  e  del  purgatorio,  come 
ognun  che  studia  nella  divina  commedia  ottimamente  sei  conosce, 
sale  quindi  al  paradiso,  ossia  al  luogo  donde  è  cacciata  fuori  ogni 
temenza,  e  dove  regna  senza  più  la  ineffabile  ed  etema  letizia. 
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ma  etema  e  celeste,  dove  non  entra  nemico,  ned  esce  amico, 
allora  non  sanavi  che  temere.  Ma  ora  a  tre  malignissimi  e 
gagliardissimi  venti  troviamci  esposti,  cioè  alla  carne,  al  de- 
monio, al  mondo,  i  quali  provan  di  estinguere  la  coscienza 
illuminata,  spirando  ne'  nostri  cuori  i  malvagi  desideri,  le 
illecite  passioni,  e  sì  repente  ti  levan  del  senno  che  a  stento 
puoi  conoscere  donde  vieni,  e  dove  vai.  ^  De'  quali  venti 
sebben  due  soffino  d'ordinario  a  riprese,  pure  il  terzo  tur- 
bina contro  tutti  incessantemente.  ^  Perchè  con  ambe  le  mani 


1  I  tre  nemici  deiranima  nostra,  che  san  Bernardo  chiama  venti, 
TAllighieri  ^appella  bestie,  le  quali,  come  i  venti,  hanno  la  proprietà 
della  violenza.  La  carne  è  figurata  dal  poeta  nella  lonza,  il  mondo 
nel  leone,  il  demonio  nella  lupa.  *  Che  se  alle  volte  in  altri  sermoni 
e  trattati  dice  s.  Bernardo  lussuria,  voluttà,  ecc.  in  luogo  della  carne  ; 
superbia,  ambizione,  ira,  violenza,  ecc.  in  vece  del  mondo;  avarizia, 
morte,  spirito  di  malizia,  ecc.  in  cambio  del  demonio,  non  vuol  dir 
nulla,  mentre  dallo  amor  della  carne  si  genera  la  lussuria,  ecc.;  dal- 
l'amor del  mondo  la  superbia,  l'ambizione,  ecc.;  dall'amor  del  diavolo 
l'avarizia,  la  malizia,  la  morte,  ecc.  Dante  appunto  nel  solo  nome 
delle  tre  bestie  vuoile  significati  in  genere  la  carne,  il  mondo,  il  de- 
monio ;  e  negli  aggiunti  dati  a  cotali  bestie  i  vizi  particolari  che  ne 
derivano.  Scrive  inoltre  il  santo  dottore,  che  quei  gagliardi  venti 
che  cercano  di  estinguere  la  coscienza  illuminata,  così  di  repente  tur- 
bano l'uomo  che  e'  può  conoscere  a  stento  donde  venga,  o  dove  sen 
vada.  E  per  simile  il  fiorentino  poeta,  turbato  dalli  tre  animali,  dopo 
aver  ricevuto  in  aé  il  lume  del  Sole  di  Giustizia,  cioè  Cristo,  ritor- 
nava indietro  non  intendendo  che  s'andava  a  ricacciar  nella  selva, 
e  che  s'avea  lasciato  il  colle  ;  perchè  a  ravviarlo  fu  mestieri  la  pre- 
senza di  Virgilio,  ossia  della  Sapienza  mondana  divinamente  illumi- 
nata. 

2  La  lupa  eziandio,  che  fu  la  terza  bestia  a'  danni  del  poeta,  non 
gli  dette  mai  pace,  finché  noi  vide  rivolto  per  l'antico  sentiero.  Esso 
non  ebbe  tanto  paura  delFaltre  fiere  quanto  di  questa. 

*  n  chlariMlmo  TorrfceUi  fece  saldamente  conoscere  in  un  suo  scritto,  come  il 
simbolo  dell»  lupa  sia  convenientissimo  al  demonio,  anclie  secondo  la  dottrina  de' 
88.  padri. 
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e  del  cuore  e  del  corpo  è  da  fare  scudo  all^aniina  affin  ch^essa, 
la  quale  era  dianzi  illuminata,  non  venga  estinta  ;  né  convien 
cedere  o  recedere,  ancorché  Tadoprar  forte  delle  tentazioni 
abbia  gagliardamente  afflitto  lo  stato  delPuomo  nella  sua 
duplice  condizione;  ma  deve  dirsi  col  santo:  "  Vanimamia 
è  in  mie  mani  „  (sai.  118,  109).  Scegliam  piuttosto  di  ardere 
che  cessare.  E  siccome  quel  ch^è  tra  nostre  mani  difficilmente 
dimentichiamo,  così  non  dimentichiamo  il  negozio  delPanime 
nostre;  e  tale  cura  sopra  tutto  fortemente  stringa  i  nostri 
cuori. 


SermoBe  XCYI.  De  dlTenls. 
Dei  quattro  fanti  del  Salvatore  e  delle  acque  da  ivi  attingersi. 

1.  "  Attingete  le  acque  in  allegrezza  dai  fonti  del  Salvatore  „ 
(Is.,  12,  3).  Pel  paradiso  che  perdemmo,  venne  a  noi  Cristo 
Salvatore  restituito.  ^  Siccome  adunque  dall'unico  fonte  del 
paradiso  si  derivano  quattro  fiumi  ad  irrigarlo,  così  dall'  in- 
timo del  suo  petto  scaturiscono  quattro  fonti,  dai  quali  at- 
tingonsi  quattro  qualità  di  acque,  onde  s'irriga  tutta  la 
chiesa  in  qual  si  voglia  parte  del  mondo.  I  detti  quattro 
fonti  sono  Verità,  Sapienza,  Virtù  e  Carità.  Da  questi  adun- 

1  Vedemmo  nel  discorso  precedente,  come  Dante  (figura  degli  uo- 
mini eletti),  ritrovandosi  nella  selva  selvaggia,  (ossia  vivendo  vita  se- 
colare e  viziosa)  avea  smarrita  la  diritta  via  (ossia  operava  contro 
giustizia)  per  avere  abbandonata  la  via  verace,  (per  avere  ismarrito 
il  lume  della  verità)  e  con  ciò  quasi  meritatosi  la  morte,  cb'è  quanto 
dire  Teterna  dannazione,  ch'é  quanto  dire  la  perdita  del  paradiso.  Ma 
a  lui  venne  Cristo  restituito,  poiché  il  vide  in  figura  del  pianeta  che 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  (cioè  del  Sole  della  Giustizia  e  del- 
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que  attingonsi  le  acque,  e  ciascun^acqua  dal  proprio  fonte. 
Imperocché  dal  fonte  della  Verità  tolgonsi  le  acque  de*  giu- 
dìzi, dal  fonte  della  Sapienza  le  acque  de*  consigli,  dal  fonte 
della  Virtù  le  acque  de'  presidi,  dal  fonte  della  Carità  le 
acque  de'  desideri.  ^  Nelle  acque  de'  giudizi  conosciamo  quel 
che  sia  o  no  lecito.   Nelle  acque  de'  consigli  apprendiamo 


l'Intelligenza)  raggiare  in  sul  colle  della  Giustizia,  che  è  bene  inteso 
pel  Calvario.  * 

1  Scrive  adunque  il  a.  dottore,  che  i  quattro  fonti,  che  scaturiscono 
dair  intimo  del  petto  di  Cristo,  e  che  irrigano  la  chiesa  per  tutto  il 
mondo,  sono  Verità,  Sapienza,  Virtù  e  Carità;  e  vai  lo  stesso,  se 
dirai,  che  Cristo  è  Verità,  Sapienza,  Virtù,  Carità,  e  che  queste 
quattro  divine  e  singolari  doti  sono  il  fondamento  della  chiesa 
sua  dilettissima  sposa,  alla  quale,  come  amante,  volle  far  parte  de' 
suoi  istessi  pregi.  E  Dante,  sommo  filosofo  e  sommo  teologo,  che 
componea  il  poema  della  rettitudine  (commesso  il  chiama)  per  bene 
de'  cristiani  e  a  gloria  della  chiesa  cattolica,  non  dovea  conoscere 
quali  fossero  le  cose  più  essenziali  per  la  macchina  del  suo  poema? 
Sì  certo  che  dovette  conoscerle,  e  dovette  adoprarle  nel  modo  che  san 
Bernardo:  e  così  sta.  Di  grazia,  considerate  un  po'  la  condizione, 
l'officio  e  le  parole  di  Virgilio,  della  Donna  gentile,  di  Lucia  e  di  Bea-  * 
trice,  introdotti  nella  divina  commedia,  e  vedrete  qualmente  concor- 
dino nel  senso  allegorico  il  primo  alla  Sapienza,  **   la   seconda  alla 

*  Fa  molto  per  quosto  colle  della  Giustizia  citare  il  sai.  71  v.  3  **  Suacipiant  montes 
paeem  populo,  et  colles  iuatitiam  y,;  dove  così  commenta  11  Martini:  *  La  pace  e  la  giu- 
stizia inondino  la  terra  in  tal  guisa,  che  non  solo  le  pianure,  ma  1  monti  e  i  colli  ne 
sieno  ricoperti.  Con  questa  nobll  figura  simboleggia  gli  effetti  della  Tenuta  di  Cristo, 
il  quale  è  nostra  pace  e  notrtra  giustizia.  Per  lui  abbiamo  la  pace  e  la  riconciliazione 
con  Dio,  come  dice  l'Apostolo,  e  per  lui  11  dono  della  giustizia.  E  questa  pace  e 
questa  giustizia  è  un  bene  non  ristretto  a  un  plccol  numero  di  persone,  ma  generale 
per  tutti  gli  uomini,  che  ad  esso  vorranno  aver  parte  «. 

Farmi,  o  lettor  caro,  che  11  commento  del  Martini  calzi  a  meraviglia  con  quanto 
dicemmo  finora  «  sopra  11  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  e  sopra  il 
colle  vestito  de'  suoi  raggi. 

^*  Noi  già  lo  provammo  chiaramente  In  altro  discorso  qui  allegato.  Se  placesserti 
nuovi  argomenti  a  sostegno  del  mio  detto,  discorri  il  serm.  xxxii  in  Cantica,  §  2,  e 
questo  passo  del  serm.  v  de  diversi»:  *"  Sapientia  slquidcm  in  piatela  clamltat,  in  lata 
vidcllcet  et  Mpatiosa  via,  quae  ducit  ad  mortem,  ut  revocet  ambulantes  per  eam  „. 
Ikia  Virgilio  non  si  mise  in  sulla  valle  (cioè  in  un  luogo  largo)  gridando  a  Dante: 
"  Ma  tu  perche  ritorni  a  tanta  noia  f  ecc.  „  E  questa  valle  non  conducea  a  mort«  T 
"  Così  Vanimo  mio  che  ancor  fuggiva  Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo  Che  non  lasciò 
giammai  persona  viva  „  (cioè  fece  morire  tutte  le  persone).  E  Virgilio  non  revocò  il 
poeta  dal  passo  mortifero  per  condurlo  seco  in  altro  viaggio  ? 


46 

quel  che  tomi,  o  non  tomi  a  nostro  bene.  Ma  perchè  agli 
eletti,  che  camminan  dritto  per  questo  verso,  non  mancano 
tentazioni,  essendo  per  due  cose  tentati,  o  pel  terrore,  affin- 

Yirtù,  *  la  terza  alla  Carità,  la  quarta  alla  Verità.  Se  dal  fonte  della 
Sapienza  infatti  attingonsi,  a  detto  di  s.  Bernardo,  le  acque  dei  con- 
sìgli, come  negare  che  Virgilio  sia  la  Sapienza,  quand'esso  consiglia 
in  tutte  Tore  e  saviamente  Dante,  sicché  questi  ben  comprende 
quel  che  tomi,  o  non  tomi  a  suo  bene?  Se  dal  fonte  della  Verità 
tolgonsi  le  acque  de'  giudizi,  come  dubitar  più  innanzi  che  Beatrice 
figuri  la  Verità,  se  essa  h  quella  che  giudica  necessario  a  bene  del- 
TAllighieri  che  Virgilio  muova  a  suo  soccorso,  e  se  Dante  medesimo, 
dopo  le  parole  di  Virgilio  a  nome  di  Beatrice,  giudica  quel  che  gli 
sia  0  no  lecito,  lasciando  la  selva,  e  incamminandosi  pel  monte  santo 
di  Dio  ?  Se  dal  fonte  della  Virtù  cavansi  le  acque  de'  presidi,  perché 
mettere  in  questione  che  la  Donna  gentile  sia  simbolo  della  Virtù, 
se  quella  si  mosse  per  prima  a  soccorso  dello  smarrito  poeta  ?  Se  dal 
fonte  della  Carità  prendenti  le  acque  dei  desideri,  come  contrastare 
che  Lucia  nemica  di  ciascun  crudele  **  rappresenti  la  divina  persona 
della  Carità,  se  ella  medesima  palesò  a  Beatrice  i  suoi  desideri  che 
fosse  Dante  aiutato  nella  fiumana  ove  il  mar  non  ha  vanto  ?  Se  Lucia 
fu  cagione  a  Dante  che  amasse  Iddio  e  il  prossimo  suo,  come  sé  stesso, 
e  che  desiderasse  procacciarsi  la  vita  eterna,  giacché  ella  proprio  nel 
IX  del  purgatorio  prese  Dante,  che  dormiva  sopra  i  fiori,  o  miselo 
per  la  via  purgativa,  donde  passò  alla  celeste  Sionne  ?  *** 

Coloro,  che  tengono  Lucia  per  la  Grazia  o  la  Misericordia,  si  confor- 
tino alquanto,  giacché  Tistesso  dottore  scrive,  che  la  Carità  comprende 
la  Grazia  e  la  Misericordia  (serm.  i  in  capite  Jejuni,  §  2).  Ora  che 
abbiam  trovato  in  Lucia  il  simbolo  della  Carità,  si  spiegherà,  la  ra- 

*  Conferma  questa  mia  splegasione  rispetto  alla  Virtù  11  capitolo  di  meiuer  Bo- 
801)0  da  Gubbio  sopra  la  divina  commedia,  ove  dlcesl  che  la  Virtù  sedea  sol  colle 
ecc.  (OpuHcoli  di  Pasquale  Oarofolo  duca  di  Bonito,  pag.  un). 

**  Il  nostro  Dante  imitò  con  questo  verso  il  concetto  istesso  di  s.  Bernardo  nel 
serm.  ii  in  temp.  pasch.  "  Charìta»  benigna  est,  charita»  super  iniquitate  non  gaudet  „. 
Avrai  altre  pruove,  per  credere  ohe  Lucia  è  la  Carità,  se  leggi  il  serm.  xvm  in  Can- 
tica §  6,  il  serm.  n  in  Adveniu  Domini  §  1,  il  serm.  in  Feria  IV  Hebdomadae  §  9,  il 
serm.  i  in  Vominica   VI  post  Pentecosten  §  2. 

***  Col  presento  sermone  de'  quattro  fonti  concorda  benissimo  il  serm.  in  p»al.  qui 
habitat.  Vi  accordan  pure  in  parto  il  sorm.  i  in  festo  annunliationis  B.  M.  V.;  il 
serm.  in  rogcUionibus.  A  maggior  pruova  che  Lucia  è  la  Carità  o  Beatrice  la  Verità, 
leggi  il  serm.  xui  in  Cantica.  Due  de'  sopraddetti  quattro  fonti  ponno  pur  rac- 
chiudere altro  significato  spirituale,  e  s.  Bernardo  Xel  dimostra  nel  serm.  i  §  6  t'M 
Nativ.  Domini. 
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che  caglin  d'animo,  o  per  le  lusinghe,  afiinchè  siano  sedotti; 
perciò  deggion  essere  armati  contra  i  terrori  de'  presidi  della 
divina  Virtù,  contro  le  lusinghe  dei  desideri  della  superna 
Carità.  ^  Imperocché,  come  afferma  un  santo,  da'  desideri  del 
meglio  son  vinti  i  desideri  del  peggio.  0  in  questo  modo  pos- 
siam  ragionare.  Che  fa  lo  aver  conosciuto  qual  cosa  sia  lecita, 
qual  cosa  tomi  a  nostro  bene,  (e  ciò  insegnan  di  certo  i  giu- 
dizi e  i  consigli)  se  non  avvenga  punto  di  potersi  perfezionare? 
Laonde  dopo  le  acque  de'  giudizi  è  da  esser  cerche  le  acque 
dei  presidi.  £  quindi  il  tanto  potere  che  vale,  se    di   tutte 


gione,  perchb  Dante  poscia  in  paradiso  rimpetto  di  Adamo.  Questi 
fu  cagione  della  ruina  del  genere  umano,  e  la  Carità  divina  della 
sua  salvazione,  giacché  mandò  in  t^rra  Gesù  Cristo  a  redimerlo  col 
suo  sangue.  Dunque  Lucia  fu  ben  messa  per  Dante  alla  parte  opposta 
e  in  cospetto  di  Adamo. 

1  E  Dante  non  ebbe  la  tentazione  di  tornar  nella  selva  per  le  lu- 
singhe della  lonza,  e  per  le  paurose  e  spaventevoli  minacce  del  leone 
e  della  lupa  ?  Ecco  dunque  a  lui  pure  necessari  i  presidi  della  divina 
Virtii  contro  le  tentazioni  del  terrore,  necessari  i  desideri  della  su- 
perna Carità  contro  le  tentazioni  delle  lusinghe.  * 

*  Qià  dichiarammo  in  una  nota  superiore  che  la  donna  gentiU  del  cielo  nel  linguaggio 
dantesco  significa  la  Virtù  divina,  e  mostrammo  pure  qui  sopra  che  esRa  Virtù  divina 
porse  al  poeta  1  primi  aiuti  nel  pericolo.  So  nel  primo   canto   dell'inferno   esprenso 
ciò  Dante  alquanto  ambiguamente,  nel  primo  del  purgatorio  tei  dice  a  chiare    note, 
quando  Virgilio  è  obbligato  rispondere  allo  sdegnato  Catone: 
MoHtral'  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  sua  balìa. 
Com'  io  V  ho  tratto  saria  lungo  a  dirti  : 
Dall'alto  scendo  virtù  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  a  udirti. 
Leggeste?  Ditemi  ora,  se  possiate  più  dubitare  che  la  donna  gentile  del  cielo  siala 
divina  Virtù.  Dante  a  chi  ben  guarda,  sovente  dichiarasi  per  sé  medesimo  negli  oscuri 
aimboli  del  poema.  Se  bramasisi  altri  argomenti  per  convincerti  che  la  Donua  gentile 
sia  la  Virtù  divina,  cgnsulta  con  s.  Bernardo  nel  serm.  v,    g  1,    in  Adventu   Domini, 
nell'Omilia  i,  §  2,  nell'Omilia  iv,  §  2.  nel  Hormone  in  de  diversis,  e  in  altri  luoghi. 
Consulta  pure  con  Dante  istesso  nella  Vita  nuova  e  nel   Convito   e   nelle   Rime  ;   in 
una  di  queste  specialmente  canta  così  della  Virtù: 

È  gentilezza  dovunque  è  Virtude, 
Ma  non  Vertù  dov'Ella, 
Siccome  è  cielo  dovunque  è  la  stella. 
Se  gentilezza  trovasi  dovunque  è  virtude,  concludo  allora  con  molta  ragione  che 
la  Donna  gentile  è  la  Virtù,  perchè  se  non   fosso  donna  virtuosa  non  sarebbe  una 
donna  gentile,  né  abiterebbe  il  cielo. 
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eoteste  cose  non  sia  fine  la  Carità?  Bene  adunque,  dopo  i 
giudizi,  dopo  i  consigli,  dopo  i  presidi,  atiingonsi  i  desideri 
dal  fonte  della  Carità,  affine  che  quanto  sappiamo  o  par- 
liamo, quanto  operiamo  o  soffriamo  miri  a  procacciar  la  vita 
etema/ 

2.  Ma,  perchè  tai  cose,  dette  sopra  i  fonti  e  le  acque,  ri- 
splendan  più  chiaro,  stimo  acconcio  confermarle  a*  testimoni 
della  sacra  scrittura,  e  intarsiare  le  auree  sentenze,  che  an- 
diam  di  questa  producendo,  con  Targento  delle  mie  parole. 
E  in  prima  ninno,  credo,  metterà  in  dubbio  il  mio  detto,  che 
quelli  quattro  fonti  scorran  dal  petto  di  Gesù  Cristo.  Come 
poi  dai  medesimi  fonti  si  attingan  le  prefate  acque,  ciò  ri- 
chiede dimostrazione.  Venga  adunque  in  mezzo  David,  e  dica, 
che  dal  fonte  della  Verità  provengono  i  giudizi.  Questo  al 
certo  sembra  avere  inteso  quando  disse:  ^  Dal  tuo  volto  vegna 
fuori  il  mio  giudizio  „  (sai.  16,  2).  Né  il  santo  re  avria  chia- 
mato suo  giudizio  quello  che  dal  volto  di  Dio,  cioè  dalla 
Verità,  non  fosse  provenuto.  Imperocché  ben  si  conoscea  che 
gli  eletti  di  Dio  son  regolati,  come  da  ferrea  verga,  dai  giu- 
dizi della  Verità  ;  e  perchè  sapea  di  stare  sotto  al  loro  go- 
verno, esultando  salmeggiava:  '^  1  giudizi  d'Iddio  son  verità, 
giusti  in  sé  stessi,  più  desiderabili  che  non  Voro  e  le  pietre 
molto  preziose,  più  dolci  del  miele  e  del  favo  „  (sai.  18,  10). 
Affinchè  disgraziatamente  non  deviino  gli  uomini  per  trascu- 
raggine  da  cotali  giudizi,  ascoltin  la  voce  del  Padre  minacciante 
a  bocca  di  esso  profeta:  "  Se  a  seconda  de'  miei  giudizi  non 
cammineranno,  né  i  miei  comandamenti  osserveranno,  con  la 
verga  in  mano  visiterò  le  loro  iniquità,  e  con  percosse  i  loro 
peccati  „  (sai.  88,  34,  33).  Questi  stessi  misteri  del  divin 
giudizio  apriva  il  portinaio  del  celeste  regno  dicendo:  **  Egli 
è  tempo  che  cominci  il  giudizio  della  casa  di  Dio,  Ma,  se  cadrà 
prima  su  noi,  qual  sarà  mai  il  fin  di  coloro  che  non  credettero 
alVevangelio  del  Sigmre?  „  (1  Piet,  4,  17).  E  ciò  ragguarda 


gli  eletid.  Tutt'altro  è  il  giudizio,  sui  reprobi,  il*  quale  pur 
nondimeno  proviene  da  essa  Verità.  Laonde  anche  da  Paolo 
scrivesi:  ^  Con  ciò  sia  cke  sappiamo  come  il  giudizio  è  secondo 
la  Verità  contro  coloro  i  quali  operano  aiffaUe  cose  „  (Bom., 
2,  2).  Certamente  la  Verità  istessa  esprime  congiunti  amendue 
i  giudizi  in  queste  sue  parole  :  ^  Per  far  giudizio  io  vetini  in 
questo  mondo,  affinchè  chi  non  vede  vegga,  e  chi  vede  si  ac*- 
ciechi  „  (Gio.,  9,  39).  L'un  Taltro  poi  distingue  profferendo 
essa  medesima  tal  concetto:  ^  Questi  aneleranno  cUVetemo  sup^ 
plizio,  i  giusti  poi  aU'etema  vita  „  (Matt.,  25,  46). 

3.  Se  vedemmo  come  dal  fonte  della  Verità  si  attingono 
i  giudizi,  yeggiam  ora  come  dal  fonte  della  Sapienza  leyansi 
a  salute  i  consigli.  Chi  dubiterà  mai  che  Paolo  apostolo  non 
sia  sapiente,  mentre  anche  il  suo  coapostolo  Pietro  afferma 
a  lui  data  la  sapienza,  e  le  parole  tutte  del  medesimo  apo- 
stolo, quante  sono,  non  spiran  altro  che  dolce  fragranza  di 
sapienza  ?  Profferisca  adunque  i  consigli  e*  medesimo,  e  con 
quelli  ne  ammaestri  che  convenga  a^  peregrini,  e  a  chi  si 
affiretta  alla  celeste  patria.  ^  Per  le  vergini,  dice,  non  m'ho 
precetto  del  Signore;  ma  dono  un  consiglio,  coms  quegli  il 
quale  ricevetti  misericordia  dal  Signore,  perchè  a  lui  fedele. 
Stimo  adunque  che  questo  sia  un  bene  per  la  stretta  necessità, 
perchè  è  bene  alViwmo  restar  cosi,  cioè  tenersi  in  verginità  „ 
(1  Cor.,  7,  25,  26,  40).  Se  per  le  vergini  esistesse  precetto, 
non  sarìa  lecito  altro  che  fosse  stato  ordinato.  Ma,  essendo 
oggi  lecito  lo  scerre  infra  due,  cioè  maritarsi,  o  non  mari- 
tarsi, qual  cosa  potea  dirsi  più  recisamente  di  quella:  ^  È 
bene  all'uomo  restar  cosi?  „  Tanto  più  che  l'urgenza  della 
necessità  suole  spesso  sopravvenire,  e  la  medesima  brievità 
del  tempo  ne  sospinga  ratto  a  morte,  e  la  figura  di  tutto 
il  mondo  svanisca.  Per  simile  ragionando  della  vedova: 
^  Sarà,  dice,  piti  beata  se  resterà  cosi  „  cioè  senza  marito  a 
modo  del  mio  consiglio.   E,  affinchè  non  sembrasse  essere 

O.  Ebolx.  Alcune  prose  e  versi  —  Voi.  i.  4 
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dal  cuor  siTo  meglio  che  dal  fonte  della  Sapienza  siffatto 
consiglio  ricavato,  soggiunse:  **  Reputo  avere  anch'io  lo 
spirito  d'Iddio  „,  Ma,  perchè  mi  contento  a  pochi  esempli, 
mentre  nelle  parole  di  lui  ogni  sesso,  ogni  condizione,  se 
minutamente  cerchi, ri truova  consiglio  di  salute?  Che  se  alcun 
brami  più  sottilmente  indagare,  s'egli  sia  vero  il  fin  qui 
detto,  cioè  che  dalla  Sapienza  scaturiscono  i  consigli,  legga 
i  libri  ch'han  nome  dalla  Sapienza,  dove  la  sostanza  del 
discorso  non  ti  porge  che  consigli.  Se  dopo  ciò  con  più 
maturo  e  utile  esame  si  brighi  eleggere  lo  stato,  ascolterà 
Pistessa  Sapienza  che  fa  salutevole  invito:  **  Se  brami  eti- 
trare  alla  vita,  osserva  i  comandametiti  „  (Mat,,  19,  17). 
Cerchi  di  cui?  Temi  Iddio,  e  adetnpi  i  suoi  comatìda- 
menti.  Egli  ascolti  eziandio  la  medesima  Sapienza,  che  con 
amor  materno  grida:  **  A  me  dona  il  cuor  tuo  „  (Prov.  23, 
26).  Oh!  quanto  bramerei  ancor  io  sospendere  il  cuor  mio 
nella  parola  di  lei,  sulla  cui  maravigliosa  bocca  risonar 
m'odo  tanto  dolci  consigli  di  vita.  Deh!  in  seguito  venis- 
semi  fatto  intinger  nel  suo  fonte  la  penna  della  mia  lingua, 
per  essere  eziandio  abile  a  scrivere  utilmente  quel  che 
resta  a  dire  intomo  ai  due  fonti,  cioè  della  Virtù  e  della 
Carità. 

4.  E  poi  che  questi  quattro  fonti  scambievolmente  comu- 
nicansi  il  sapore  in  guisa,  che  chi  beva  dell'uno,  sentesi  per 
una  cotale  ineffabil  dolcezza  di  amore  invitato  all'altro,  or 
mi  talenta  passare  dalla  Sapienza  alla  Virtù,  e  dimostrar 
con  tutta  la  forza  che  donami  essa  Virtù,  in  qual  modo  dal 
suo  fonte  attingansi  le  acque  de'  presidi.  Ma  siccome  affermai, 
esser  due  i  giudizi  della  Verità,  perchè  appunto  determinano 
quel  eh' è  lecito,  o  non  lecito,  e  due  similmente  della  Sa- 
pienza, cioè  quel  che  convenga,  o  non  convenga;  così  pure 
in  questo  luogo  rileveremo  doversi  attingere  dal  fonte  della 
Virtù  due  acque  di  presidi,  le  quali  purghin  gli  eletti  delle 
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colpe,  o  dian  loro  refrigerio  ne'  tormenti.  *  Riferisce  Luca 
Evangelista,  che  una  cotal  donna,  la  quale  pativa  flusso  di 
sangue,  dopo  speso  indamo  tutto  il  suo  avere  co'  medici, 
senza  poter  guarire,  si  facesse  alle  spalle  del  Signore,  gli 
toccasse  il  lembo  del  vestimento,  e  a  lei  di  presente  stagnasse 
il  flusso  del  sangue.  Narra  pure  che  Gesù  dicesse:  *^  Chi 
mi  toccò?  „  Avendogli  risposto  "i  discepoli:  '^  La  turba  ti 
preme,  ti  calpesta,  e  tu  chiedi:  chi  mi  toccò?  „  E  Gesù  ri- 
prese :  "  Qualcuno  m'ebbe  di  certo  toccato,  che  m'accorsi  ben 
io  esser  virtù  da  me  partita  „  (Lue,  8,  45,  46).  Ecco  quali 
acque  di  presidio  abbia  attinto  la  donna  dal  fonte  di  Virtù, 
per  cui  venne  monda  dal  profluvio  del  sangue,  al  quale  ninno 
ingegno  di  medico  avea  potuto.  Che  se  persona  opponesse, 
questo  téma  non  fare  per  nulla  al  nostro  proposito,  perchè 
essa  donna  non  fu  già  monda,  a  quanto  sembra,  dalle  colpe, 
ma  solo  dal  malor  della  carne,  sappia  essere  a  costume  della 
divina  Virtù  il  far  medicina  prima  al  cuore  che  non  al  corpo. 
Perchè,  anco  in  altro  luogo  recandosi  a  lui  per  cura  un 
paralitico.  Egli,  come  buono  e  religioso  medico,  volendo 
sanar  prima  quel  che  più  preme,  la  mente  e  non  la  carne, 
disse  al  medesimo  paralitico:  ^  Confida  o  figlio;  a  te  assoU 
vonsi  i  tuoi  peccati  „  (Mat.,  9,  2,  6).  Adunque  ne  siegue 
che,  sanata  la  coscienza,  resta  sanato  anco  il  corpo,  come 
dichiaran  le  parole:  ^  Sorgi,  togli  il  tuo  letto,  e  vattene  a 
casa  „,  Si  conclude  in  simil  guisa  che  mondò  prima  inter- 
namente il  cuore  d'essa  donna  a  dono  di  fede,  quale  è  scritto: 
^  Con  la  fede  mondando  a  essi  i  propri  cuori  „  (Att.,  15,  9); 
per  la  quale   meritò   impetrare   esternamente  la  salute  del 


1  Cotali  due  acque  di  presidi  ricevè  pure  il  poeta  dal  fonte  della 
Virtù,  giacché  esso,  simbolo  degli  eletti,  fu  al  certo  purgato  delle 
colpe,  e  nel  visitare  i  tormentati  restò  libero  dai  loro  tormenti,  quan- 
tunque per  compassione  sen  portasse  Tanimo  afflitto. 
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corpo.  Ed  a  questo  mirò  il  Signore  dicendo:  *  Figlia,  la  tua 
fé  ti  rese  salva;  vanne  in  pace  „  (Lue,  8,  48).  Che  poi  da 
questo  istesso  fonte  di  Virtù  si  attingano  le  acque  a  pre- 
sidio de^  tormenti,  il  dimostran  bene  que^  tre  fanciulli  git- 
tati  neir  incendio  delPardente  fornace,  a^  quali  la  medesima 
fiamma  recò  refrigerio.  E  specialmente  quell4nclito  martire 
Vincenzo,  il  quale,  forte  martoriato,  è  fama,  che  non  solo 
pazientemente  sofferisse,  ma  che  provocasse  continuo  al  suo 
carnefice  con  queste  parole  :  *  Animo,  su  via  ;  ed  inferocisci 
quanto  più  sai  barbaramente.  Vedrai  per  virtù  d^  Iddio  poter 
meglio  io  tormentato  che  non  tu  tormentatore  ,.  Resterian 
più  cose  a  dirsi  su  questo  fonte  della  Virtù  ;  ma  basti  il  poco 
prodotto,  perchè  del  tonte  della  Virtù  desidero  meglio  bere 
che  non  inscrivere. 

5.  Al  quarto  fonte  siamo  invitati  dalla  voce  istessa  del 
nostro  Redentore  che  dice:  "  Chi  sente  sete  vegna  e  beva,  che 
scaturiranno  acque  vive  dal  suo  seno  „  (Giov.,  7,  37,  39). 
E  lo  stesso  Evangelista  in  seguito  espose  a  qual  fonte  ne 
invitasse  dicendo:  ^  Questo  poi  significa  rispetto  allo  spirito 
ch'eran  per  ricevere  coloro  che  in  lui  credevano  „.  E  quale 
spirito  se  non  quello  della  Carità,  cui  il  mondo  non  può  ri- 
cevere, ma  il  ponno  quelli  soltanto  che  credono  in  lui  di 
cuore  ?  Da  questo  fonte  adunque  attingiam  pur  noi  le  acque 
dei  desideri,  e  partiamole  in  due  ruscelli,  afiBnchè,  siccome 
son  due  i  precetti  della  medesima  Carità,  così  sieno  due  i 
desideri  per  adempiere  que'  due  precetti.  E  nel  vero  altro 
è  il  desiderio  per  cui  amasi  Iddio  in  sé  stesso,  altro  per  cui 
il  prossimo  in  Dio,  o  per  cagion  d'Iddio.  In  quello  non 
si  consente  alcun  limite,  ma  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
Panima,  con  tutte  le  forze  amasi  Iddio  ;  in  questo  poi  si  pre- 
scrive un  certo  limite  nel  dire  :  "  Ama  il  prossimo  tuo  come  te 
stesso  „  (Matt.,  22,  39).  Di  quello  ardeva  il  profeta  cantando 
**  Quale  il  cervo  desidera  venire  al  fonte  delle  acque,  coA  Va- 
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nima  mia  a  Te,  o  Signore  „  (sai.  41,  2).  E  simigliantemente 
'^  L'anima  mia  vien  manco  pel  desiderio  di  tua  magione  „ 
(sai.  83,  1).  Questo  significava  Tapostolo  a^  Romani,  cui  scri- 
veva: ^  Desidero  al  certo  vedervi,  per  compartirvi  unpd  di 
grazia  spirituale  „  (Rom.  1, 11).  E  il  Signore  parlando  a^  suoi 
discepoli  nell^evangelio  :  ^  Ardentemente  desiderai,  prima  della 
mia  passione,  esser  con  voi  a  mangiare  in  questa  Pasqua  „ 
(Lue,  22,  15). 

6.  E  si  noti,  che  a  quel  primo  amore  viene  eccitata  e  so- 
spinta la  mente  del  mortale  per  tre  speciali  affetti;  laonde 
si  ordina  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  Panima, 
con  tutto  il  potere.  Il  primo  affetto  è  al  certo  dolce,  il  se- 
condo assennato,  il  terzo  forte.  Il  primo  fu  da  Pietro  sentito, 
allorché  dissuadeva  il  Signore  dal  darsi  a  morte;  per  cui 
amava  dolcemente  col  cuore  quello  del  quale  paventava  la 
passione.  Ma  uditosi  dire  :  ^  Allontanati  Satana:  non  possiedi 
la  sapienza  di  Dio,  ma  degli  uomini  „  (Mar.,  8,  33),  illu- 
minato a  queste  parole,  e  comprendendo  il  bene  che  in  sé 
chiudeva  la  morte  di  Cristo,  prese  ad  amare  assennatamente 
con  tutta  Panima  chi  dianzi  solo  amava  dolcemente  con  tutto 
il  cuore;  e  ancor  mancava  che  lo  amasse  con  tutto  il  potere. 
Lo  che  se  fatto  avesse,  non  avrialo  per  paura  di  morte  negato. 
Ma  veramente,  dopo  la  risurrezione  e  Tascensione,  venuto 
dall'alto  lo  Spirito  santo,  allora  sì  che  amò  con  ogni  potere 
colui  pel  quale  non  temè  subire  al  postutto  anche  Porrendo 
supplizio  della  croce.  E  triplice  pure  si  è  l'esercizio  della  Ca- 
rità del  prossimo  ;  vale  a  dire,  che  si  edifichi  essa  Carità  dove 
non  è,  che  non  facciasi  perire,  o  diminuir  punto  dov'ella  vive. 
Chi  poi  pratica  questa  verso  il  prossimo  con  puro  affetto, 
se  la  merita  in  fine  ;  ed  essa  è  tutt'  uno  con  Dio. 
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8m— ae  XTm.  la  CmUcìl 

Delle  due  operazioni  dello  Spirito  santo,  Vuna  delle  quali  dicesi 
effusione,  e  Faltra  infusione. 

Olio  effuso  è  il  tuo  nome.  Qnal  cosa  in  sostanza  dimostra 
a  noi  e  rispetto  a  noi  Io  Spìrito  santo  nel  citato  yersetto? 
Senza  dabbio  (e  questo  si  affaccia  per  ora  alla  mente) 
Teffetto  di  certa  sua  duplice  operazione  :  per  mezzo  di  una 
ne  consolida  internamente  a  salute  colle  virtù;  per  via  del- 
Taltra  ci  arricca  a  guadagno  anco  estrinsecamente  coi  doni. 
Quelle  riceviamo  a  nostr^uso,  questi  per  ridarli  al  nostro 
simile.  Per  esempio  la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità  vengono 
a  noi  e  pel  nostro  bisogno  concesse;  né  senza  queste  po- 
tremmo in  vero  salvarci  ;  al  contrario  la  parola  della  scienza 
o  della  sapienza,  la  grazia  della  cura,  la  profezia  e  cose  si- 
mili, delle  quali  far  possiamo  a  meno,  senza  neppur  rimet- 
terci di  salute,  vengonci  al  certo  date  per  ispenderle  a  bene 
del  prossimo.  E  coteste  operazioni  dello  Spirito  santo,  che 
dentro  da  noi,  o  sugli  altri  esperìmentiamo,  nomineremo, 
se  piacciavi  che  abbian  nome  dal  loro  effetto,  infusione  ed 
effusione.  A  chi  dunque  delle  due  attagliasi  il  versetto  *  Olio 
effuso  è  il  tìw  natne?  „  All'effusione  forse?  Con  ciò  sia  che 
rispetto  all'infusione  detto  avria  meglio  infuso  che  effuso. 
In  somma  pel  buon  odore  delle  mammelle  estrinsecamente 
perfuse,  la  sposa  dice:  *  Olio  effuso  è  il  tuo  nome  »  asse- 
gnando esso  odore  al  nome  dello  sposo,  siccome  olio  effuso 
sopra  le  mammelle.  E  chiunque  sentasi  del  dono  dell'este- 
riore grazia  perfiiso,  e  in  modo  da  poterne  in  altri  rifon- 
dere, a  cotestui  eziandio  egli  è  lecito  dire  :  "  Olio  effuso  è  il 
tuo  nome  „. 

2.  Ma  per  mia  fé  stiamo  cauti  o  nel  dare  ciò  che  rice- 
vemmo per  nostr'uso,  o  nel  ritenere   quel   che   ricevemmo 
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per  altrui.  Riterrai  di  certo  quel  che  appartiene  al  prossimo, 
se  (a  mo'  di  dire),  essendo  intrinsecamente  pieno  di  virtù, 
e  pur  all^estemo  ornato  a^  doni  della  scienza  e  delPeloquenza, 
tu  nondimanco  per  forte  timore  o  pigrizia,  o  per  malin- 
tesa umiltà,  leghi  sotto  inutile  anzi  dannabile  silenzio  la 
buona  parola  che  potria  a  molti  giovare;  e  sarai  di  certo 
maledetto,  perchè  nascondi  ai  popoli  il  frumento.  All'incon- 
tro disperdi  e  perdi  il  tuo,  se,  prima  d'essere  ben  bene  in- 
fuso, ti  solleciti  mezzo  pieno  ad  effondere,  arando  fuor  di 
legge  col  primogenito  del  bue,  e  tosando  il  primogenito 
della  pecora.  Così  defraudi  te  stesso  della  vita  e  della  sa- 
lute che  largisci  agli  altri,  mentre  senza  retta  intenzione  sei 
dal  vento  della  vanagloria  gonfiato,  e  dal  veleno  della  mon- 
dana cupidigia  infetto,  e  per  enfiagione  di  mortifero  postema 
perdi  la  vita. 


5.  Ma  udite  una  volta  quali  e  quante  sieno  le  cose  neces- 
sarie a  propria  salute,  quali  e  quante  bisogna  infonderne 
anzi  che  presumiamo  di  effonderle;  e  potrò  restringerle  in 
brieve.  L'ora  assegnata  è  molto  in  su  col  cammino,  e  mi 
forza  al  termine  del  discorso.  Il  medico  si  approssima  al  fe- 
rito, lo  spirito  all'anima.  *  Ma  qual'anima  non  troverà  egli 
ferita  dal  ferro  del  diavolo,  anco  dopo  sanata  la  ferita  del- 
l'antico delitto  col  farmaco  del  battesimo?  Adunque  a  quel- 
l'anima, che,  quando  s'approssima  lo  Spirito,  dice  :  ^  Imputri- 
dirono e  corruppersi  le  mie  cicatrici  cUraapetto  della  mia  in- 


1  Dante  era  il  ferito,  ossia  il  peccatore,  dunque  il  primo  ch'egli 
vide  per  la  sua  via,  e  per  cui  sperò  di  risanare,  dovette  essere  il  me- 
dico e  lo  Spirito  ;  ma  il  primo  da  lui  veduto  fu  il  pianeta  che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle,  dunque  cotesto  fu  in  simbolo  il  medico 
e  lo  Spirito,  cioè  Gesù  Cristo. 
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sipienza  „  (sai.  87),  che  cosa  anzi  tutlto  è  mestieri?  Che  il 
tamore,  o  T  ulcere,  che  per  caso  crebbe  sopra  la  ferita,  o  che 
potò  impedir  la  guarigione,  yenga  primamente  amputata. 
Si  diyella  adunque  col  ferro  deU^acuta  compunzione  1*  ulcere 
della  inveterata  consuetudine.  ^  Ma  il  dolore  è  aspro  ;  e  tu 
leniscilo  con  V  unguento  della  devozione,  che  non  è  altro  se 
non  il  giubilo  concepito  per  isperanza  d^  indulgenza.  E  questo 
giubilo  si  genera  dal  potere  della  continenza  e  dalla  vittoria 
sopra  il  peccato.  ^  Ottenuta  la  vittoria,  rende  grazie  e  dice  : 
"  Spezzasti  le  mie  ritorte,  a  Te  farò  scurifizio  di  laudi  „  ^ 
(sai.  cxv).  Applicasi  in  seguito  il  medicarne  della  penitenza, 
Pamalgama  dei  digiuni,  delle  veglie,  delPorazioni  e  di  altri 
esercizi,  se  pur  vi  sono,  acconci  a^  penitenti.  ^ 

1  Le  prime  parole,  con  cui  rAllighierì  apre  il  poema,  non  sono  ve- 
ramente di  compunzione,  poi  che  confessa  e  si  pente  d'essersi  trovato 
nella  selva  selvaggia,  ossia  fra  i  vizi? 

3  Così  Dante  si  ricreò  ed  esultò  alquanto  dopo  uscito  della  selva, 
ed  avuta  speranza  di  ottenere  da  Dio  il  perdono  de'  suoi  peccati,  come 
di  £a.tti  l'ottenne,  quando  Virgilio  ossia  la  Sapienza  fecesi  a  liberarlo 
dal  pauroso  assalto  della  lupa.  Il  poeta  incomincia  ad  esprimere  la 
propria  esultanza  nei  versi  del  secondo  canto  dell'inferno:  Quale  i 
fioretti  da  notturno  gelo,  ecc. 

'  0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

Ecco  le  parole  del  poeta  con  cui,  dopo  la  vittoria  sopra  le  tre  bestie, 
ringrazia  la  Verità  e  la  Sapienza  divine  per  avergli  dato  soccorso. 
Un  prosatore  avria  scritto  :  '  Io  ringrazio,  io  sono  obbligato  a  colei 
che  mi  soccorse,  e  a  te  cortese  che  ubbidisti  tosto  ,.  Un  poeta,  del- 
l'eccellenza dell' Allighieri,  e  nella  pienezza  del  suo  giubilo,  dovea  fare 
ringraziamento  con  una  forte  e  afiEettuosissima  esclamazione  come 
questa. 

*  Osserva  da  te,  o  lettore,  se  Dante,  dopo  ringraziato  Beatrice  e 
Virgilio,  entra  pel  cammino  de'  penitenti,  se  quivi  veglia,  fa  ora- 
zioni ed  altri  esercizi  propri  a*  penitenti. 
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Tra  le  fatiche  conyìen  cibarsi  del  cibo  delPopera  buona, 
per  non  mai  venir  meno.  Perchè  il  cibo  sia  necessario,  lo 
avrai  qui.  "  Mio  cibo,  dice,  ò  far  la  volontà  del  padre  mio  , 
(Qio.  4).  Laonde  alle  fatiche  della  penitenza  accompagnino 
le  opere  della  pietà  che  confortino.  ^  "  Una  gran  fidanza, 
dice,  fé  impromessa  appo  l'Altissimo  dall'elemosina  «  (lob., 
4,  12).  U  cibo  eccita  la  sete,  dunque  è  da  bere.  Al  cibo  della 
buona  opera  aggiungasi  la  bevanda  delPorazione,  compo- 
nendo nello  stomaco  della  coscienza,  e  raccomandando  a 
Dìo  quel  che  fu  ben  digesto.  Orando  beesi  il  vino  che  le- 
tìJBca  il  cuor  dell^  uomo,  il  vino  dello  spirito,  che  inebria  ed 
infonde  Poblìo  delle  carnali  concupiscenze.  Bagna  le  viscere 
deirarida  coscienza,  riduci  in  succo  e  sangue  gli  elementi 
de*  buoni  atti,  e  falli  correre  per  entro  a  cotai  membri  del- 
Tanima,  consolidando  la  Fede,  confortando  la  Speranza,  fa- 
cendo germogliare  in  bell^ordine  la  Carità,  e  impinguando 
i  costumi.  ^ 

6.  Tolto  il  cibo  e  la  bevanda,  che  altra  cosa  resta  egli 
mai,  se  non  che  Pammalato  riposi,  e  dopo  i  sudori  dell^a- 


1  Nel  princìpio  del  secondo  canto  dell*  inferno  il  poeta  già  tì  an- 
nunzia la  penosa  &tica  del  suo  viaggio,  e  in  seguito  per  tutto  T  inferno 
e  il  purgatorio  vedrete  come  alle  fatiche  della  penitenza  sieno  campagne 
quelle  della  pietà, 

3  Nel  purgatorio  sentirai  spesso  le  anime  fare  orazione  e  cantare 
in  exitu  Israel  de  Egipto  (e.  ii),  il  Mieerere  (e.  vi),  la  Salve  Regina 
(e.  vn),  r  inno  di  compieta  Te  lucie  ante  temiinum  (e.  viii),  e  dopo 
venire  Lucia,  ciob  la  Carità,  a  rapir  Dante  e  agevolarlo  per  la  sua 
via,  che  sarebbe  quanto  dire,  che  si  accrebbe  nel  cuor  suo  la  Carità, 
dopo  che  fa  consolidato  nella  Fede,  e  confortato  nella  Speranza.  E 
realmente  vide  già  quelle  tre  virtù  poco  innanzi  nel  e.  vin  simbo- 
leggiate in  quelle  tre  facélle  di  che  U  polo  del  purgatorio  tutto  ar- 
deva. Non  si  potean  meglio  imitare  poeticamente  dall*Allighieri  i 
concetti  sublimi  del  nostro  Bernardo. 


zìone,  diasi  tetto  alla  quiete  del  contemplare?  Dormendo,  in 
contemplazione  sogna  Iddio  :  ma  per  ora  vedelo,  non  a  faccia 
a  faccia,  ma  in  ispecchio  ed  in  enigna.  ^  Tutta  volta  di  colui, 
che  Tede  non  realmente  ma  in  fantasia,  e  ciò  alla  sfd^rita, 
e  come  se  leggermente  rischiarato  dal  corruscar  incerto  di 
passeggiera  scintilla,  s* innamora  a  tutto  potere,  e  dice:  *  Va- 
nhna  mia  ti  bramò  nella  nfAU  ;  *  ma  il  mio  spirito  nel  cuor 
mio  ,  (Ls.  26,  9).  Siffatto  amore  è  zelante,  cotesto  si  con- 
Tiene  airamico  dello  sposo,  di  cotesto  è  mestieri  che  arda 
il  serro  fedele  e  prudente,  cui  il  Signore  pose  a  capo  della 
sua  famiglia;  cotesto  riempie,  cotesto  è  ferrido  e  bollente, 
cotesto  sì  che  s^effonde  sovrabbondando,  traboccando  e  di- 
cendo: •  Chi  è  infermo  che  pur  io  non  infermi?  Chi  scando- 
lezza^,  che  io  non  bruci  di  zelo?  ,  (Cor.  11,  9).  Predichi, 
fruttifichi,  fiiccia  nuovi  miracoli  e  straordinari  portenti  :  non 
è  caso  che  penetri  la  vanità,  dove  tutto  è  occupato  dalla 
Carità.  Sì  certo,  la  pienezza  della  legge  e  del  cuore  è  Ca- 
rità, purché  piena.  Ma  Dio  è  Carità,  né  trovasi  altra  cosa 
che  riempir  possa  la  creatura  fatta  a  inunagine  dì  Dio,  se 
non  la  Carità- Dio,  il  quale  soltanto  è  maggior  di  lei.  Privo 
di  questo,  egli  opera  a  grandissimo  suo  rischio,  per  quante 
virtù  si  possegga,  e  con  queste  paia  altrui  assai  potente.  Abbia 
pure  tutta  la  scienza  immaginabile,  dispensi  tutto  il  suo  avere 
a'  poveri,  dia  il  suo  corpo  per  esser  bruciato,  tutto  è  inu- 
tile senza  Carità.   Ecco    quanto   bisogna   infondere   innanzi 


1  Anche  Dante,  prima  che  Lncia  sei  togliesse,  si  riposò  e  addor- 
mentò, e  nel  sonno  ebbe  una  dolce  visione,  in  cui  gli  apparve,  come 
io  bene  spiegai  nel  commento  al  medesimo  e.  ix,  Iddio  per  enigma  e 
non  in  persona. 

2  Nella  notte  si  ravvide  il  poeta,  per  cui  la  sua  anima  bramò  al 
certo  nella  notte  la  viata  del  Signore,  e  questi  in  fatti  diedesi  lui  a 
vedere  in  piena  Ince. 
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di  rischiarsi  a  effondere,  acciocché  il  nostro  dare  sia  ab- 
bondante e  non  meschino:  primo  di  tutto  la  compunzione, 
poi  la  devozione,  terzo  la  fatica  della  penitenza,  quarto  Po- 
pera  della  pietà,  quinto  lo  studio  delVorazione,  sesto  Tagìo 
della  contemplazione,  settimo  la  pienezza  della  dilezione.  ^ 
Tutte  cotali  cose  opera  V  unico  e  medesimo  Spirito  appunto 
con  Poperazione  che  nomasi  infusione  finché  quella,  che  venne 
detta  effusione,  si  amministri  già  puramente,  e  però  sicu- 
ramente, a  lode  e  gloria  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il 
quale  col  Padre  e  con  lo  Spirito  santo  vive  e  regna  anch^egli 
Dio  per  infiniti  secoli.  E  così  sia. 


VERO    CONCETTO    ALLEOORICO  '   DELLA   DIVINA   COKMEDIA 
E  ALTRI  ARGOMENTI  A  PROVARE  CHE  BEATRICE  SIA  SIMBOLO  DELLA  VERITÀ. 

Due  gran  giorni  corrono  per  l'uomo,  l'uno  temporaneo 
e  l'altro  etemo.  D  primo  che  dalla  caduta  di  Adamo  giugno 
sino  al  termine  del  mondo;   giorno   maledetto   anco  per   i 


1  Noi  provammo  come  il  poeta  infuse  in  sé  la  compunzione,  la  de- 
vozione, la  fatica  della  penitenza,  Topera  della  pietà,  lo  studio  del- 
Torazione,  Tagio  della  contemplazione  ;  ma  la  pienezza  della  dilezione 
ove  noi  ravviseremla  ?  Entro  il  purgatorio  e  il  paradiso,  nelle  quali 
cantiche  donati  il  poeta  piti  argomenti  e  fortissimi  della  sua  piena 
dilezione  verso  Dio  e  verso  il  prossimo. 

3  II  Fanfani  ne*  suoi  scritti  sopra  Dante  disprezza  quelli  che  si 
studiano  intorno  all'allegoria.  All'incontro  il  Carpellini  nella  sua  bi- 
bliografia dantesca,  pag.  5,  dice  in  favore,  e  giustamente,  queste  pa- 
role :  "  Molti  imprecano,  senza  pur  degnarla  di  un  saluto,  Tallegoria. 
Pure  è  questa  che  ci  attrae  ed  impegna  alla  lettura  più  che  altra 
cosa.  La  forma  fatidica  conferisce  al  poema  una  solennità  che  lo  rende 


santi,  perchè  in  esso  cacciato  Tnomo  dal  paradiso  terrestre, 
e  ristretto  fra  queste  angustie  di  cose,  mena  vita  tenebro- 
sissima e  quasi  priva  del  lume  della  Verità,  e  però  piena 
d^ ignoranza,  di  errori,  di  vizi.  Il  secondò  giorno  sarà  in 
etemo  fra  gli  splendori  dei  santi,  quando  surgerà  quel 
serenissimo  mattino,  ch^  è  la  promessa  misericordia,  e  la 
morte  verrà  debellata;  quando,  rimosse  le  ombre  e  le  te- 
nebre, lo  splendore  della  vera  luce  sotto  e  sopra,  dentro  e 
fuori,'  tutte  cose  senza  divario  investirà.  Nel  primo  giorno, 
o,  per  meglio  dirlo,  notte,  nasciam  tutti,  e  saremmo  in  que- 
sto eternamente  perduti,  se  ninno  avesse  cura  di  noi.  Ma 
Colui,  che  ricattonne  col  suo  sangue  prezioso,  vegghia  sem- 
pre sollecito  a  nostro  bene  lassù  in  cielo,  e,  per  soccorrerci, 
mette  in  briga  e  in  opra  tutta  la  sua  Virtù,  da  cui  proven- 
gono e  sono  spedite  a  nostro  bello  aiuto  la  Carità,  la  Ve- 
rità e  la  Sapienza  terrena  ispirata  dal  cielo.  Le  tre  prime 
Dive  fanno  a  gara  per  salvarci  dal  pericolo.  La  Virtù,  fran- 
gendo il  duro  giudizio  del  cielo,  che  vorria  per  giustizia 
la  condanna  del  peccatore,  muovesi  per  prima,  recandosi 
alla  sua  prima  figlia  la  Carità  divina,  afiSne  di  raccoman- 
darle Tuomo  in  balìa  de^  peccati.  Questa  benignissima,  e 
nemica  di  ciascun  crudele,  senza  frappor  indugio,  e  animata 
da  quel  cocente  zelo,  eh'  è  tutto  suo  proprio,  sen  vola  alla 
Verità  per  pregarla  che  soccorra  Tuomo  suo  amico,  poiché 
veramente  gH  uomini  aman  molto  la  Verità,  sebbene  per 
falso  giudizio  non  sempre  veggano  dov'ella  stia.  La  Verità 


venerando,  respinge  i  profani  ed  esige  una  iniziazione.... ,.  Ma  il  Carpel- 
lini,  uomo  senza  critica,  senza  buon  gusto,  e  fiero  liberale  antigesuitico, 
non  ammette  allegoria  religiosa  fratina,  come  la  chiama;  ma  dice,  a  mia 
gloria,  che,  se  si  dovesse  ammettere,  anderebbe  accettata  la  mia.  E 
così,  lodando  la  mia  allegoria,  nel  tempo  stesso  giudica  debole,  contro 
lopinione  generale,  la  mia  traduzione  scritturale. 
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poi,  non  men  sollecita  deUa  sua  diletta  compagna,  recasi 
alla  Sapienza,  ed  inviala  in  pronto  aiuto  dell^  infelice  tra* 
yiato;  cosi  avriene  realmente  fira  noi  cristiani  che  la  Sa- 
pienza disvela  all^uomo  la  Verità,  che  la  cognizione  della 
Verità  fagli  sentir  la  Carità,  cioè  l'amore  verso  Dio,  che 
Tamor  di  Dio  lo  rende  essenzialmente  virtuoso,  per  cui 
merita  esser  posto  fra  gli  eletti. 

Alle  sollecitudini  di  quelle  per  noi  officiosissime  Dive 
muove  intanto  lo  Spirito  santo,  scende  sopra  noi  peccatori, 
e  spira  misericordiosamente  nel  cuor  nostro  ben  disposto  a 
penitenza,  infondendoci  grazia,  perchè  ci  ravvediamo  e  re- 
trocediamo da'  mali  passi  della  morte.  All'appressarsi  del 
celeste  Paraclito,  noi  incominciamo  a  conoscer  noi  stessi,  a 
confessar  nostre  colpe,  a  pentircene,  a  correggercene  e  a 
soUecitare  di  metterci  per  la  via  della  salute,  volgendo  nostri 
sguardi  e  pensieri  e  aJBfetti  al  Sole  di  Giustizia,  cioè  Cristo, 
il  quale,  siccome  cereo  che  mette  fiamma  viva  ed  immensa, 
sta  acceso  e  raggiante,  per  illuminare  in  questo  carcere 
mondano  il  nostro  intelletto  oppresso  da  foltissime  tenebre. 
Così  nel  giorno  stesso,  in  cui  ci  ravvediamo.  Dio  c'illumina 
del  lume  dell'intelletto  e  del  lume  della  sua  scienza,  met- 
tendoci sotto  la  scorta  della  Sapienza,  la  quale  a  noi  timidi, 
ignoranti  e  deboli  conforti,  rinvigorisca,  consigli,  e  mostri 
per  qual  via  sono  da  fuggire  le  tentazioni,  che  sempre  ne 
fan  guerra,  della  carne,  del  mondo  e  del  demonio,  da  cui 
provengono  la  lussuria,  la  superbia  e  l'avarizia,  radici  vere 
di  tutti  gli  altri  vizi.  Il  peccator  ravveduto  vince  a  mara- 
viglia in  avvenire  sotto  cotal  guida  le  passioni,  divien  divoto 
ed  esultante  per  isperanza  di  perdono,  ringrazia  cordialmente 
e  largamente  a  chi  fecegli  soccorso,  intraprende  animosa- 
mente il  faticoso  e  duro  cammino  de'  penitenti,  esercita 
con  amor  fraterno  le  opere  di  pietà,  ponesi  tutto  in  ora- 
zioni, in  contemplazioni,  e  a  meditare  i  quattro  novissimi; 
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e  così  dìrampando  tutto  quanto  di  amore  ardente  pel  suo 
Dio,  lo  sogna  dormendo,  lo  vede  per  enigma,  ed  esclama: 
**  Oh  !  quando  mi  sarà  dato  vederti  realmente,  e  a  faccia  a 
faccia  ?  Signore,  io  desidero  disciogliermi  da^  lacci  del  corpo, 
ed  esser  teco  a  bearmi,  e  conoscer  finalmente,  priva  di  ogni 
velo,  quella  Verità,  che  è  il  continuo  sospiro  di  questa  mia 
vita  terrena,  ch^  è  una  luminosa  emanazione  di  Te,  sommo 
ed  eterno  Vero  „. 

Eccoti,  lettor  mio,  succintamente  adombrato  l'unico  vero 
e  sustanzial  concetto  allegorico  della  divina  commedia,  tolto 
dalle  sacre  scritture  comentate  e  dichiarate  dalla  profonda 
e  sana  dottrina  di  s.  Bernardo.  Né  credo,  dopo  le  tante  e 
belle  pruove  da  me  recate,  che  possa  aver  tu  altro  dubbio 
sopra  alcun  concetto  della  medesima  allegoria.  Ciò  nondimanco 
talentami  per  soprappiù  parlarti  della  donna  perdutamente 
amata  dall' Allighieri,  ossia  della  cara,  bella  e  celeste  Bea- 
trice, che  nella  vita  nuova,  nel  convito  e  nella  divina  com- 
media ha  simbolo,  per  chi  ben  guarda,  di  Verità,  qualmente 
seguiteremo  ora  a  dimostrare.  ^ 

Il  poeta,  scrivendo  a  Can  della  Scala,  dichiaragli  che  '1 
fine  della  sua  commedia  egli  è  allontanar  l'uomo  dalla  mi- 
seria di  questa  vita  terrena  per  menarlo  a  stato  di  felicità. 
Ad  ottenere  cotesto  bel  fine  doveva  esso  altrui  mostrare 
anco  il  mezzo  più  opportuno  che  fosse;  ma  chi  negherammi 
che  il  mezzo  più  opportuno  a  levarsi  dalla  miseria  di  questa 
vita  terrena  non  sia  il  soccorso  della  Misericordia  e  Verità 
divine?  La  Misericordia  del  Signore,  che,  nascendo  dal  fuoco 
inestinguibile  della  sua  Carità,  infonde  in  noi  la  grazia,  ed 
illumina  l'intelletto  a  cercare  e  trovare  la  Verità:  la  Verità 


1  Le  parole,  che  trascrìverò,  sono  brano  racconciato  di  una  lezione 
dantesca,  che  già  trascrissi  nel  principio  di  questo  libro. 
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che  ne  scuopre  la  Fede,  e  ne  costringe  amare  Iddio  e  la 
sua  legge.  Ma  come  il  mortale  puot'esser  felice,  finché  venga 
circondato  dalle  tenebre  dell'errore,  finché  soffra  la  guerra 
de'  malvagi  affetti,  e  finché  non  gli  sorrida  amabilmente  il 
dolce  viso  della  celeste  Misericordia  ?  Ne'  proverbi  è  scritto, 
che  chi  brama  acquistar  grazia  appo  Dio  e  gli  uomini,  e 
aver  animo  retto  (nel  che  é  riposta  la  vera  beatitudine)  è 
d' uopo  egli  abbia  a  sua  costa,  nella  lingua  e  nel  cuore,  la 
Verità  e  la  Misericordia:  ^  Misericordia  et  Veritas  te  non 
deserant,  circumda  eas  gutturi  tuo,  et  describe  in  tahulis  cordis 
tui,  et  invenies  yratiam  et  discipliìiam  bonam  coram  Deo  et 
hominibus  „;  e  altrove  :  "  Veritatem  meditabitur  guttur  meum, 
et  labia  mea  detestabuntur  inipium  „,  Canta  Davide  nel  sai.  90, 
che  tu  sarai  sicuro  da  ogni  timore  notturno,  se  la  Verità 
del  Signore  ti  riparerà  del  suo  scudo  :  ^  Scuto  circumdabit 
te  Veritas  eitis;  non  timebis  a  timore  nocturìio  „.  ^  Continua- 
mente spera  il  real  profeta  la  sua  salute  dalla  Misericordia 
e  dalla  Verità,  e  spesso  ricorda  la  beatitudine  che  vien  per 
loro.  Potre'  citartene  mille  luoghi;  ma  togline  per  arra 
questi  soli,  e  a  tua  salute  abbili  eternamente  nell'animo  : 
"  Quoniam  misericordia  tua  ante  oculos  meos  est,  et  cotnplacui 
in  ventate  tua  non  sedi  cum  concilio  vanitatis  et  'cum  iniqua 
gerentibus  non  introibo  »  (sai.  25).  ^  *^  Tu  autem  Domine,  ne 
longe  facias  miseraiiones  tuas  a  me:  Misericordia  et  Veritas 
tua  semper  susceperunt  me  „  (sai.  39).  ^  *'  Emitte  lucein  tuam 


1  Così  Dante  cessò  di  aver  paura  della  selva  e  della  notte  che  passò 
con  tanta  pietà,  quando  Beatrice,  ossia  la  Verità,  spedì  a  suo  soccorso 
Yirgilio,  ossia  la  Sapienza. 

2  Né  Dante  si  fermò  tra'  viziosi,  ma  prese  il  cammin  de'  giusti, 
dopo  il  soccorso  di  Beatrice. 

3  S.  Giovanni  rispetto  alla  Verità  scrive  neiristesso  senso  del  Sal- 
mista: '^  Cognoscetis  eam,  et  liberabit  vos  „.  E  Dante  conobbe  e  amò 
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et  verUaJtem  tuam:  ip$a$  me  deduxerunt  et  iudduxerunt  in 
mantem  sanctum  tuum  et  in  tabernacula  tua  „  (sai.  42).  ^ 
'^  Averte  mala  inimicis  meis  et  in  ventate  tim  disperde  ilice  „ 
(sai.  39).  "  Miserere  mei  Deus,  miserere  mei,  quoniam  in  te 
confida  anima  mea.  Et  in  umbra  alarum  tuarum  sperabo 
donec  transeat  iniquitxis.  ^  Clamabo  ad  Deum  Altmimum: 
Deum  qui  benefecit  mihi.  Misit  de  coelo,  et  liberavit  ine:  dedit 
in  opprobium  conculcantes  me,  Misit  Deus  misericordiam  et 
veritatem  suam,  et  eripuit  anirnam  meam  de  medio  cattdorum 
leonum:  dormivi  conturbatus  „  (sai.  56).^ 
Ma  che  Dante  amasse  soprammodo  la  Verità,  che  la  me- 


sommamente  Beatrice,  e  questa  liberò  l'anima  di  lui  da  perdizione  : 
lo  dice  egli  stesso. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertade 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi 
Sì  che  Vanitila  mia  che  fatta  hai  sana 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 
1  Non  furon  forse  Lucia  e  Beatrice  che  condussero  al  monte  santo 
e  al  tabernacolo  di  Dio,  cioè  in  paradiso,  il  penitente  poeta?  Osser* 
vate  qui  bene  che  Dante  pure  tradusse  nel  nome  di  Lucia,  ossia  della 
Carità,  che  contiene  in  sh  la  Misericordia  e  la  Grazia,  la  parola  lucem 
del  Salmista  che  vale  quanto  Carità,  o  Misericordia,  o  Grazia  ecc.  E 
ben  si  conviene  il  nome  di  Lucia  (ossia  luce)   alla   Carità   la  quale 
come  il  faoco  arde  struggendosi  di  amore,  ed  é  il  vero  splendore  del 
cristianesimo,  che  ha  la   sua   maggiore    base   sopra   la  Carila.  .Con 
buona  ragione  adunque  gli  scultori  e  i  pittori  ci  ritraggono   alcune 
fiate  la  Carità  con  una  fiammella  in  cima  al  capo,  per  addimostrare 
il  suo  ardore. 

^  Anche  Dante  gridò  miserere,  e  sperò  nellaiuto  di  Virgilio,  ossia 
della  divina  Sapienza. 

3  Per  simile  il  poeta  fu  liberato  dagli  assalti  del  leone  col  mezzo 
del  messo  di  Beatrice,  e  dormì  conturbato: 
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ditasse  in  tatti  i  luoghi,  e  che  la  volesse  personificata  nella 
sua  diletta  Beatrice,  per  renderla  a  cotal  guisa  più  sensibile 
e  gradita  ai  mortali,  credo  poterlo  eziandio  provare  bastan- 
temente con  alcuni  passi  delle  sue  opere  minori.  Togliete 
per  prima  in  mano  quella  lettera  con  cui  il  poeta  risponde 
a  un  amico,  che  notificavagli  il  disonorevol  decreto  della 
repubblica  fiorentina  fatto  per  dar  potere  a  lui  sbandeggiato 
di  rimettersi  in  patria.  In  essa  lettera  il  poeta  scrive  queste 
solenni  parole:  '^  Se  poi  a  Fiorenza  non   sventra   per  una 

via  di  onore,  io  non  entrerowi  giammai E  che  forse  il 

sole  e  le  stelle  non  si  veggono  da  ogni  terra  ?  E  non  potrò 
meditare  sotto  ogni  plaga  del  cielo  la  dolce  Verità....?  „  No- 
tate bene  che  Dante  in  qual  parte  si  trovasse  del  mondo 
meditava  la  Verità:  questo  era  il  solenne  pensiero  che  te- 
nevagU  occupata  la  mente,  come  uom  giusto  e  vero  cristiano  : 
questo  dovrebb^essere  il  pensiero  continuo  d^ogni  persona 
che  aspira  alla  felicità  terrena  e  alVetema  beatitudine;  e 
questo  proprio  fu  il  divino  pensiero  di  tutti  quelli  che  oggi 
sono  in  luogo  di  salvazione. 

Facciamoci  ora  al  convito,  e  qui  leggeremo  in  una  chiosa 
che  il  primo  suo  amore  fosse  simile  a  quello  di  Verità  e 
di  Virtù,  e  che  nel  convito  veniva  esponendo.  E  nella 
canzone  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  dichiara  manife- 
stamente che  '^  La  donna  della  sua  mente  ei  Tadopra  per 
dare  a  comprendere  che  cotesto  amore  si  era  quello  che  in 
essa  natura  nobilissima  nasce,  cioè  di  Verità  e  di  Virtii  ,. 
Nelle  chiose  alla  canzone  Le  dolci  rime  d'amor  chH'  solìa  scrive: 
**  Ultimamente,  quando  dico  :  '^  E  cominciando  chiamo  qud 

E  caddi  come  ruom  cui  sonno  piglia 

(inf,,  canto  ^) 
È  qnesto  il  sonno  del  giusto,  ossia  la  pace  del  cuore  conturbato  dalla 
passata  guerra  de*  viad. 

Q.  Eboli.  Alcune  prose  e  cerai  -    Voi.  I.  5 
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signore  ,  chiamo  la  Verità  che  sia  meco,  la  quale  è  quel 
Signare,  ^  che  negli  occhi,  cioè  nelle  dimostrazioni  della  fi- 
losofia dimora  :  e  ben  è  Signore  che  a  lui  disposata  Tanirna 
è  donna,  e  altrimenti  è  serra,  fuori  d'ogni  libertà.  *  E  dice, 
perchè  ella  di  se  stessa  s'innamora;  perocché  essa  filosofia, 
che  è,  siccome  detto  è  nel  precedente  trattato,  amoroso  uso 
di  sapienza,  se  medesima  riguarda.  Quando  apparisce  la  bel- 
lezza degli  occhi  suoi  a  lei,  e  altro  è  a  dire  se  non  che  l'a- 
nima filosofafUe  non  solamente  cofitetnjjla  essa  Verità,  ma  ancora 
contempla  il  suo  contemplare  medesimo;  e  la  bellezza  di  quella 
rivolgendosi  sovra  se  stessa,  e  di  se  sfessa  innamorando  per 
bellezza  del  suo  primo  guardare  „.  Ora  questo  medesimo  con- 
cetto del  convito  troveremo  a  capello  poetizzato  nel  primo 
del  paradiso,  e  vedrem  qui  come  Dante  (ossia  Tanirna  cri- 
stiana filosofante)  non  solo  contempli  Beatrice  (ossia  la 
Verità),  ma  eziandio  contempli  il  suo  medesimo  comtem- 
plare,  ecc. 

Fatto  avea  dì  là  mane  e  di  qna  sera 
Tal  foce  quajsi,  e  tutto  era  là  bianco 
Queiremisperio,  e  l'altra  parte  nera. 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  riTolta,  e  riguardar  nel  sole: 
Àquila  81  non  gli  s'affisse  unquanco. 

E  siccome  secondo  raggio  suole 
Uscir  dal  primo  e  risalire  in  suso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 


1  Donna,  cioè  signora,  chiamolla  pure  nel  poema; 

0  Donna  di  Virtù,  sola  per  cui 
L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 

2  In  fatti  il  medesimo  poeta,  rivolto  a  Beatrice,  cioè   alla  Verità, 
le  disse,  ch'Ella  trasselo  di  schiavitìi  in  libero  stato. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate. 

(par,,  canto  Sr) 
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Così  deiratto  suo  per  gli  occhi  infuso 
Neirizniuagine  mia  il  mio  si  fece, 
E  fissai  gli  occhi  al  sole  oltre  nostr'uso. 

Beatrice  tutta  nelV  eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io  in  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  remote. 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'erba 
Che  il  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

E  nel  canto  ii  del  paradiso  : 

BeaiHce  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava. 

Se  tu,  o  lettore,  troverai  stretto  confronto  con  questi  versi, 
e  il  prefato  luogo  del  convito,  come  potrai  non  ammettere 
elle  Beatrice  simboleggi  la  Verità?  Ma  il  nostro  poeta, 
secondo  costume,  anche  in  questo  seguì  le  pedate  di  san 
Bernardo,  ed  eccone  il  passo  :  "  Sed  revertemur  ad  nos  ipsos, 
scrutemurque  vias  nostras:  et  ut  in  ventate  id  possimus, 
invocefìftis  spiritum  Verìtatis  et  revocemus  ab  alto  quo  nos 
aduxerat,  quatenus  antecedat  nos  etiam  ad  noa,  quoniam  sine 
ipso  possumus  nihil  (e  qui  notate  bene  le  parole  di  san 
Bernardo  :  che  noi  senza  lo  spirito  della  Verità  non  possiam 
nulla).  Nec  verendum  quod  didignetur  condescendere  nobis, 
qui  potius,  si  vel  exiguum  quid  absque  ipso  conamur,  indì- 
gnatur,  non  est  enim  illa  vadens  et  non  rediens,'sed  ducit 
nos  et  reducit  de  claritate  in  claritatem,  tamquam  Domini  spi- 
rittis,  quandoqtie  contemperans  et  illuminans  tenebras  nostras; 
ut  sive  supra  nos  sive  apud  nos,  semper  ut  filii  hicis  am- 
bulemus  (serm.  xvii  in  cantica  §  8).  Nel  salmo  53  il  profeta 
David,  a  dissipare  e  confondere  i  suoi  nemici,  che  allego- 
ricamente sono  le  passioni,  invoca  la  Virtù  e  la  luce  della 
Verità;  e  Beatrice  adempie  realmente  nel  paradiso  cotesto 
ultim^officio  verso  il  suo  amante. 
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Ma  yeggìamo  in  altri  luoghi  singolari  del  poema,  ove  si 
tratta  di  Beatrice,  se  ben  le  si  aggiusti  il  simbolo  della  Ve- 
rità. ^ 

Facciamoci  in  primo  luogo  all' inferno: 

0  donna  di  7irtù  sola  per  cui 
L  umana  spezie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel  che  ha  minori  i  cerchi  sui 

(canto  ST) 

Il  poeta  chiama  Beatrice  donna  di  Virtù,  cioè  signore, 
padrone,  possessore  di  Virtù;  ^  ma  la  Verità  soltanto  pos- 
siede la  Virtù,  con  ciò  sia  che  non  possa  esistere  al  mondo 
Virtù  senza  Verità  ;  anzi  Verità  e  Virtù  sono  essenzialmente 
una  medesima  cosa;  e  anche  Socrate,  benché  gentile,  ebbe 


1  A  coloro,  che  crederano  aver  Dante  voluto  introdurre  nel  suo 
poema  Tantica  su*  amante  mondana,  egli  ebbe  dicliiarato,  che  non 
sapevano  quel  che  si  dicessero.  In  fatti  nella  Beatrice  della  divina 
commedia  non  v*  ha  nulla,  che  si  possa  riferire  ad  un  amor  carnale 
e  mondano;  ma  è  un  amor  tutto  spirituale  e  celeste.  Io  mi  penso 
piuttosto  che  il  poeta  volesse  onorare  la  sua  donna,  dando  il  suo 
proprio  nome  alla  Verità  divina,  primieramente,  perché  gli  esprimeva 
bene  e  intimamente  il  concetto,  giacché  essendo  la  Verità  quella  che 
dona  la  salute  alle  anime,  e  però  beatificandole,  essa  diviene  in  so- 
stanza Beatrice;  in  secondo  luogo,  perchè  a'  suoi  tempi  regnava  la 
dottrina  dell'amor  platonico,  e  per  questo  argomentavasi  che  Tamor 
di  donna  fosse  scala  alla  cognizione  del  sommo  Vero  ch*b  lo  stesso 
Dio;  e  così  Beatrice  si  trasmutava  per  lui  in  Verità,  che  lume  fia 
ira  'l  vero  e  V intelletto  (purg.  e.  vi)  ;  giacché  la  Verità,  essendo  unV 
manazione  luminosa  del  Vero,  cioè  Iddio,  percuote  col  suo  raggio 
r  intelletto  tenebroso  dell'uomo,  e  rischiaralo  a  conoscere  esso  Vero 
che  può  salvarlo,  e  che  venne  in  terra  per  ricattarci  dell'antico  fallo. 

^  A  chi  ben  sì  conosce  della  lingua  non  occorre  che  io  citi  esempi 
di  antichi  classici,  ove  il  nome  di  donna  viene  in  codesto  senso  ado- 
prato. 
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detto:  idem  esse  Veritatem  et  Virtutem  (Seneca,  epist.  71). 
Bene  adunque  vìen  dal  poeta  cantato,  che  Beatrice  è  donna 
di  Viriti;  che  noi  per  essa  ci  leviamo  sopra  ad  ogni  cosa 
terrena,  poscia  che  noi  soli  andiam  la  Verità  speculando; 
noi  soli,  ritrovatala,  abbiam  per  lei  partecipazione  alla  di- 
vinità, il  che  ottener  non  puote  altra  cosa  del  mondo;  per 
lei  penetriamo  nel  cielo  e  negli  abissi;  per  lei  conosciamo 
Iddio,  lo  sospiriamo,  con  la  dolce  speranza  di  poi  goderlo 
fra  i  cori  degli  angioli  per  tutti  i  secoli. 

Lucia  nemica  di  ciascun  crudele 
Si  mosse  e  venne  al  loco  dove  io  era 

Ohe  mi  sedea  con  l'antica  Rachele 

{canto  r) 

Beatrice  istessa  racconta  qui  a  Virgilio,  ch'ella,  quando 
si  fece  a  trovarla  Lucia,  sedeasi  a  costo  dell'antica  Rachele. 
Rachele  è,  secondo  i  dotti,  simbolo  della  chiesa;  ma  la 
chiesa  che  cosa  mai  ne  insegna,  se  non  la  Verità?  Non  è 
la  Verità  il  suo  saldissimo  fondamento,  per  cui  vien  giudicata 
infallibile?  Se  la  chiesa  adunque  non  può  star  divisa  dalla 
Verità,  perohè  si  è  questa  la  sua  prima  colonna,  chi  mai 
sarà  quella  Beatrice  che  siedesi  con  l'antica  Rachele? 

Disse:  Beatrice  lode  di  Dio  vera 

(canU  2f) 

Quale  può  essere  la  v^ra  lode  di  Dio,  se  non  la  Verità 
stessa,  ch'è  un'emanazione  di  Lui  sommo  Vero,  che,  senza 
punto  dividersi  da  Lui,  da  Lui  parte,  come  vivissimo  raggio 
dal  Sole,  per  venire  a  illuminare  noi  ciechi,  e  far  drizzare 
nostri  sguardi  a  contemplarla  nel  seno  del  suo  proprio  ge- 
neratore, e  questo  pure  nella  contemplazione  di  Lei  dilet- 
tosissimamente  contemplare  e  svisceratamente  amare? 
Andiamo  al  paradiso: 
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Perchè  la  donna,  che  per  qnesta  dia 
RegTon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch*ebbe  la  man  d*Ànania. 

{canto  26*) 

L^Allìghierì  ricorda  in  questi  rersì  il  miracolo  di  Anania, 
che,  ponendo  la  mano  sopra  s.  Paolo,  ebbegli  mirabilmente 
ridonata  la  vista;  quindi  afferma,  che  lo  sguardo  di  Bea- 
trice porta  la  virtù  medesima  di  quella  mano.  Oh  per  giove! 
Sarawi  forse  più  semplice  e  naturale  spiegazione  di  questa? 
Il  lume  della  Verità  divina  ha  forza  di  vincer  le  tetiebre 
della  nostra  mente. 

Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
De*  miseri  mortali  aperse  1  vero 
Qnella  che  *mparadisa  la  mia  mente 


appresso  : 

Così  fec'  io,  poiché  mi  provvide 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 

(canto  28r), 

Per  questi  due  luoghi  dimando  soltanto,  se  niuno  meglio 
della  Verità  possa  dirci  il  vero,  e  farcelo  veder  chiaro  come 
stella  in  cielo  ;  se  niuno  meglio  della  Verità  possa  impara- 
disare la  nostra  mente. 

Lasciando  mo^  di  citare  altri  passi,  che  saria  imitilo,  e 
conchiudendo  che  Beatrice  è  la  Verità,  noi  potrem  dare 
una  nuova  e  soddisfacente  spiegazione  al  terzetto  del  e.  xxx 
del  purgatorio: 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Donna  m'apparve  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

Beatrice  apparisce  al  suo  amante  adoma  in  testa  a  velo 
bianco  sopravi  una  corona  d'olivo,  (eh' è  la  fronda  di  Mi- 
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nerva,  siccome  viene  in  seguito  da  esso  poeta  dichiarato) 
vestita  nelle  spalle  di  un  manto  verde,  e  sotto  a  questo  di 
una  roba  rossa  a  modo  di  fiamma  viva.  Ogni  lettore  saprà 
benissimo  che  Polivo  è  simbolo  di  Sapienza,  che  il  candore 
è  proprietà" della  Fede,  e  che  questa  rappresentasi  d'ordinario 
coperta  il  capo  a  bianco  velo,  che  il  verde  è  simbolo  di 
Speranza,  il  it>sso  di  Carità.  Ciò  premesso,  dico  che  Dante 
abbigUò  in  cotal  foggia  Beatrice  a  significarci  che  nella  co- 
gnizione intrìnseca  della  Verità  si  acquistano  la  Sapienza, 
la  Fede,  la  Speranza,  la  Canta,  che  queste  quattro  virtù  di- 
pendono r  una  dall'altra,  e  che  tutte  derìvano  dalla  Verità,  e 
che,  chi  vuol  salvarsi,  bisogna,  secondo  che  dice  san  Ber- 
nardo, e  con  lui  gli  altri  ss.  padri,  che  con  )a  Verità  le 
possegga  tutte  e  quattro,  perchè  persone  divine,  le  quali 
non  ponno  mai  star  disgiunte  tra  loro. 

E  piacemi  notar  di  passaggio  che  l'abito  istesso,  assegnato 
per  Dante  a  Beatrice,  lasciando  altri  argomenti,  debbe  le- 
varci dall'opinione  ch'ella  figuri  la  teologia,  giacché  questa 
in  antico,  e  ai  tempi  stessi  del  poeta,  veniva  in  altra  guisa 
rappresentata;  e  ne'  secoli  passati  religiosissimi  non  eravi 
la  matta  licenza  di  cambiar,  com'oggi,  a  piacere  i  tipi  dei 
sacri  soggetti  tramandati  a'  posteri  dai  primitivi  cristiani; 
ma  conservavansi  tal  quale  con  iscrupolo  e  santo  rispetto. 

Baffaelo  Sanzio  nelle  stanze  del  Vaticano  dipinse  la  teo- 
logia in  semplicissimo  costume,  capo  coronato  di  alloro  e 
adomo  di  sottilissimo  panno,  veste  a  larghe  pieghe.  E  as- 
sisa in  sulle  nuvole,  quasi  in  atto  di  scendere  in  terra  che 
indica  colla  sua  destra,  mentre  nella  sua  sinistra  mostra  un 
libro  aperto.  Due  angioli  le  stanno  ai  lati  con  una  cartella 
in  mano.  E  Raffaello  avrà  preso  questo  tipo,  o  in  parte,  o 
in  tutto,  dagli  antichi. 

Nella  iconologia  del  Ripa  vedesi  la  teologia  in  semplice 
veste,  fornita  di  due  nude  teste,  l'una  delle  quali  contem- 
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pia  le  cose  celesti  e  Talti:»,  guardando  in  basso,  le  terrene. 
Siede  sopra  globo  stellato,  per  far  conoscere  cbe  la  sua 
meta  è  il  cielo. 

E  qui  senz'altro,  o  benigno  lettore,  prendo  da  te  com- 
miato, bramando  che  Beatrice,  Virgilio,  la  Donna  gentile  e 
Lncia,  come  simboli  chiarissimi  della  Verità,  deUa  Speranza, 
della  Virtù  e  della  Carità,  t'illuminino  la  mefite,  ti  ardano 
il  cuore,  ti  menino  fuor  delle  tenebre  per  la  via  retta,  e 
così  sotto  tanto  belle  scorte  sii  sempre  sano,  lieto  e  felice, 
come  in  cuor  mio  ardentemente  ti  desidero  e  auguro.  Addio. 


NYOYO    COXMENTO    AL    CANTO    IX    DSL    PYKGATOBIO 
TRATTO    DA    TN    SBBMONE    DI    8.    BERNARDO 

Gli  antichi  cristiani,  allora  quando  fìicean  disegno  levare 
a  Dio  ottimo  massimo,  o  alla  gran  Donna  del  cielo,  o  agli 
altri  santi  qualche  tempio,  studiayan  prima  il  modo  e  Parte 
di  ornarlo  in  pittura  o  scoltura  con  simboli  acconci  alia 
fede  e  al  curto  intendimento  del  popolo.  Ma  la  loro  intrin- 
seca r^one  non  improntavan  del  proprio,  sa  bene  cayavanla 
intera  e  netta  dalla  sacra  scrittura,  da'  dottori  della  chiesa,  e 
dai  santi  padri,  che  sono  il  fondamento  e  lume  della  scienza 
ecclesiastica,  e  il  puro  abbondantissimo  fonte,  in  cui  deggion 
tutti  attingere  e  artisti  e  letterati  e  scienziati  che  voglion 
comporre  qualche  cosa  di  sacro,  e  darla  all'altrui  studio  e 
meditazione.  Né  la  chiesa,  nostra  amorosa  savissima  madre, 
soffre  e  consente  a  ciascuno  di  fare  in  ciò  il  proprio  talento, 
giacché  allora  non  più  sanavi  unità  di  dottrina,  e  pronto 
intendimento  della  medesima;  ma  confusione,  oscurità,  er- 
rore; e  '1  domma  alla  fin  fine  andrebbe  perduto  in  questo 
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orribil  caos  e  ruinoso  libertinaggio  di  pensare,  inventare, 
interpetrare  e  comporre. 

La  simbolica  cristiana,  fondata  in  pria  da  Cristo,  dagli 
apostoli  ed  evangelisti,  s^ introdusse  stupendamente  nelle 
catacombe,  e  dalle  tenebre  di  queste,  sempre  con  Tistessa 
forma  e  sostanza,  passò  alla  luce  dei  templi,  mantenendosi 
generalmente  viva  e  parlante  sino  al  sec.  xvi;  ma  nei  due 
ultimi  secoli  non  con  quel  vigore  e  grido  che  fu  dal  suo 
nascere  fino  al  vn  secolo,  e  dal  suo  risorgere  fino  al  sec.  xiii, 
in  cui  viveva  e  fioriva  quell'immortale  divin  cantore,  che 
vinse  tutti  gli  antichi  poeti,  che  non  fu  vinto  da*  contem- 
poranei, né  sarà  mai  vinto  da'  futuri;  voglio  dire  Dante 
AUighieri  fiorentino. 

Costui  essendosi  divinamente  proposto  levare  un  sodo  e 
magnifico  edificio  alla  coscienza  cristiana,  ^  non  già  fatto  a 
pareti  e  colonne  di  pietra  o  marmo,  ma  composto  a  parole 
volgari  in  versi  rimati,  più  belli,  preziosi  e  duraturi  che  non 
il  marmo  e  Poro  istesso,  studiò  il  comunemente  vagheggiato 
e  alto  concetto  de'  simboli,  per  tutto  ornarne,  scolpendo  e 
pingendo,  il  suo  nuovo  straordinario  edificio,  affinchè  a  cotal 
foggia  si  paresse  più  splendente,  peregrino,  sublime,  e  rac- 
chiudesse in  sé  tutte  le  parti  della  scienza  cristiana;  quella 
in  ìspecie  che,  per  ammaestrar  le  turbe,  fu  carissima  a  Cristo 
in  vita;  essendo  noto  aver  Lui  dato  profondi  e  divini  pre- 
cetti per  via  di  simboli  e  di  semplici  attraenti  parabole. 

Ma  l'AlUghieri  nello  studio  e  composizione  de'  simboli  non 
dovea  già  adoprare  un'arte  e  una  scienza  nuova  di  propria  od 
altrui  fantasia  ed  invenzione;  sì  bene  l'arte  e  la  scienza  antica 
cristiana,  amendue  compiute  perfettissime,  già  stabilite  da  tre- 


^  Questo  concetto  fu  preso  da  un  trattato  di  s.  Bernardo  sulla 
coscienza^  e  dal  quale  tolse  Dante  molti  pensieri  pel  suo  poema,  come 
dimostreremo  in  altro  scritto. 
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dici  e  più  secoli  addietro,  continuate  fino  a  suo^  tempi,  e  nelle 
quali  sana  stata  prosunzione,  stoltezza,  irreligione  aver  in- 
trodotto, senza  permesso,  alcun  che  di  estraneo  e  di  nuovo. 
E  siccome  tutti  i  buoni  e  sinceri  cristiani  studiaron  sempre, 
e  trassero  l'arte  e  la  scienza  loro  dalla  bibbia  e  dagli  scrit- 
tori per  la  chiesa  approvati,  così  Dante,  bonissimo  e  since- 
rissimo  cristiano,  doveva  in  questi,  come  fece,  profondamente 
meditare  pel  suo  concetto;  se  no,  il  suo  gran  poema,  dan- 
nato e  sbandito  dalla  comunion  cattolica,  non  avria  formato 
il  diletto,  Pamore  e  la  maraviglia  infinita  e  costante  di  tutte 
le  eulte  nazioni  sì  antiche  che  moderne. 

Se  l'Allighieri  adunque  non  formò,  né  potea  formare  a 
capriccio  l'allegoria  del  poema,  non  puossi  né  manco  a  ca- 
priccio interpetrarla;  e  se  egli  non  ci  fé'  note  le  vere  sor- 
genti della  medesima,  queste  convien  cercare,  trovare,  e  con 
diligenza,  intenzione,  accortezza  e  pazienza  a  modo  de'  chi- 
mici analizzare;  giacché  l'analisi  co'  suoi  sottili  confronti  e 
speculazioni  faravvi  chiaramente  conoscere,  se  quella  dal 
vostro  giudizio  rinvenuta  sia  o  no  la  vera  sorgente  a  cui 
desiosamente  bevve  l'Allighieri.  Il  commentatore,  che  dispregia 
cotesta  massima  fondamentale,  é  come  piloto  senza  bussola, 
o  forastiero  solo  in  luogo  nuovo,  o  cieco  senza  guida.  Cam- 
minerà per  via  non  dritta,  a  tentone,  spesso  incespicando  o 
cadendo,  sempre  incerto  ne'  suoi  passi,  confriso  nella  mente, 
inquieto  nell'animo,  affannato  del  corpo,  compatito  o  deriso 
da  chi  vede  ;  perdendo  opera  e  tempo  senza  che  possa  mai 
giugnere  al  punto  stabilito  ;  seppure  non  gli  ayvenga  ciò  a 
caso,  o  per  istraordinario  e  inatteso  impulso  del  cielo.  Ma 
infra  la  turba  immensa  de'  commentatori  danteschi  quanti, 
quanti  mai  feronsi  a  scoprire  le  ignote  sorgenti?  Oh!  ben 
pochi;  e  questi  pochi  s'ingannaron  sovente  per  mancamento 
di  analisi  accurata  e  sottile.  Io  potrei  farlo  toccar  con  mano 
assai  facile,  e  per  mille  esempì,  ma  oggi  mi  basti  col  canto 
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nono  del  purgatorio  là,  dove  per  sìmbolo  è  significato  il 
sacro  tribunale  della  penitenza.  I  commentatori  facendosi 
quivi  alla  cieca,  senza  scorta  alcuna,  o  con  disacconcia,  chi 
dice  una  cosa,  chi  l'altra  sempre  in  discordia,  e  senza  che 
niuno  colga  mai  dritto  nel  segno,  per  cui  il  lettore  incerto 
e  smarrito  non  sapendo  a  qual  parte  tenersi,  sente  disgusto, 
e  perde  la  voglia  di  saggiar  più  chiose  intomo  a  questo 
punto. 

Ma,  per  entrare  senz'altro  nel  nostro  proposito,  leggiam 
primamente  il  canto  dichiarato,  incominciando  dalla  terzina 
Lettor,  tu  vedi  ben,  ecc.,  e  quindi  le  note  di  alcuno  fra'  più 
reputati  commentatori: 

Lettor,  tu  vedi  ben  compio  innalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s^io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  lìi  dove  pareamì  in  prima  un  rotto 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa  di  color  diversi, 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

E  come  Tocchio  più  e  più  v'apersi, 
Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soffersi  : 

Ed  una  spada  nuda  avea  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  sì  vèr  noi, 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditel  costinci,  che  volete  voi? 
Cominciò  egli  a  dire  :  ov'  è  la  scorta  ? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta, 
Rispose  il  mio  maestro  a  Ini,  pur  dianzi 
Ne  disse:  andate  là,  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi. 
Ricominciò  '1  cortese  portinaio  : 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 
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Là  ne  Tenimmo;  e  lo  scaglìon  primaio 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso, 
Ch'io  mi  specchiava  in  esso  quale  io  paio. 

Era  il  secondo  tinto  più  che  perso 
D*una  petrìna  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s  ammassiccia, 
Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L'Angel  di  Dio  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  chiedi 
Umilemente  che  il  serrame  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi: 
Misericordia  chiesi  che  m'aprisse, 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrìsse 
Col  punton  della  spada,  e,  fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 
D'un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento. 
Pria  colla  bianca,  e  poscia  colla  gialla 
Fece  alla  porta  sì  ch'io  fui  contento. 

Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una,  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri 
Perch'eira  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri 
Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  gente  a  piedi  mi  s'atterri. 

Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  Litrate;  ma  £mcìovì  accorti 
Che  di  fuor  toma  chi  'ndietro  si  guata. 
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Apriamo  ora  il  commento  di  Beirrenuto  da  Imola  tradotto 
in  volgare  per  Pavr.  Tamburini. 

"  Noi  ci  appressiamo  et  eravam  in  parte  colà  dove  pariami 
prima  rotto  avanti  rapertorajMir  come  un  fesso  che  diparte  muro 
come  nna  fessura  che  divida  il  muro  a  modo  di  porta.  Vidi  una 
porta  e  tre  gradi  di  sotto  per  gire  ad  essa  questi  tre  gradi 
hanno  un  senso  allegorico  di  color  diversi  come  in  seguito 
si  spiegherà  ed  un  Portier  ch'ancor  non  facea  motto  un  por- 
tinaio che  non  si  moveva,  o  parlava  e  come  Vocchio  piti  e 
più  v'apersi  —  Vidil  seder  sopra  7  grado  supremo  sul  più 
alto  grado  tal  nella  faccia  splendiente  ch'io  non  lo  sofersi  che 
io  non  potei  sopportare  lo  splendore.  Intende  esprimere,  che 
il  sacerdote  dev^essere  chiaro  e  profondo  nella  sapienza  e 
virtù  come  un  Angelo.  San  Giovanni  nelPÀpocalisse  chiama 
i  sacerdoti  '^  Angeli  della  chiesa  „  perchè  amministrano  a 
Dio,  e  consumano  il  corpo  del  signore  et  una  spada  nuda 
in  mano  tale  spada  figura  la  lingua  del  sacerdote  ^  che  giu- 
dica della  vita  e  della  morte;  quindi  la  lingua  sacerdotale 
dev^essere  nuda,  pungere  acutamente  e  penetrare  sino  al 
cuore  che  rifletea  i  raggi  si  ver  noi  tanto  vibrati  i  raggi  di 
suo  splendore  verso  noi  ch'io  drizzava  spesso  il  viso  invano 
che  volgendomi  a  lei  non  la  potea  vedere.  L'angelo  sacer- 
dote cofninciò  a  dire  costinci  da  lontano  dite  che  volete  voi? 
che  volete  voi  qui?  ov'è  la  scorta?  cioè  LucìBi?  guardale  che 
'l  venir  su  non  vi  noi  guadate  che  il  venir  su  non  vi  sia 
dannoso.  Molti  si  accostano  alla  confessione,  ma  molti  an- 
cora s'ingannano,  benché  lascino  buon  nome  di  sé,  come 
Gapoleto  di  cui  lietamente  scrisse  il  Boccaccio.  Risposegli 
Virgilio  donna  del  del  Lucia  di  queste  cose  e  accorta  versata 
e  profonda  in  queste  cose  e  pur  dianci  ne  disse  andate  là 


1  Ridicola  spiegazione.  Io  credo  dame  una  migliore  in  seguito. 
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poco  prima  disse,  andate  in  quel  luogo  che  accennava  che 
vi  è  la  porta  per  cui  si  entra.  U  cortese  portinaio  o  sacer- 
dote, che  dev'esser  dolce  e  liberamente  aprire  a  chi  si  pre- 
senta, ricominciò  replicò  et  dia  avanzi  i  passi  vostri  in  bene 
vi  faccia  avanzare  di  bene  in  meglio  ;  venite  dunque  ai  vostri 
gradi  innanzi  ed  i  gradi  sono  tre:  contrizione,  confessione 
e  penitenza.  Bianco  marmo  era  lo  scaglion  primaio  dove  ve- 
nimmo bianco,  perchè  deve  premettersi  la  contrizione  che 
lavi  e  mondi  da  ogni  macchia  e  sì  polito  e  terso  ch'io  mi 
specchiai  in  esso  quale  io  paio  così  terso  e  lucido,  che  io  mi 
specchiai  in  esso  scaglione,  e  vi  si  specchiò  la  mia  coscienza 
astersa  dalle  lagrime.  Era  il  secondo  tinto  più  che  perso  di 
color  semifosco  d'una  petrina  ruida  e  arsiccia  d'una  pietra 
ruvida  e  secca,  figurando  così  la  confessione,  che  svela  la 
nerezza  del  cuore  tingendosi  di  vergogna  crepata  per  lo  lungo 
e  per  transverso  svelando  le  colpe  d'ogni  qualità,  d'ogni  nu- 
mero, d'ogni  luogo.  Opera  come  il  fuoco  che  apre  tutti  i 
pori  alla  terra,  e  ne  fa  uscire  gli  umori.  Lo  terzo  che  di 
sopra  s* ammassiccia,  si  alza  o  si  ammassa  sopra  gli  altri; 
porfiro  mi  parca  sì  fiammeggiante,  pietra  tanto  rossa;  come 
sangue  che  fuor  di  vena  spiccia,  la  penitenza,  che  dev'essere 
di  vive  opere,  ha  il  color  del  sangue,  che  serve  alla  vita; 
sopra  questo  tenea  ambo  le  piante  Uangel  di  Dio,  l'angelo 
sacerdote  stava  sul  terzo  grado;  sedendo  in  suUa  soglia, 
fermo  sul  limitare;  che  mi  sembiava  pietra  di  diamante,  per 
esprimere  che  il  sacerdote  dev'  essere  fermo  ed  inflessibile, 
da  niun'arte,  da  niun  affetto,  da  niun  timore  vinto  a  pale- 
sare le  colpe  altrui,  fosse  pure  il  tradimento  della  patria, 
ecc.,  ecc.  ^» 

Letto  Benvenuto,  facciamoci  al  commento  ingiustamente 
creduto  dal  p.  Ponta  ^  del  figlio  di  Dante  Pietro  Alighieri. 

1  Dimostrerollo  aperto   con   vari   argomenti  in  altro  scritto.   U 
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*  TJlterius  procedendo,  prò  porta  ista  Purgatori!  serrata 
accipe  propositum  nostrum  in  nobis  bene  agendi,  quod  non 
aperitur  nisi  pulsetur.  Unde  in  Evangelio  dicitur:  **  Pulsate 
et  aperietur  vobi^  ^.  Quod  pulsare  consistit  et  flt  per  con- 
fessionem  sacerdotis.  Tres  gradus,  per  quos  itur  et  ascen- 
ditur  ad  hanc  portam,  flgurant  firmam  substantiam  confes- 
sionis  et  contritionis  :  nam  tribus  modis  ofifendimus  Deum, 
scilicet  ore,  corde  et  opere;  ergo  sequitur  oris  confessio 
cordis  contritio,  et  operis  satisfactio.  Vel  die,  quod  in  quo- 
libet  peccato  mortali  tria  concurrant,  scilicet  impudicitia, 
delectatio,  et  perpetratio.  Contra  impudicitiam  est  remedium 
confessionis,  in  qua  est  verecundia;  contra  delectationem 
amaritudo  contritionis;  contra  perpétrationem  operis  sati- 
sfactio. Vel  figurantur  ad  illa  tria  quae  infra  dicentur.  Sunt 
enim  et  isti  tres  gradus,  de  quibus  credo  Ezechielem  dicere, 
dum  ait:  ^  et  venìt  ad  partam,  quae  respìciebat  ad  arienteìn,  et 
ascendit  per  gradua  elus  „,  Et  psalmista:  *  Deus  in  gradibus 
eius  cognoscitur  ,.  Et  Job.:  *  Per  singulos  gradus  meos  lyro- 
nuntiabo  illum  „.  Dicendo  quod  primus  dictorum  graduum 
erat  albus  et  trasparens,  adeo  quod  in  eo  se  speculabatur 
qualis  erat.  Figura  haec  ibi  est.  Primus  talis  gradus  prò 
reminiscentia  accipitur  peccati,  in  qua  dum  confitemur,  de- 
bemus  nos  speculando  de  forma,  quantitate,  et  magnitudine 
peccati  memoriam  habere.  Unde  in  decretisi  "  Magnum  est 
ut  si  quis  ])eccata  sua  cognoscat,  et  metnariam  eorum  retlneat. 
Et  hoc  est  quod  dicit,  quod  videbat  se  in  eo  etc.  nam  nihil 
in  corde  confitentis  remanere  debet  „.  Unde  psalmista:  "  Confi" 
tebor  tibi,  Donnine,  in  toto  corde  meo  „.  Secundus  gradus, 
niger  et  spissus  undique,   figurat    compunctionem   quae   in 


p.  Pouta  manifestò  la  sua  opinione  nel  comnientario  latino  di  Pietro 
AUighieri  pubblicato  dal  lord  Vemon  (Florentiae  apud  Angelum 
Garinei  1845). 
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confessione  vera  venit.  Ad  qnod  psalmista:  '  Quacumque 
hora  peccator  ingewuerit  et  eonfessus  fuerit  de.  ,.  Et  Joel 
propheta  ait:  ^  Sdndite  corda  vesira,  et  non  vestimenta  vestra  „; 
ostendens  coniaritionem  cordis,  quae  in  ea  scissione  intelli- 
gitor.  Scissio  yestìmentorum,  idest,  oris  confessio;  etoperis 
satisfactìo  ;  et  sine  cordis  contritione  non  yalet.  Quare  ape- 
rite et  ostendite  vicario  Dei  qnod  babetis  in  cordibus  restris. 
Tertius  gradus  mbens  figurat  erubescentiam,  et  verecundiam, 
qnam  in  vera  confessione  babemus.  Nam  et  Dens  dicebat 
Israeliticis:  *  non  alium  statuatis  nuntium  qui  prò  vobis  offe- 
rat  munus  Moysi  „.  Et  Angustinus:  "  quem  poenitet,  et  do- 
lorem  lacrimi^  ostendit,  confUeatur  per  se,  non  per  nuntium 
vel  epistolam.  Non  Christus  praecepit:  vos  momtrate  saperda- 
tiìms,  non  unus  prò  omnibus,  sed  qui  per  vos  peccastis,  per 
V08  erubescatis,  nam   erubescentia  partem   habet  remissionis. 

Per  terzo  commentatore  venga  in  campo  Inanonimo,  il 
cui  testo  venne  pubbKcatK)  nel  1846  in  Firenze  dalla  tipo- 
grafia Piatti  con  questo  titolo  :  Chiose  sopra  Dante  —  testo 
inedito  ora  per  la  prima  volta  pubblicato. 

Per  commodo  di  alcuni  lettori  fo  uso  dell'ortografia  mo- 
derna e  non  dell'antica  adoprata  nel  testo. 

"  In  questa  terza  parte  descrive  l'autore  l'entrata  e  la 
porta  del  purgatorio,  e  che  vi  si  monta  per  tre  gradi.  Il 
primo  grado  si  è  una  marmora  bianchissima  e  rilucente.  Per 
questo  dei  intendere  la  confessione  della  tua  bocca  che  tu 
fai  al  sacerdote  de'  tuoi  peccati,  e  vuole  essere  chiara  senza 
appiattare  niente.  Il  secondo  grado  dice  ch'era  d'una  pietra 
nera  arida  arsiccia  e  crepolata  per  lungo  e  per  traverso,  e 
molto  era  aspra.  E  questo  none  importa  altro  a  dire  se  non 
quando  hai  fatta  la  tua  confessione  al  tuo  sacerdote  che 
tu  abbi  nel  cuore  la  gran  contrizione  la  quale  vuole  essere 
con  lagrime  dolendoci  del  male  commesso  et  ecce  spes.  U 
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terso  grado  dice  Qh^>era  d^una  pietra  rossa  e  rilucente.  £ 
questo  importa  il  «oddiafacimento  de^  peccati  tuoi  fatti  e 
mali  commessi  ohe  gli  soddisferai  colla  penitenza  la  quale 
hai  ayuta  dal  sacerdote.  E  in  questo  modo  si  va  a  vita 
etema,  etc.  etc.  , 

Serviamoci  in  quarto  luogo  di  un  commentatore  più  mo- 
derno ch^è  per  le  mani  di  molti  ;  poi  basti,  giacché  sarebbe 
noiosa  e  inutil  cosa  citarne  più  oltre.  Sia  questi  Giuseppe 
Borghi  : 

'^  Adunque  lo  specchiante  liscio  nel  grado  primo  signi- 
fica il  riconoscimento  delle  proprie  colpe,  e  il  candore  e 
la  sincerità  indispensabile  nella  confessione  di  quelle:  nel 
secondo,  la  ruvida  pietra  di  color  cupo,  misto  di  purpureo 
e  di  nero,  arsiccia  e  crepata  d^ogni  parte  per  forza  di  fuoco, 
rappresenta  gli  effetti  che  opera  la  contrizione  del  cuore  del 
penitente  già  indurito  per  lo  peccato:  il  porfido  fiammeg- 
giante nel  terzo  adombra  la  carità  onde  Tanima  di  chi  è 
veramente  pentito  s^accende  verso  Dio  e  verso  il  prossimo: 
finalmente  nel  limitar  della  porta,  che  sembrava  pietra  di 
diamante,  si  può  intendere  quel  sempre  saldo  e  inconcusso 
fondamento,  sul  quale  Tautorità  del  confessore  s^appoggia, 
etc.  etc.  n 

In  tanta  varietà  e  discrepanza  di  opinioni,  con  chi  mai 
davrem  pmcipalmente  sentire?  Con  niuno,  con  ninno  affatto; 

credetelo  a  me ma  non  a  me,  il  quale  non  godo  appo 

voi  alcun  credito  e  autorità,  sì  bene  ad  un  amico  intrinseco 
di  Dante,  alPegregio  dottore  s.  Bernardo.  Questi  nel  ser- 
mone XL  de  septem  gradihus  confemonis  ^  vi  porgerà  Punico 


1  Ediz.  di  Milano  del  1851  fatta  da  Giacomo  Gnocchi.  Non  ignoro, 
che  qualche  critieo  dubita,  che  questo  discorso  sia  di  s.  Bernardo,  ma 
le  ragioni  del  dubbio  sono  assai  deboli,  e  da  gittarsi  a  terra  facil- 
mente. Ora  non  mi  oeeorre  fiu:  questo  ;  giacché,  o  sia  o  non  eia  il 

O.  Ebou.  Alcune  prott  e  versi  —  Voi.  x.  0 
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e  vero  yerissimo  commento  pel  magnifico  e.  ix  del  pur- 
gatorio. Abbiate  il  diletto  di  legger  meco  quel  sermone,  da 
me  letteralmente  tradotto,  giacché  eccolo  messo  aperto  sotto 
a'  vostri  occhi. 


8«raiOB«  XL.  Sopra  I  MtU  gndl  d«UA  coaf«niOBe. 

1.  A  me  palesi  facesti,  o  Signore,  le  vie  della  vita;  nel  ve- 
derti mi  colmerai  di  letizia;  diletti  etemi  provengon  dalla  tua 
destra  (sai.  15,  11). 

A  Te  molto  volentieri  ci  facciamo,  messer  Gesù,  come  disce- 
poli al  maestro,  infermi  al  medico,  servi  al  padrone.  Imperò  che 
tu  se^  maestro  e  Signore,  la  cui  scuola  è  in  terra,  la  cattedra 
in  cielo. 

Tu  sei  quell^esimio  medico,  che  a  un  sol  motto  sani  tutte 
cose.  Dimostrane,  o  messere,  le  tue  vie,  e  insegnane  i  tuo^ 
sentieri,  essendo  le  tue  vie  in  bellezza,  e  tutti  tuo'  sentieri  in 
pace  (prov.  m,  17).  Beati  coloro  che  passeggian  per  la  tua 
via,  o  Signore  delle  virtudi  ;  più  beati  chi  corron  la  via  de' 
tuoi  comandamenti,  chi  corrono  nell'odore  de'  tuoi  unguenti. 
Con  ciò  sia  che  Tu  esulti  come  gigante  corrente  per  via, 
né  solo  corrente,  ma  inerpicantesi  su  su  pe'  monti,  e  sal- 
tante eziandio  i  colli.  Esultarono  i  giganti  filosofi,  non  per 
correre  la  tua  via,  ma  per  gire  a  busca  di  vana  gloria, 
tronfi  in  lor  pensiero,  non  per  l'umiltà  e  per  le  altre  tue 
virtù,  ma  per  le  virtù  foggiate  da  loro.  Imperocché  ignora- 


aermone  di  s.  Bernardo,  è  chiaro  che  Dante  attinse  a  questa  fonte  la 
su'  allegoria;  e  laver  Dante  attinto  a  questa  fonte  m'è  fra  i  molti 
un  argomento  certo  che  il  sermone  sia  di  esso  santo  e  non  di  altri. 
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rono  la  via  della  Sapienza,  ned  ebbero  a  mente  i  sentieri 
di  lei.  Non  venne  ascoltata  in  Canaan,  non  vista  in  Taman. 
Maledetti  chi  dissero  a  niesser  Gesù:  *  Lontanati  da  noi; 
non  curiamo  saper  nulla  di  tue  vie  ,.  In  quanto  a  noi  cer- 
chiamti  ogni  dì  più,  e  vogliam  di  quelle  aver  contezza. 

2.  Le  principali  vie  son  due:  confessione  ^  e  obbedienza. 
In  confessione  lavansi  tutte  le  sozzure;  in  obbedienza  ras- 
sodansi  le  virtudi.  Bello  ornamento  delPanima  si  è  confes- 
sione, la  quale  procura  mondo  il  peccatore,  e  più  mondo 
esso  giusto.  Se  hacci  macchie,  in  confessione  lavansi;  se 
bellezze,  in  confessione  lodansi.  Allora  che  confessi  tue  pia- 
ghe, rendi  sacrifizio  a  Dio  di  uno  spirito  tribolato  ;  se  con- 
fessi i  benefizi  divini,  porgi  a  Dio  sacrifizio  di  laude.  Senza 
confessione  il  giusto  è  sentenziato  per  ingrato,  il  peccatore 
tenuto  per  morto.  La  confessione  adunque  è  la  vita  del  pecca- 
tore, la  gloria  del  giusto.  Veggio  David  che  dice:  "  Peccai  „; 
e  che  ode  dirsi:  ^  Il  Signore  t' assolse  d'ogni  peccato  e  noìi 
morrai  „  (2.  Reg.  12,  13).  Considero  Maria  che  pubbUca- 
mente  confessa,  se  non  a  parole,  certo  a  fatti,  le  sue  fallanze  ; 
e  il  Signore  che  per  ella  risponde:  **  Sono  a  lei  i  molti  pec- 
cati rimessi  perchè  molto  ebbe  amato  „  (Lue.  7,  47).  Rimiro 
il  principe  degli  apostoli  negar  timidamente,  poi  spargere 
amarissime  lagrime,  e  Cristo  volgergli  benignamente  lo  sguar- 
do. Osservo  quel  felice  ladrone  che  si  accusa,  Cristo  che  lo 
scusa,  il  Signore  che  promette:  "  Oggi  èarai  meco  in  para- 
diso „  (Lue.  23,  43).  Oh  !  quanto  subUme  cotesta  confessione, 
per  cui  dal  patibolo  al  regno,  dalla  terra  al  cielo,  dalla  croce 
al  paradiso  ascende  il  ladrone  dannato  e  crocifisso.  Gloriosa 
confessione  che  Pietro  apostolo  francò  dal  delitto  della  tri- 


1  Nel  trattato  della  coscienza  di  a.  Bernardo  (cap.  38)  si  dimostra 
che  la  confessione  è  necessaria  per  Tetema  salute,  e  che  luomo  non 
dee  vergognarsi  di  farlu. 
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plice  rinnegazAone,  e  noi  fé''  cader  dal  seggio  di  primo  apo- 
stolo. Fraterna  instituzìone  che  a  Maria  molto  amante  moHo 
perdonò,  e  che  per  ragione  di  molto  amore  ebbela  glorio- 
samente unita  al  bel  novero  de'  discepoli.  Illustre  misericordia 
che  mondò  il  re  e  profeta  dalla  forte  belletta  de'  vizi,  scor- 
gendolo e  restituendo  alla  gloria  della  prisca  dignità.  Gotesta 
^  è  la  via  che  non  ebbe  mai  ingannato  il  suo  passeggiero, 
né  mai  cessato,  salvo  a  chi  cessò  da  lei. 

3.  Per  entrare  in  siffatta  via  molte  sono  le  strade,  isva- 
riati  i  sentieri,  difficili  a  ritrovargli  e  girvi,  confasi  tra  loro 
in  modo  da  non  poterli  contare.  Primo  sentiero  e  primo  grado 
in  cotal  via  si  è  il  conoscimento  di  sé  stèsso.  ^  Dal  cielo 
cadde  cotesta  sentenza:  Conosci  te  stesso j  o  uòmo.  Osserva, 
se  anco  lo  sposo  non  dica  lo  stesso  alla  sposa  nel  cantico 
di  amore:  "  Se  non  conosci  te  stessa,  o  bellissima  infra  le  donne, 
vien  fuora  e  vattene  „  etc.  (cant.  1,  7).  Il  conoscimento  di 
sé  stesso  consiste  in  tre  cose  :  che  l' uomo  conosca  quel  che 
fece,  che  meritò,  che  perdette.  Qual  cosa  più  abbietta,  o  nobil 
creatura,  immagin  d' Iddio,  sembianza  del  Creatore^  che  scon- 
ciar la  tua  carne  a  dilettanze  carnali,  e  per  cagione  d'un 
piacer  brieve  perdere  il  sommo  ed  etemo  piacere?  Qual  cosa 
più  insana  che  lasciarsi  trasportare  all'ira,  gonfiar  dalla  su- 
perbia, martellar  dall'invidia,  cruciar  dagli  affanni?  Tu  no- 
drita  fra  le  gemme,  perché  piaciti  dello  sterco  ?  Ti  rimembra 
eziandio  che  abbi  meritato.  Ripensa  all'olla  geennale,  alla 

1  Per  questo  Dante  compose  il  primo  grado  di  marmo  bianco  pu- 
lito terso  da  potervisi  specchiare  per  conoscer  ah  stesso.  Quanto  sia  ne- 
cessaria la  cognizione  di  sé  stesso  per  salvarsi,  lo  dimostra  il  santo 
dottore  in  altri  luoghi  delle  sue  opere,  ma  specialmente  nei  sermoni 
XXXV  §  9,  XXXVI  §  5-6-7,  sopra  la  cantica.  La  cognizione  di  sé  stesso 
porta  alla  cognizione  di  Dio,  e  queste  due  cognizioni  sonò  necessarie 
per  la  propria  salute;  (ivi,  e  leggi  pure  il  sermone  xxxvii).  Il  celebre 
Bossuet  scrisse  un'opera  intitolata  Connaiaaance  de  sci  mème. 
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ferrea  fornace  della  gran  Babilonia,  alPabitazion  della  morie, 
al  domicilio  delPaffanuo,  al  globo  delle  fiamme,  all^acerbezza 
del  freddo,  alle  tenebre  sempiterne.  Considera  l'ordine  de' 
tormenti,  i  visaggi  de'  tormentatori,  la  varietà  delle  pene,  il 
cumulo  infinito  delle  miserie,  e  tutte  queste  cose  ragguarda 
con  gH  occhi  dell'intelletto,  ^  e  poi  esclamerai:  ^  Oh!  assai 
meglio  per  me  se  nato  non  fossi  „,  Or  volgi  gli  occbi  ad  altra 
parte,  e  osserva  che  perdesti.  Sovvienti  quale  sia  la  gloriosa 
città,  la  celeste  abitazione,  il  luogo  della  vita,  il  palagio  della 
suavità,  lo  splendor  della  gloria,  la  magnificenza  e  chiarezza 
infinita  della  grazia.  Fon  mente  all'ordine  dei  gaudi,  ai  volti 
de^  godenti,  alla  distrìbuzion  de'  premi,  al  cumulo  delle  le- 
tizie, e  quindi  esclama  pure:  "  Chi  Te  perdette,  Signore  Iddio, 
tutto  perde  „.  Se  con  questa  triplice  funicella  legherai  l'a- 
nima tua,  comprenderai  ben  la  ragione  dell'essere  principio 
di  salute  il  pieno  conoscimento  del  peccato. 

2.  Secondo  grado  è  la  penitenza.  Queste  due  cose  son  tra 
loro  sì  strettamente  congiunte,  che  ninno  può  conoscer  sé 
stesso,  se  non  si  penta,  e  ninno  pentirsi  senza  conoscersi.  ^ 


1  Vedete  bene  che  lo  spiegare  la  lonza  di  Dante  per  la  lassurìa, 
0  diletto  carnale,  e  il  leone  per  la  superbia,  si  accorda  con  la  dottrina 
del  nostro  Bernardo;  come  pure  dietro  i  consigli  di  costui  meditò  TAl- 
lighieri  r  inferno,  il  purgatorio  e  il  paradiso.  Ma  la  lonza,  il  leone 
e  la  lupa,  oltre  questo  significato  singolare,  ne  racchiudono,  come  di- 
cemmo, un  altro  più  generale,  e  già  manifestato  dal  nostro  santo  in 
altri  sermoni. 

3  A  significar  la  penitenza  nel  secondo  grado,  immaginò  Dante 
molto  bene  che  fosse  di  color  perso  cupo,  d'una  pietrina  ruvida  ed 
arsiccia,  crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso,  cioè  in  croce;  che  il 
penitente,  come  usaron  gli  antichi  pubblici  penitenti,  e  i  poveri  pe- 
nitenti dell'ordine  francescano,  debbon  vestire  saio  ruvido  grosso,  dì 
color  scuro  e  modesto,  e  debbon  aspramente  gastigare,  flagellare  e 
romper  la  carne  a  disciplina,  digiuni  e  vigilie,  meditando  sempre  la 
croce  e  passione  di  Gesù  Cristo  salvator  nostro. 


Peritasi  adunque  ranima,  ferita  dal  dardo  della  compunzione, 
con  triplice  penitenza;  perchè  perdette  l'innocenza,  perduta 
non  ricercolla,  né  fece  conto  della  pazienza  d'Iddio.  So, 
messer  Gesù,  che  ci  rendesti  nel  battesimo  la  primiera  stola 
dell'  innocenza,  e  tutti  puri  e  candidi  a  bianco  vestito,  e  ri- 
messi nel  soglio  di  giustizia,  ratto  dipartimmo  dalla  yia  che 
ne  mostrasti,  e  la  porzion  de'  beni,  che  ci  toccava,  scialac- 
quammo in  istranie  regioni  a  modo  del  figliuol  prodigo. 
Vennero  a  noi  i  vilissimi  spiriti,  rettori  del  fuoco  eterno, 
(a  noi  mondi  essi  immondi,  a  noi  meritevoli  di  salvazione 
essi  dannati,  a  noi  dritti  essi  curvi)  e  dissero  all'anima  no- 
stra: "  Incurvati  per  farci  passar  sopra  „  (Is.  51,  23).  Gli 
ascoltammo,  e  e'  incurvammo,  passaronci  sopra,  e  perdemmo 
r  innocenza.  S'egli  è  colpa  averla  perduta,  quanto  mai  mag- 
giore non  averla  cercata  dopo  perduta?  Perdette  ninno  qualche 
cosa  di  caduco?  Eccolo  subito  andare  pel  giudice,  mettere 
in  briga  gli  amici,  far  causa,  tutto  tentare  finché  perduta 
sia  ritrovata,  o  rubata  restituita,  e  restituita  posta  sotto 
gelosa  custodia.  E  noi  che  pe'  tranelli  di  quell'insaziabile 
omicida  perdemmo  lassù  in  cielo  l'eredità  nostra  incorrut- 
tibile, immarcessibile,  incontaminata,  noi  non  più  ricer- 
chiamla?  Colui  c'incurvò,  e  noi  non  più  ci  drizzammo?  Su  via 
rizziamci,  e  gimo  al  Padre  nostro,  dicendogli:  "  Padre  pec- 
cammo contra  te  e  il  cielo  ^  (Lue.  15,  21).  E  scorrendo  tutto 
il  testo  dell'evangelica  lezione,  offeriremo  al  Padre  la  pe- 
nitenza della  mente,  la  contrizione  del  cuore  nel  caso  che 
egli,  veggendoci  dalla  lunga,  pietosamente  si  commuova,  si 
faccia  incontro,  si  gitti  al  nostro  collo,  e  metta  la  bocca  a 
baciarci.  Allora  farà  forse  sciorinare  la  primiera  stola  del- 
l'innocenza, e  coprir  noi  de'  vestimenti  delle  virtù,  e  con- 
segnarci l'anello  de'  secreti,  e  calzare  i  nostri  piedi  in  pre- 
parazione dell'evangelica  pace.  Ordinerà  forse  che  si  tragga 
in  mezzo,  e  si  ammazzi,   a    onore    del    nostro    ritomo,  un 
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grosso  vitello,  che  si  banchetti,  che  si  trìpudii,  e  che  fira 
le  sinfonìe  e  i  canti  siam  ricondotti  ai  gaudi  della  superna 
città,  dove  gli  angioli  di  Dio  menan  letizia  grande  per  un 
sol  peccatore  ravveduto.  Sappiamo,  messer  Gesù,  che  non 
priverai  per  tempo  di  beni  coloro  che  camminano  nell'  in- 
nocenza; ma  neppur  quelli  che  camminano  nella  penitenza; 
con  ciò  sia  che  uno  solo  non  peccò  ;  beato  nulla  meno  colui 
al  quale  il  Signore  non  imputò  il  peccato.  Tutto  ch^egli  sta- 
bilì non  imputarmi,  hoUo  quasi  per  non  fatto.  Pensa  con 
quanta  superbia  usasti,  anzi  che  abusasti  della  pazienza  di 
Iddio.  Ti  vedea  peccatore,  e  tu  fingevi  non  vederlo;  ti  chia- 
mava, e  facevi  il  sordo;  ti  minacciava,  e  tu  imperterrito 
non  temevi  ;  ti  fea  promesse,  e  tu,  da  queste  non  allettato, 
le  dispregiavi.  Ignori  più,  perchè  la  pazienza  d^  Iddio  me- 
nottì  a  pentimento  ?  Temi  con  gran  timore,  perchè  sul  tuo 
capo  non  si  accumuli  Pira  nel  giorno  delPira  e  della  ma- 
nifestazione del  giusto  divin  giudicio;  e  ti  ricorda  ch^egli  è 
orribil  cosa  dar  nelle  mani  del  Dio  vivente.  Fascia  adunque 
a  questo  triplice  cataplasma  della  penitenza  la  ferita  delPa- 
nima  tua,  e  di^:  *  Miserere  di  me,  o  Signore;  poi  che  sono 
infermo,  sanami,  etc.  ,  (sai.  6,  3).  ^ 

5.  Terzo  grado  è  U  dolore;   ma  esso  pure  ha   tre   lacci 
che  lo  annodano.  ^  Veramente,  dopo  la   cognizione  di  me 


1  Dante,  che  in  tutta  la  trama  allegorica  del  poema  prese  a  sua 
guida  e  maestro  s.  Bernardo,  grida  anch'esso  tutto  tremante,  in  veg- 
gendo  Virgilio:  "  miserere  di  ine  „,  Ecco  dunque  espresso  da  Dante  insin 
dal  principio  del  poema  il  conoscimento  di  sé  stesso,  il  timor  d*  Iddio, 
la  penitenza  e  il  dolore,  che  sono  i  primi  passi,  o  vie,  o  gradi  per 
la  salute  dell'anima. 

^  n  dolore  è  bene  espresso  dall' Allighi  eri  nel  grado  di  porfido  fiam- 
meggiante come  sangue.  Il  i)orfido  nella  simbolica  cristiana  significa 
la  Carità,  e  per  questo  si  usava  ne'  musaici  antichi  delle  chiese.  Chi 
sente  carità  e  amore  per  Dio,  sente  anche  la  fiamma  del  dolore  pel 
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stesso  e  la  penitenza,  rinnovellossi  il  mio  dolore,  e  nel  me- 
ditar che  feci  mi  sentii  tutVardere,  perchè  offesi  il  Creatore, 
non  temetti  il  Signore,  spr^ai  '1  benefettore.  *  Fone^  dice  il 
Signore,  non  sarete  voi  in  mia  mano,  come  la  creta  in  man 
dd  vasaio?  „  (Jer.,  18,  6).  E  che  la  creatura  osò  proTOcare 
il  creatore,  Ja  fattura  il  fattore,  P opera  P operaio?  Rica- 
dati, yilissimo  vasello  di  creta,  che,  se  cadessi  sopra  codesta 
pietra,  verresti  infranto  ;  che  se  poi  la  medesima  si  facesse 
sopra  te,  allora  ti  stritolerebbe  a  contrizione  tremenda,  e  in 
modo  da  non  restame  più  minuzzolo.  Tu  poi  mescolasti  il 
sangue  al  sangue,  offendendo  il  Creatore,  non  temendo  il 
Signore.  Eri  servo  di  quel  Signore  alla  cu'  ira  ninno  può 
resistere,  e  ne'  suoi  comandamenti  avevi  saputo  la  sua  volontà. 
Tu  non  volesti  'ntendere  a  bene  operare;  ma  recalcitrando 
agli  ordini  del  sommo  imperante,  proponesti  nel  suo  regno 
vivere  a  tuo  piacere.  Udisti  niente  che  dura  sentenza  tocchi 
al  servo  che,  sapendo  la  volontà  del  padrone  e  non  la  ese- 
guendo, è  dannato  a  molte  battiture  ?  Stanno  gli  angioli  ad 
ascoltar  la  voce  de'  suoi  sermoni:  si  chiaman  le  stelle,  ed 
eccole  tosto  rispondere:  ^  Siam  pronte  „.  I  venti  e  '1  mare 
obbediscono  a  lui,  e  tutte  cose  osservan  stabilmente  la  legge 
prefissa;  e  tu  solo  ti  reputi  estraneo,  e  dispregi  a'  decreti 
di  sua  maestà  imperante?  Fa  senno,  che  egli  può  cacciarti 
in  tenebre  eterne,  dove  il  pianto  e  lo  stridor  dei  denti  van 
sempre  miseramente  crescendo.  Che  se  non  muoveti  l'offesa 
al  Creatore,  il  rispetto  al  potere,  ti  muova  almanco  l' ingra- 
titudine, perchè  colmato  di  tanti  benefizi,  spregiasti  il  bene- 
fattore. E  dove  ritroverai,  dove  un  benefattor  cotale  che  ti 
dona  e  governa  il  corso  degU  astri,  la  dolce  tempra  dei- 
dispiacere  di  averlo  offeso  e  non  temuto.  Si  noti  che  s.  Bernardo  in 
altro  sermone  chiama  il  gnai  dolore  ignis  eontritionis,  come  qui  ardore, 
tradotto  dal  nostro  poeta  nel  porfido  fiammeggiante. 


IHiere,  la  feeondìiÀ  della  terra,  Pubertà  dei  frutti P  Final- 
mente, a  donarti  una  vita  pi^ia  d^ogni  bene,  non  la  rispar^ 
gnò  ni  manco  al  proprio  Figlio,  ma  diedelo  per  noi  a  morte 
(S.  Paolo^  Epiat.  ai  Rom.,  8,  82),  dando  V  unigenito  per  gH 
adottì^iy  il  padrone  pei  servi,  il  giusto  per  gli  empi.  E  cbe 
cosa  restaya  di  più  a  farti  che  non  ti  fece?  Se  dunque  dor^ 
raitì  a  così  fatto  dolore,  potrai  dire  eoi  jarofeta:  ^  Tutte  le 
viscere  $mto  dolermi,  e  gli  affetti  del  cuor  mio  sono  in  tem^ 
pesta  „  (Ger.,  4^  19). 

6.  Quarto  grado  si  ò  la  confessione  a  bocca.  Dopo  la  co- 
gnizione di  se  stesso^  dopo  la  penitenza  della  mente,  dopo 
il  dolore  del  cuore,  viene  in  seguito  la  confessione  a  bocca.  ^ 
In  tutte  coteste  cose  credesi  col  cuore  a  giustizia,  con  la 
bocca  poi  ai  eonfeaea  a  salute  (epist.  ai  rom.  IO,  IO).  Ma 
essa  pure  è  triplice,  per  poter  essere  efficace  e  salutare; 
mentre  debb'esser  vera,  nuda  e  propria.  La  verità  richiedesi 
dalP Altissimo;  e  come  può  ammetter  P  inganno  chi  non  in- 
tende ingannare?  Conoscemmo  per  esperienza  moltissimi,  i 
quali,  facendosi  alla  grazia  della  confessione,  sen  portaron 
via  la  coscienza  più  carica  che  scarica  di  peccati.  Imperoc- 
ché, se  son  chierici,  manifestan  solo  le  cose  delle  brighe 
letterarie  ;  se  soldati^  quelle  di  guerra,  per  metter  superbia 
sotto  al  piillio  di  umiltà,  e  in  tal  guisa  dannarsi  alPombra 
di  tanto  bella  bandiera,  sotto  cui  rinviensi  la  salute  intera 
del  mondo.  Sonci  pure  altre  cotali  persone  che  vengono  col 
proposito  di  simulare,  giacché  si  confessan  solo  per  appa- 
renza. E  che  reputi  forse  vera  quella  confessione   eh' è   o 

^  n  qnairto  grado  di  s.  Bernardo  troverai  espresso  nel  terzetto 
—  Divoto  mi  gettai  a'  santi  piedi,  etc.  —  Anche  nel  primo  canto 
del  poema  èvvi  espresso,  qnando  confessa  a  Virgilio  di  esser  persegui- 
tato dai  vizi  sotto  figura  delle  tre  bestie,  e  chiedegli  aiuto  per  esseme 
campato.  Si  legga  il  serm.  2  di  esso  santo  in  assumptione  B,  V.  M, 
§  3-4  pag.  141,  il  quale  fa  molto  per  questo  luogo. 
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dal  timore  strappata,  o  dalla  simalazion  persuasa,  mentre  lo 
Spirito  santo,  maestro  in  sapienza,  detesta  gPìpocrìti,  e  TOn- 
nipotente  cerea  libera  e  schietta  satisfazdone?  Quella  è  vera 
confessione,  la  quale,  movendo  da  contrìzion  di  cuore,  né 
dal  timore  è  costretta,  né  dalla  finzione  palliata;  ma  con 
ispirito  compunto  manifesta  quel  che  sente.  La  confessione 
debbe  inoltre  essere  schietta  e  spoglia  di  qual  sia  occulta- 
zione. E  che  giova  dire  una  parte  dei  peccati  e  Taltra  ce- 
lare, essere  in  parte  mondato,  e  in  parte  servo  d^  immon- 
dizia? Forse  che  da  un  medesimo  vaso  stiUar  puote  Tumor 
dolce  e  Tamaro,  il  saporito  e  T insipido?  Tutte  cose  son 
nude  e  aperte  agli  occhi  di  Dio,  e  tu  nascondi  alcun  pec- 
cato a  colui  che  in  sì  gran  sacramento  compie  la  vece  di 
Dio?  Palesa  schiettamente  quanto  ti  strazia  Tanimo:  discopri 
la  piaga,  perché  vengati  medicata:  neDa  sempticità  del  cuore, 
e  non  nella  doppiezza,  t^è  mestieri  cercare  Iddio:  guai  a 
coloro  che  parlano  nel  cuore  e  col  cuore,  ed  entrano  in 
terra  per  due  vie.  Di  più  la  confessione  debb^esser  propria. 
Infatti  hanvi  molti,  i  quali  contano,  aggravandoli  assai,  gli 
altrui  peccati,  e  fanti  una  isvariata  ed  eloquente  pittura  dei 
trascorsi  dei  loro  camerata.  Ignorano  i  fatti  loro,  ma  gli 
altrui  ben  li  fissero  in  mente.  Miseri  ed  infelici  che  ponno 
querelarsi  degli  altrui  falli,  e  lasciar  da  canto  i  propri.  Forse 
non  leggesti,  che  U  giusto  apre  il  discorso  (scusando  se  stesso? 
(Prov.  18,  17).  Se  stesso,  dice  la  scrittura,  e  non  altrui.  Hai 
forse  dimenticato  Giacomo  apostolo,  che  dice:  *'  Confessate 
Vun  V olirò  i  vostri  peccati  „  (Giac,  5,  16).  Vostri,  disse,  e 
non  gli  estranei.  "  Io  conosco  la  mia  iniquità,  e  il  mio  pec- 
cato sempre  mi  fa  guerra  ,,  (sai.  50,  5).  Mia,  disse  il  pro- 
feta, non  già  tua. 

7.  Quinto  grado  si  è  la  macerazion  della  carne;  ^  ma  questa 

1  L'Angiolo,  il  quale  col  ponton  della  spada  descrìve  sette   P  in 
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pure  consecrata  dal  numero  ternario.  Imperò  convien  che  si 
operi  occnltamente,  col  dovuto  permesso,  discretamente.  Le 
tue  delicate  membra,  assuefatte  a  dolcezze  esquisitissime, 
martoria  del  continuo,  affin  che  tu  sappia  astenerti  dalie 
cose  lecite  tanto  quanto  delle  illecite  ti  ricorda  aver  abusato. 
Ma  ciò  è  da  esser  fatto   in   occulto,  perchè  la  tua  sinistra 


sulla  fronte  del  poeta,  dicendogli:  ^  Fa  che  lavi,  quando  se'  dentro, queste 
piaghe  „  ne  accenna  il  grado  della  macerazion  della  carne  ;  e  Taltro 
grado,  che  vien  presso,  della  correzion  dell'opera  ;  con  ciò  sia  che  lavar 
le  piaghe,  ossia  i  peccati,  è  lo  stesso  che  corregger  le  opere  ;  e  per 
corregger  le  opere,  vuoici  disciplina,  digiuni,  veglie,  ecc.,  in  che  sta 
la  macerazion  della  carne.  La  spada  dell'angiolo  è  per  me  la  spada 
della  giustizia,  e  non  altro;  essendo  giusto  che  chi  peccò  purghi  i 
suoi  peccati.  Anco  Tangiolo,  che,  come  ministro  della  divina  giustizia, 
cacciò  i  nostri  primi  parenti  dal  paradiso  terrestre,  rappresentasi  a 
spada  armato;  e  questa  spada  simboleggia  la  vendetta  del  fallo, 
eh*  è  quanto  dire  la  spada  della  giustizia.  Il  testimonio  di  s.  Bernardo 
confermi  il  nostro  detto.  Questi  nel  serm.  i  in  festo  omnium  Sanctorum 
(§  12)  scrive  :  "  Ecce  enim  scimus,  o  Adam,  quia  os  de  ossibus  tuis  et  caro 
de  carne  tua  est  et  eius  amore  peccasti.  Videamus  nunc  diligas  eam, 
Venit  Dominus  igneum  tenens  gladium  in  ultionem  praevaricationis 
etc.  a.  Ascoltate  le  parole  di  Giobbe  come  ben  quadrano  al  nostro  pro- 
posito :  "  Fugite  ergo  a  facie  gladii,  quoniam  ultor  iniquitatum  gladius 
est,  et  scitote  esse  judieium  „  (cap.  ix,  v.  29).  I  gentili  pure  rappresen- 
tavano la  giustizia  con  la  spada  in  mano,  ed  i  pretori  antichi  ro- 
mani, ch'eran  solenni  giudici,  avean  per  insegna  un'asta  e  la  spada. 
Dunque  la  spada  dell' Angiolo  della  divina  commedia  è  per  me  sicu- 
ramente la  spada  della  giustizia,  e  non  già  la  lingua  del  sacerdote, 
come  la  intese  con  poco  giudicio  Benvenuto  da  Imola.  Se  fosse  stata 
nna  lingua  di  donna  o  di  qualche  maldicente,  potea  forse  esser  lunga 
e  pungente  e  tagliente  come  una  spada  ;  ma  quella  di  un  sacerdote 
non  può  acconciarsi  a  tale  oggetto  simbolico.  Tanto  più  poi  che  il 
simbolico  sacerdote,  ossia  l'angiolo,  era  presente,  e  perciò  non  potea 
figurarsi  scioccamente  con  una  lingua  vera  in  bocca  ed  una  simbo- 
lica in  mano,  che  sarebbe  stata  oziosa  e  inutile,  mentre  nella  persona 
ifltessa  era  la  vera. 


ignori  l^opera  della  tua  deatra.  E  nel  vero  non  dèesi  com- 
mettere alla  bocca  degli  nomini  la  custodia  di  tanto  bene  ; 
ma  solo  al  secreto  del  cuor  tao,  affinchè  sia  per  taa  gloria 
Punico  testimonio  della  taa  coscienza.  Né  diciam  questo 
perchè  non  brilli  la  tua  luce  dinanzi  agli  uomini,  per  òn 
da  questi  glorificare  il  tuo  padre  celeste;  ma  perchè  non 
pogna  tuo'  pensieri  nella  caducità  di  una  bassa  gloria.  Ve- 
ramente non  hayyi  maggiore  infelicità  che  macerar  tra  noi 
la  carne  co'  digiuni,  affliggerla  a  yeglie  per  guadambiar  tra 
noi  la  gloria,  e  nell'altra  Tita  i  tormenti.  Eziandio  con  U- 
cenza  dee  farsi  la  macerazione,  giacché  qualunque  cosa  fac- 
ciasi con  licenza  del  pastore  riesce  più  grata  a  Dio.  E 
l'Altissimo  accétta  meglio  l'ostia  offerta  per  comando  su- 
periore che  non  quella  a  proprio  arbitrio.  Imperò  che  molto 
yagKa  a  rintuzzar  superbia  lo  spogliarsi  della  propria  vo- 
lontà, la  quale  non  puote  essere  sradicata  da  colui  che  ama 
la  vanità  mondana.  Ma  in  questa  severa  norma  richiedesi 
discrezione,  affinché  con  l'ardente  smania  di  tropjpo  disci- 
plinarci non  perdiamo  la  salute,  e  col  cercare  di  soggiogar 
r  inimico  non  uccidiamo  un  cittadino.  Esamina  il  tuo  corpo 
e  le  sue  forze,  giudica  bene  di  tua  tempra,  e  pon  modo 
alla  severità.  Serba  il  corpo  sano  ad  ossequio  del  Creatore. 
Conoscemmo  di  molti  darsi  prima  della  sferza  addosso  ai 
aspramente  e  fuor  di  guisa  per  rendersi  inabili  a  salmeg- 
giare in  coro,  ed  esser  quinci  innanzi  trattati  con  più  lau- 
tezza. 

8.  Sesto  grado  è  la  correzion  dell'opera,  questa  pure  con- 
secrata  dal  numero  della  trinità  ;  vale  a  dire  che  non  facci 
male  a  te  stesso,  altrui  non  noccia,  o  al  nocente  non  dia 
l'approvazione.  Sperimentasti  quanto  sia  fragil  cosa  tuffarsi 
ne'  piaceri,  e  tu  eccoti  di  nuovo  in  quelli.  Avvertisti  che 
il  piacere  passa  e  il  peccato  resta.  Retrocedi  adunque  da' 
mali  passi  dell'  immondissima  libidine.  Piega  il  collo  ai  co- 


98 

mandamenti  dell'Altìssimo,  affinchè  1^ iniquità  bì  allont&m. 
Alla  s^empre  bramosa  gola  niega  i  solenni  banchetti,  e  tronca 
i  vani  colloqui.  —  "  Volgi  altrove  gli  occhi,  perchè  non  veggan 
la  vanità  „  (sai.  118,  37)  —  *^  Turati  gli  orecchi,  perchè  non 
odan  la  voce  del  sangue  „  (Is.,  33,  15)  —  e  allora  dir  potrai: 
^  Iddio  punitore  mi  gastigò  „  (sai.  117,  18).  —  Ma  che  giova 
mandar  sempre  a  retta  linea  le  opere  della  tua  vital  car* 
riera,  se  desideri  nuocere  altrui  ?  Chi  non  fé"*  male  al  pros- 
simo suo,  riposerà  nel  monte  santo  di  Dio,  ^  ricevendo  la 
benedizion  del  Signore,  e  la  misericordia  da  Iddio  nostro 
salvatore.  Ma  non  ti  reputare  innocente,  se  con  tutta  quel- 
l'autorità che  puoi  non  rampogni  gli  empi,  e  quei  che  vanno 
a  ritroso  di  virtù,  se  non  sostieni  qual  muro  di  riparo  la 
casa  d'Iadraello,  castigando  te,  non  nocendo  altrui,  disap- 
provando chi  nuoce.  Imperocché  questa  sentenza  è  vera: 
'^  Chi,  potendo  impedire  un  delitto,  noi  fa,  rendevi  complice 
^nanifesto  del  medesimo  „.  Mentre  adunque  la  causa  d'Iddio 
è  in  pubblico  dibattuta,  e  la  menzogna  preponesi  alla  ve- 
rità, colui  che  non  toglie  a  sé  la  difesa  per  la  persona  che 
rappresenta,  stante  il  suo  stesso  silenzio,  sarà  condannato. 
9.  Settimo  grado  si  è  la  perseveranza;  ^  ma  essa  pure 
santificata  dal  numero  ternario.  Fanno  molto  a  perseveranza 
l'imitazione  de'  santi,  la  brevità  de'  tempi,  la  fragilità  dei 


1  Ricordatevi  dei  versi  di  Dante  —  Perchè  non  sali  il  dilettoso 
monte  —  Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?  —  Anche  qui  il  monte 
dilettoso  è  il  monte  santo  di  Dio, 

3  n  grado  della  perseveranza  viene  per  Dante  significato  nelle  pa- 
role: IntratSf  ma  faceiovi  accorti  Che  di  fuor  toma  chi'ndietro  si  guata; 
che  vale  :  non  tornar  a  peccare,  ma  sii  perseverante  nell'opere  buone, 
altrimenti  la  tua  confessione  non  vai  nulla;  e  qui  vuoile  il  poeta 
ricordare  in  certo  modo  la  favola  di  Orfeo  ed  Euridice,  la  quale 
ritornò  all'inferno,  per  essersi  rivoltata  a  guardare  indietro,  il  che 
erale  stato  vietato  dal  nume  infernale. 


corpi.  E  nel  vero,  che  cosa  mai  non  soffriresti  in  reggendo 
giovani,  fanciulli,  vergini,  vecchie  e  vecchi  e  decrepiti  avere 
per  amor  di  Cristo,  non  solo  ricevuti,  ma  eziandio  studio- 
samente cercati  vari  tormenti?  Considera  Petà  dei  fanciulli, 
r  ignea  natura  de^  giovani,  la  tenerezza  delle  vergini,  la  fra- 
gilità delle  vecchie,  T  infermità  de^  vecchi,  T  imbecillità  estrema 
dei  decrepiti,  e  dovunque  rivolgerai  gli  occhi,  ritroverai  in 
questi  gradi  di  età  moltissimi  be^  modelli,  che  corsero  eroi- 
camente alla  palma  del  martirio.  E  non  se*  ancor  tu  for- 
mato della  medesima  creta,  e  animato  dello  stesso  spirito? 
E  forse  non  infierisce  la  persecuzione  a  farti  maggior  mar- 
tirio sostenere?  Né  sarai  condannato,  se  servi  Cristo;  ma 
lodato,  e  in  voce  del  popolo.  Che  se  la  persecuzione  mi- 
naccia, è  da  esser  dispregiata,  perchè  brieve.  E  i^el  vero  la 
natura  acconciamente  a  noi  provvide,  la  quale  fanne  per 
esperienza  conoscere  che  nullo  dolore  è  lungo  e  grande.  Im- 
perocché, se  sia  grande,  non  è  lungo.  Realmente  la  congiun- 
zione del  corpo  e  dell'anima  non  sostiene  a  pezza  i  barbari 
tormenti;  ma  paralitica,  per  forte  alienazione  di  sensi,  in- 
contanente si  dissolve.  Si  é  adunque  grandezza  d*  animo  i 
grandi  tormenti  dispregiare,  i  quaU  hanno  in  poco  spazio  sì 
bella  vicenda  da  far  passare  il  soffrente  dalla  fatica  al  ri- 
poso, dalla  miseria  alla  gloria.  E  da  essere  eziandio  consi- 
derata la  fragilità  del  corpo,  la  quale  spesso,  per  qualche 
lievissimo  accidente,  o  per  crescente  fiamma  febbrile,  puote 
in  un  attimo  soffocarsi.  Attribuisci  dunque  a  virtude,  se  fia 
necessario,  ciò  che  devi  alcuna  fiata  alla  necessità;  per  pe- 
ricolo transitorio  acquisterai  premio  sempiterno. 

10.  Vedi  pertanto  come  sia  difficile  a  percorrersi  la  via 
della  confessione,  e  per  quanti  isvariati  sentieri  debbe  uno 
mettersi.  Vero  quel  che  dice  il  gran  maestro  della  chiesa: 
'^  L  più  facile  imbattersi  in  coloro  che  guardarono  innocenza, 
che  in  chi  fece  acconcia  penitenza  „.   Queste   cose   dicemmo 
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sulla  via  della  confessione  adatte  alla  nostra  capacità,  riser- 
vando ai  più  sublimi  sentenze  più  sublimi  e  gravi.  Del  resto 
tenteremo  in  altro  discorso  aprir  la  via  deir obbedienza,  ac- 
ciocché non  mai  vegnano  a  noia  le  parole  del  divin  Salva- 
tore benedetto  in  tutti  i  secoli  ». 

Mentre  i  comentatori,  come  vedemmo,  trovaron  solo  quat- 
tro gradi  nel  canto  prefato,  noi,  con  la  scorta  del  sermone  di 
san  Bernardo,  ne  ricavammo  sette,  ben  foggiati  ed  espressi. 
Per  i  primi  tre  gradi  Virgilio  trasse  su  Dante  di  bu&na  vo- 
glia, perchè  già  fin  dal  principio  del  poema  avea  questi  cono- 
sciuto se  stesso,  confessato  le  sue  colpe,  avutone  pentimento  e 
dolore,  sì  ch'era  degno  farsi  al  tribunale  della  penitenza,  al 
quale  avealo  agevolmente  avviato  Lucia,  ossia  la  Carità,  o  la 
Grazia  che  fa  infiammar  V  uomo  dell'amor  divino,  e  però  del 
desiderio  della  vita  etema.  E  notate  che  nell'aquila,  la  quale 
in  visione  rapisce  il  poeta  suso  infino  al  fuoco,  io  ravviso, 
contro  l'opinione  di  tutti,  il  simbolo  della  divinità  di  Gesù 
Cristo:  e  appunto  il  grifo  nella  simboUca  antica  cristiana 
significava  la  divinità  di  nostro  Signore  congiunta  all'  uma- 
nità, perchè  nella  parte  superiore  e  più  nobile  ha  persona 
di  aquila,  e  nella  inferiore  corpo  di  leone.  Per  tal  guisa  è 
palese,  che  l'incendio,  che  cosse  il  poeta  rimpetto  all'alto 
fuoco,  non  è  altro  che  il  vivo  amore  sentito  per  Dio,  il 
qual  incendio  ruppegli  il  sonno,  vale  a  dire  lo  tolse  alla 
dolce  quiete  della  contemplazione  di  Dio,  che  gli  valse  a 
proseguire  e  perseverare  nel  cammino  de'  giusti. 

Quanto  dissi  fin  qui  sia  pruova  e  documento  di  quello  che 
asserii  in  altro  discorso,  che  cioè  l'allegoria  generale  del 
poema  venisse  per  Dante  modellata,  non  solo  sopra  la  bibbia, 
ma  eziandio  sulle  opere  di  san  Bernardo,  eccellente  inter- 
prete della  medesima.  Il  perchè  chiimque  voglia  penetrare 
il  velo  di  essa  allegoria,  deve  innanzi  studiare  e  meditare 
ne'  libri  del  sommo  dottore,  ma  non  esclusi  gli  altri  ss.  padri. 


96 

Siffatta  mia  gcoperta  non  dovrà  infinitamente  rallegrare 
gli  studiosi  di  esso  poCTua,  i  quali  non  avran  più  mestim 
-d'ora  innante  leggere  senza  fratto  infiniti  commenti  su  questo 
punto  ;  ma  uno  solo  e  infallibile  cbe  dichiarerà  loro  netta- 
mente ogni  senso  riposto  della  generale  allegoria?  Ma  son 
•certo  che  non  tutti  yerran  tosto  nella  mia  opinione,  quan- 
tunque sostenuta  da  forti  e  chiare  ragioni.  Io  intanto  aspetto 
il  tempo,  che,  vincendo  la  menzogna,  fa  splendidamente  trion- 
fare la  bella  verità. 


PROEMIO. 


Che  ha  che  far  qui  egU  mai  un  commento  sulla  divina 
commedia  con  la  traduzione  del  libro  della  Sapienza  e  della 
profezia  di  Sofonìa?  A  primo  aspetto  sembra  che  la  divina 
commedia  non  abbia  che  far  nulla  né  col  libro  della  Sapienza, 
né  con  la  profezia  di  Sofonìa  ;  ma  pure,  guardando  bene  a 
fondo,  rilevasi  spiccato  che  i  tre  sapienti  autori  s'ebbono 
ristesso  istessissimo  scopo,  di  rimettere  cioè  per  la  via  dritta 
i  meschini  e  ciechi  peccatori,  inspirando  negli  uomini  a  loro 
bene  il  santo  amor  di  Dio,  del  prossimo  e  della  giustizia. 
Ma  per  ciò  solo  non  mi  sarei  già  consigliato  e  indotto  ad 
alUgare  nel  presente  libretto  il  préfato  commento  :  un  altro 
legame  più  intimo,  stretto  e  risaltato  me  ne  fu  principal 
ragione;  e  senza  che  io  mei  dichiari,  vedrallo  ognun  per 
se  stesso  in  leggendo  i   discorsi   che   seguiranno   a   questo 


1  Estratto  dal  Libro  della  Sapienza,  stampato  in  Nami  nel  1859 
co'  tipi  del  Gattamelata.  Questo  libro,  ch'^  traduzione  in  versi  della 
Sapienza  di  Salomone,  verrà  ristampato  nel  volume  che  contendi  le 
mie  poesie. 
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preambolo,  e  da  me  posti  secondo  Pordine  del  tempo  che  li 
dettai  e  produssi.  I  quali  discorsi,  meglio  che  commento, 
sono  a  dirsi  in  verità  documenti  proposti  per  servire  ad  un 
commento:  e  questi  documenti  avranno  pieno  valore  quante 
volte  sieno  giudicati  buoni  e  sicuri  al  fatto  nostro  dalla  mag- 
giore e  più  sana  parte  de^  letterati  nostrali  e  stranieri  che 
si  conoscono  a  fondo  del  sacro  poema.  Che  io  credo  ardi- 
mento e  tempo  perduto  foggiare  un  commento  intero  alla 
divina  commedia  fino  a  tanto  che  non  siasi  procacciato  in- 
nanzi un  buon  corredo  di  dottrina,  messa  prima  al  cimento 
della  più  giusta  e  scrupolosa  critica,  non  di  un  solo,  ma  di 
molti  e  dei  più  veggenti,  e  quindi  accettata  dal  voto  gene- 
rale della  repubblica  letteraria.  Che  se  con  tutta  l'altrui 
soddisfazione  e  approvazione,  saranno  cotai  primi  documenti 
graditi  e  volentieri  ammessi,  allora  son  certo  che  il  com- 
mento principale  e  generico  della  divina  commedia,  senza 
cercarlo  altrove,  è  bello  e  fatto  ;  con  ciò  sia  che  s.  Bernardo, 
espositore  sottile  delle  sacre  scritture,  è  per  me  il  primo 
essenziaUssimo  e  sicurissimo  commentatore  alla  divina  com- 
media, avendo  TAllighieri  tramato  nella  principal  parte  la 
tela  del  suo  poema  con  le  fila  stesse  tolte  all'opere  di  quel- 
l'egregio dottore.  Esaminata  e  approvata  da'  dotti  cotale  mia 
asserzione,  ce  ne  procacceremo  utilità  grandissima  pel  cono- 
scimento intrinseco  e  saldo  del  sacro  poema  ;  né  andrem  più 
fluttuando  incerti  tra  mille  varie  e  spesso  bizzarre,  fantastiche 
e  storte  opinioni  che  ci  fanno  venire  la  mala  voglia  e  il 
fastidio  e  il  disgusto  nella  lezione  del  sacro  poema.  E  così 
tutti  mi  sapran  grado  e  grazia  della  felice  scoperta  ;  ma  spe- 
cialmente la  nobile,  dotta,  industriosa  e  valorosa  nazion  fran- 
cese, la  quale  gioirà  moltissimo  nel  saper  derivato  dalle  sue 
regioni  il  ricco  e  purissimo  fonte,  che  fé'  bellamente  germo- 
gliare e  vigorosamente  crescere  e  compiere  il  più  virtuoso  e 
maravighoso  poema  del  mondo,  il  quale  procurò  all'  Itaha  la 

Q.  Eboli.  Alcune  prose  e  versi  ~   Voi.  i.  7 
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prima  corona  e  il  primo  seggio  nel  Pamasso,  e  rese  il  suo 
autore  magnificentissimo,  nobilissimo,  grandissimo,  immortale, 
e  di  una  potenza  straordinaria  a  destar  nel  cuore  e  nelle 
fantasie  degli  uomini  immagini  ed  affetti  vigorosi  e  sublimi. 
D  perchè  vien  meritamente  da  tutte  le  civili  nazioni  am- 
mirato, ossequiato,  e  direi  quasi  a  divin  cidto  venerato. 


NOTA    SULLA   DIVINA   COMMBDIA 
MESSA   A    CONFRONTO    COL   LIBRO    DELLA    SAPIENZA 

Non  si  studieranno  mai  abbastanza  la  sacra  scrittura  ei 
santi  padri  per  potere  una  volta,  e  con  sicurtà,  scoprire  il 
velo  allegorico  della  divina  commedia,  che  venne  appunto 
modellata  in  gran  parte  sopra  la  bibbia,  e  i  dottori  della 
chiesa,  che  di  quella  sono  i  migliori  interpetri.  Né  Dante 
potea  tórre  da  altri  la  sostanza  della  commedia  tutta  mo- 
rale, teologica  e  veramente  divina:  divina  per  l'intreccio  e 
lo  sviluppo,  divina  pe'  principali  attori  del  cielo  introdottivi, 
divina  pel  linguaggio  sapiente  e  virtuoso,  divina  per  la  scena 
rappresentata  in  tre  luoghi  proprissimi  alla  nostra  religione, 
quali  sono  l' inferno,  il  purgatorio  e  il  paradiso.  Ma  i  libri 
della  bibbia,  dove  a  preferenza  meditò  il  nostro  AUighieri, 
son  per  certo  i  salmi,  le  profezie,  i  proverbi,  il  cantico 
de^  cantici,  Tecclesiaste,  Tecclesiastico  e  la  sapienza.  E  fra 
i  santi  padri  prese  maggiormente  in  amore  il  sapiente  san 
Bernardo,  per  cui  disse  malamente  il  chiaro  Oznam  ^  che 
Dante  ebbe  diviso  le  sue  simpatie  fra  sjvn  Tommaso  e  san 
Bonaventura;  non  facendo  quasi  niente  conto   di  san  Ber- 

1  Dante  et  la  philosophie  catolique  au  trezième  siècle  -  Paris,  1845. 
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nardo,  nelle  cui  opere  e  san  Tommaso  e  san  Bonaventura 
ebbon  profondamente  studiato,  e  sulle  cui  opere,  la  una  alla 
bibbia,  formò  Dante  la  bella  e  pregevolissima  trama  del  suo 
poema.  Sì  certo;  i  prefati  libri  della  sacra  scrittura,  e  le 
opere  del  dottore  chiaravallese  servirono  in  primo  luogo  e 
stupendamente  alla  composizione  della  divina  commedia;  e 
io  mostreroUo  aperto  in  un'opera  che  m'ho  per  le  mani  in- 
titolata :  U allégoria  della  divina  commedia  dichiarata  in  parte 
dalla  sacra  scrittura  e  da  san  Bernardo.  E  come  ninno  ac- 
corgersi che  Dante  avea  ordita  la  tela  del  suo  poema  sugli 
scritti  del  celebre  abate  chiaravallese,  mentre  Dante  istesso 
ce  ne  vuoile  avvisati?  E  l'avviso  sta  appunto  nell'ultima 
cantica,  quando  il  poeta  immagina  d'essere  ammaestrato  e 
guidato  da  s.  Bernardo  alla  dolce  e  iueffabile  contemplazione 
della  Divinità.  E  perchè  scerre  a  maestro  e  guida  cotesto 
santo  in  preferenza  di  mille  altri?  E  perchè  fargli  tant'o- 
nore,  se  non  v'era  qualche  forte  ragione  ?  Ma  la  ragion  for- 
tissima di  questa  scelta  e  di  quest'onore  fu  appunto,  perchè 
Dante  ebbe  maggior  simpatia  per  il  contemplante  s.  Ber- 
nardo, e  per  le  costui  opere,  le  quali  diedergli  in  mano  il 
filo  da  ordire  il  suo  immortai  poema.  E  come  discepolo  ge- 
neroso e  riconoscente  vuoile  confessare  nel  miglior  luogo  e 
nel  miglior  modo  possibile  da  chi  fu  istruito  e  condotto, 
dopo  lungo  e  faticoso  viaggio,  alla  beata  vision  di  Dio.  Il 
mio  lavoro  apporterà,  come  spero,  chiara  luce  al  divin  poema, 
aprirà  nuova  strada  a'  suo'  commentatori,  e  mentre  atterrerà 
molte  opinioni  fantastiche  e  false,  ne  sosterrà  altre  giustis- 
sime e  già  in  voga.  Né  io  mi  brigherò  punto  del  senso  al- 
legorico politico,  da  lasciarlo  a  chi  ama  i  be'  sogni,  e  lo 
adulare  i  tempi  e  i  grandi  scrittori,  e  non  da  metterlo  in- 
nanzi a  chi  cerca  il  vero  con  senno  e  con  critica.  Ma,  per 
dar  qui  un  piccolissimo  saggio  del  nostro  commento  dantesco 
acconcio  a  questa  poetica  traduzione,  confronteremo  alcuni 
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passi  della  sapienza  con  la  divina  commedia.  Se  cotal  lieve 
esperimento  avrà  il  favor  del  pubblico,  allora  torrem  noi  più 
animo  a  pubblicare  T intero  commento. 

Dante,  dopo  lasciata  la  diritta  via,  si  smarrisce  per  una 
selva  oscura,  donde  giugne  a  un  colle,  che  vide  vestito  dei 
raggi  del  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Ma, 
mentre  cerca  montar  su  per  esso  colle,  paranglisi  innante 
una  lonza,  un  leone  e  una  lupa,  che  T  intimoriscono,  e  fanlo 
di  nuovo  precipitare  a  basso.  Per  la  selva  osciira  la  mag- 
giore e  miglior  parte  de^  commentatori  intendono  la  selva 
de'  vizi  ;  nella  diritta  via  il  Biagioli  scuopre  giustamente  la 
via  della  Verità,  detta  più  sotto  anche  da  Dante  via  verace. 
In  quanto  al  colle  e  al  pianeta  che  U  rischiara  nasce  qui- 
stione,  e  ninno  V  indovina,  a  quanto  io  sappia  ;  avvegnaché  il 
poeta  faccia  ben  comprendere  che  il  pianeta,  che  mena  al- 
trui dritto  per  ogni  calle,  è  il  sole  della  divina  Intelligenza 
illuminante  il  colle  di  Giustizia,  perchè  in  realtà  senza  il 
lume  deir  intelletto  niimo  può  camminar  dritto,  ossia  cono- 
scere ciò  ch'è,  o  non  è  giusto.  Rispetto  alla  lonza,  al  leone 
e  alla  lupa  m'accordo  con  quelli  che  rilevano  in  loro  il  si- 
gnificato della  lussuria,  della  superbia  e  dell'amor  delle  ric- 
chezze, vale  a  dire  dell'avarizia;  ^  ovvero,  generalizzando  di  più 
il  significato  di  quelle  fiere,  rilevano  il  significato  della  carne, 
del  mondo,  del  demonio,  da  cui  derivano  la  lussuria,  la  su- 
perbia, l'avarizia  ò  la  malizia;  le  tre  passioni  principali  del- 
l'uomo che  partoriscon  tutte  le  altre,  e  che  fanno  contro 
giustizia.  Se  alcuno  dubitasse  ancora  di  questa  semplice,  piana 


1  Nel  sole  dell'  Intelligenza  e  nel  lume  della  Giustizia  é  figurato,  se- 
condo s.  Bernardo,  Gesù  Cristo.  *  Ipse  per  camem  umbra  est  fidei,  ipse 
intelligentiae  lumen  per  spiritum  ,  (sermone  xlviii  in  cantica)  ;  e  che 
il  sole  della  Giustizia  sia  Cristo  lo  dice  esso  dottore  in  più  luoghi  delle 
sue  opere,  e  lo  dice  anche  la  sacra  scrittura. 
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e  vera  interpretazione,  si  convinca  leggendo  le  parole  degli 
empi  nel  cap.  v  della  presente  traduzione,  e  che  suggeri- 
rono al  Dostro  Allighieri  Tesordio  del  poema. 

Dunque  la  via  di  verità  in  non  cale 
Mettemmo,  e  '1  sol  d*  intelligenza,  e  il  lume 
Di  giustÌ2da  su  noi  mai  vibrò  strale. 

Di  aggirarci  e  stancarci  fu  costume 
Per  Taspra  e  micidial  selva  de'  vizi, 
Ignari  del  cammin  che  guida  al  nume. 

L'orgoglio  che  fu  mai?  che  benefizi 
Dolci  ne  rese?  E  di  ricchezza  i  vanti 
A  che  riuscir?  a  che  ci  fur  propizi? 

Ma  in  questi  ultimi  versi,  se  havvi  chiara  allusione  al 
leone  e  alla  lupa,  non  troviam  nulla  sopra  alla  lonza.  Cer- 
cate il  cap.  u,  e  qui  avrete  un  vivissimo  ritratto  de^  carnali 
e  lussuriosi,  significati  per  la  lonza  presta,  leggiera  e  di  pel 
maculato;  che  i  lussuriosi  in  verità  son  dandole  leggiera, 
presti  a  mutar  voglie,  dati  a  vari  piaceri,  com'è  vario  il  pelo 
di  quella  bestia. 

II.  Mentre  Dante,  per  paura  delle  tre  fiere,  dà  le  terga 
al  colle,  e  mina  a  valle,  fassi  lui  dinanzi  Tombra  onoranda 
di  Virgilio  che,  amorosamente  rampognando!  di  sua  viltà,  e 
rattenendo  suoi  passi  precipitosi,  gPimpromette  efficace  aiuto 
in  quel  grave  periglio.  I  commentatori  riconoscono  in  Vir- 
gilio, o  la  morale  e  razionai  filosofia,  o  la  ragion  naturale, 
o  un  padre  spirituale,  o  altro  di  strano,  non  guardando  per 
nulla  alle  dantesche  espressioni,  famoso  saggio,  il  savio  gen- 
til che  tutto  seppe,  guida  saputa  e  fida,  il  ware  di  tutto  il 
senno,  ecc.;  le  quali  espressioni  dovean  far  loro  facilmente 
indovinare  che  il  mantoano  poeta  veste  nella  divina  com- 
media Tallegorico  personaggio    della   Sapienza,  ^    che   altri 

1  Questa  opinione,  che  originalmente  e  da  molto  tempo  è  mia,  fu 
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privi  di  ragione  vollero  ravvisare  in  Lucia,  oppure  in  Bea- 
trice. Ma,  senza  far  conto  delle  parole  istesse  dell' AUighieri, 
e  di  vari  passi  delle  opere  di  san  Bernardo,  che  sariano 
ben  a  proposito  per  cotal  punto,  rileverem  noi  dal  presente 
libro  che  il  cantore  di  Enea  è  vero  simbolo  della  Sapienza, 
e  che  Dante  foggionne  minutamente  T  indole,  il  costume  e 
il  linguaggio  dietro  le  parole  eloquentissime  e  divine  di  Sa- 
lomone. Veniamo  alPesame,  leggendo  il  cap.  vi  dalla  terzina 
decimaquinta  alla  ventesimaterza. 

La  Sapienza  avendo  gran  fulgore,  è  facilmente  veduiu  e  ri- 
trovata da  chi  Vania  e  cerca.  Tutti  sanno  come  Dante  amasse 
e  cercasse  sempre  la  Sapienza,  e  come  tenesse  Virgilio  a 
sapientissimo,  perchè  il  vide  e  trovò  subito  in  sullo  scender 
del  colle  :  e  bene  sta  che  la  Sapienza  si  aggiri  per  le  falde 
del  colle  di  giustizia,  aspettando  gli  uomini,  mentre  essa  è 
V  unica  e  sicura  guida  per  menarli  a  tanta  altezza.  Dunque 
a  ben  operare  è  mestieri  in  primo  luogo  conoscere  e  amare 
la  giustizia;  e  Salomone  appunto  apre  il  suo  libro  col  solenne 
precetto,  ripetuto  per  Dante  istesso  nel  paradiso,  ^  DUigite 


già  per  altri  pubblicata,  perchè  io  la  comunicai  con  più  persone  ;  ma 
ninno,  compera  ben  naturale  di  cosa  non  propria,  la  seppe  addimo- 
strar così  chiaro  e  con  tanti  sodi  argomenti  come  farò  io  qui  appresso  ; 
anzi  questi  cotali,  nello  esporre  la  mia  opinione  come  propria,  dissero 
un  grosso  sproposito,  pensando  che  per  Virgilio  debba  intendersi  la 
Sapienza  terrena,  mentre  al  contrario  b  da  intendersi  la  Sapienza 
terrena,  ma  derivante  dalla  divina,  la  quale  soltanto  può  salvare  il 
peccatore.  E  a  conferma  del  mio  detto  leggiamo  il  discorso  primo 
di  s.  Bernardo  in  nativ.  Domini y  §  5:  **  Sapientia  carnis  mors  est 
et  sapientia  mundi  etiam  ipsa  inimica  est  Deo.  Sola  quae  ex  Deo 
est  Sapientia  salutaris  est ,  quae ,  secundum  beati  Jacobi  defini- 
tionem,  primum  pudica  deinde  pacifica  est.  Nam  Sapientia  carnis 
voluptuosa  est,  non  pudica,  sapientia  mundi  tumultuosa  est  non  pa- 
cifica, etc.  „. 
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justitiam  qui  judicatis  terram  „.  Ma,  per  conoscere  e  amar 
la  Giustìzia,  occorre  il  lume  della  divina  Intelligenza  e  la 
scorta  della  Sapienza,  la  quale  è  dono  del  cielo,  come  in 
verità  Virgilio  è  un  inviato  del  cielo. 

La  Sapienza  previene  sollecitamente  il  desiderio  d^  suoi  amanti 
che  levansi  di  burnì  mattino  a  cercarla,  e  per  la  prima  fassi 
loro  ificofUro,  e  all'  uopo  gli  soccorre,  Virgilio  infatti  prevenne 
i  desideri  deirAllighieri,  che  andava  di  buon  mattino  cercando 
la  Sapienza,  e  fé'  trovarsi  in  via  per  confortarlo  di  suo  dolce 
aspetto,  di  sue  saggi  e  parole,  e  porgergli  valido  aiuto  contro 
le  paurose  e  male  bestie.  Nei  proverbi,  cap.  ni,  13,  è  scritto  : 
'^  Beatus  homo  qui  invenit  sapientiam  et  qui  affluit  prudentia  „; 
e  quindi  siegue  un  bell'elogio  della  Sapienza.  Nel  cap.  iv 
poi  sul  principio,  parlando  della  Sapienza,  tu  vedi  chiaro 
che  Dante  foggiò  Virgilio  a  modo  della  Sapienza  cantata 
da  Salomone.  Leggi  anche  il  cap.  vni,  dove  la  Sapienza  parla 
agli  uomini,  come  pure  il  cap.  ix.  E,  quando  avrai  letto  anche 
qui,  saprai  dirmi,  se  posso  aver  torto. 

La  Sapienza  allora  corre  a  metter  radice  negli  animi  altrui, 
quando  gli  scorge  ben  costumati  e  innamorati  della  Giustizia, 
Il  fiorentino  poeta,  uscendo  dalla  selva  oscura  de'  vizi  per 
farsi  al  colle  della  Giustizia,  die'  a  vedere  che  l'animo  suo 
era  in  rettitudine,  perchè  fu  degno  dell'amicizia  e  lieta  com- 
pagnia di  Virgilio,  cioè  della  Sapienza. 

Dal  desiderio  della  Sapienza  nasce  amore  per  lei,  dalVa- 
ìnore  la  piena  osservanza  d'ogni  sua  legge,  dalla  piena  os- 
servanza d'ogni  sua  legge  la  perfezioìie,  la  perfezione  poi  ne 
rende  a  Dio  somiglianti,  per  cui  le  brame  sapienti  menano  a 
beatitudine.  E  Dante  non  significò  il  suo  grande  amore  pel 
mantoano  in  que'  versi? 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
Che  m'han  iatto  cercar  lo  tuo  volume. 
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E  Dante  in  tutto  e  per  tutto  non  osserva  sempre  lungo 
il  viaggio  i  comandi  e  voleri  di  Virgilio?  Anzi  fin  da  prin- 
cipio gli  dichiara: 

Or  va,  che  un  sol  volere  h  d'amendue; 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro; 

£  seguendo  Dante  le  orme  del  duca  e  maestro,  non  divien 
egli  realmente  perfetto?  E  non  è  degno  salir  quindi  nel 
paradisea?  Io  credo  che  più  esatto  confronto  non  possa  darsi. 
Ma,  per  meglio  ribadire  il  chiodo,  recherem  pure  alcuni  con- 
cetti dei  cap.  vii,  vm  e  ix,  lasciandone  da  parte  molt^  altri 
opportuni. 

Salomone  antiponendo  a  tutte  cose  la  Sapienza,  ebbela  infin 
da  giovanetto  invocata  con  ferventi  sospiri^  ed  essa  rispondendo 
pronta  agli  assennati  desideri  di  lui,  fu  a  sua  costa  guai  guida 
fedele,  facendogli  gustare  e  ricavar  da  ogni  cosa  indicibile  gioia 
e  utilità.  Dante  non  invocò  nel  mezzo  del  cammino  di  sua 
vita,  ossia  da  giovane,  la  Sapienza  ^  in  Virgilio  con  questi 
versi? 


1  n  Torricelli  nella  su'  antologia,  chiosando  il  primo  verso  della 
divina  commedia,  fé'  conoscere  con  forti  e  giustissimi  argomenti  l'as- 
surdità, dell'opinion  di  coloro  che  nel  mezzo  del  cammino  della  vita 
rilevano  l'età,  di  33  o  35  anni,  e  non  piuttosto  di  25,  o  meno.  Vera- 
mente, se  lo  scopo  del  poema  di  Dante  era  guidar  gli  uomini  a  ret- 
titudine, e  se  in  Dante  debbe  ravvisarsi  l'uomo  penitente,  giusto  e 
dotato  dì  grazia,  com'egli  stesso  dice  nel  poema,  non  so  quanto  giu- 
dizio avesse  il  poeta,  e  quanto  conoscesse  i  principi  della  morale  cristiana 
consigliando  col  suo  esempio  gli  uomini  a  lasciare  i  vizi  e  farsi  buoni 
in  età  si  provetta,  mentre  Salomone  nel  libro  della  Sapienza,  e  altri 
molti  passi  della  sacra  scrittura,  suggeriscono  amar  per  tempo  e  da 
giovani  la  Sapienza,  la  Yìrti^  e  Dio.  Ma,  prima  di  sradicare  le  vecchie 
e  false  opinioni,  v'  é  da  sudar  molto,  perche  le  avvalora  o  l'autorità 
delle  scuole,  o  di  .un  nome  famoso,  o  il  rispetto  del  tempo,  o  la  bella 
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Vedi  la  bestia  per  cu*  io  mi  volsi: 
Aintami  da  lei,  famoso  saggio, 
Cli^ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  ^ 

E  Virgilio,  ossìa  la  Sapienza,  non  rispose  pronto  a^  so- 
spiri del  malarriyato,  togliendo!  sotto  sua  tutela  e  condotta? 

Ond^io  per  lo  tuo  me*  penso  e  discemo 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno 

E  a  guida  del  latino  cantore  non  ritrasse  rAllighieri  mol- 
idssima  contentezza  e  vantaggio  per  Tanima  sua? 

Salomone,  dipingendoci  splendidamente  lo  spirito  della  Sa- 
pienza, disse  esser  lui  santo,  unico,  inoltiplice,  sottile,  facondo, 
attivo,  puro,  certo,  soave,  amico  del  bene,  acuto,  invincibile,  bene- 
fico, umano,  benigno,  stabile,  imperturbàbile,  tutto  veggente,  tesoro 
d'ogni  virtù.  Per  cotal  guisa  Virgilio  mostrò  spirito  benefico, 
umano,  benigno  nel  soccorrer  Dante  in  periglio  ;  spirito  at- 
tivo e  stabile  nell^accompagnarlo  per  lungo  faticoso  viaggio, 
e  finché  potette;  spirito  molteplice,  sottile  e  facondo  nel 
rispondere  e  sciorre  tanti  nodi  di  quistioni,  nel  troncar  tanti 
dubbi  con  ragioni  chiare,  fiorite,  succose  ;  spirito  invincibile 
e  imperturbabile  dinanzi  alle  fiere  minaccie,  ai  gravi  impedi- 
menti e  dicerìe  e  latrati  dei  dannati,  di  cerbero  e  de*  diavoli; 
spirito  tutto  veggente  nel  saper  condurre  a  fine  il  disastroso 
viaggio,  nel  penetrar  Tanimo  dell^amico  e  degli  altri;  spirito 
santo  nel  dar  loro  ammonimenti  di  virtù. 


comodità  di  non  dover  faticare  a  esaminare  e  studiare  nuove  opinioni, 
o  la  difficoltà  nei  più  di  poterle  o  saperle  studiare.  Ma  la  ragione  o 
presto  0  tardi  vince  ;  e  il  Torricelli  e  io  speriam  vincere  con  le  nostre 
ragioni.  Secondo  s.  Bernardo  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  s*  in- 
tenderebbe Tadolescenza,  e  ciò  accorda  col  Torricelli. 

1  Qui  si  vuol  significato  il  concetto  biblico  "  Initium  sapientiae  timor 
Domini  .. 
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Nel  cap.  vra  il  savissimo  re  ci  ammonisce,  che,  se  alcuno 
rechisi  ad  amar  Giustizia,  Vattenda  dalla  Sapienza  che  dona 
vita  e  moto  a  questa  e  alle  altre  tre  viìiù  cardinali.  Dante 
procacciando  levarsi  dalla  selva  aspra  e  tenebrosa  de'  vizi,  per 
poggiare  al  colle  della  Giustizia,  diede  a  vedere  la  sua  gran 
disposizione  per  amare  cotal  virtù;  ma  non  potè  prendere 
quell'altezza  privo  ancora  della  scorta  di  Virgilio,  ossia  della 
Sapienza;  e  allora  appunto  awiossi  al  cammin  de' giusti,  quando 
il  mantoano  eb  begli  promesso  suo  aiuto  e  compagnia.  E  se 
Dante  sotto  la  scorta  di  Virgilio  imparasse  a  esser  giusto, 
prudente,  temperante  e  forte,  il  vegga  da  sé  chiunque  studia 
nel  sacro  poema,  che  io,  per  brevità,  mi  cesso  dal  citare  molti 
passi  acconcissimi.  Come  pure  prego  di  osservare  in  esso 
poema,  se  a  Virgilio,  come  alla  Sapienza  cantata  da  Salo- 
mone, sia  patente  il  passato  ed  il  futuro,  sieno  noti  gli  altrui 
sofismi,  e  se  esso  colga  bene  i  temi,  e  sappia  troncar  le  qui- 
stioni,  conosca  i  futuri  fenomeni  e  gli  eventi  dei  secoli  e 
delle  stagioni. 

D  cap.  IX,  oltre  che  avvalora  la  mia  opinione  sopra  Vir- 
gilio, fa  moltissimo  pel  secondo  canto  dell'inferno,  ed  è  il 
suo  vero  argomento  allegorico,  come  lo  sono  pel  primo  canto 
i  cap.  V,  VI,  VII,  vm.  Esso  cap.  ix  spiega  benissimo  il  perchè 
dei  dubbi  e  delle  difficoltà  intraposte  dall'autore  prima  di 
mettersi  al  viaggio  voluto  da  Virgilio,  e  il  perchè  della  storia 
narrata  a  Dante  per  Virgilio  sopra  la  sua  celeste  missione. 
Leggete  le  ultime  undici  terzine  del  detto  capitolo,  confron- 
tatele co'  versi  del  secondo  canto,  e  vedrete,  se  m'abbia 
piena  ragione.  Nel  giornale  scientifico  letterario  di  Perugia 
del  1844  esposi  una  nuova  allegoria  sulle  tre  donne  del  se- 
condo canto  dell'  inferno,  e  fei  conoscere  con  saldissimi  argo- 
menti che  la  Donna  gentile  significa  la  Pace,  ^  e  ora   dirò 

1  Molti,  e  forse   i   più,  vagheggiano   col  Tommaseo   nella   donna 
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meglio  la  Virtù,  quantunque  Pace  e  Virtù  in  un  certo  senso 
sieno  la  stessa  cosa;  che  Lucia  significa  la  Misericordia, 
e  Beatrice  la  Verità.  Siffatta  mia  opinione  piacque  sopram- 
modo a  molti  letterati  di  senno,  e  qualcun  fra  loro,  a  me 
noto  solamente  per  fama,  ebbe  la  gentilezza  di  scrivermi, 
ringraziandomi  della  splendida  luce  da  me  sparsa  sulPoscura, 

gentile  la  Vergine  santissima.  L'autorità  del  nome  di  sì  degno  e  il- 
lustre letterato  diede  peso  a  cotesta  sentenza  che  cade  affatto  all'e- 
same della  ragione.  Gentilezza  per  Dante  e  per  gli  antichi  valeva  lo 
stesso  che  virtù,  e  in  tal  proprissimo  senso  truovasi  usata  nel  convito 
e  negli  antichi  poeti.  Ora,  se  a  noi  cristiani  venisse  oggi  detto  col 
linguaggio  dantesco  '^  Nel  cielo  havvi  una  donna  virtuosa  „  inten- 
deremmo noi  per  cotesta  donna  vagamente  espressa  esser  Maria  si- 
gnificata ?  No  davvero,  giacché  il  faveUar  figurato  e  comune,  rispetto 
a  Lei,  sarebbe  la  Vergine  Madre,  la  figlia  del  suo  figlio,  la  regina,  la 
gran  donna  del  cielo,  e  al  più  al  più  determinatamente  la  donna  del 
cielo;  che  così  può  intendersi  da  chiunque  e  senza  stento  Maria:  e 
Dante  appunto,  quando  volle  nominarla  per  antonomasia  neirultimo 
canto  del  paradiso,  usò  termini  noti  e  comuni,  rispettando  la  legge 
dell'uso  e  della  ragione  per  farai  comprendere.  Che  se  nel  paradiso 
la  invoca  il  poeta  chiaramente  co'  giusti  e  consueti  nomi  figurati,  e 
con  parole  magnifiche,  sublimi  e  piene  di  stupenda  lode,  come  nel 
principio  del  poema  dovea  rendersi  sì  oscuro  e  improprio  nel  signi- 
ficarla, e  spacciarsi  di  lei  con  iscarse  parole,  e  con  parole  da  poterle 
acconciare  a  qual  sia  femmina  dabbene  e  anche  del  volgo  ?  Non  mi 
par  poi  conveniente  che  la  Madonna  raccomandi  l'Allìghieri  a  Lucia, 
presa  questa  nel  senso  letterale,  mentre  dovea  farsi  tutto  al  contrario, 
cioè  che  Lucia  raccomandasse  il  suo  fedele  alla  Madonna,  avendo 
noi  per  ragione  e  per  fede  che  i  santi  preghino  Cristo  e  Maria  per 
la  nostra  salute,  e  non  Cristo  e  Maria  i  santi;  che  il  potere  sta  in 
quelli  e  non  in  questi,  e  come  Maria  può  tutto  per  grazia  di  Dio, 
così  i  santi  vaglion  moltissimo  o  per  grazia  assoluta  di  Dio,  o  per 
intercessione  della  sua  Madre  santissima.  La  donna  gentile  dice  a 
Lucia  :  ^  Or  abbisogna  il  tuo  fedele  di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando  „, 
Appar  manifesto  da  cotai  parole  che  Dante  era  fedele  a  Lucia  e  non 
alla  donna  gentile.  E  qual  più  strana  e  assurda  cosa  il  suppor  Dante 
non  fedele,  né  devoto  alla  regina  del  cielo  ?  E  come  un  cristiano  può 
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difficilissima  e  tanto  malmenata  allegoria.  In  fatti  con  la 
mia  nuova  opinione  si  dichiarano  senza  stento  e  contraddi- 
zione tatti  i  luoghi  della  divina  commedia  che  riguardano 
le  tre  donne;  e  non  saprei  se  possa  vantarsi  di  tanto  chi 
tìen  sentenza  diversa  dalla  mia.  Ora  poi  che  abbiam  scoperta 
nel  colle  la  via  dei  giusti,  nel  pianeta  che  lo  illumina  il  sole 

vantare  la  sua  fedeltà  a  un  santo,  se  non  è  anco  fedele  a  Maria? 
Chi  non  ama  Maria,  non  pnò  amare  i  santi.  Ma  Dante  amava  e  quella 
e  questi  ;  ne  sia  argomento  V  inno  sublime  del  paradiso,  e  i  suoi  sen- 
timenti tutti  cristiani.  Che  se  tu  intendi  per  la  donna  gentile  la 
Virtù,  allora  tutto  accorda  nel  linguaggio  di  Dante,  giacche,  se  oostnì 
fu  sempre,  come  narra  la  vita,  devotissimo  a  s.  Lucia,  non  fu  sempre 
devoto  alla  Virtù,  essendosi  per  sua  confessione  aggirato  nella  selva 
de'  vizi.  Ed  un  uomo  pieno  di  vizi  non  può  certamente  emendarsi 
se  non  col  desiderio  e  soccorso  della  Virtù  divina  che  gli  dia  grazia 
e  forza  di  spogliarsi  de*  mali  abiti,  giacché  egli  ò  per  se  stesso  im- 
potente a  ciò  fiure. 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio. 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi, 
£  più  lo  *ngegno  affreno,  ch'io  non  soglio; 

Perchè  non  corra  che  Virtù  noi  guidi 

(infer.,  canto  2&*) 

Anche  quest'ultimo  verso  vale  a  conferma  della  mia  nuova  inter- 
pretazione. Leggi  come  commenta  questo  passo  il  Berardinelli  nel 
suo  libro  n  concetto  della  divina  commedia,  pag.  118,  ediz.  di  Napoli. 

Per  maggior  pruova  della  mia  opinione  sulla  Donna  gentile  recherò 
in  mezzo  questi  altri  versi  del  e.  xxxi  del  paradiso  : 

0  Donna  in  cui  la  mia  speranza  vige 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestige 
Di  tante  cose,  quante  i'  ho  vedute 

Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

La  Grazia,  o  Caritìi  o  Misericordia,  è  Lucia;  la  Virti^  la  Donna 
gentile. 
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delP  Intelligenza  e  della  Giustìzia,  e  in  Virgilio  la  Sapienza, 
truoTO  un  perfetto  legame  tra  cotesta  spiegazione  e  la  già  fatta 
sulle  tre  donne  celesti.  Yeggiamolo  a  pruoya,  e  succintamente. 

Canto  P  e  2^  dell' inferno. 


ESPOSIZIONE   LETTBBABIA. 

Dante  confessa  di  essersi 
trovato  con  paura  in  una  sel- 
va oscura,  e  avere  smarrita 
la  diritta  via  per  gravezza  di 
sonno.  Ma  poi,  giunto  a  un 
colle,  e  levati  su  gli  occhi,  e 
veduto  le  sue  spalle  vestite 
a'  raggi  del  sole,  riprese  al- 
quanto di  coraggio.  Ma  nel 
cominciar  dell'erta  pararon- 
glisi  dinanzi  tre  bestie,  che 
'1  fecero  novamente  precipi- 
tare in  basso.  Allora  appre- 
sentoglisi  l'ombra  di  Virgilio 
che  '1  rattenne  nella  sua  fuga, 
promettendogli  aiuto,  e  nar- 
randogli, com'era  inviato  dal- 
l'amica di  lui  Beatrice  per 
istanza  di  Lucia  e  raccoman- 
dazione di  una  donna  gentile 
che  franse  il  duro  giudizio 
del  cielo. 


ESPOSIZIONE  ALLEGOBICA. 

L'uomo  dee  conoscer  sé 
stesso,  confessar  le  sue  colpe, 
dove  cadde  per  ignoranza,  e 
mutar  la  vita  in  meglio,  spo- 
gliandosi dell'abito  de'  vizi 
con  l'amore  della  Giustizia  e 
della  Verità.  Ma,  quantunque 
abbia  riacquistato  il  lume  del- 
l'intelletto,  e  sia  disposto  a 
dirittamente  operare,  sentirà 
continuo  la  guerra  delle  pas- 
sioni ch'egli  non  potrà  vin- 
cere se  non  con  l'aiuto  della 
Sapienza.  Ma  la  Sapienza  pro- 
cacciasi per  conoscimento  e 
amore  della  Verità  celeste  ;  e 
la  Verità  si  è  dono  della  Grazia 
e  Misericordia  d'Iddio,  il  quale 
per  sua  grande  e  naturai  virtù 
dimenticando  il  rigor  della  Giu- 
stizia, che  vorria  la  perdizione 
del  peccatore,  questo  soccorre 
con  tutti  i  mezzi  opportuni, 
quando  il  sappia  pentito,  con- 
fesso e  vólto  a  rettitudine,  e 
fallo  giungere  a  vita  beata. 


no 

Ma,  ayyegnachè  sia  giusta  in  on  certo  senso  cotesta  al- 
legorica e  sommaria  esposizione,  pure  in  avvenire  ne  mani- 
festeremo altra  di  san  Bernardo,  ch^è  più  autorevole  ed 
estesa,  ma  che  nell^  intrinseco  poco  o  nulla  diversifica  dalla 
presente. 

Potremmo  far  rilevare  alcune  altre  cose  che  Dante  imitò 
dal  libro  della  Sapienza,  come  sarebbero  varie  pene  inflitte 
ai  dannati,  ecc.;  ma  lo  scopo  di  questa  nota  fu  il  mostrar 
solamente  i  passi  di  maggior  importanza,  che  consuonano 
coi  versi  allegorici  della  divina  conmiedia. 


ÀPPBOVAZIONE  DELL  OPBBA  PRESENTE. 

Siccome  nelle  quistioni  di  qualsiasi  specie  son  pochissimi 
quelli  che  da  loro  stessi  studiano  il  merito  della  causa,  sen- 
tenziando la  maggior  parte  cecamente  sull^altrui  autorità, 
cosi  per  la  causa  dantesca,  tanto  discussa  e  da  me  trattata 
in  questo  libro,  mi  piacque  far  conoscere  il  giudizio  che 
diedero  della  mia  opinione  alcuni  valenti  e  reputatissimi  let- 
terati, messi  da  parte  gli  articoli  dei  giornali  che  parla- 
rono in  favore  della  medesima,  giacché  i  giomaU  sono  a 
mano  di  tutti.  Questo  motivo,  e  non  l'ambizione  di  far  pa- 
lesi le  mie  lodi,  m^  indusse  a  pubblicare  le  seguenti  lettere, 
da  me  in  seguito  commentate: 

Osìmo,  2  maggio  1860. 
Chiarissimo  signore, 

Ringrazio  la  S.  V.  del  dono  gentile  e  prezioso  che  ha 
voluto  farmi  dell^operetta  sua,  la  quale  per  ogni  conto  mi 
pare  degna  di  molta  lode.  La  traduzione  de^  libri  biblici  è 
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nobile  ed  anche  spesso  elegante,  sempre  poi  polita,  e  seb- 
bene non  raggiunga  sempre  Taltezza  originale,  che  non  si 
lascia,  a  parer  mio,  trasportare  in  alcuna  lingua,  tuttavia 
dà  a  conoscerla  bastantemente.  Dell^opinione  sua  poi,  che 
Dante  abbia  tolto  Pidea  del  suo  poema  dai  concetti  e  dai 
libri  di  san  Hemardo  mi  convengo  assai  con  lei,  ed  anch*  io 
nel  mio  corso  di  belle  lettere  stampato  nell'anno  scorso  ho 
affermato  che  il  poema  di  Dante  è  tutto  cattolico,  e  che 
per  intenderlo  conviene  aver  alle  mani  le  dottrine  di  san 
Tommaso  e  de'  padri.  Anzi  ho  ardito  spingermi  più  innanzi 
e  dire  che  se  Dante  non  fosse  stato  gran  teologo  non  sa- 
rebbe stato  quel  gran  poeta  cattolico  che  è.  Dapprima  io 
tenni  altro  avviso,  abbaccinato  com'era  dalle  allegorie  mo- 
derne, ma  studiando  bene  mi  pare  d'aver  conosciuto  che 
conviene  attenersi  a'  vecchi  interpreti  Boccaccio,  Rambaldi, 
Buti,  Landino.  Riconobbi  nelle  tre  fiere  una  verità  cristiana, 
cioè  che  i  tre  nemici  che  contesero  a  Dante  l'altezza  del 
monte,  ossia  della  felicità  umana,  sono  il  mondo  raffigurato 
nella  lonza,  il  dimonio  nel  lione,  la  carne  nella  lupa;  e  dissi 
che  il  veltro  è  Cristo  stesso,  secondo  l'opinione  de'  mille- 
nari che  ammettevano  la  seconda  venuta;  ovvero  il  santo 
pontefice  Benedetto  xi.  Tutto  il  viaggio  poi  allegoricamente 
spiegato  non  essere  altro  che  il  viaggio  de'  penitenti  qual 
si  legge  nella  mistica  di  san  Bonaventura,  o  a  lui  attribuita 
(giacché  gU  eruditi  ne  fanno  autore  Ugo  de  Balma  monaco 
certosino)  la  quale  consuona  con  le  teorie  mistiche  di  san 
Bernardo.  Ella  adunque  può  conoscere  che  io  sono  in  molta 
parte  dell'opinione  di  lei,  e  che  mi  compiaccio  molto  del 
sno  bellissimo  lavoro. 

Il  conte  Torricelli  nella  sua  antologia  stampata  a  Fos- 
sombrone  dieci  o  dodici  anni  fa  rimise  queste  opinioni  in 
vigore,  ed  io  studiandovi  ho  formato  il  concetto  di  che  le 
ho  qui  parlato.  Egli  in  Napoli  ha  pubblicato  un  bel  libro 
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sui  primi  canti  dell^Allighieri,  e  promette  intero  il  commento. 
Ancora  un  P.  Berardinelli  gesuita  napolitano  odo  dire  che 
abbia  fatto  un  magnifico  lavoro  in  tal  genere  :  e  un  altro 
se  ne  aspetta  dal  celebre  somasco  G.  B.  Giuliani,  che  già 
ne  ha  pubblicato  alcuni  saggi. 

Ma  di  questo  forse  a  lei  nulla  giunge  nuoTO,  e  io  vado 
portando  vasi  a  Samo  e  nottole  in  Atene.  Però  me  ne  scusi, 
e  solo  di  questa  lettera  tenga  le  mie  congratulazioni  per 
Popera  che  mi  ha  favorito,  e  che  io  ho  gradita  moltissimo. 
L^  ho  letta  correndo  perchè  mi  manca  il  tempo  da  studiare 
posatamente,  e  però  in  luogo  di  severo  e  libero  giudizio, 
che  non  sarebbe  cosa  da  me,  la  prego  a  gradire  questo  poco, 
che  le  significa  la  prima  impressione  che  ho  ricevuto  di 
quella  rapida  lettura  a  volo  d'occhi,  che  ho  fatto  del  suo 
libro. 

Mi  reputo  ad  onore  intanto  proferirle  la  mia  servitù,  e 
potermi  sinceramente  protestare 

Suo  obb.mo  ed  afF.mo  di  cuore 
Giuseppe   Ignazio   Montanari. 


Pregiatissimo  sig.  Marchese, 
Niente  potea  essermi  più  grato  deiropera  da  lei  stampata 
intorno  allo  Allighieri  dimostrando  qualmente  si  raffrontino 
allegoria  e  simbolismo,  sparsi  ne'  tre  regni  di  Dante,  con 
quanto  dettava  il  Bernardo.  La  pensi  ognuno  come  gli  ag- 
gradisce, io  approvo  il  lavoro  da  lei  divulgato,  e  spero  che 
gli  procaccerà  degna  lode.  La  Sapienza  traslatata  in  terzine 
meglio  si  sostiene,  che  l'altra  del  Gherardi  in  versi  liberi. 
Le  ottave  del  profeta  son  belle,  ma  si  allargano  un  poco 
troppo;  quegli  inspirati  uomini  hanno  bisogno  di  metri  ser- 
rati in  nostra  lingua,  perchè  abbiano  alquanto  di  quel  fuoco, 
che  nell'ebraico  ci  riscalda.  Non  ha  ella  bene  scelto  il  salmo. 
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Egli  è  degli  spezzati;  e  com^ella  ha  potato  legarlo 9  Quella 
versione  è  una  devota  prece  itala,  ma  non  risente  la  natura 
deiroriginal  salmo.  Sappia  ella  che  i  salmi  sono  il  più  grande 
scoglio  degli  orientalisti.  Tengo  allestita  un^  opera  intorno 
a^  salmi,  lavorata  per  lo  spazio  di  un  trent^anni,  la  quale, 
uscita  in  luce  una  volta,  porterà  alPevidenza  il  dettar  mio.  ^ 

Berna,  7  maggio. 

Dev.mo  servo  e  amico 
Michelangelo   Lanci. 


Fermo  di  Villa,  18  maggio  1860. 
Chiar.mo  e  genUno  sig.  Marchese, 
Per  mano  del  comune  amico  Grollalanza  ebbi  il  prezioso 
dono  del  suo  libro  contenente  il  volgarizzamento  di  alcuni 
de^  libri  sacri,  e  la  nuova  sposizione  delle  allegorie  del  di- 
vino poema.  Gratissimo  alla  sua  cortesia  prima  ancora  di 
conoscere  tutto  il  prezzo  del  dono,  pregai  il  Grollalanza  di 
renderne  a  lei  le  più  sincere  grazie  e  mi  riserbai  a  farlo 
da  me  stesso  poiché  ne  avessi  potuto  con  attenta  lettura 
conoscere  T  intrinseco  valore.  Condottomi  ora  a  godere  in 
una  mia  villetta  i  bei  giorni  del  maggio,  occupai  le  prime 
ore  che  m^ebbi  d^ozio  nello  scorrere  dalla  prima  air  ultima 
senz^alcuna  interruzione  le  dotte  sue  pagine:  ed  eccomi  a 
tributar  Tomaggio  non  della  sola  mia  gratitudine,  ma  della 
più  sincera  e  più  cordiale  congratulazione.  Benedetta  colei 
che  in  te  s^  incinse  —  esclamai  fin  dalle  prime  vedendo 
che  in  lei,  gent.mo  signor  Marchese,  vantava  V  Italia  un  di 


1  n  signor  professore  diede  in  lace  una  bella  traduzion  poetica  dei 
salmi,  di  cui  mi  donò  nello  scorso  febbraio  una  copia.  Letta  questa, 
mi  dispiacque  la  mia  e  la  gittai  al  faoco  ;  né  avrei  prodotto  il  salmo 
qui  nominato,  se  non  fosse  stato  impresso  prima  di  ricevere  il  dono. 

G.  Ebou.  Alcune  prose  e  versi  —  Voi.  z.  8 


que^  pochi  che  si  nutriscono  ai  paschi  dell'antica  Sapienza, 
e  non  paghi  di  magnificare  con  frasi  accattate  una  bellezza 
a  cui  mai  non  valsero  gli  occhi  della  mente,  si  affaticano  a 
discoprirne  la  riposta  eccellenza,  e  a  fame  ritratto  nei  loro 
scritti.  Il  suo  scrivere  in  verso  ed  in  prosa  dimostra  abba- 
stanza Tamore  posto  da  lei  nelle  opere  de'  nostri  maestri  e, 
quel  eh' è  più,  la  professione  della  sua  fede  letteraria,  che 
è  d'indirizzare  lo  studio  del  bello  alla  ricerca  del  vero  ed 
alla  pratica  del  buono,  dell'  uno  e  dell'altro  ponendo  a  fon- 
damento le  verità  della  religione.  Gol  testo  a  fronte  ho  letto 
il  libro  della  Sapienza,  e  la  profezia  di  Sofonìa,  ed  ho  am- 
mirato la  felicità  con  cui  le  venne  fatto  di  rendere  italiani, 
e  il  più  delle  volte  poetici,  quei  biblici  concetti,  cui  talvolta 
la  troppa  semplicità,  tal  altra  la  sublime  concisione  dello 
stile  ebraico  sembra  togliere  la  possibilità  di  essere  espressi 
con  la  lingua  nostra.  E  tutto  questo  ella  ottenne  giacendosi 
su  quel  letto  di  Procuste  che  è  l'ottava  e  la  terza  rima.  Di 
vero  cuore  pertanto  io  con  lei  mi  rallegro,  perchè  il  suo 
nome  sarà  collocato  nella  nobile  schiera  di  coloro,  che  le 
forze  del  poetico  ingegno  misurarono  alla  stregua  dei  po- 
tentissimi ingegni  autori  del  libro  sovrano  fra  tutti  i  libri. 
Ma  più  cordiali,  più  grandi  e  più  solenni  sono  le  con- 
gratulazioni che  intendo  farle  per  la  nuova  sposizione  del 
concetto  di  Dante.  Non  vide  me'  di  te  chi  vide  il  vero. 
Quantunque  nulla  io  conosca  delle  opere  di  san  Bernardo, 
i  passi  da  lei  recati  nel  nostro  volgare  e  la  ragione  accen- 
nata a  pag.  144  del  suo  libro,  mi  fanno  pienamente  persuaso 
che  in  quelle  debba  cercarsi  il  bandolo  di  ogni  matassa  delle 
materie  teologiche  trattate  nella  divina  commedia.  Che  se 
volesse  alcuno  lasciarsene  aver  qualche  dubbio,  legga  il  suo 
commento  al  canto  ix  del  purgatorio,  e  rimarrà  non  che 
persuaso,  convinto.  Io  mi  adagio  pertanto  interamente  nella 
sentenza  sua,  e  senza   pur   l'ombra   della  incertezza   credo 
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quanto  ella  crede  del  pianeta  che  mena  diritto  altrui  per 
ogni  calle,  della  selva,  del  monte,  delle  tre  fiere,  di  Virgilio, 
di  Lucia,  di  Beatrice.  E  qui,  non  per  fiducia  di  vedere  ad 
un  tratto  meglio  che  non  abbia  ella  dopo  tanto  studio  ve- 
duto, ma  solo  a  dimostrarle  la  sincerità  del  mio  assenso  e 
delle  mie  lodi,  mi  faccio  ardito  ad  esporle  i  miei  dubbi  in 
ciò  che  riguarda  le  altre  due  fra  quelle  donne  benedette. 
La  iSapienza,  la  Carità,  la  Verità  sono  tutte  virtù,  o  che 
vogUam  dire  attributi  di  Dio.  Quindi  suppome  dal  poeta 
personificata  un'altra  sotto  il  nome  di  Virtù  a  me  non  sem- 
bra conveniente,  ^  né  conforme  a  quel  rigoroso  ordinamento 
per  generi  e  per  specie,  che  scorgesi  manifesto  in  tutta  la 
economia  del  sacro  poema.  Considero  poi  che  come  i  vari 
passi  da  lei  notati  danno  manifestamente  il  carattere  della 
Sapienza  al  savio  gentil  che  tutto  seppe,  della  Verità  a  Bea- 
trice che  aprendo  il  vero  imparadisa  la  mente,  e  della  Carità 
a  Lucia  nemica  di  ciascun  crudele,  così  alla  donna  che  prima 
si  mosse  non  senza  perchè  si  deve  stimare  dato  l'aggiunto 
che  si  compiange  di  questo  impedimento  si  che  frange  il 
duro  giudicio.  E  chi  sarà  questa,  se  non  è  la  Misericordia, 


1  È  convenientìssimo  una  volta  che  anche  s.  Bernardo  distingue 
assai  chiaro  (vedi  a  pag.  45)  la  Virtù  dalla  Verità,  dalla  Sapienza  e 
dalla  Carità.  La  Virtù  in  genere  è  madre  delle  altre  Virtù  in  ispecie, 
e  così  è  bene  acconcio  nel  poema  dantesco  che  la  Virtù  madre  sia 
la  prima  a  muoversi  al  soccorso  del  poeta,  stimolando  a  tal  uopo  le 
Virtù  fighe,  ossia  la  Carità,  la  Verità,  la  Sapienza.  Si  osservi  nella 
divina  commedia  che  anche  il  poeta  distingue  la  Verità  dalla  Virtù.  E 
appunto  la  Virtù  madre  dovea  per  prima  aiutare  il  poeta  nella  selva, 
dov'egli  errava  per  cagione  de'  vizi.  E  queste  male  bestie  non  si  cac- 
ciano in  fede  mia  a  forza  di  Virtù  ?  Sta  dunque  bene  che  nel  poema 
dantesco  la  Virtù  madre  corra  a  stimolare  per  soccorso  le  sue  figlie 
Carità  e  Verità,  come  ques  ultima  la  Sapienza  eh'  è  suo  lume,  e  direi 
quasi  ministra. 
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o  che  Togliam  dire  la  gra2da  ^  divina,  senza  la  quale  non 
è  sperabile  che  agli  occhi  nostri  la  Sapienza  renda  visibile 
il  vero,  e  la  Carità  c^ infiammi  a  seguirlo?  Quando  Virgilio 
diceva  a  Catone  :  '^  Dall^alto  scende  virtù  che  m^aiuta  ,  par- 
lava o  di  Beatrice  che  avealo  chiamato,  o  della  virtù  divina 
complessivamente  figurata  dalle  tre  donne  benedette;  ^  non 
della  donna  che  si  compianse  alla  vista  del  pericolo  di  Dante, 
la  quale  con  lui  non  aveva  parlato.  Per  le  quali  ragio'ni  a 
me  pare  che  tutte  insieme  le  donne  rappresentino  la  Virtù 
divina  in  genere,  ma  che  quella,  la  quale  prima  si  mosse 
e  venne  a  Lucia,  fosse  una  Virtù  speciale  sorella  a  Lucia 
stessa  ed  a  Beatrice:  ^  e  probabilmente  la  divina  miseri- 
cordia. 

E  Rachele?  So  che  molti  vogliono  in  quella  vedere  la 
chiesa.  Ma  io  non  saprei  acquetarmi  a  questa  interpreta- 
zione, che  non  mi  pare  la  chiesa,  sposa  o  figlia  di  Cristo, 
ben  collocata  tra  le  virtù,  tra  gli  attributi  divini.  ^  Né  credo 


1  Non  haTvi  bisogno  di  creare  un  altro  personaggio  che  rappre- 
senti la  Misericordia  o  la  Grazia,  poiché  abbiam  queste  immedesimate 
in  Lucia,  avendoci  già  detto  s.  Bernardo  (pag.  46)  che  la  Carità 
comprende  la  Grazia  e  la  Misericordia. 

3  Se  abbiamo  sicuramente  nn  personaggio  che  rappresenti  la  Virtù 
in  genere,  perchè  non  vogliam  prendere  questo  verso  nel  suo  sem- 
plicissimo e  naturale  significato?  E  perchè  nel  motto  FtWù vogliam 
trovarci  espressa  o  Beatrice  o  le  altre  donne  in  complesso  e  non  piut- 
tosto la  Virtù  divina  madre  di  Beatrice  e  di  Lucia  ossia  della  Verità 
e  della  Carità?  Si  unisca  questo  verso  agli  altri  miei  argomenti,  non 
deboli  certamente,  e  con  esso  si  spiega  chiaro  il  significato  della  donna 
gentile. 

^  n  grado  di  parentela  tra  la  donna  gentile  e  Lucia  e  Beatrice  è 
di  madre  e  non  di  sorella,  come  brevemente  dichiarammo. 

^  Io  non  dissi  mai  che  Rachele  sia  simbolo  di  una  virtù  divina, 
ned' è  necessario  che  lo  sia;  anzi  non  è,  se  figura  la  chiesa.  Ma,  se  am- 
mettiamo per  una  parte  che  il  poema  di  Dante  sia  cattolico,  dobbiamo 
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ozioso  quell^aggionto  di  antica  dato  a  Rachele,  aggiunto  che 
sembrami  poco  acconciarsi  alla  chiesa  specialmente  in  bocca 
di  Beatrice.  Mentre  però  la  comune  sentenza  non  mi  va  a 
verso,  confesso  di  non  saperne  sostituire  un^altra,  e  pago 
alla  manifestazione  del  dubbio,  lascio  il  risolverlo  alla  pro- 
fonda sua  cognizione  di  Dante  e  di  s.  Bernardo. 

Ed  ella  mi  perdoni  questo  ardire  che  non  punto  apparec- 
chiato mi  spinse  a  portare  la  falce  nella  sua  messe. 

Non  a  cambio  del  suo  prezioso  dono,  ma  solo  a  dimo- 
strazione di  gratitudine  e  di  ossequio,  piacciale  accettare  il  li- 
bretto che  le  offro.  Se  il  Le  Mounier  fosse  meco  meno  avaro, 
vorrei  pure  inviarle  il  primo  volume  già  da  lui  pubblicato 
delle  lettere  del  Petrarca,  di  cui  sto  curando  l'edizione.  Ma 
se  i  tempi  non  volgono  più  propizi  a  questa  fatta  di  studi, 
sa  Dio  quando  potranno  veder  la  luce  gli  altri  quattro  tomi 
dì  testo,  e  i  sei  di  traduzione  e  di  note  che  da  molto  tempo 
io  tengo  pronti  per  la  stampa. 

Permetta  infine  che  con  sentimento  di  profonda  stima  e 
di  sincerissima  riconoscenza  io  m'abbia  l'onore  di  dichia- 
rarmi 

Di  lei  gentilissimo  sig.  Marchese 

Dev.iiio  Obb.mo  Servitore 
Giuseppe    Fbà cassetti. 


pur  spiegarne  i  simboli  secondo  i  dottori  della  religione  cattolica; 
ma  questi  veggono  in  Rachele  il  simbolo  della  chiesa  (leggi  fra  gli 
altri  il  Martini  neUa  genesi  cap.  xxix),  dunque  la  Rachele  del  sacro 
poema  simboleggia  la  chiesa.  Puossi  anche  spiegare  per  la  vita  con- 
templativa, ed  allora  eziandio  in  questo  caso  viene  acconcia  la  mia  spie- 
gazione, potendosi  dire  che  chi  contempla,  medita  la  Verità.  L'epiteto 
di  antica  ò  ben  dato  a  Rachele  per  distinguerla  da  qualunque  altra 
nuova,  e  per  significare  colei  che  in  antico  diede  figura  della  nuova 
chiesa  ai  patriarchi  e  ai  profeti. 
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Al  chia.mo  gen.mo  8ig.  March.  Giovanni  Eróli 
Luigi  Csisostomo  Fe&rucci  s. 

Quanto  non  attesa  altrettanto  gradita  mi  riusci  T  intito- 
lazione del  santo  libro  della  Sapienza  tradotto  da  lei  in  versi 
rimati  con  esso  le  appendici  illustrative  delle  allegorie  prin- 
cipali della  divina  commedia.  Ma  Ponore  di  quella  intitolazione 
mi  stringe  a  tale  obbligo  che,  per  vero  dire,  eccede  le  mie 
forze,  sopravvanzando  il  mio  giudizio.  Per  quanto  anelilo 
mi  travagliassi  un  tempo  intomo  a^  sensi  riposti,  non  meno 
che  a^  luoghi  del  divino  poema  depravati  da  lezioni  arbi- 
trarie, e  da  strane  interpretazioni,  ebbi  sempre  innanzi  alla 
mente  quell^epiteto  di  moUisensa  che  Dante  assegna  alla  sua 
commedia. 

Le  dirò  dunque  schiettamente  che  io  ammiro  assai  il  lungo 
studio,  e  Tamor  grande  ond^ella  durò  alle  sagaci  ricerche 
delle  conformità  di  Dante  con  s.  Bernardo.  Pie,  dotte,  per 
lo  più  felici  sono  le  cose  che  ella  seppe  far  emergere  da 
termini  di  confronto  dell'  uno  scrittore  con  Taltro.  Plausibile 
il  concetto  del  ristabilire  la  coscienza  del  retto  (fnens  sibi 
conscia  recti)  come  scopo  morale  che  a  se  principalmente 
proponesse  il  poeta  :  e  così  il  gran  prototipo  di  Gesù  Cristo 
redentore  simboleggiato  nel  sole,  e  il  Calvario  nel  monte; 
se  non  osta  l'aggiunto  di  dilettoso.  ^  La   carne,  il   mondo, 


1  Non  osta  l'aggiunto  dilettoso  dato  al  monte  per  la  mia  spiega- 
zione, giacché  ad  un  cristiano  ò  certamente  assai  dilettoso,  ossia  pia- 
cevole, il  meditare  in  sul  Calvario  la  passione  e  morte  di  Gresù  Cristo, 
la  qual  meditazione  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia,  poiché  Ta- 
nima  cristiana  nel  meditare  cotali  cose  abbandona  facilmente  il  vizio, 
incomincia  a  esser  virtuosa,  e  però  degna  della  gioia  e  felicità  dei 
santi. 
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il  demonio  (sempre  in  relazione  al  fine  morale)  ne  paiono 
benissimo  riscontrati  nelle  tre  fiere.  Anche  le  tre  donne  be- 
nedette vorrei  dire  che  fossero  bellamente  trovate:  ma  nel 
cod.  Tempi  n.  6  ^  ho  trovato  in  margine  ^  donna  gentile 
etc.  qui  intende  la  misericordia  di  Dio  „  e  appresso  "  Lucia 
pone  per  Vumiltade  ,.  In  nie,  confessando  il  vero,  fa  forza 
grande  quel  dichiararsi  impassibile  della  donna  beata  e  bella 
(la  Verità),  ma  in  suo  modo  perfetta,  cioè  teologica,  ^  nella 
terzina:  /'  son  fatta  da  Dio  ecc.,  inducendo  esso  la  neces- 
sità di  cercare  altronde  chi  sia  misericordioso  a  chi  trovisi 
in  pericolo  mortale  ;  e  non  già  mrtttoso  in  genere  o  pacifico 
in  ispecie.  Lucia  poi  se  simboleggia  Pumiltà  (principio  e 
fondamento  d^ogni  scienza  subordinata  alla  regina  delle  scienze 
che  è  la  teologia),  conviene  assai  che  a  Beatrice  facesse  ri- 
chiamo, perchè  chi  Vantò  tanto,  ne  avesse  aiuto. 

1  Una  semplice  glossa  di  un  codice,  senza  alcuna  pruova  che  la 
sostenga,  vai  quanto  nulla,  e  non  può  gittare  a  terra  Topinione  da 
me  ben  provata  sulle  tre  donne  benedette.  Dirò  di  più  che  la  Mi- 
sericordia e  r  Umiltà  son  due  virtù  immedesimate  nella  Carità  rap- 
presentata da  Lucia,  e  di  ciò  danno  mille  argomenti  s.  Bernardo  e 
gli  altri  ss.  padri.  Non  posso  nel  mio  giudizio  menar  buono  al  chia- 
rissimo professore  di  cavar  fuori  una  nuova  spiegazione  allegorica 
fondata  sopra  base  debolissima,  e  senza  darle  sostegno  di  sorte.  Io 
nelle  quistionì  do  sempre  ragione  a  chi  più  pruova.  È  vero  che  il 
chiariss.  professore  ammette  la  mia  nuova  spiegazione;  ma  vuol  la- 
sciare il  campo  aperto  a  fame  delle  altre,  dichiarando  che  la  divina 
commedia  ò  moltisensa.  Io  non  escluderò  del  tutto  questa  cosa;  ma 
chi  mette  fuori  una  nuova  spiegazione,  deve  provarla  chiaro,  come 
molti  sostengono  aver  io  fatto  della  mia;  diversamente  si  darà  luogo 
a  una  confusione  incredibile,  e  il  sacro  poema  sarà  più  oscuro  di  prima. 
La  mia  spiegazione  è  la  principale  ;  le  altre,  se  pur  vi  sono,  saranno 
certo  secondarie. 

3  Basta  dir  Verità,  perchè  s*  intenda  una  cosa  perfetta,  ossia  teolo- 
gica, mentre  la  Verità  ò  sempre  emanazione  del  sommo  Vero,  vale 
a  dire  Iddio. 
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Adunque  Tandamento  de^  concetti  fuori  della  buccia  alle- 
gorica pare  a  me  che  sia  questo  :  Beatrice  impassibile  a  tatto 
fuorché  all^amore  di  Dante,  determina  seco  di  salvarlo  ne' 
suoi  traviamenti.  Porge  orecchio  alla  misericordia,  che  lo 
raccomanda  all^  umiltà,  la  quale  è  porta  alla  scienza  :  essendo 
che  il  profitto  negli  studi  non  cresce  già  in  ragione  della 
fatica  che  si  fa,  ma  bensì  in  ragione  della  fede  che  si  ha 
in  chi  insegna.  L'umiltà  tenta  Beatrice  di  cortesia  verso  colui 
che  nella  vita  nova  aveva  dato  segno  di  amarla  tanto.  Ed 
è  allora  che  l'impassibile  (il  linguaggio  di  cui  è  sovraumano) 
inchinossi  a  Virgilio  (T altissimo  della  parola  ornata),  affinchè 
a  Dante  (il  quale  da  lui  solo  tolse  la  bella  umanità  dello 
stile)  si  facesse  guida  pe'  luoghi  etemi. 

Da  questa  filatura  di  concetti  scaturisce  una  immortale 
verità:  ed  è  che  le  dottrine  per  grandi  che  sieno  ne'  loro 
intendimenti,  e  sfolgorate  nell'estro,  se  non  hanno  al  loro 
comando  la  parola  ornata,  o  comunalmente  parlando,  la  fe- 
lice comunicativa,  del  loro  buon  frutto  è  nulla  nella  con- 
gregazione degli  uomini.  Questa  ragione  sostanziale  mi  ha 
fatto  per  lo  più  pensare,  che  la  scena  iniziativa  della  conmiedia 
(salvo  sempre  quell'epiteto  di  moUisensa)  sia  del  Dante  per- 
plesso ad  eleggere  la  carriera  da  correre,  e  così  la  materia 
da  trattare  analogamente  al  lungo  studio  fatto  con  grande 
amore  sulle  opere  del  Mantovano.  Poteva  egli  scrivere  ga- 
lanterie ed  empir  carte  di  romanzi  lonza  o  lince:  poteva 
brillare  per  ingegno  tra'  signori  della  sua  repubblica  (leone 
a  test'alta,  o  rampante):  poteva  (e  fu  estremo  il  pericolo!) 
appigliarsi  al  partito  di  adulare  un  principe  a  corte  per  felice 
rimedio  alla  povertà  nell'esilio  (lupa).  E  allora  sta  bene  che 
a  Dante  ridotto  ad  eleggere  una  carriera  sempre  ignobile 
qualunque  essa  fusse  delle  tre,  offrasi  Virgilio  per  maestro 
e  duce  che  gli  dica: 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio: 


121 

E  Dante,  per  virtù  d^  umiltà,  gli  tenga  dietro.  ^ 
Tant'è;  ogn^altro  svolgimento  dell^allegoria  ha  il  suo  me- 
rito e  non  può  né  deve  essere  interdetto  altrui,  in  forza  di 
quell^aggiunto  moUisensa:  ma  questo  qui  ha  la  qualità  di 
collegare  senza  sforzo  veruno  le  cose  antecedenti  alle  con- 
seguenti con  quell^aureo  verso  posto  in  bocca  a  Virgilio.  Le 
moltissime  coincidenze  di  sentimenti,  e  qualche  volta  di  frasi 
del  caro  innamorato  di  Beatrice  col  santo  innamorato  della 
B.  Vergine,  sono,  a  parer  mio,  di  grande  peso  a  discendere 
nell^opinione  propugnata  da  lei,  chiarissimo  e  carissimo  sig. 
Marchese.  Ma  io  non  vorrei  crearne  un  sistema  assoluto  per 
modo,  che  non  fosse  lecito  di  pensare  o  sostenere,  che  al- 
tronde ancora  attinto  avesse  il  nostro  Dante.  ^  Può  dirsi  che 
il  dottrinale  di  tutte  le  scuole  di  teologia  morale  e  dommatica 
fosse  allora  su  quell^andamento.  Io  sognai  talvolta  di  riscon- 
trare il  seme  di  fantasie  dantesche  negli  opuscoli  di  s.  Pier 
Damiani  ravignano,  che  nell^acrimonia  non  la  cede  a  Dante: 
ma  poscia  andava  pensando  che  Dante  stesso  aveva  potenza 
dUmaginasione  da  trovar  quello  e  ben  altro.  ^   Onde  assai 


1  Dante  tiene  dietro  a  Virgilio  per  virtù  di  obbedienza  e  non  di 
umiltà,  giacché  s.  Bernardo  dichiara  apertamente  (leggi  a  pag.  88) 
che  due  son  le  vie  principali  per  salvarsi:  canfessi&ne  e  obbedienza; 
ma  per  obbedire  vuoici  di  certo  la  virtù  dell*  umiltà,  eh*  è  il  fonda- 
mento di  tutte  le  altre  virtù. 

^  Io  non  dissi  punto  che  le  opere  di  s.  Bernardo  sono  le  uniche 
per  commentare  la  divina  commedia;  ma  dissi  soltanto,  che  quelle 
debbon  servire  in  primo  luogo  a  intendere  la  parte  principale  del- 
Tallegoria,  e  sfido  chiunque  a  trovare  altre  opere  più  acconce  a  tal 
bisogno.  E  posto  pure  che  si  trovassero,  vorremmo  noi  credere  una 
cosa  opposta  al  proposito  di  Dante,  il  quale  scelse  a  sua  guida  teo- 
logica s.  Bernardo,  e  non  altrui,  come  si  manifesta  nel  paradiso  ?  La 
buona  critica  non  lo  accorda. 

s  Se  si  ammette  che  il  poema  di  Dante  è  in  gran  parte  teologico, 
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presto  m^accbetai  ;  temendo  di  far  proseliti  ad  un  trascen- 
dalismo  inopportuno,  anzi  dannoso;  perchè  ha  tratto  alla 
malnata  estetica,  micidiale  alPumanità  degli  studi  tanto  let- 
terari che  filosofici,  se  per  avventura  questa  distinzione  po- 
tesse aver  luogo,  giacché  scribeftdi  recte  sapere  est  et  prin- 
cipiutn  et  fons.  Hor,  nò  si  legga  mica  scribendi  recte:  potendosi 
sapere  tortamente  secondo  i  sensi  e  sapere  dirittamente  secondo 
ragione,  e  in  virtù  di  essa  dirittura,  scriver  bene. 

Fermiamci  dunque  alla  porta  della  città  dolente:  l'epi- 
grafe della  quale  conchiudesi  in  un  concetto  tolto  dal  nostro 
Dante  a  Plauto:  *  lanua  orci,  dove  non  entra,  nisi  queìn 
spes  liquere  omnes!  „  Onde  non  appare  limpidamente  che  sia 
da  rigettarsi  il  giuochetto  dell'arbitraria  lezione: 

Uscite  di  speranza  o  voi  ch'entrate. 

E  se  vogliamo  introdurci  per  essa  e  viaggiare,  lasciam 
che  Dante  sia  guidato  solamente  da  Virgilio,  e  noi  proce- 
diamo guidati  da  lui,  tutti  insieme  sulle  poste  deUe  care  piante, 
guardando  attorno  ma  non  andando  attorno.  E  quando  accade 
che  a  Dante  venga  meno  colui  che  gì' intuona  all'orecchio: 
Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuori  dell'arte,  lasciandolo  in  balìa  di  sé 


non  saprei  quanto  T  immaginazione  possa  aver  luogo  in  teologa, 
eh'  è  nna  scienza  positiva,  e  che  lo  scrittore  cristiano  deve  necessaria- 
mente attingere  dagli  scrittori  approvati  dalla  chiesa  (leggi  i  miei 
discorsi  antecedenti).  L*  immaginazione  del  poeta  può  aver  Inogo  sol- 
tanto nel  rappresentare  figurate,  vestite  e  animate  le  dottrine  teolo- 
giche ;  ma,  comunque  messe  altrui  innanzi  nelle  loro  forme  estrinseche, 
la  sostanza  sarà  sempre  la  stessa:  perché  la  teologìa,  come  cosa  di- 
vina, è  invariabile,  e  non  soggetta  a  fontasia  mortale.  Ma  Dante  per- 
derà il  suo  pregio  per  aver  tolto  da'  ss.  padri  e  dalla  bibbia  il  dottrinale 
del  suo  poema?  No,  anzi  lo  acquista  maggiore,  come  il  suo  stile  è 
più  bello,  per  averlo  lui  tolto  da  un  classico;  tanto  più  che  la  sua 
materia,  come  gik  addimostrai,  non  poteasi  inventare. 
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stesso,  noi  affidiamoci  a  Dante  solamente  già  padrone  della 
parola  sopra  Varie,  Imperocché  governandoci  altramente,  po- 
trebbe darsi  che  sbandasse  perduti  in  curiosità  di  scienza  (quae 
generai  dolorem  et  indignationeml)  pigliando  la  parola  per 
un'accidentalità,  e  quindi  Parte  a  rovescio,  squarciata  ad  un 
tratto  la  fina  orditura  del  poema  sacro,  e  perduto  il  bel 
frutto  dell'umanità  degli  studi  in  Italia  onde  si  è  invitati  ad 
operosa  imitazione,  anziché  ad  oziosa  e  sterile  ammirazione. 
Vale. 
Dalla  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana,  20  magf^o  1860. 


Pregiatissima  amico, 
Vi  ringrazio  con  tutto  Tanimo  del  vostro  dono  sotto  ogni 
riguardo  prezioso.  Direi  poco,  se  dicessi  che  vai  tant'oro  per 
quanto  pesa;  ma  voi  lodatissimo  dai  veri  letterati,  non  avete 
punto  bisogno  de'  miei  elogi.  Dovrei  per  questo  tacere;  non 
posso  però  trattenermi  dal  significare,  senz'ombra  di  adu- 
lazione, che  in  questi  vostri  ultimi  lavori  avete  dato  una 
chiara  prova,  che  oltre  alla  lode  di  fedele  ed  elegantissimo 
traduttore  biblico,  meritate  a  buon  dritto  d'essere  annoverato 
tra  quei  ben  rari  ingegni,  nei  quali  una  eletta  erudizione  va 
del  pari  colla  critica  la  più  sottile  e  giudiziosa.  Proseguite 
le  vostre  investigazioni  intomo  alla  divina  commedia,  dalla 
quale  avete  tolto  il  bello  stile  poetico,  e  l' Italia,  ne  son  certo, 
vi  darà  posto  distinto  tra  quanti  scrivono,  e  da  più  secoli 
hanno  scritto  su  quel  classico  ed  originale  poema.  Vi  assi- 
curo, mio  caro,  che  io  dico  men  di  quel  che  sento;  e  voi 
accettate  questi  miei  sentimenti,  non  come  usura  al  dono, 
ma  come  debito,  che  pago  al  merito. 
Rieti,  28  maggio  60. 

Il  vostro  aff.mo  ammiratore  ed  amico 

GhEAMBATTISTÀ   De-SàNCTIS. 
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Leuira  del  Con.  Comi  al  imìm  GiOTaui  Eroli  il  lanL 

Macsiglia,  24  novembre  1874. 
Eccellentissimo  sig.  Marchese, 
Dalla  camera  letteraria  passai  a  quella  commerciale, 
dove  spero  morire  :  —  La  mia  esistenza  è  composta  di  varie 
fasi:  —  D^avYOcato,  nella  mia  giovinezza  in  Napoli,  fui  ma- 
gistrato: —  Nel  1860  (settembre)  veniva  destituito  dal  si- 
gnor Giuseppe  Garibaldi  dalla  carica  di  giudice  della  gran 
Corte  criminale  d'Avellino,  dove  funzionai  da  procurator 
generale  del  Re.  —  Allora  con  moglie  e  figli  emigrai  in 
Marsiglia,  dove,  fondata  la  scuola  di  Dante,  la  tenni  per  8 
anni,  non  come  fine,  ma  come  mezzo,  per  pervenire  dove 
mi  trovo:  —  In  quella  scuola  perfezionata  la  educazione 
dei  miei  figli,  e  questi  divenuti  maturi  nel  commercio,  fui 
stretto  a  lasciar  la  letteratura,  ed  a  fondare  una  Casa  com- 
n^ierciale,  che,  avendo  vita  da  quattro,  prospera  immensa- 
mente. —  Ecco  perchè,  in  ricevere  il  prezioso  dono  della 
vostra  dottissima  opera  II  Libro  della  Sapienza,  non  m'è 
dato  inchinarvi  con  diplomi  accademici.  Però  vi  rend^omag- 
gio  con  ì  sentimenti  d'ammirazione,  che  m' inspirò  il  vostro 
aureo  lavoro,  dove  il  genio  contrasta  con  l'altezza  della 
mente;  dove  voi  vi  rendete  scrittore  massimo,  perchè  scri- 
vete all'ombra  di  quella  religione,  che  fortifica  il  cuore,  il- 
lumina lo  spirito,  civilizza  gli  uomini.  —  È  la  prima  volta 
che  mi  avviene  incontrarmi  in  uno  scrittore,  che  si  annunzia 
plasmato  dalla  bibbia:  —  Questi  studi,  signor  marchese,  vi 
rendono  vero  maestro  del  sapere:  —  Benedetto  sia  Iddio, 
che  nei  duri  tempi  che  ci  corrono  addosso,  si  vedono  an- 
cora uomini,  che  redimono  la  gioventù  con  sapere  dalla 
bibbia  inspirato.  —  Se  nei  miei  viaggi  conmierciali,  che 
fo  ogni  anno,  verso  la  primavera,  in  Italia,  e  precisamente 
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nelle  provincìe  meridionali,  mi  sarà  dato  passar  per  Nami, 
ascriverò  a  ventura  a  poter  venire  a  complimentarvi  :  —  Il 
mio  nome  ricco  di  casi,  ma  povero  di  avvenimenti,  acqui- 
sterà gloria,  venendo  io  a  visitar  voi,  uomo  preclarissimo. 
Significatemi  vostri  voleri,  e  credetemi  con  rispetto  mas- 
simo 

Di  voi  eccellentissimo  signore 
il  chiarissimo  marchese  Giovanni  Broli 

Servo  ed  ammiratore  umilissimo 

Commendatore  Condò  da  Satriano 

dei  Principi  di  Sqailiaee  e  dei  Daciii  di  lassa. 


Il  libbo  della  Sapienza  con  alcuni  ntiovi  importanti  studi  sopra 
la  divina  commedia,  la  profezia  di  Sofonìa,  il  magnificat 
6  la  salve  regina  tradotti  in  versi  rimati  dal  march.  Gio- 
vanni Broli  di  Nami,  socio  delVInstituto  di  Corrisp.'  Arch. 
di  Roma  e  di  altre  Accademie  —  Nami,  tipografia  del  Gat- 
tamdata.  Un  voi,  in-S^  gr.  di  p.  247. 

Uscita  appena  in  luce  cotesta  mia  opera,  ricevette  la  sim- 
patia, gli  elogi  e  l'approvazione  di  tutti  coloro  che  l'ebbero 
letta,  salvo  di  uno  solo  a  me  ignoto,  il  quale  con  le  lettere 
iniziali  romane  A.  B.  sottoscrisse  un  articolo,  posto  nell'A- 
raldo Cattolico  di  Lucca  (an.  xvii,  num.  22),  favorevole  alle 
traduzioni  poetiche,  ma  contrario  alla  mia  nuova  interpe- 
trazione  dantesca.  Letto  di  volo  e  senza  esame  siffatto  articolo, 
dissi  meco:  *  Possibile  che  il  sig.  A/B.  abbia  più  senno, 
dottrina  e  critica  di  mille  altre  persone  che  stimarono  buono 
il  mio  breve  commento?  Possibile  che  sieno  state  sfaccia- 


idssime  adulazioni  le  parole  scrittemi  dal  chiariss.  monsignor 
Montani:  *  Chiunque  lesse  qui  in  Roma  i  vostri  versi  e  il 
vostro  nuovo  commento,  vi  colmò  di  elogi  e  la  intese  con 
voi  ,  ?  e  le  parole  stampate  a  Firenze  per  fare  la  seconda 
edizione  della  med.  opera:  *  L'autore  di  quest'opera  ricevè 
meritamente  grandi  elogi  e  congratulazioni  da'  primi  lette- 
rati d'Italia  e  stranieri,  non  tanto  pel  bello  stile  con  cui 
seppe  vestire  i  sublimi  concetti  de'  santi  libri,  quanto  pel 
nuovo  commento  allegorico  sulla  divina  commedia,  ch'egli 
ricava  con  molta  chiarezza  e  verità  dalle  sacre  scritture  e 
dalle  opere  di  s.  Bernardo.  Ora  si  può  dire  che  Dante  non 
è  più  tant'oscuro  come  prima,  e  noi  dobbiamo  esser  grati 
al  Sig.  Marchese  del  suo  nuovo  e  bel  trovato,  e  stimoliamo 
tutti  gli  amatori  di  Dante  a  comprare  la  detta  operetta  come 
necessarissima  per  istudiare  e  conoscere  intimamente  la  di- 
vina commedia  ,,?  Dopo  avere  ciò  meco  ragionato,  gittai 
fra  le  carte  inutili  il  detto  articolo  col  proposito  di  non  mai 
rispondergli;  ma  qualche  persona  autorevole  avendomi  con 
buone  ragioni  consigliato  a  rispondere,  io,  sebben  contro  vo- 
glia, il  farò  riproducendo  il  med.®  articolo  con  alcune  mie  note. 


ARTICOLO    DEL   SIQNOB   A.    B. 

Già  i  versi  del  eh.  Broli  e  specialmente  le  terzine,  che 
rendono  il  libro  della  Sapienza,  e  che  senza  dubbio  sono  i 
suoi  migliori,  lo  mostrano  molto  studioso  di  Dante,  di  cui  egli 
si  è  fatto  anche  imitatore  :  dulce  perictdum,  dal  quale  pochi 
hanno  saputo  escire  a  salvamento.  Quanto  vi  sia  riuscito  il 
rispettabile  nostro  traduttore,  si  potrà  vederlo  da  questo 
saggio,  che  noi  scegliamo  trai  più  che  ci  abbiano  conten- 
tato, sottoponendolo  senza  chiose  al  buon  discernimento  dei 
nostri  lettori. 


127 

Ma  per  usbergo  ad  esso  fia  sicura 

Difesa  la  giustizia,  e  per  cimiero 

Torrà  il  giudizio  che  non  vuol  censura. 
Il  forte  e  impenetrabile  brocchiero 

Piglierk  di  equitade,  indi,  qual  lancia, 

Aguzzerà  suo  sdegno  duro  e  fero. 
£  per  forare  al  nemico  la  pancia, 

Pugnerà  Tuniverso  insiem  con  Elio. 

Le  folgori  che  il  ciel  dai  nugol  slancia. 
Fatti  com'arco  ben  curvato  e  snello, 

Sen  voleranno  a  dirittura  ratto, 

E  il  segnilo  coglieran  proprio  a  capello. 

Questo  amore  per  Dante  dopo  aver  tirato  il  Sig.  Broli  a 
farsene  imitatore,  lo  ha  tirato  anche  a  farsene  interprete; 
e  noi  gli  sappiamo  miglior  grado  di  averlo  voluto  interpe- 
trare  che  imitare;  ^  perchè  gl'imitatori  non  son  punto  ne- 
cessari; ^  gPinterpetri  molto;  né  l'abbondanza  che  ne  abbiamo 
basta  ancora  al  bisogno.  Avremmo  per  altro  volontieri  au- 
gurato al  valente  Marchese  di  Nami,  che  all'affetto  ond'ei 
si  accendeva  in  questa  impresa  avesse  risposto  un  frutto 
migliore.  * 

E'  vuole  che  Dante  abbia  tratto  il  concetto  del  poema  dai 
libri,  che  per  lui  si  danno  volgarizzati,  di  Salomone   e   di 


^  Non  so  come  il  signor  A.  B.  mi  voglia  sapere  miglior  grado  di 
aver  voluto  intepetrar  Dante  che  imitarlo,  mentre  la  mia  interpetra- 
zione  non  vai  per  lui  uno  zero,  e  T imitazione  qualche  cosa!!!! 

2  or  imitatori  di  Dante  non  son  punto  necessari  ?  Mi  scusi  il  gen- 
tilissimo e  dottissimo  signor  A.  6.,  ma  io  credo,  e  tutti  credon  meco, 
che  gV  imitatori  di  Dante  e  degli  altri  classici  sieno  necessarissimi 
per  mantener  vivo  il  bello  stile  italiano.  Se  la  critica  del  signor  A.  B. 
incomincia  fin  da  principio  a  zoppicar  cotanto,  dubito  che  cammi- 
nando innanzi  cada  finalmente  in  terra  per  debolezza. 

9  Non  curo  né  i  voti,  né  gli  auguri,  né  il  fìrutto  migliore  del  signor 
Crìtico  dopo  Tapprovazione  di  tanti  dotti. 
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Sofonìa,  e  dalle  opere  di  s.  Bernardo  da  Chiaravalle,  delle 
quali  pure  lunghi  squarci  di  versione  sono  sparsi  negli  studi 
del  Sig.  Eroli.  ^  D'onde  PAllighieri  si  togliesse  il  pensiero 
della  Commedia,  ce  lo  ha  raccontato  da  sé  nella  Vita  nuot?a, 
dicendo  che  fu  da  una  mira  visione  apparsagli  dopo  la  morte 
della  donna  sua.  Le  letture  sue  proprie,  e  il  gusto  dei  tempi  * 
suoi,  desiderosi  del  soprannaturale,  come  son  sempre  i  tempi 
di  nuova  civiltà  e  d'affetti  forti,  poterono,  anzi  dovettero 
per  certo  dispor  l'animo  suo  a  concepire  prima  questo  bene 
augurato  sogno,  che  noi  non  vediamo  perchè  non  si  deve 
ammettere  come  fatto  storico,  e  poi  a  ordinarlo  e  svolgerlo 
nella  immensa  tela  del  poema.  Ma  per  provare  che  queste 
o  quelle  fosser  le  letture  che  lo  aiutarono  a  ciò,  occorrono,  ^ 
a  dir  vero,  confronti  più  vigorosi  e  profondi  di  quelli  che 
istituisce  qui  il  Sig.  Eroli. 

Infatti  quando  egli,  per  esempio,  ci  abbia  mostrato  che 
il  Virgilio  di  Dante  compie  nelle  due  prime  cantiche  molti, 
e  anche  tutti,  se  si  vuole,  quegli  uffici  che  Salomone  pre- 
scrive al  sapiente  ;  '  gli  accorderemo  noi  perciò  che  il  per- 


1  Non  mi  sono  mai  sognato  di  scrivere  che  Dante  tolse  il  concetto 
del  poema  dai  libri  per  me  volgarizzati  della  Sapienza  e  di  Sofonìa. 
Scrissi  sì  bene  che  lo  scopo  del  sacro  poema  h  quel  medesimo  degli 
autori  di  essi  libri,  cioè  di  rimettere  per  la  via  dritta  i  meschini  e 
ciechi  peccatori,  inspirando  negli  uomini  a  loro  bene  il  santo  amor 
di  Dio,  del  prossimo  e  della  Giustizia  ;  e  scrissi  pure  che  Dante  foggiò 
Virgilio  sopra  il  libro  della  Sapienza,  e  che  da  questo  tolse  il  prin- 
cipio del  poema  e  qualche  altra  parte,  come  chiaramente  dimostrai  per 
gli  altri  e  nullamente  pel  nostro  signore  A.  B. 

2  A  dir  vero  si  doyea  qui  scrivere  •  Occorrono  per  me  che  difficil- 
mente resto  convinto  dalle  buone  ragioni, 

8  Per  favellar  propriamente  il  nostro  valente  Critico  dovea  scri- 
vere :  quegli  uffici  che  Salomone  giustamente  attribuisce  nel  suo  libro 
alla  Sapienza.  Ma  bisogna  scusarlo,  perchè  vedesi  chiaro  ch*egli  lesse 
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sonaggìo  di  Virgilio,  anzi  il  poema  tutto  quanto,  come 
parrebbe  ch'egli  volesse  provare,  è  tolto  dal  libro  della  Sa- 
pienza? ^  E  quando,  paragonando  il  sermone  attribuito  a 
s.  Bernardo  sopra  i  sette  gradi  della  Penitenza  col  nono  canto 
del  Purgatorio,  ci  abbia  provato,  ^  che  Dante  neUa  scaletta  dei 
tre  gradi  breve  figurò  il  conoscimento  di  sé  stesso,  la  penitenza 
e  il  dolore;  indi  nelle  cose  che  seguono,  le  quali  veramente 
non  son  più  gradi,  ma  azioni  e  parole  diverse  delPangelo 
e  del  poeta,  la  confessione  a  bocca,  la  macerazion  della  carne, 
la  correzion  delle  opere,  e  la  perseveranza;  gli  concederemo 
che  Dante  scrivendo  quel  canto  avesse  a  mente  il  sermone 
del  mellifluo  Chiaravallese  ?  Virgilio,  che  da  Beatrice  veniva 
scelto  a  guida  di  quei  che  ramò  tanto,  che  tiscì  per  lei  dalla 
volgare  schiera,  poteva  egli  forse  operar  da  stolto,  sicché  in 
vederlo  operar  da  savio,  l'abbiamo  a  credere  cavato  appunto 
da  Salomone  ?  ^  0  Dante,  parlando  cattolicamente  della  con- 
fessione, poteva  forse  dame  una  descrizione  diversa  da  quella 
che  è  una  in  tutti  gli  scrittori  cattolici,  e  alla  quale  s.  Ber- 


di  volo  e  senza  considerazione  il  mio  libro,  e  che  dettò  pure  il  ano 
articolo  all' imprescia  e  sbadatamente. 

^  Tomo  a  ripetere,  che  io  non  dissi  mai  aver  TAllighieri  tolta  tutta 
la  trama  del  poema  dal  libro  della  Sapienza. 

2  Notate  il  bel  modo  di  ragionare  del  nostro  critico  !  !  In  quanto 
poi  aUa  sua  ostinazione  di  non  volermi  conceder  nulla,  ancorché  pro- 
vato e  riprovato,  io  non  saprei  come  vincerla.  Ben  si  scorge  ch'egli 
ò  prevenuto  per  altre  allegorie,  e  la  prevenzione  rende  gli  uomini 
ciechi.  Ma  faccia  egli  il  suo  talento,  che  io  non  posso  forzarlo  ad 
essere  della  mia  opinione  ;  né  ebbi  mai  la  matta  prosunzione  di  cre- 
dere che  tutti  vi  sariano  venuti  ;  anzi,  il  previdi  a  pag.  179  del  mio 
libro  scrivendo  :  Son  ceHo  però  che  non  tutti  verran  tosto  nella  mia 
opinione,  quantunque  sostenuta  da  forti  e  chiare  ragioni.  Nulla  meno 
la  mia  causa  è  fin  qui  molto  buona,  se  di  mille  giudici  che  la  sen- 
tenziarono 999  mi  fùron  favorevoli  e  uno  solo  contrario!!!! 

8  Oh  logica  sublime  !  !   « 

G.  Eboli.  Alcune  prose  e  versi  -    Voi.  i.  9 
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nardo  non  ha  dato  che  un  abito  particolare,  ^  rivestendola 
con  r immagine  di  una  scala  di  sette  gradini;  così  che  dal 
yedere  il  poeta  conformarsi  alP  insegnamento  cattolico,  si  abbia 
a  convenire,  ch'e'  l'attinse  appunto  in  questo  santo  Dot- 
tore? Terrebbe  l'illazione,  se  nel  poema  trovassimo  con- 
servata quell'immagine,  o  almeno  come  che  sia  il  numero 
settenario,  che  è  tutto  quanto  si  possa  dir  proprio  di  s.  Ber- 
nardo ;  ma  ciò  è  tanto  lungi  dall'essere,  che  il  paziente  in- 
terpetre  è  costretto  a  trovar  nelle  sole  parole  dell'Angelo: 
"  Fa  che  lavi,  quando  se'  dentro,  queste  piaghe  „  i  due  gradi 
deUa  macerazione  della  carne  e  della  correzion  delle  opere;  ^ 


1  E  un  abito  particolare  appunto,  o  diciam  meglio  forma,  diedele 
Dante  nel  poema  ;  e  cotesto  abito  particolare  appunto,  con  le  con- 
venienti modificazioni,  necessarie  pel  diverso  scopoj  e  per  chi  e  poeta 
e  non  prosatore,  si  rassomiglia  a  quel  medesimo  usato  da  s.  Bernardo: 
e  chi  ciò  nega,  nega  la  luce  del  sole.  Si  sa  bene  che  gV  insegnamenti 
sulla  confessione  sono  i  medesimi  presso  tutti  gli  scrittori  ecclesia- 
stici, ma  ciò  che  toglie?  S.  Bernardo  gli  espresse  con  forme  diverse 
dagli  altri  e  più  acconce  a  poesia,  e  per  questo  il  poeta  divino  sei 
tolse  a  modello,  non  già  strettamente  copiando,  ma  solo  imitando,  come 
fanno  tutti  i  buoni  poeti.  E  con  gran  senno  scolpì  costui  i  primi 
quattro  gradi,  e  gli  altri  nominati  da  s.  Bernardo  accennò  di  volo  e 
astrattamente,  giacché  eran  cose  già  compiute  in  lui  il  conoscimento 
di  sé  stesso,  il  pentimento,  il  dolore  e  la  confessione  a  bocca,  sicché 
oravi  materia  da  fabbricar  quattro  gradi  per  salire,  mentre  questa 
mancavra  a  formar  gli  altri  tre  della  macerazion  della  carne,  della 
correzion  dell'opere  e  della  perseveranza,  le  quali  cose  nel  poeta  non 
eransi  ancora  efifettuate  ;  ma  dovea  in  seguito  dame  le  pruove,  per 
cui  i  detti  tre  gradi  poteano  esser  nominati,  ma  non  iscolpiti,  come 
avria  desiderato  il  signor  A.  B.  rispettabilissimo.  E  poi,  se  non  valesse 
questa  bella  e  buona  ragione  intrinseca,  varrà,  bene  il  ripetere,  che  gli 
eccellenti  poeti  imitano  e  non  copiano;  ne  occorre,  perché  si  ranso- 
miglino  due  cose  tra  loro,  ch'elleno  accordino  in  tutte  le  parti. 

2  Non  mi  pare  che  richiedasi  molta  pazienza  e  ingegno  a  ravvi- 
sare il  grado  della  macerazion  della  carne  nelle  piaghe  che  col  punton 
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**  con  ciò  sia  che,  egli  dice,  lavar  le  piaghe,  ossia  i  peccati,  è  lo 
stesso  che  corregger  le  opere  „;  lo  che  non  è  vero,  potendo 
l'uomo  ancora,  mondo  dai  peccati,  tornare  a  commetterli: 
**  e  per  corregger  le  opere,  mcolci  disciplina,  digiuni,  ve- 
glie, ecc.  „;  e  questo  è  anche  meno  vero,  perchè  per  corregger 
le  opere  vuoici,  ^  che  non  facci  male  a  te  stesso,  altrui  non 
noccia,  0  al  nocente  noìi  dia  V approvazione  „;  come  insegna 
s.  Bernardo,  o  altri  che  5Ìa  V  autor  di  questo  sermone,  qui 
tradotto  dal  signor  Eroli  stesso-  proprio  con  queste  parole 
che  abbiamo  trascritte. 

A  questi  tentativi  il  signor  Eroli  ne  aggiunge  altri,  per 
mostrarci  la  filiazione  del  poema  dantesco  dalle  opere  del 
santo  abate  di  Chiaravalle.  Tra  i  quali  uno  niente  più  con- 
chiudente degli  altri;  ma  più  infelice  forse  di  tutti,  quanto 
al  merito  dell'  interpetrazione  di  Dante,  è  quello  ch'e'  fa  di 
paragonare  i  primi  due  canti  dell' inferno  col  sermone  Dei 
quattro  fonti  del  Salvatore,  e  delle  acqtce  da  ivi  attingersi  ^  per 


della  spada  fa  langelo  in  sulla  fronte  del  poeta,  e  il  grado  della 
correzion  deiropere  nelle  parole  del  medesimo  angelo  :  "  Fa  che  lavi 
quando  se'  dentro  queste  piaghe  ,.  E  qui  pure  avverto  il  lettore  di 
uno  sbaglio  del  signor  A.  B.,  il  quale  dice  che  io  cavo  i  due  gradi  della 
macerazion  della  carne  e  della  correzion  delle  opere  soltanto  dalle  so- 
praddette parole  dell'angelo.  Compatisco  poi  l'egregio  scrittore,  se  non 
giugne  a  comprendere  fra  le  altre  cose  che  lavar  le  piaghe  ossia  i 
peccati  h  lo  stesso  che  corregger  le  opere,  e  che  per  corregger  le  opere 
vuoici,  tra  le  altre  cose,  disciplina,  digiuni  e  veglie.  Ho  sempre  inteso 
che  la  penitenza  doma  le  passioni  ribelli,  e  che  ci  purga  dai  peccati 
passati  e  difende  dall'assalto  dei  nuovi. 

1  Avverto  di  bel  nuovo  il  cortese  lettore  che  il  signor  A.  B.  anche 
in  questo  punto  non  seppe  leggere  il  mio  libro,  non  essendo  vero 
che  io  paragono  i  primi  due  canti  dell'inferno  col  sermone  soltanto 
de'  quattro  fonti;  ma  li  paragono  eziandio  con  altri  sermoni,  e  odansi 
le  mie  parole;  *  Molto  si  scrisse  e  molto  si  questionò  per  ispiegare 
alla  meglio  l'allegorico  e  difBcil  senso  de'  nominati  due  canti  ;    ma 
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inferirne  che  questi  quattro  fonti  si  abbiano  a  ravvisare  in 
quattro  personaggi  danteschi,  de^  quali  Virgilio  sarebbe  la 
Sapienza,  Beatrice  la  Verità,  Lucia  la  Carità,  e  la  donna 
gentile  la  Virtù.  Ci  permetterà  il  signor  Eroli  di  dirgli  sin- 
ceramente che  per  noi  Virgilio  prima  di  tutto  è  Virgilio,  ^ 

Quel  poeta  gentil  per  cui  si  noma 
Pietosa  più  che  villa  mantovana: 

poi  è  lo  studio  della  poesia,  che  rilevò  primamente  Panimo 
deirAUighieri  da  quell'abbattimento,  in  cui  Tavean  gittate 
i  vizi  della  sua  città  e  dei  suoi  tempi,  quando  T  esilio  lo 
strappò  felicemente  dallo  stretto  amore  della  patria  fio- 
rentina per  ridurlo  tramezzo  a  dolori,  grandi  sì,  ma  per  ciò 
appunto  fecondi,  alPamore  della  gran  patria  italiana,  della 
più  grande  patria  umana,  e  deUa  grandissima  patria  celeste. 
Parimenti  Beatrice  è  innanzi  tutto  Beatrice,  la  gentil  fanciulla 
dei  Portinari,  che  Dante  amò  d'amor  santo  e  così  manifesto, 
che  a  negarlo  è  crudeltà  e  villania;  poi   è   quel   sollevarsi 


i  dotti  commentatori  fecero  sciupo  di  erudizione,  perchè  non  conob- 
bero i  documenti  sinceri  che  avrian  giovato  al  loro  proposito  e  ri- 
sparmiato a  loro  e  a  tutti  i  loro  leggitori  gran  tempo,  studio  e  fatica. 
Cotesti  documenti  sinceri  sono  il  sermone  in  vigilia  naiiviL  Domini; 
il  serm.  17  in  cantica,  i  quali  servono  a  spiegare  il  primo  canto,  e 
il  serm.  86  de  direrais  che  dichiara  il  significato  allegorico  delle  tre 
donne  del  secondo  canto  e  anche  di  Virgilio. 

1  Ben  mei  sapea  che  Virgilio  prima  di  tutto  è  Virgilio  nel  senso 
letterale,  come  Dante  é  Dante  nel  medesimo  senso.  Lucia  è  Lucia  la 
santa,  Beatrice  é  Beatrice  Portinari.  Ma  il  valente  A.  B.  dovea  ri- 
flettere che  io  nella  mia  nuova  interpetrazione  mi  proposi  parlar 
soltanto  del  senso  allegorico.  Dunque  mi  permetterà  il  signor  A.  B. 
che  lo  avverta  per  un  altra  volta  di  meditar  meglio  i  soggetti  che 
si  vuol  porre  a  censurare,  se  desidera  acquistar  lode  di  critico  as- 
sennato. 


133 

dell^animo  dalla  contemplazione  delle  bellezze  create  a  quella 
della  bellezza  increata  ;  dolce  e  nobile  virtù  che  i  poeti  pla- 
tonici riconoscevano  dalla  lor  donna;  come  può  vedersi  in 
tatti,  ma  principalmente  in  Dante  e  in  AHcbelangelo,  anime 
sorelle  e  fatte  apposta  per  l'eterno.  Che  se  *  nella  Beatrice 
della  divina  commedia  non  v'ha  nulla,  che  si  possa  riferire 
ad  un  amor  carnale  e  mondano  ,  come  a  ragione  osserva 
il  patrizio  scrittor  di  Nami,  cotesto  non  vuol  dire  altro,  che 
l'amor  di  Dante  per  lei  non  fu  né  carnale,  né  mondano;  lo 
che  ci  sapevamo  già  da  un  pezzo,  e  ci  abbiamo  sempre  ere* 
duto,  senza  per  questo  negare  ch'e'  fosse  amore  di  donna.  * 

Lucia  poi  è  la  luce  della  religione  cattolica,  alla  quale 
Dante  si  potò  ben  chiamare  fedele,  perchè  fa  veramente  e 
si  mostrò  anche  quando  uno  sdegno  giusto  nel  suo  fonda- 
mento, ma  esagerato  troppo  da  ira  di  parte,  lo  trasportò  a 
inveire  contro  i  papi,  dei  quali  flagellò  la  persona,  rispettò 
l'autorità. 

La  Donna  gentile  infine  è  Maria  Vergine  la  cui  devozione 
aveva  Dante  imparata  dalla  buona  Beatrice,  e  fu  la  più  cara 
eredità  che  serbasse  di  questa  fino  al  termine  della  vita, 
come  si  vede  dai  tanti  luoghi  del  poema,  in  cui  parla  di 
Maria  con  im  affetto  senza  pari.  E  bene  la  chiamò  per  an- 
tonomasia la  Donna  gentile;  ^  che  gentile  è  nobile,  e  Maria 


1  Neir  interpetrazione  delle  tre  donne  e  di  Virgilio  il  critico  siegue 
alcune  più  moderne  opinioni  fondate  in  aria  e  senza  pruove,  perche 
io  non  entro  a  esaminarle.  A  ciascuno  è  permesso  d'inventare  e  so- 
gnare; ma  la  sana  logica  richiede  buoni  argomenti  per  ammettere 
una  cosa  o  come  più  probabile,  o  come  vera  ;  e  al  fin  del  giuoco  sem- 
pre vince  chi  meglio  pruova. 

2  L'Allighieri  cantò:  '  Donna  è  gentil  nel  del  ,  e  non  mica  la 
Danna  gentil  del  cielo.  E  fra  queste  due  locuzioni  passa  tanta  differenza 
quanta  dal  genere  alla  specie;  e  su  questa  differenza  basai  uno  dei 
miei  argomenti,  che  il  nostro  critico  non  curò  prendere  in  conside- 
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è  la  nobilìsima  delle  creatore;  bene  non  ne  fece  in  questo 
luogo  molte  parole,  perchè  questo  luogo  è  in  inferno,  dove 
Dante  si  astiene  sempre  dal  parlar  troppo  apertamente  delle 
cose  santissime,  per  un  atto  di  riverenza  verso  di  quelle, 
che  ognuno  troverà  molto  lodevole  ;  ^  bene  anche  si  fece 
raccomandare  (che  è  voce  tanto  di  supplica,  quanto  di  au- 
torità) dalla  Donna  gentile  a  Lucia,  la  quale  non  è  perso- 
naggio che  abbia  senso  letterale,  ma  una  pura  personifica- 
zione della  Itice  evangelica  :  *  bene  infine  si  chiamò  fedele 
di  questa,  perchè  la  fedeltà  a  questa  inchiude,  e  non  esclude, 
la  fedeltà  a  Dio,  a  Maria,  ai  santi.  E'  questo  sia  detto  in 
particolare  al  distintissimo  signor  Eroli,  il  quale  per  una 
svista  certamente,  dalle  parole  or  abbisogna  il  tuo  fedele  ecc. 
volea  inferirne  che  Dante  si  professasse  qui  fedele  a  Lucia, 
e  non  alla  Donna  gentile;  come  se  io    non   potessi,   verbi- 


razione  ;  avendo  esso  costume  di  ribattere,  non  già  per  ordine  a  tutti 
gli  argomenti  e  le  opinioni  dell'avversario,  ma  in  confuso  quelli  che 
fannogli  più  comodo  e  utilità.  Bel  modo  veramente  di  criticare!!!  E 
non  sa  egli  che  un  argomento  anco  debolissimo  acquista  forza  vicino 
ad  altro  più  robusto? 

1  II  signor  A.  B.  anche  qui  si  beccò  il  cervello,  e  mentre  credè 
mettere  in  campo  una  sottile  e  sublime  ragione  a  provare  che  la 
Donna  gentile  h  Maria,  egli  disse  un  solennissimo  sproposito.  Infatti 
TAUighieri  anche  neir  inferno  nomina  apertissimamente  il  santissimo 
Iddio,  e  proprio  nella  terzina  (vedi  che  bel  caso  !)  che  precede  quella, 
dove  è  nominata  la  Donna  gentile,  E  con  questo  esempio  e  altri  lam- 
panti potrei  torcere  l'argomento  contro  il  nostro  critico  dicendo,  che 
come  Dante  diede  suo  proprìo  nome  a  Dio,  così  lo  avrebbe  dato  a 
Maria,  se  avesse  voluto  parlar  di  lei  nella  nominata  terzina,  non  es- 
sendovi buona  ragione  di  averla  coperta  sotto  aggiunti  vaghi  ed  o- 
scuri. 

3  Tu  dicU;  e  il  tuo  detto  vale  quanto  il  mio,  anzi  meno  assai,  per- 
chè io,  0  bene  o  male,  pruovo  qualche  cosa,  e  tu  niente. 


136 

grazia,  ^  chiamarmi  amico  di  Pagano,  senza  per  questo  rin- 
negare tutta  Tamicizia  che  ho  per  Francesco,  per  Bernardo 
e  per  Giuseppe. 

Ma  veda  il  signor  marchese  Eroli  quanto  invece  riesca 
più  arduo  giustificare  T  interpetrazione  sua,  la  quale  ver- 
rebbe a  questo  ;  che  la  Virtù  raccomandi  Dante  alla  Carità, 
come  la  Carità  non  fosse  virtù  anch'essa;^  che  la  Carità 
per  mezzo  della  Verità  mandi  in  soccorso  di  Dante  la  Sa- 
pienza, quasi  la  Sapienza  potesse  andare  dove  non  vengono 
anch^esse  la  Verità  e  la  Carità;  che  questa  Sapienza  figu- 
rata, che  è  peggio,  in  Virgilio  pagano,  lasci  Dante  alle 
porte  del  paradiso,  professandosi  indegno  d'entrar  colà  dove 
la  verità  spazia  liberamente,  mentre  pur  la  sapienza  non  è 
che  la  verità  nella  carità,  o,  che  è  lo  stesso,  la  carità  nella 
verità.  *  Veda  com'è  possibile,  che  dei  quattro  fonti  del  Sai- 


1  Questo  esempio,  7erbi  grazia,  c*entra  come  i  cavoli  a  merenda. 
Non  è  Dante  che  si  professa  fedele  a  Lucìa,  ma  una  terza  persona 
che  parla  della  costui  fedeltà  alla  medesima  Lucia,  perchè  la  cosa 
muta  aspetto  dì  molto.  Ora  poi  avyerto  per  sempre,  che  io  nella  mia 
nuova  interpetrazione  ho  molte  cose  accennate  soltanto  senz'allegare 
argomenti  a  provarle,  perchè  le  credetti  chiare  per  tutti. 

2  Eppure  anche  s.  Bernardo  distingue  la  Virtù  in  genere  dalle  altre 
Virtù  in  ispecie,  cioè  dalla  Carità,  dalla  Verità  e  dalla  Sapienza  ;  cosi 
anche  Dante  distingue  la  Verità  dalla  Virtù.  Se  il  sig.  A.  B.  avesse 
letto  con  maggior  attenzione  il  mio  libro,  avrebbe  trovato  fatte 
queste  distinzioni  a  pag.  46  e  65  del  medesimo.  Per  cui  s.  Bernardo 
e  Dante  is tesso  giustificano  la  mia  interpetrazione.  Che  se  poi  il  no- 
stro incognito  scrittore  non  vuol  seguire  né  manco  le  dottrine  di 
que'  due  insigni  personaggi,  io  non  saprei  che  altro  dirgli. 

3  Si  Tede  bene  che  il  nostro  critico  prende  le  cose  superficialmente 
e  materialmente,  non  curandosi  di  penetrare  nel  fondo.  È  certo  che 
Tuomo  non  è  visitato  dalla  Verità,  se  prima  non  riceve  una  lunga 
visita  dalla  Sapienza;  ossia,  parlando  fuor  di  figura,  Tuomo  allora 
conosce  la  Verità,  quando  venga  illuminato  dalla  Sapienza.  È  anche 
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votare  tre  ne  ponga  Dante  nell'Empireo,  ed  uno  al  limbo.  * 
Veda  in  fine  dove  mai  nella  rosa  dei  santi,  in  cui  pursie- 


certo  che  la  Sapienza  può  andare  dove  non  ponno  mai  andare  né  la 
Carità,  nò  la  Veritò  ;  ossia,  parlando  fuor  di  figura,  un  uomo,  ancor^ 
elle  istruito  dalla  Sapienza,  può  non  far  profitto  de'  suoi  precetti,  e 
restare,  per  ostinazione  di  animo  cattivo,  all'oscuro  della  Verità  senza 
conoscere  Iddio  e  senz'amarlo,  nel  che  consiste  la  Carità.  Si  maravi- 
glia in  seguito  il  nostro  critico  che  la  Sapienza  venga  da  me  figurata 
in  Virgilio  pagano.  PoffiEu:  del  mondo  1  Dunque  Virgilio  era  un  asino, 
e  non,  secondo  TAllighieri,  il  savio  gentil  che  tutto  seppe?  Dunque 
fra  pagani  non  fuvvi  mai  vera  sapienza  ?  Dunque  Dante  fu  una  bestia 
a  fare  spesso  parlar  Virgilio  non  solo  di  cQse  sapienti  profane,  ma 
eziandio  divine  e  cristiane?  Dunque  fa  una  bestia  a  servirsi  del  pagano 
Minos  per  giudice  dell'inferno?  e  i  giudici  si  suppongono  fomiti 
di  molta  sapienza.  Fu  una  bestia  mettere  all'entrata  del  purgatorio 
il  pagano  Catone,  come  simbolo  della  libertà  dell'anima  cristiana? 
ecc.,  ecc.  Si  maraviglia  pure  il  nostro  critico  come  Virgilio,  inteso 
per  la  Sapienza,  debba  lasciar  Dante  alle  port«  del  paradiso,  profes- 
sandosi quegli  indegno  di  entrar  colà  dove  la  Verità.  Ma  si  dimen- 
ticò il  nostro  critico  che  per  lui  Virgilio  è  prima  di  tutto  Virgilio 
nel  senso  letterale,  per  cui,  quando  il  Mantovano  dice  di  essere  in- 
degno a  entrare  in  paradiso,  parla  allora  come  vero  Virgilio,  e  non 
come  persona  simbolica.  Che  se  poi  vogliam  considerar  Virgilio  an- 
che m  questo  caso  come  persona  simbolica,  ossia  come  la  Sapienza 
umana  illuminata  da  raggio  divino,  non  parmi  tanto  strano  che  que- 
sta consegni  il  suo  allievo,  già  istruito  e  perfetto,  in  mano  della  Ve- 
rità divina,  perchè  essa  gli  mostri  sensibilmente  ciò  che  già  apprese 
e  credette  per  fede  di  essa  Sapienza.  £  questa  Sapienza  umana  fatta 
per  gli  uomini,  deve  star  sempre  fra  gli  uomini,  nò  occorre  ch'entri 
in  cielo,  giacché  quivi  basta  la  Sapienza  divina  madre  della  umana. 
Che  poi  la  Sapienza  non  sia  altro,  secondo  le  parole  del  sig  A.  B., 
che  la  Verità  nella  Carità,  o,  ch'ò  lo  stesso,  la  Carità  nella  Verità, 
questa  ò  una  cosa  da  conoscersi  meglio  alla  scuola  della  teologia,  alla 
quale  consiglio  il  nostro  scrittore  di  andare  qualche  volta  per  pìh 
istruitBi,  e  per  disputare  sopra  Dante  con  esito  più  felice. 

1  È  questa  un'osservazione  che  senza  mia  risposta  restei^   eterna- 
mente sospesa  al  limbo,  dove  stanno  anco  i  bambini. 
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dono  in  luoghi  distinti  Maria,  Lucia  e  Beatrice,  si  trovi 
quella  sua  donna  gentile  *  Virtù  „  la  quale,  se  non  è  Maria, 
converrà  che  sia  o  Eva,  o  sant'Anna,  o  Rachele  o  qualche 
altra  delle  donne  ebree  di  cui  si  fa  menzione  lassù.  ^ 

Noi  finiremo  per  non  essere  infiniti,  confidando  che  il 
nobil  animo  del  signor  Eroli  non  ci  saprà  male  per  aver 
osato  di  opporci  a  lui  ^  a  cui  auguriamo  migliore  riuscita 
nei  suoi  studi  ulteriori  sul  massimo    poeta  nostro;   mentre 


1  Non  considerò  il  nostro  crìtico  che  la  Virtù  in  genere,  essendo 
cosa  intrìnseca  e  non  estrìnseca,  non  poteva  aver  luogo  a  parte  nella 
rosa,  giacché  essa  abita  sempre  nei  cuorì,  e  già  abitava  nei  cnorì  dei 
santi  e  di  Maria  e  di  Lacia  e  di  Beatrìce  che  siedevano  nella  detta 
rosa.  La  Virtù  generica  diventa  speciale  ed  estrìnseca,  qnando  opera 
per  mezzo  delle  sue  figlie  chiamate  Virtù  teologali  e  cardinali,  o  con 
altro  nome  singolare.  Non  so,  se  mi  abbia  compreso  lo  stimatissimo 
signor  A.  B. 

3  Io  non  so  male  al  crìtico  incognito  per  aver  osato  di  opporsi  a 
me,  giacché  ognuno  h  padrone  di  esternare  la  sua  opinione  appro- 
vando 0  disapprovando  le  cose  altrui  :  ma  gli  so  male  che  abbia  finito 
il  suo  articolo  per  non  essere  infinito,  giacché  non  finendola  mai, 
come,  a  detto  suo,  sarebbegli  rìuscito,  avremmo  noi  ed  i  posterì  di 
tutti  i  secoli  gustato  e  goduto  mi  infinità  di  crìtiche  saporìte^  e  ra- 
rìssime  da  servir  di  norma  a  tutte  le  scuole  del  mondo.  E  un  dotto 
lettore  deve  restar  di  certo  preso  e  legato  da  tutti  gli  argomenti 
dell'assennato  scrittore,  e  specialmente  da  quest'ultimo  assai  arti- 
fizioso  e  sottile,  il  quale  rìsolvesi  in  pochi  e  buoni  termini  così:  **  In- 
finiti sono  gli  spropositi  del  signor  Eroli,  e  perciò  dovendo  noi  essere 
infiniti  a  crìticarlo,  è  meglio  che  tronchiamo  ogni  discorso  per  non 
seccare  infinitamente  i  nostrì  lettorì  „.  E  dopo  cotesti  magnifici  elogi 
al  mio  libro,  degnasi  il  signor  A.  B.  (ammirate  il  gran  senno!!!)  racco- 
mandarlo a'  suoi  lettorì,  perché  lo  comprìno  subito.  Oh  certamente  che, 
dopo  sì  calda  e  giudiziosa  raccomandazione,  dovrei  fare  gran  denarì, 
per  cui  infinitamente  rìngrazio  la  sua  buona,  infinita  cortesia,  auguran- 
dogli per  cambio,  nelle  sue  critiche  ulteriori  sid  meissitno  poeta,  quella 
riuscita  che  ottenne  nelle  crìtiche,  non  finite  per  non  essere  infinito, 
&tte  sopra  il  mio  libro,  approvato  fin  qui  da  tutti  quelli,  e  non  son 
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pure  raccomandiamo  ai  nostri  lettori  il  suo  libro,  come  quello 
che  almeno  accenna  il  bisogno  di  studiar  Dante  a  riscontro 
dei  santi  padri,  che  furono  più  di  Virgilio  e  di  Guido  Gui- 
nicelli,  suoi  padri  e  maestri,  e  come  quello  che  offre  un 
mezzo  di  esercitare  anche  la  carità  cristiana,  per  la  promessa 
fatta  dall^autore  di  donarne  il  guadagno  a  beneficio  de^  po- 
veri. 

A.  B. 


VIRGILIO 

SIMBOLO    DELLA    SAPIENZA    UMANA    DIVINAMENTE    INSPIRATA 
E  NON  DELLA  BACIONE  UMANA  NELLA  DIVINA  COMMEDIA. 

Lettera  al  tlg.  d.  Oannine  oan.  Q^alanti. 

Ancorché  io  creda  che  gh  uomini  mutino  assai  difficilmente 
di  opinione,  posto  pure  il  loro  desiderio  di  essere  illuminati, 
e  le  loro  proteste  di  cedere  agli  argomenti  contrari,  se  giusti 
e  persuasivi,  stante  che  l'amor  proprio  vergognasi  di  con- 
fessare l'errore,  nulla  meno  mi  farò  a  contraddire  una  sua 
opinione,  che  ha,  in  comune  con  altri,  manifestata  nella  quarta 
lettera  dantesca,"  ch'ebbe  la  gentilezza  inviarmi  con  le  altre 
compagne  in  dono.  E  mi  determino  a  questo,  non  tanto  per 
interesse  che  ho  di  sostenere  la  mia  opinione  già  pubblicatia, 
e  da  lei  non  accettata,  quanto  perchè  veggo  v.  s.  modesta 
e  umile  nel  dichiarare  la  propria,  chiedendone  istantemente 
a'  suoi  conoscenti  l'approvazione,  o  la  critica.  Cotesto  in 
fatti  è  il  sicuro  modo  per  iscoprire   la  verità,  manifestare 


pochi,  ch'ebbero  la  pazienza  di  leggerlo  e  rileggerlo.  Salute  dunque 
infinita  all'incognito  nwnsieur  VAbhé;  ma  che  dev'essere  abbate  di 
nome  e  non  di  fatto. 
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cioè  le  proprie  opinioni,  chiedere  con  sommesso  animo  le 
altrui  osservazioni,  ed  apprezzarle  e  valersene  volentieri, 
nel  caso  a  sé  stesso  e  agli  altri  paressero  ragionevoli. 

In  primo  luogo  debbo  significarle  che  alcune  sue  note  dan- 
tesche mi  paion  buone  e  sottili  ;  ma  in  qualche  punto  si  è 
resa  troppo  ligia  al  commento  del  Benassuti;  e  da  questo 
lato,  a  mio  credere,  errò.  Ella  dichiara  spacciatamente,  che 
il  Benassuti  ^  svolse  sì  bene  il  fondamentale  concetto  (del 
poema),  ch'egh  ha  il  merito  di  avere  pubblicato  un  com- 
mento che  tra  i  moderni  è  migliore  ,.  Se  in  queste  ultime 
parole  aggiungeva  un  "per  me,  cioè  per  me  è  migliore,  il  con- 
cetto aveva  la  sua  ragione,  mentre  ciascuno  in  siffatte  cose 
può  pensarla  come  più  gli  garba:  ma  dire  assolutamente, 
e  quasi  a  nome  di  tutti,  è  migliore,  non  istà  in  regola.  E 
nel  vero,  né  io,  autore  di  un  nuovo  commento  allegorico, 
contrario  in  parte  a  quello  del  Benassuti,  né  altri  conve- 
niamo ch'egli  abbia  sì  bene  svolto  il  fondamentale  concetto  del 
poema  ;  anzi  teniamo  che  lo  abbia  in  gran  parte  sbagliato, 
e  nella  parte  più  importante,  quale  è  quella  dell'allegoria 
de'  primi  due  canti;  laonde  egli  non  ha  per  noi  il  merito  di 
avere  pubblicato  un  commento  che  tra  i  moderni  è  migliore.  Che 
se  alcuni  giornali  autorevoli,  ed  alcuni  suoi  dilettissimi  amici 
fecero  in  fretta  articoli  a  lode  di  detto  commento,  ciò  non 
è  argomento  sicuro  della  sua  eccellenza,  poiché,  prima  di 
lodare  con  ragione  un'opera  di  lunga  lena,  lungamente  me- 
ditata, e  che  contiene  gran  parte  dello  scibile  umano,  é  bi- 
sogno studiarla  e  considerarla  a  lungo  per  ben  giudicarla, 
e  non  discon*eme  su  due  piedi  e  alla  cieca.  Che  anzi  alcuni 
savi  critici,  avendo  ben  bene  esaminato,  e  freddamente  giu- 
dicato il  detto  commento,  vi  trovarono  da  un  lato  alcune 
cose  buone,  e  dall'altro  molte  non  buone,  e  vari  letterati  vi 
scrissero  e  stampar on  contro.  Io  ripeterò  qui  quanto  dissi 
e  pubblicai  altre  volte,  che  ninno  da  sé  solo  sarà  giammai 
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atto  a  comporre  un  generale  commento  su  qualunque  opera 
dell' Allighieri  che  sia  ben  pensato,  ben  disegnato  e  ben  ra- 
gionato; ma  che  richiedesi  un'accademia  da  ciò,  siccome 
Punica  che  abbia  la  possibilità  di  recare  nel  miglior  modo 
ad  effetto  sì  alta,  nobile  e  difficilissima  impresa.  ^  Ed  a  questa 
necessaria  accademia  ho  da  tempo  rivolto  il  pensiero,  Tanimo 
e  le  cure  per  instituirla  a  Roma,  capitale  degli  italiani,  e 
perciò  anco  degli  studi,  e  già  n'ebbi  dato  un  motto  ai  dan- 
tofili mìei  amici,  non  che  al  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, affinchè  mi  vengan  da  loro  aiuti  e  protezioni  che  saranno 
l'anima  del  negozio,  mentre  il  tentarlo  da  me  solo  sarebbe 
nulla. 

Ma  a  V.  s.  tarda  sapere  quale  sia  il  punto,  in  cui  ella 
resesi  troppo  ligia  al  Benassuti,  e  che  il  medesimo  mala- 
mente, a  mio  credere,  interpretò.  Il  punto  si  è  di  aver  ella 
dichiarato  Virgilio  quale  simbolo  dell'umana  Ragione  contro 
la  mia  provatissima  sentenza  che  il  fa  invece  simbolo  dello 
spirito  della  Sapienza  umana  divinamente  inspirata.  Che  Vir- 
gilio rappresenti  la  Ragione  umana  v.  s.  lo  deduce  da  sette 
argomenti,  che  io  espongo  qui  presso  con  le  medesime  sue 
parole  : 

"  Lo  deduco  :  1^  dai  consigli  che  Virgilio  porge  a  Dante, 
risoluto  di  abbandonare  la  selva  dei  vizi,  e  provatosi  indamo 
di  ascendere  il  monte  della  cristiana  perfezione.  Tu  non  ne 
farai  nulla,  gli  dice,  e  rovinerai  sempre  nel  basso  per  rin- 
selvarti,  se,  come  conviensi,  non  ti  disponi  a  quella  salita. 
Alla  pratica  professione  del  Cristianesimo  fieramente  si  op- 
pongono lussuria,  superbia,  avarizia.  Impara  a  domarle  e 
poi  salirai,  e  domale  col  meditar  seriamente  a  quali  supplizi. 


1  L*autore  svolse  in  un  suo  discorso  il  disegno  di  cotést^accademia, 
e  forse  verrà  pubblicato  nella  presente  raccolta. 
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etemi  e  temporanei,  sieno  riseryati  coloro   che   fianno   con 
esse  a  fidanza,  o  non  le  osteggiano  virilmente. 

*  Chi  è  che  ci  ammonisce  de'  mezzi  da  usare  per  otte- 
nere un  fine,  se  non  è  la  ragione?  E  chi  se  non  la  ragione 
ci  avverte  che  si  fa  un  mal  giuoco  a  secondare  più  o  meno 
le  passioni,  quando  il  secondarle  fa  ire  incontro  a  castighi, 
che,  abbiano  o  non  abbiano  un  termine,  son  sempre  gravi 
e  spaventosi?  Lo  deduco:  2°  dagli  aggiunti  che  si  danno  a 
Virgilio.  Dante  lo  chiama  maestro,  duca,  mare  di  tutto  il 
senno,  famoso  saggio,  e  savio  che  tutto  sejype.  I  titoli  di  am- 
maestratrice  e  di  guida  dell'uomo  a  ninna  cosa  meglio  con- 
vengono che  alla  ragione,  ^  come  l'appellazione  di  savio  si 
addice  assai  bene  a  chi  n'  è  simbolo,  s'egli  è  vero  che  per 
la  ragione  si  acquistano  conoscenze  e  si  procaccia  saviezza. 
Lo  deduco  :  3®  dalle  soluzioni  che  dà  Virgilio  a  varie  que- 
stioni, che  la  ragione  può  sciogliere;  e  da  quelle  che  non 
dà,  o  dà  incompiute,  consigliando  Dante  a  interrogare  Bea- 
trice, tutte  le  volte  che  Virgilio  è  richiesto  di  cose  alte  ed 
astruse,  intorno  alle  quah  la  ragione  non  vede  punto,  o  vede 
assai  scuro.  *  Un  simbolo  che  chiarisce  ogni  dubbio,  salvo 
a  quelli  a  cui  la  ragione    è   impotente,  in   ordine   a'  quali 


^  Non  converranno  meglio  alla  Sapienza,  che  ò  quella  che  ammaestra 
r ignorante  Bagione  umana?  £  che  vai  costei  senza  la  guida  e  i  pre- 
cetti e  i  consigli  della  Sapienza?  La  sacra  scrittura  e  i  ss.  padri 
sempre  ti  consigliano  per  tua  guida  essa  Sapienza. 

^  Ma  la  Ragione  umana,  supposta  qui  dal  canonico,  s'intende  che 
sia  perfetta,  illuminata,  vale  a  dire  sapiente  al  sommo  grado;  e  com'  ò 
dunque,  che  nelle  cose  alte  ed  astruse  non  vede  nulla  o  vede  poco  V 
Io  poi  ritengo  sempre  che,  quando  Virgilio  non  risponde  a  cose  alte 
e  astruse,  si  spoglia  della  veste  simbolica  per  far  conoscere  che,  come 
gentile,  non  ebbe  la  rivelazione  della  Verità  della  Fede,'^e  che  alla 
Venta  bisogna  ricorrere,  cioè  a  Beatrice,  per  essere  in  tal  materia 
istruito. 


142 

però  suggerisce  il  mezzo  onde  chiarirli,  se  non  è  simbolo 
della  Ragione,  io  non  so  dir  di  che  sia.  Lo  deduco  4**  dal- 
l'impotenza di  Virgilio  a  vincere  i  custodi  della  cerchia,  ove 
sono  puniti  gli  eresiarchi.  La  eresia  nemmeno  può  conce- 
pirsi senza  la  preesistenza  di  una  rivelazione,  e  gli  errori  e 
le  dubbiezze  intomo  ai  dommi  rivelati  la  Ragione  non  può 
dissiparh  :  sì,  può  lo  studio  della  divina  parola,  e  \u\  soccorso 
speciale  di  Dio.  ^  Accennano  certo  a  bisogno  di  rivelazione 
e  a  bisogno  di  quel  soccorso  i  custodi  della  cerchia  e  la 
qualità  della  pena  che  quivi  si  soflfre  (quelli  angeli  cacciati 
dal  cielo,  e  questo  fuoco),  non  che  il  messo  celeste  che  con 
una  verghetta  aperse  la  porta  di  Dite,  dopo  di  che  VirgiUo 
e  Dante  entrarono  setiza  alcuna  guerra.  Lo  deduco:  5**  dal- 
l'essere Virgilio  guida  di  Dante  nel  viaggio  per  V  inferno  e 
pel  purgatorio,  e  non  in  quello  del  paradiso.  Ciò  non  si 
saprebbe  spiegare,  se  Virgilio  non  rappresentasse  la  Ragione; 
ma  facilmente  si  spiega,  se  la  rappresenta.  In  tale  ipotesi 
può  dirsi,  che  Virgilio  condusse  Dante  a  que'  due  luoghi 
di  pena,  perchè  la  Ragione  arriva  da  sé  a  stabilirne  l'esistenza; 
ma  noi  condusse  al  paradiso,  perchè  il  paradiso  cristiano 
dalla  Ragione  non  può  affatto  concepirsi,  ^  e  i  Campi  Elisi 


1  Ma  se  la  Ragione  di  lei,  signor  canonico,  è  già  perfetta  per  eser- 
cizio e  per  istndio,  coni'  è  che  ora  debbe  tornare  a  studiare  la  divina 
parola,  per  dissipare  gli  errori  e  le  dubbiezze  intomo  ai  dommi  ri- 
velati? Badi  ch'ella,  signor  canonico,  nell'argomentare  si  dà  sovente 
la  zappa  sui  piedi,  poiché  sovente  si  contraddice. 

2  E  perchè,  dimando  io  al  signor  canonico,  non  si  può  dalla  Ragione 
umana  concepire  il  paradiso,  il  purgatorio  e  T inferno  sì?  Per  quanto 
mi  lambiccassi  il  cervello,  noi  seppi  indovinare  ;  e  però  aspetto  es- 
serne informato  da  lui  medesimo.  Che  se  non  dirà  il  perchè,  sosterrò 
che  la  umana  Ragione  non  può  da  sé  concepire  né  inferno,  né  pur- 
gatorio, né  paradiso;  ma  solo  il  potrà  per  rivelazione  della  divina 
Sapienza. 
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immaginati  dai  gentili  nulla  hanno  che  fare  con  la  visione 
di  Dio.  Lo  deduco:  6®  (pur.,  e.  xxix,  v.  57)  dallo  stupore 
di  Virgilio  al  rimirare  i  sette  candelabri  e  il  resto  che  pre- 
cedeva il  carro  del  Grifone  o  di  Cristo,  e  dal  subito  sparire 
di  lui  all'appressarsi  dello  stesso  Cristo.  Quello  stupore  e 
quello  smarrimento  convengono  bene  al  simbolo  della  Ragione, 
la  quale  non  può  che  ammirare  l'ordine  sopra  natura,  e  da 
sé  non  può  intendere  che  il  solo  bisogno  nella  umanità  di 
un  divino  Riparatore.  Lo  deduco:  7®  (inf.,  e.  i,  v.  125)  dal- 
l'essere stato  Virgilio  ribellante  alla  divina  legge,  e  però 
escluso  dal  cielo.  Egli  come  Virgilio  non  fece  alcun  atto  di 
ribellione,  *  solo  non  ebbe  fede;  ma  come  Ragione  umana 
si  ribellò,  giacché  fu  Vuomo  che  ruppe  il  precetto  di  non 
mangiare  di  un  certo  pomo  „. 

In  quanto  alla  prima,  seconda,  terza  e  quinta  deduzione, 
ebbele  v.  s.  tolte  dalle  mie  argomentazioni,  con  le  quali 
provo  che  Virgilio  sia  simbolo  della  Sapienza  mondana  divi- 
namente inspirata,  e  le  volse  a  suo  prò'  per  sostenere  che 
il  lodato  poeta  rappresenti  invece  la  Ragione;  in  quanto  alle 
altre  tre  sono  di  sua  testa.  Ninno,  che  soglia  senza  preven- 
zione e  passione  giudicare,  dirà  mai  che  le  quattro  mie  ar- 
gomentazioni, volte  ora  a  suo  prò',  facciano  più  per  lei  che 
per  me.  Seguiamo  il  su'  ordine  stesso  e  ragioniamo  ;  ma  bre- 
vemente e  con  prove  sommarie,  sapendo  di  parlare  con  per- 


1  II  signor  canonico  ha  preso  la  parola  ribellante  in  senso  di  chi 
fa  ribellione;  ma  ribellante  vuol  qui  semplicemente  significare  con- 
trario,  come  può  vedersi  ne'  dizionari,  e  tra  i  due  vocaboli  vi  ha 
differenza.  Ribellante  è  colui,  in  sènso  di  ribellione,  che  avendo  prima 
seguito  un  partito,  poi  voltagli  le  spalle,  per  cui  ribellasi  ;  contrario 
a  un  partito  può  esser  anche  colui  che  non  focene  mai  parte.  Virgilio 
non  avea  mai  seguita  la  religione  di  Cristo,  però  non  avea  fatta  mai 
ribellione,  e  così  non  potea  rappresentare  la  Ragione  umana  ribellante 
nel  senso  del  signor  canonico. 
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sona  dotta  e  di  acuto  ingegno,  onde  a  bravo  intenditor  poche 
parole. 

1^  Dai  consigli.  —  Ma  questi  consigli  da  chi  li  attinge 
la  Ragione?  Dentro  sé  stessa,  ovvero  estrinsecamente  da  altri? 
Ella  risponde  a  capello  su  cotesta  mia  interrogazione  in  fine 
della  sua  lettera,  che  cioè  Dante  dovea  scegliere,  come  scelse, 
r  ideale  della  Ragione,  una  Ragione  cioè  che  ad  una  massima 
bontà  di  natura  accoppiasse  tanta  perfezione  di  esercizio  e 
di  studio  di  quanto  essa  è  capace.  *  Ma  la  Ragione,  che  vuole 
perfezionarsi  con  l'esercizio  e  con  lo  studio,  che  dovrà  fare  ? 
Bere,  io  credo,  fra  le  altre  cose,  ai  fonti  della  Virtù  e  della 
Sapienza,  mentre  senza  ciò  non  havvi  Ragion  perfetta.  Ma 
la  Sapienza  principalmente  procacccia  Virtù  alla  Ragione  co' 
suoi  consigli  e  massime;  e  se  i  consigli  sono  di  sua  pro- 
prietà e  diritto,  e  non  dell'umana  Ragione,  dicami,  eh' è  più 
probabile,  che  Virgilio,  il  quale  consiglia  Dante  nel  sacro 
poema,  figuri  la  Sapienza  maestra  e  bonissima  consiglia- 
trice,  ovvero  la  Ragione  sua  scolara?  Ma  questa  mia  osser- 
vazione acquisterà  più  forza  per  quanto  segue. 

2®  Dagli  aggiunti  che  si  danno  a  Virgilio.  —  Dante  lo 
dichiara  stio  maestro,  suo  autore,  da  cui  apprese  lo  bello  stile 
che  gli  ha  fatto  onore,  suo  duca,  mare  di  tutto  il  senno,  fa- 
moso saggio,  savio  che  tutto  seppe.  Coteste  qualità  a  chi  non 
abbia  le  traveggole  fan  conoscere  apertamente,  stando  ai  ter- 
mini propri  usati  per  Dante,  e  spiegandoli  alla  lettera,  e  non 
a  supposizioni  capricciose  e  false,  che  Virgilio  è  simbolo 
della  Sapienza.  Infatti  maestro  vuol  significare  persona  sa- 
piente, acconcia  a  far  da  maestro  ;  duca,  persona  sapiente 
capacissima  di  condurre  altrui  per  ogni  via  ;  autore,  lo  stesso 


1  Nel  caso  nostro  questo  ideale  della  Ragione  lia  per  me  dello  astruso 
e  strano;  ma  non  importa. 
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che  scrittore,  ed  è  neeessarìamente  sapiente,  se  da  lui  tolse 
il  poeta  lo  bello  stile  che  gli  fece  onore,  intendendo  Dante 
per  stile,  non  solo  la  forma,  ma  anche  la  sostanza  di  uno 
scritto  ;  mare  di  tvUo  il  senno ,  persona  assennatissima,  e  in 
conseguenza  sapientissima,  perchè  senza  sapienza  non  si  dà 
senno;  famoso  saggio,  persona  che  per  la  sua  gran  sapienza 
e  saggezza  procacciossi  alta  fama  ;  savio  che  tutto  seppe,  per- 
sona assennata  e  sapientissima.  Che  se  mi  prendesse  voglia 
d^  interrogare,  non  mica  un  uomo  di  età  intelligente  e  dotto, 
ma  un  sempHce  scolare  di  grammatica,  quali  sieno  i  termini 
veramente  astratti  di  senno,  saggio,  savio,  seppe,  sarei  certo 
che  mi  risponderebbe  franco  :  assennatezza,  saggezza,  saviezza, 
sapienza,  ultimo  termine  questo  incluso  negh  altri  tre.  E  se 
eziandio  lo  interrogassi,  che  dir  vogliano  maestro  e  duce,  mi 
risponderebbe  più  franco:  Maestro  colui  che  insegna  od 
istruisce  ;  duce  colui  che  conduce.  E  se  gli  chiedessi  di  nuovo, 
se  il  maestro  che  istruisce,  e  il  duce  che  conduce  debbano 
esser  sapienti,  son  certo  che  mi  risponderebbe  affermativa- 
mente, né  mai  gli  verrebbe  pel  capo  in  ninno  di  questi  casi 
il  nominare  la  Ragione  umana.  Dunque  prendiamo  il  sim- 
bolo che  più  naturalmente  e  convenientemente  scaturisce 
dal  chiaro  linguaggio  dantesco,  e  non  andiamo  contro  la 
sua  intenzione  dicendo  cose  speciose  e  strane.  Altri  commen- 
tatori perdettero  la  via  per  non  seguire  il  puro  senso  let- 
terale di  Dante,  incaponiti  di  seguir  meglio  la  loro  fantasia. 
Per  me,  quando  sono  con  Dante,  quando  sieguo  nella  spie- 
gazione le  sue  parole  manifeste,  son  sicuro  del  fatto  mio, 
e  battendo  sempre  la  stessa  strada,  non  guardo  a  persone 
che  me  ne  vogliano  stornare.  Dunque  gli  aggiunti  che  si 
danno  a  Virgilio  ce  lo  dichiarano  apertamente  a  simbolo 
della  Sapienza,  (che  racchiude  senno,  saggezza  e  sapere)  e 
non  della  Ragione  umana,  se  voghamo  con  logica  gramma- 
ticale interpretare  e  seguire  il  linguaggio  dantesco. 

G.  Eboli.  AIcum  prose  e  versi  —  Voi.  i.  10 
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3*^  Dalle  soluzioni  che  dà  Virgilio  a  varie  questioni.  Qui 
torniamo  a  dire  quello  che  già  notammo  nel  primo  para- 
grafo, che  la  Ragione,  come  non  può  dar  consigli  senza  la 
Sapienza,  così  nemmeno  sciogliere  le  alte  quistioni  senza  il 
costei  lume.  Dunque  ancor  qui  è  più  probabile  che  alludasi 
alla  Sapienza  che  non  air  umana  Ragione. 

4°  DalVimpoteìiza  di  Virgilio  a  vincere  i  custodi  della  cerchia 
ove  son  puniti  gli  eresiarchi.  —  In  quanto  a  ciò  rispondo, 
che  le  sue  ragioni  sono  molto  astruse,  e  che  non  mi  capono 
nel  giudizio.  Per  me  non  saprei  tutto  indovinare  ne'  segreti 
poetici  dell'Allighieri  ;  e,  quando  noi  so,  o  mi  taccio,  o  al 
più  al  più  dico  una  ragione  dubitando;  e  così  farò  ora. 
Volle  dunque  Dante  in  questo  luogo  significar  forse,  nel 
mio  concetto,  che  la  persona  sapiente  e  Tanima  buona  non 
possono  star  sicure  dal  contatto  dell'eresia  senza  l'assistenza 
di  un  messo  divino,  ossia  del  cielo  ;  ovvero  gli  eretici  biso- 
gna tenerli  ben  ben  guardati  da  un  potentissimo  custode, 
perchè,  senza  permesso,  non  vi  bazzichi  ninno  per  timore 
che  si  attacchi  a  lui  la  peste  addosso.  Ma,  per  sola  ec- 
cezione e  privilegio,  potrà  darsi  adito  a  chi  è  sicuro  del 
fatto  suo,  quali  sarebbero  le  persone  molto  fondate  in  Sa- 
pienza, come  Virgilio,  e  in  Virtù,  come  Dante.  Cotesta  spie- 
gazione mirabilmente  consuona  con  la  pratica  della  chiesa, 
che  a  tutti  divieta  la  comunione  con  gli  eretici.  *  Che  se 
può  averli  in  mano,  li  chiude,  e  solo  accorda  ai  sapienti  e 
più  perfetti  in  virtù  il  conversar  con  loro  per  vedere  di  con- 
vertirli, se  sia  possibile.  Imperò  eh' è  credenza  della  chiesa, 
e  di  chi  crede  in  lei,  che  i  sapienti  virtuosi  abbiano  in  tutto 


1  Anche  Giustiniano,  che  anticamente  governava  le  cose  dello  stato 
a  lui  appartenente,  e,  d'accordo  col  papa,  provvedeva  con  sane  leggi 
al  bene  della  cristianità,  ha  una  costituzione,  per  la  quale  vieta  la 
comunione  con  gli  eretici. 
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Tassìstenza  del  cielo,  e  che   per  ciò   sieno    sicuri    da   ogni 
eretico  contagio. 

5°  Dall'essere  Virgilio  guida  di  Dante  nel  viaggio  per  Vin- 
ferno  e  pel  purgatorio  e  non  in  quello  pel  paradiso.  Ciò  non 
si  saprebbe  sjnegare,  se  Virgilio  non  rappresentasse  la  Cagione; 
ma  facilmente  si  spiega  se  la  rappresenta.  Ma  io  lo  spiegai, 
facendo  conoscere  che  Virgilio,  ossia  la  Sapienza  del  mondo 
ispirata  dal  cielo,  giunto  al  paradiso  cessa  d'essere  persona 
simbolica,  e  diventa  il  reale  poeta  del  gentilesimo,  condan- 
nato per  grazia  al  limbo,  laonde  viengli  disdetto  il  luogo 
delli  eletti.  Ei  medesimo  in  questo  punto  si  qualifica  per 
tale,  e  manifesta  la  ragione,  perchè  non  può  entrare  fra  gli 
eletti.  E  cessa  il  su'  officio,  non  solo  per  questo  divieto, 
quanto  perchè  consegna  Dante  ad  altra  guida  migliore,  qual 
è  Beatrice,  ossia  alla  Verità.  E  con  ciò  il  poeta  vuoici  dare 
a  intendere  che  il  fine  della  Sapienza  è  la  Verità,  e  che 
l'uomo  (rappresentato  per  Dante),  divenuto  sapiente,  non 
può  non  desiderare  la  Verità,  e  con  essa  familiarmente  con- 
versare, anzi  sposarla  e  immedesimarsi  in  lei,  per  la  brama 
di  conoscere  le  cose  soprannaturali,  e  l'essenza  di  Dio  e  gli 
altri  misteri.  Ma  ella  pure,  sig.  canonico,  perchè  ha  studiato 
e  studia  tutto  giorno?  Perchè  desidera  d'esser  sempre  più 
sapiente.  E  l'esser  sapiente  che  le  giova?  Per  uscire  dal- 
l' ignoranza,  e  così  conoscere  la  Verità  e  il  mistero  delle  cose, 
se  è  possibile.  Avverta  in  ultimo  che  né  Virgilio,  né  Dante, 
né  Beatrice  vanno  sempre  tolti  in  significato  simbolico  ;  ma 
alle  volte  in  semplice  senso  letterale,  e  avranne  prove  in 
parecchi  luoghi.  Che  se  nella  presente  congiuntura  non  sì 
prendesse  Virgilio  alla  lettera,  come  potremmo  spiegare  il 
motivo,  per  cui  sia  negato  alla  Sapienza  (secondo  il  mio 
concetto),  o  alla  Ragione  umana,  perfezionata  per  esercizio 
di  virtù  .e  studio  di  sapienza  (come  a  lei  piace)  di  entrare 
in  paradiso?  Ma  i  patriarchi,  i  profeti,  Maria,  tutti  i  santi 
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e  tutti  gli  eletti  non  entrarono  ed  entrano  in  paradiso  per 
aver  avuto  ragione  umana  naturalmente  buona  e  perfezio- 
nata col  sopraddetto  esercizio  e  studio? 

6**  Dallo  stupore  di  Virgilio  a  rimirare  i  sette  candelabri 
e  il  resto  che  precedeva  il  carro  del  Grifone  o  di  Cristo,  e 
dal  subito  sparire  di  lui  all'appressarsi  dello  stesso  Cristo. 

7®  DalVessere  stato  Virgilio  ribellante  alla  divina  legge  e 
però  escluso  dal  cielo,  ecc.  —  A  queste  due  ultime  deduzioni 
rispondo  come  alla  precedente,  che  Virgilio  in  questi  passi 
va  preso  in  senso  soltanto  letterale.  Aggiungo  poi  alla  set- 
tima, ch^ella  è  qui  uscita  fuor  del  seminato,  volendomi  con- 
siderar Virgilio,  non  più  come  Ragione  umana  buona  e 
perfetta,  ma  come  Ragione  umana  che  si  ribellò.  E  così 
ella,  a  suo  piacere  e  contro  ogni  regola  di  arte,  fa  di  Vir- 
gilio un  doppio  simbolo  contraddittorio,  ossia  Ragione  umana 
buona  e  perfetta,  e  Ragione  umana  prava  e  imperfetta.  Ve- 
ramente una  tale  interpretazione  è  per  me  molto  strana  e 
illogica,  ne  potrei  seguirla  ancorché  non  fossi  innamorato 
della  mia. 

Ma  non  bastami,  signor  canonico,  avere  esaminate  queste 
sue  sette  deduzioni,  e  confrontatele  sommariamente  con  la 
mia  opinione  ;  vorrei  con  altre  prove  addimostrare  il  suo  e 
l'altrui  errore. 

Non  può  ella  non  conoscere  il  principio,  tanto  decantato 
in  filosofia,  che  non  debbonsi  moltiplicare  enti  senza  neces- 
sità. Prendendo  Virgilio  nel  significato  della  Ragione  umana, 
andremmo  contro  questo  principio  a  dirittura.  Infatti  mi 
ammette  v.  s.  che  Dante  nel  suo  viaggio  poetico  fosse  uomo 
vivente?  —  **  E  come  no?  „  —  Se  dunque  era  uomo,  sarà 
stato  certamente  dotato  di  umana  ragione;  ecco  pertanto 
due  umane  Ragioni  in  campo,  cioè  quella  di  Dante  e  quella 
di  Virgilio;  e  così  ecco  violato  il  principio  di  non  doversi 
moltiplicare  enti  senza  necessità.  —  *   Oh!....  ma  non  avete 
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voi,  signor  Eroli,  riflettuto,  che  la  Ragione  personificata  in 
Virgilio  è  assai  diversa  da  quella  di  Dante,  essendo  la  prima 
perfezionata,  la  seconda  imperfetta.  „  —  Ma  perfezionata 
da  chi  quella  di  Virgilio?  —  "  Dalla  Sapienza,  e  però  anco 
dalla  Virtù  „.  —  Dunque  la  Ragione  virgiliana  si  tolse  la 
spoglia  umana  per  vestire  la  divina,  essendo  Sapienza  e 
Virtù  cose  del  cielo,  non  proprie  dell'umana  Ragione.  E  al- 
lora siamo  di  accordo  tra  noi,  e  gli  enti  non  saranno  inu- 
tilmente moltiplicati,  e  la  differenza  starà  solo  nei  termini, 
e  non  nelP  intrinseco,  mentre  tanto  è  dire  Sapienza,  quanto 
Ragione  sapiente  ;  sebbene  la  mia  sembri  un'espressione  più 
succosa,  direi  pure  più  nobile,  più  vasta,  e  perciò  va  pre- 
ferita; tanto  meglio,  perchè  viene  generalmente  accettata, 
quando  si  vuol  significare  tutto  lo  scibile  divino;  non  dico 
dell'umano,  eh' è  derivazione  di  questo,  com'ella  converrà 
essendo  teologo. 

Ma  la  rappresentanza  di  Virgilio,  come  Sapienza,  non  va 
presa  nel  latissimo  senso  di  tutto  lo  scibile  divino  ;  ma  solo 
di  tutta  la  sapienza  nota  al  gentilesimo,  la  quale  fu  via  al 
conoscimento  del  cristianesimo,  ^  e  per  questo  Dante  (cioè 
V  uomo,  o  V  uman  genere)  ch'è,  per  così  esprimermi,  l'anello 
di  congiunzione  tra  il  gentilesimo  e  il  cristianesimo,  da  Vir- 
gilio è  consegnato  a  Beatrice,  da  me  dichiarata  quale  sim- 
bolo della  Verità  divina.  E  così  con  questi  tre  personaggi 
dichiarasi  simbolicamente  e  magnificamente  la  vicenda  del- 
l' uman  genere  dopo  il  suo  peccato,  il  quale,  caduto  nell'er- 
rore del  gentilesimo,  ebbe  da  Dio  tanto  lume  di  scienza  da 
potersi  a  poco  a  poco  rilevare  di  terra,  drizzare  il  capo  al 


^  In  fatti  Virgilio  nella  sua  notissima  egloga  predisse  il  Messia, 
giusta  l'antica  opinione,  ed  ecco  una  delle  ragioni,  perchè  Dante  lo 
scelse  a  sua  guida.  Virgilio  nel  medio  evo'  passava  per  mago  e  in- 
dovino, e  Napoli  ce  lo  ricorda. 
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cielo,  e  quindi  per  via  del  cristianesimo  rìgaadi^arlo  in- 
teramente. Oh  sublime  concezione  dantesca!  Oh  commedia 
Yeramente  divina!  Oh  Tersi,  a  coi  poser  mano  e  terra  e 
cielo  !  Ma  io,  perchè  siate  Yeramente  sublimi,  divini,  celesti, 
vi  spiegherò  sempre,  quando  occorre,  a  concetti  e  simboU 
divini,  celesti,  e  come  richiedono  in  loro  concetto  la  chiesa, 
la  sacra  scrittura  e  i  ss.  padri,  che  sono  altrettanto  subUmi, 
divini,  celesti. 

Veniamo  ora  air  ultima  prova,  per  non  tanto  allungare  il 
discorso.  Crederei  che  a  rappresentare  la  Ragione  umana 
richiedasi  un  uomo  ;  altrimenti  non  saremmo  più  nella  pro- 
prietà del  carattere  e  del  simbolo,  ed  Aristotile  e  Platone 
ci  darebbero  la  frusta,  non  seguendo  noi  le  regole  dell^arte 
da  loro  stabilite.  —  '  Ma  che  mi  cantate  di  Aristotile  e  di 
Platone.  Che  fors'io  non  introdussi  un  uomo  a  rappresen- 
tare la  Ragione?  E  Virgilio  non  è  uomo?  ,  —  No,  signore. 
—  *  Oh  bella!  e  come  no?  ,  —  Lo  senta,  non  da  me,  ma 
da  lui  stesso,  quando  fu  richiesto  dall^Allighierì,  s^egU  fosse 
ombra,  od  uomo  certo: 

Risposemi:  non  nomOf  nomo  gili  fai, 
E  li  parenti  miei  furon  lombardi 
E  mantovani  per  patria  amendni. 

Noti  dunque  ch'egli,  cioè  Virgilio,  nel  presentarsi  a  Dante 
non  era  più  uomo,  ma  ombra  e  spirito  dell'altro  mondo;  e 
però,  essendo  dell'altro  mondo  e  non  più  uomo,  crederei 
che  non  possa  convenientemente  rappresentare  la  Ragione 
umana,  sì  bene  una  Ragione  spirituale,  savia,  sapiente  e 
quasi  divina,  perchè  mossa  dal  cielo,  e  che  noi,  a  dir  breve, 
chiameremo  Sapienza,  giusta  il  linguaggio  della  bibbia, 
de'  ss.  padri,  della  chiesa  e  di  Dante  stesso. 

Se  questi  miei  argomenti  non  vincono  la  partita,  niente 
più  vale;  se  poi  la  vincessero,  allora  voglio  farmi   bello   a 
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qui  ripetere,  con  qualche  piccola  variazione  e  sommariamente, 
la  mia  nuova  ed  ai  più  gradita  spiegazione  dell'allegoria 
dantesca,  tolta  dallo  studio  fatto  sopra  la  sacra  scrittura, 
s.  Bernardo  e  altri.  La  quale  allegoria  è  nota  a  pochi,  perchè 
ne  stampai  poche  copie  tutte  spacciate.  Ed  essa  ha  ciò  di 
particolare,  secondo  il  giudizio  di  persone  autorevoli,  che 
scorre  limpida  e  senza  tortuosità,  e  che  facile  se  ne  ricono- 
sce il  fonte,  e  facile  vi  si  pesca  qualunque  spiegazione  pei 
talvolta  oscuri  concetti  del  poema.  Ma  per  le  prove  della 
presente  allegoria  rimando  il  cortese  lettore  ai  discorsi  qui 
sopra  allegati. 


VEBO  CONCETTO  ALLEGORICO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 
SECONDO    LA   BIBBIA    E    I    SS.    PADRI,    SPECIALMENTE    S.    BERNARDO 

Due  grandi  giorni  corron  per  l'uomo,  l'uno  temporaneo 
e  l'altro  etemo.  Il  primo  che  dalla  caduta  di  Adamo  giunge 
fino  al  termine  del  mondo,  giorno  maledetto  anche  pei  santi, 
perchè  jn  esso,  cacciato  l'uomo  dal  paradiso  terrestre,  e  ri- 
stretto fra  queste  angustie  di  cose,  mena  vita  tenebrosis- 
sima e  quasi  priva  del  lume  della  Verità,  e  però  piena  di 
ignoranza,  di  errori,  di  vizi.  Il  secondo  giorno  sarà  in  etemo 
infra  gli  splendori  de'  santi,  quando  sorgerà  quel  serenis- 
simo mattino,  eh' è  la  promessa  misericordia,  e  la  morte 
Terrà  debellata;  quando,  rimosse  le  ombre  e  le  tenebre,  lo 
splendore  della  vera  luce  dentro  e  fuori,  sotto  e  sopra  ogni 
cosa  senza  divario  investirà.  Nel  primo  giorno,  o,  per  me- 
glio dire,  notte,  nasciam  tutti,  e  saremmo  in  questa  eter- 
nalmente  perduti,  se  ninno  avesse  cura  di  noi.  Ma  Colui, 
che  ricattonne  col  suo  sangue  prezioso,  vegghia  sempre  sol- 
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lecito  a  nostro  bene  lassù  in  cielo,  e,  per  soccorrerci,  mette 
in  briga  e  in  opera  la  Virtù,  la  Carità,  la  Verità  e  la  Sa- 
pienza, i  quattro  fonti  che  derivano,  come  dice  s.  Bernardo, 
dal  suo  costato,  e  che  irrigano  tutta  la  chiesa  in  qualsiasi 
parte  del  mondo.  Queste  quattro  donne  del  cielo  fanno  a 
gara  per  salvarci  dal  pericolo  di  morte  che  ne  minacciano 
i  peccati  capitali.  La  Virtù  (Donna  gentile)  frangendo  il  duro 
giudizio  di  lassù,  U  quale  vorrìa  per  giustizia  la  condanna 
del  peccatore,  ^  movesi  per  la  prima,  stante  che  i  peccati, 
ossia  i  vizi,  non  si  possono  vincere  ed  emendare,  se  non 
coll'abito  virtuoso.  ^  Essa  recasi  quindi  alla  Carità  divina  ' 
(Lucia),  per  raccomandarle  l'uomo  in  balìa  de'  peccati. 
Questa  benignissima,  e  naturalmente  nemica  di  ciascun  cru- 
dele, essendo  l'unica  che  possa  vincere  il  rigore  della  Giu- 
stizia divina,  mettesi  tosto  in  moto  per  soccorso  del  peccatore, 
perchè  essa  è  pienissima  di  zelo,  quando  trattasi  di  fare 
altrui  bene.  Ottenuta  la  grazia  da  Dio,  se  ne  vola  ratto  alla 
Verità  *  (Beatrice),  dicendole: 

....  Beatrice,  loda  dì  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quei  che  t'amo  tanto? 


1  Consuona  benissimo  con  questo  Inogo  il  primo  versetto  del  salmo 
quinto  :  Domine,  acUvum  me  fac,  et  in  viriate  tua  indica  me.  Il  sal- 
mista invoca  qui  la  Virtù  divina,  perchè  temperi  il  rigore  della  Giu- 
stizia nel  giudicarlo. 

2  Potrebbesi  pur  dire,  che  il  Signore  non  può  vincere  il  rigore  della 
sua  Giustizia  se  non  per  virtù  della  sua  stessa  Carità. 

3  Già  feci  notare  più  sopra,  che  s.  Bernardo  e  altri  ss.  padri  com- 
prendono nella  Carità  anco  la  Grazia  e  la  Misericordia  ;  infatti  V  una 
non  può  stai-e  senza  Taltra,  mentre  la  Grazia  e  la  Misericordia  sono 
figlie  ossia  eifetti  della  Carità.  Dietro  ciò  si  acqueteranno  coloro  che 
per  Lucia  intendono  o   la   Misericordia,  o  la  Grazia. 

^  Ecco  qui  personificato  e  messo  in  azione  il  detto  del  profeta  :  ^  Mi- 
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Non  odi  tu  la  pietà  del  stio  pianto, 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana  ove  il  mar  non  ha  vanto? 

E  infatti,  se  l'uomo  era  nella  via  deirerrore,  perchè  peccò, 
la  sola  Verità  poteva  illuminarlo  per  ridursi  al  retto  sentiero, 
al  sentiero  irraggiato  dal  sole  della  Giustizia,  (colle  irrag- 
giato dal  sole  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle).  Ma  la 
Verità,  per  illuminare  i  peccatori,  adopra  la  Sapienza  (Vir- 
gilio mare  di  tutto  il  senno,  che  tutto  seppe),  come  quella  che 
con  la  sua  parola  ornata  e  onesta  sa  consigliare  e  persuadere 
Tuomo  a  mutar  via,  e  pel  suo  meglio  seguirla  in  altro  sentiero. 
Perciò  essa  Verità  recasi  senza  indugio  alla  sede  di  colei 
per  inviarla  a  pronto  soccorso  dell'uomo  in  periglio.  E  non 
avviene  realmente  tra  noi,  che  la  Sapienza  disvela  del  continuo 
all'uomo  la  Verità?  Che  la  cognizione  della  Verità  gli  fa 
sentir  la  Carità,  cioè  l'amore  verso  Dio  e  il  prossimo,  e  che 
l'amore  di  Dio  e  del  prossimo  lo  rende  essenzialmente  vir- 
tuoso, e  perciò  meritevole  di  esser  posto  fra  gli  eletti? 

Alle  sollecitudini  di  quelle  per  noi  oflSciosissime  Dive 
muove  intanto,  per  via  della  Grazia  preveniente,  lo  Spirito 
santo,  scende  sopra  noi  peccatori,  e  spira  misericordiosa- 
mente nel  cuor  nostro  ben  disposto  a  penitenza,  perchè  ci 


sericordia  et  Veritas  óbviaverunt  sibi,  lustitia  et  Pax  osculatae  sunt  „, 
In  fatti  per  Carità,  o  Grazia,  o  Misericordia,  eh'  é  lo  stesso,  di  Gesù 
Cristo  vincasi  il  rigore  della  divina  Giustizia,  che  vorrebbe  la  morte 
del  peccatore,  e  per  Misericordia  di  Gesìi  Cristo  noi  conosciamo  la  Ve- 
rità, e  così  vinto  il  rigore  della  Giustizia,  e  sceso  il  lume  della  Verità 
nella  nostra  mente,  noi  acquistiamo  la  pace  del  cuore,  e  la  speranza 
del  bene  etemo.  E  non  avremmo  acquistato  la  pace,  se  la  Giustizia 
divina  non  fossesi  placata;  onde  ^  verissimo  che  dopo  incontratesi 
assieme  la  Misericordia  e  la  Verità,  baciaronsi  dolcemente  e  affettuo- 
samente la  Giustizia  e  la  Pace  pel  nostro  bene,  lustitia  et  Pax  oscu- 
l<Uae  9unt, 
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ravvediamo  e  retrocediamo  dai  mali  passi  della  morte.  Allo 
appressarsi  del  celeste  Paraclito  noi  cominciamo  a  conoscere 
noi  stessi,  ad  aver  rossore  di  nostre  colpe,  a  confessarle  e 
correggerle  pel  timore  di  Dio,  e  a  sollecitare  di  metterci  per 
la  via  della  salute,  volgendo  nostri  sguardi,  pensieri  e  af- 
fetti al  sole  di  Giustizia,  cioè  Cristo,  il  quale,  siccome  cereOj 
che  mette  fiamma  viva  ed  immetisa,  ^  sta  acceso  e  raggiante, 
per  illuminare  in  questo  carcere  mondano  il  nostro  intelletto 
oppresso  da  foltissime  tenebre.  Così  nel  giorno  stesso,  in  cui 
ci  ravvediamo.  Dio  c^  illumina  del  lume  dell' intelletto  e  del 
lume  della  sua  scienza,  mettendoci  sotto  la  scorta  della  Sa- 
pienza umana  divinamente  ispirata.  La  quale  a  noi  timidi, 
ignoranti  e  deboli  conforti,  rinvigorisca,  consigli  e  mostri 
per  qual  via  sono  da  fuggire  le  tentazioni,  che  sempre  ne 
fan  guerra,  della  carne,  del  mondo  e  del  demonio,  dai  quali 
provengono  i  peccati  capitali,  cioè  la  lussuria,  la  superbia, 
Tavarizia  (lonza,  leone,  lupa),  radici  vere  di  tutti  gli  altri 
vizi.  Il  peccator  ravveduto  vince  a  meraviglia  in  avvenire 
sotto  cotal  guida  le  passioni,  divien  divoto  ed  esultante  per 
isperanza  di  perdono,  ringrazia  cordialmente  e  largamente  a 
chi  fecegli  soccorso: 

0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 
E  tu  cortese  che  obbedisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse. 

Dopo  molte  titubanze,  perchè  la  carne  aggrava  lo  spirito, 
e  ci  sono  ignote  le  cose  d'alto,  intraprende  animosamente 
l'uomo  il  faticoso  e  duro  cammino  dei  penitenti: 

Or  ya,  che  un  sol  volere  è  d'amendue, 
Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro: 


1  San  Bernardo  nelle  sue  opere. 
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esercita  con  amor  fraterno  le  opere  di  carità,  si  pone  tutto 
in  orazioni,  in  contemplazioni  e  a  meditare  i  quattro  novis- 
simi, cioè  morte,  giudizio,  inferno  e  paradiso;  e  così  tutto 
quanto  divampando  di  amor  cocente  pel  suo  Dio,  lo  sogna 
dormendo,  lo  vede  per  enigma,  ^  ed  esclama:  ^  Oh!  quando 
mi  sarà  dato  vederti  realmente  a  faccia  a  faccia?  Signore, 
io  desidero  sciormi  da'  lacci  del  corpo,  ed  esser  teco  a  bearmi, 
e  contemplar  finalmente  in  tutto  il  suo  fulgore  e  magnifi- 
cenza quella  Verità  che  da  Te  proviene,  e  che  è  il  continuo 
sospiro  di  questa  mia  vita  terrena,  e  che  fece  grazia  rav- 
viarmi pel  retto  calle,  il  quale,  accecato  compio  era  dalla 
passione  e  dalP  ignoranza,  avevo  scioccamente  laéiciato,  con 
rischio  di  precipitare  nell'abisso  etemo  della  morte. 

Se  la  tela  della  divina  commedia  sia  così  allegoricamente 
tramata  ed  ordita,  può  facilmente  conoscerlo  chi  ebbela  bene 
studiata  e  bene  meditata  coi  principi,  non  già  della  politica, 
ma  della  filosofia  e  teologia  cristiana,  e  per  conseguenza  delle 
sacre  scritture  e  dei  ss.  padri,  che  l'autore  nomina  in  vari 
luoghi,  e  che  studiò  sommamente  nelle  scuole  primarie  del- 
l'Itaha  e  della  Francia. 

E  siccome  sonomi  tenuto  nella  spiegazione  della  presente 
allegoria  più  strettamente  alla  bibbia  e  alle  opere  di  s.  Ber- 
nardo, suo  eccellente  interprete,  ed  autore  di  moda  a'  tempi 
del  poeta,  e  sua  delizia  e  sua  guida  teologica  nel  paradiso, 
per  ciò  prego  ognuno,  prima  di  rifiutarla,  a  leggere  atten- 
tamente, e  senz'alcuna  prevenzióne,  i  nominati  autori,  d'on- 
d'ebbe  sopra  tutto  il  nostro  Dante  cavata,  come  dissi,  la  trama 
del  suo  poema.  Nulla  meno  in  molti  luoghi  potrebbesi  spie- 
gare l'allegoria  dantesca  anche  con  l' itinerario  della  mente 


1  Se  tutto  ciò  avvenga  nelle  tre  cantiche  del  poema,  il  lettore  potrà 
vederlo  da  bò  stesso. 
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in  Dio  di  8.  Bonaventura,  e  con  le  opere  di  s.  Agostino  e 
di  altri  88.  padri,  i  quali,  se  variano  tra  loro  nelle  parole, 
consuonano  nella  dottrina;  ma  secondo  il  fatto  del  poema 
istesso  è  nella  spiegazione  da  preferirsi  s.  Bernardo.  * 

D  Signore  conceda  sempre  a  lei,  come  fece  con  Dante, 
la  virtù,  la  carità,  la  verità,  la  sapienza,  dalle  quali  le  ver- 
ranno certo  la  pace  e  la  felicità,  che  fanno  bella  questa  vita 
e  Taltra  di  là.  Stia  sana. 


CONFUTAZIONE 

della  lettera  5"  sulla  divina  cotnmedia  scritta  dal  signor  canonico 
d.  Carmine  Galanti  di  Ripatransotie  al  reverendo  arciprete  signor 
d.  Luigi  Benc^suti,  nella  guai  lettera  pretendasi  addimostrare 
che  Beatrice  sia  simbolo  della  Rivelazione,  * 

La  signoria  vostra,  a  quanto  sembra,  si  è  fitta  in  capo  di 
gittare  a  terra  in  tutto  e  per  tutto  la  mia  nuova  e  al  certo 


1  Qualche  dotto,  studioso  delle  opere  dantesche,  stima  vane  le  di- 
spute suirallegoria  della  diyina  commedia.  Questa  è  una  delle  solite 
stranezze  di  alcuni,  i  quali  bestemmiano  quel  che  non  sanno.  Io  ed 
altri  le  crediamo  utilissime  per  ìscoprire,  se  sia  possibile,  la  verità. 
Se  fossero  vane  le  dispute  in  questo  caso,  sarebbero  pur  vane  in  tutti; 
cosi  in  teologia,  in  filosofia,  in  fisica,  in  grammatica,  ecc.  È  noto  a 
chiunque  il  detto  di  s.  Agostino:  **  Circulus  et  calamus  fecerurU  ìtu 
doctorem  „.  Le  dispute  e  lo  scrivere  resermi  dottore.  E  spiego  dispute 
la  parola  circulus,  non  solo  perchè  ne'  circoli  de'  dotti  si  suole  di- 
sputare, ma  perchè  circulus  richiama  per  me  il  costume  delle  pub- 
bliche dispute,  in  cui  mettevansi  in  circolo  i  seggi  de'  disputanti. 

2  Questa  lettera  fu  stampata  a  Ripatransone,  tipografia  di  Corrado 
Taffei,  1875.  La  mia  confutazione  si  doveva  stampare  nello  stesso  anno 
in  un  periodico  letterario;  ma  poi  il  direttore  del  medesimo  la  tenne 
quattr'anni  senza  mai  darla  alla  luce. 
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fortunata  opinione  ^  snlPallegoria  della  divina  commedia^  in- 
vaghita, com^è,  di  quella  falsa  del  Benassuti  e  compagni.  Il 
perchè  venne  fuori  con  due  lettere  indirizzate  a  quel  dantista, 
servendosi  nella  maggior  parte  de^  medesimi  argomenti  che 
ebbero  a  me  servito.  Ed  in  una  di  esse  si  sforzò  provare 
inutilmente  che  Virgilio  non  simboleggia  a  mio  modo  la 
Sapienza,  sì  bene  la  Ragione  umana.  Ora  poi  in  una  seconda 
si  fa  a  sostenere  che  Beatrice  non  è,  come  l'intend'io,  la 
Verità  divina  rivelata,  ma  la  stessa  Rivelazione,  In  quanto 
a  Virgilio,  credo  avere  ben  chiarito,  se  non  per  lei  e  pel 
Benassuti,  almen  per  gli  altri,  la  mia  opinione  nella  lettera 
già  scritta;  in  quanto  poi  a  Beatrice  ne  discorrerò  ora  di 
proposito;  ma  in  brevi  termini,  non  parendomi  neces'^ario  un 
lungo  ragionamento  per  abbattere  la  sentenza  del  Benassuti 
e  di  altri  a  sostegno  della  mia. 

E  diritto  la  difesa,  e  però  non  le  sappia  amaro  che  io 
affili  la  spada  contra  lei,  e  che  la  ferisca  a  morte,  se  non 
sapesse  difendersi.  Ma  padrini  del  nostro  duello  sieno  amore, 
cortesia,  gentilezza,  rispetto  e  stima,  qualmente  fra  persone 
educate  si  suole. 

V.  S.  si  propone  nella  quinta  sua  lettera  "  far  vedere  che 
nelPallegoria  risguardante  Beatrice  si  nasconde  la  Rivelazione 
divina  „.  Ma,  innanzi  di  venire  allo  svolgimento  della  dimo- 
strazione, vuol  mettere  in  chiaro  che  ove  Dante  avesse  vo- 
luto scegliere  un  simbolo,  nessuno  avrebbe  potuto  ofiPrime  alla 
sua  mente,  che  parer  gli  dovesse  più  acconcio  di  Beatrice. 
Ed  ella  seguita  dicendo:  "  A  quel  simbolo  si  sarebbe  op- 
portunamente prestato  il  nome  e  la  cosa.  Il  nome  che  sa- 


1  La  dico  fortunata,  perchè  incontrò  l'approvazione  di  tutti  i  dan- 
tisti che  la  conobbero,  salvo  quattro  persone  prevenute  per  altre  opi- 
nioni. 
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rebbe  stato  significativo  di  quella  felicità,  ^  che  ci  portò  dal 
cielo  la  divina  Rivelazione;  la  cosa  che  per  Dante  era  un 
complesso  di  maraviglie,  sommamente  adatto  a  figurar  la 
parola  manifestatrice  agli  uomini  delle  perfezioni  di  Dio. 

„  Quanto  al  nome,  non  fa  mestieri  di  schiarimenti;  e  quanto 
alla  cosa,  mi  sembra  di  poter  così  ragionare: 

„  Un  simbolo  di  chicchessia  non  vuol  prendersi  a  caso, 
che  riconosce  ognuno  la  necessità  di  una  relazione  tra  ciò 
che  si  vuol  velare  di  un  simbolo  e  ciò  che  si  reca  in  mezzo 
per  velarlo;  e  di  leggieri  si  comprende  che  quanto  l'atti- 
nenza di  somiglianza  è  maggiore,  tanto  esso  simbolo  si  piega 
meglio  air  ufficio  per  cui  si  sceglie.  Dove  si  volesse  adunque 
simboleggiare  la  soprannaturale  Rivelazione,  sarebbe  da  cer- 
care sopra  le  opere  uscite  dalle  mani  del  Creatore  quell'o- 
pera la  qual  compisce,  quanto  è  da  sé,  la  cosa  medesima, 
che  in  più  perfetta  maniera  si  compie  dall'  anzidetta  Rivela- 
zione. La  Rivelazione  a  che  intende?  Come  a  scopo  precipuo 
mira  ella  a  farci  conoscere  Dio  e  gli  altri  attributi  suoi,  con- 
fermandoci nel  conoscimento  di  quelle  verità  che  intomo  a 
Dio  ci  discopre  il  lume  della  ragione,  e  mostrandone  altre 
alle  quali  è  al  postutto  insufficiente  quel  lume.  La  Rivela- 
zione adunque  è  il  mezzo  onde  noi  ci  eleviamo  a  un  cono- 
scimento di  Dio  più  chiaro,  più  sicuro,  più  esteso  che  non 
è  quello  che  naturalmente  ci  possiamo  procurare  col  mezzo 
della  ragione.  Di  qui  segue,  che  tra  gli  esseri  della  natura 
quello  sia  da  tenere  pel  simbolo  migliore  della  Rivelazione, 
che  vale  di  miglior  mezzo  ad  ammaestrarci  delle  perfezioni 
divine.  In  verun  essere  noi  non  vediamo  stampata  tanta  orma 
della  divinità,  quanto  in  un  essere  libero  e  intelligente,  che 


1  11  signor  canonico  ha  qui  ripetuto,  quantunque  con  diverse  parole, 
il  medesimo  concetto  da  me  espresso  sopra  Beatrice  nella  lettera  an- 
tecedente che  tratta  di  Virgilio. 
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appunto  perchè  capace  di  conoscenza  e  di  amore  si  dice  fatto 
ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio.  Dunque  se  in  un  essere 
delPumana  specie  si  accolgano  o  sembra  si  accolgano,  oltre 
alle  essenziali  proprietà,  peculiari  pregi  che  lo  rendono  dagli 
altri  singolare,  e  però  in  più  efi&cace  maniera  sollevino  la 
mente  alla  considerazione  di  Dio  e  degli  attributi  che  gli 
convengono,  non  vi  ha  dubbio  ch'ei  non  sia  quello  che  meglio 
di  ogni  altro  è  atto  a  figurare  la  Rivelazione  divina.  Ma  tale 
era  per  TAllighieri  *  la  bella  e  virtuosa  figlia  di  Folco  Por- 
tinari,  come  apparisce  dàlia  Vita  nuova  e  da  più  luoghi  del 
sacro  poema,  dei  quali  sarò  contento  di  allegar  due  soli, 
tolti  dal  purgatorio,  ove  egli  si  fa  dire  da  Beatrice  (e.  xxxi, 
49  e  segg.): 

Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte; 

e  (e.  XXXI,  22  e  segg.): 

........  Per  entro  i  miei  desiri 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  si  aspiri. 

Dunque  per  Dante  era  costei  il  miglior  simbolo  che  della 
Rivelazione  dar  gli  potesse  a'  suoi  tempi  il  mondo  visibile  ; 
e  se  di  un  simbolo  siffatto  gli  fosse  venuto  mai  l'uopo,  porto 
ferma  opinione  che  non  sarebbesi  rivolto  altrove,  avendo  alla 
mano  Beatrice. 

*  Né  avrebbe,  io  credo,  appuntata  la  mira  piuttosto  nel 
forte  che  nel  debole  sesso,  sia  perchè  la  donna  va  ricca  di 


1  Tale  doveva  essere  Beatrice,  non  pel  solo  Alighieri,  ma  per  tutti, 
una  volta  che  il  signor  canonico  obì)e  antecedentemente  ammesse,  a 
fondamento  del  simbolo  della  Kivelazione,  in  lei  alcune  massime  ge- 
nerali, che  sono  veramente  lambiccate  e  non  tutte  convenienti  pel  sog- 
g-etto. 


più  atiaraentì  bellezze  che  ruomo  ^  (e  la  bellezza  dell^unÌTerso 
e  delle  sue  sìngole  parti,  più  delle  sottilità  metafisiche  in- 
nalza-a  Dio  la  mente  della  generalità  degli  uomini),  sia  perchè 
la  donna  è  fornita  di  più  sensitiva  fibra,  e  quindi  è  più  di- 
sposta ad  amare  e  a  farsi  pietosa  (e  la  Rivelazione  fu  Topera 
nella  quale  Iddio  fece  mirabilmente  risplendere  Tamore  e  la 
pietà). 

'^  Può  dire  taluno  :  Gorre  troppa  disparità  tra  un  mezzo 
naturale  che  ci  meni  nel  modo  che  può  alla  nozione  di  Dio, 
e  un  mezzo  soprannaturale,  che  tanto  compiutamente  ce  lo 
rivela.  Ma  rispondo  prima,  che  per  quanto  sia  grande  la 
differenza  che  dispaia  le  due  Rivelazioni  naturale  e  sopran- 
naturale, riman  sempre  ferma  la  somiglianza  in  questo,  che 
entrambe  ci  danno  la  conoscenza  di  un  medesimo  oggetto 
che  è  Dio;  e  ciò  basta  a  poter  prendere  l'una  come  figura 
delPaltra?  ^  Oh  è  forse  tanta  la  somiglianza  che  corre  tra 
una  nave,  eh'  è  presso  ad  essere  combattuta  da  fiera  procella, 
e  una  repubblica,  minacciata  dalle  discordie  civili?  ^  Eppure  il 
lirico  venosino  non  si  perita  di  dirigere  a  quella  nave  la  sua 
parola  per  dare  alla  Romana  repubblica  opportuni  consigU. 

**  Rispondo  poi:  0  che  non  vi  è  modo  di  simboleggiare 
la  Rivelazione  propriamente  detta,  o  se  vi  è,  altro  simbolo 
non  potrà  scegliersi  che  una  creatura,  la  quale  per  belle  e 
rare  doti  si  levi  sull'altre.  * 

^   Rispondo  finalmente,  che  se  Dante  vide  somiglianza  tra 


1  Le  ragv^ni,  che  qui  e  in  seguito  adduce  il  signor  canonico,  sono 
così  stirate  che  subito  a  primo  aspetto  danno  a  vedere  la  loro  de- 
bolezza, anzi  impotenza  assoluta. 

3  È  per  me  molto  strana  questa  cosa. 

3  L'esempio  non  panni  molto  a  proposito. 

^  Con  la  storia  in  mano  degli  stessi  tempi  di  Dante  si  potrebbe 
addimostrar  chiaro  che  Beatrice  non  era  una  creatura  che  per  bMe 
e  rare  doti  si  levasse  sulV altre;  eranvi  altre  e  più  virtuose  di  lei. 
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una  bellezza  miilìebre  e  i  miracoli  operati  da  Cristo  e  dai 
santi,  e  tale  e  tanta  gli  parve,  che  il  mirar  quella  mara- 
viglia dovesse  muovere  gli  animi  de^  miscredenti  a  prestare 
l'assenso  ai  veri  \miracoli,  gli  era  pure  agevole  che  trovasse 
somiglianza  tra  una  donna,  nella  quale  Dio  faceva  intrav- 
vedere  megUo  che  in  altri  esseri  la  luce  delle  sue  perfezioni, 
e  la  immediata  parola  colla  quale  Iddio  parla  di  sé  e  il  suo 
essere  si  manifesta. 

"  Udiamo  Dante  medesimo  in  una  sua  canzone: 

Di  costei  si  può  dire, 

Gentile  è  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova, 

E  bello  è  tanto  quanto  a  lei  somiglia: 

E  puossi  dire  che  il  suo  aspetto  giova 

A  consentir  ciò  che  pare  meraviglia 

Onde  la  Fede  nostra  è  aiutata; 

Però  fu  tal  da  eterno  ordinata. 

'^  Udiamo  ora  lui  che  nel  trattato  del  Convito  commenta 
sé  stesso: 

^  Secondamente  narro,  com'ella  (la  donna  encomiata)  è 
utile  a  tutte  le  genti,  dicendo  che  Paspetto  suo  aiuta  la 
nostra  Fede,  la  quale  più  che  tutt'altre  cose  è  utile  a  tutta 
r  umana  generazione  ;  siccome  quella  per  la  quale  campiamo 
da  etema  morte,  e  acquistiamo  etema  vita;  e  la  nostra  fede 
aiuta  però  che,  ^  conciossiacosaché  principalissimo  fondamento 
della  fede  nostra  sieno  i  miracoli  fatti  per  Colui  che  fu 
crocifisso,  il  quale  creò  la  nostra  ragione,  e  volle  che  fosse 
minore  del  suo  potere,  e  (i  miracoli)  fatti  poi  nel  nome  suo 
per  i  santi  suoi,  e  molti  siano  sì  ostinati,  che  di  quei  mi- 
racoli per  alcuna  nebbia  siano  dubbiosi,  e  non  possano  ere- 


1  Però  che  ò  un  errore  manifesto,  e  va  sostituito  con  altra  parola 
che  dia  giusto  senso,  forse  per  anco, 

(Nota  di  G.  Broli) 


G.  Eboli.  Alcune  prose  e  versi  -    Voi.  i. 
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dere  miracolo  alcuno,  senza  yisibilmente  avere  di  ciò  spe- 
rienza,  e  questa  donna  sia  una  cosa  risibilmente  miracolosa, 
della  quale  gli  occhi  degli  uomini  cotidianamente  possono 
sperienza  avere,  ed  a  noi  faccia  (credere)  possibili  gli  altri 
(miracoli),  manifesto  è  che  questa  donna  col  suo  mirabile 
aspetto  la  nostra  fede  pinta.  E  però  ultimamente  dico  che 
da  etemo  fu  ordinata  nella  mente  di  Dio  in  testimonio  della 
fede  a  coloro  che  in  questo  tempo  vivono  „, 

*  Mi  sembra  aver  detto  tanto  che  basti  per  porre  in  sodo  che 
sopra  ogni  altro  essere  della  natura  andasse  Beatrice  fornita 
di  maravigUosa  attitudine  a  simboleggiare  la  Rivelazione,  e 
che  se  mai  l'Allighieri  avesse  sentito  il  bisogno,  o  gU  si 
fosse  offerta  l'opportunità  di  mettere  in  campo  quel  sim- 
bolo, lo  avrebbe  rinvenuto  in  lei,  e  lei  avrebbe  scelto,  trat- 
tando così  di  lei  più  degnamente  com'era  il  suo  desiderio  .. 

A  questa  prima  parte  dello  scritto  di  v.  s.  noi  ci  fer- 
meremo, perocché,  quando  avrem  dimostrato  inconveniente 
e  inopportuno  il  simbolo  della  Rivelazione  divina  in  Bea- 
trice, crediamo  inutile  ribattere  gli  altri  argomenti  cavati  dal 
poema  istesso  dietro  mio  esempio. 

Ma,  prima  di  entrare  in  materia,  le  dirò  franco,  che  la 
sua  argomentazione,  qui  sopra  espressa,  è  zoppa,  perchè 
tira  la  conseguenza  da  una  minore  non  provata,  e  che  do- 
vrebb'esser  provata,  e  perchè  la  maggiore  non  lega  con  la 
minore,  anzi  fa  contro  essa.  In  realtà  v.  s.  così  argomenta: 
—  Tra  gli  esseri  della  natura  quello  è  da  tenere  pel  sim- 
bolo migliore  della  Rivelazione  che  vale  di  miglior  mezzo 
ad  ammaestrarci  delle  perfezioni  divine.  —  Ma  tale  era  per 
rAEighieri  la  bella  e  virtuosa  figlia  di  Folco  Portinari,  come 
rilevasi  dalla  vita  nuova,  da  più  luoghi  del  convito  e  dalla 
divina  commedia,  dei  quali  sono  contento  allegar  due  soli; 
dunque  Beatrice  è  simbolo  della  Rivelazione  divina. 

La  maggiore  fa  contro  la  minore,  perchè  il  miglior  mezzo. 
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ossia  la  migliore  persona  ad  ammaesiarare  sulle  perfezioni 
divine,  non  è  la  donna,  sì  bene  l'uomo  teologo.  E  costui 
veramente  fu  sempre  adoprato  a  rivelare,  addimostrare  e 
propagare  tra  noi  e  gli  stranieri  la  fede  cristiana.  La  mi- 
nore poi  non  vien  provata,  perchè  dai  passi  allegati  della 
commedia,  della  canzone,  della  vita  nuova  e  del  convito 
non  vedesi  punto  chiaro  quel  che  v.  s.  vuol  far  significare 
a  Dante,  talché,  non  essendo  buone  le  prove,  è  nulla  la  mi- 
nore e  con  essa  la  conseguenza. 

Dalla  sua  maggiore  stessa  io  deduco  T  inconvenienza  del 
simbolo  della  Rivelazione  in  Beatrice,  appunto  perchè  una 
donna,  come  dissi,  non  è  il  mighor  mezzo  a  rivelare  e  pro- 
pagare la  Fede,  ossia  ammaestrarci  delle  perfezioni  divine. 
La  somma  Sapienza  mandò  in  terra  il  primo  Amore,  cioè  il 
nostro  Gesti  Cristo,  per  rivelare  al  mondo  la  Fede,  e  questi 
commise  pure  il  gravissimo  negozio  agli  apostoli,  e  gli  apo- 
stoli si  fecero  aiutare  in  ciò  da  altri  discepoli  tutti  maschi. 
Né  altri  rettori  della  chiesa  antica  e  di  oggi  commisero  mai 
a  donne  Pincumbenza  e  la  cura  di  rivelar  la  Fede,  salvo,  come 
dissi,  qualche  ben  rara  eccezione.  Ed  il  perchè  si  è  che  le 
donne  non  sono  bastevolmente  istruite  all'  uopo,  mentre  l'e- 
ducazione delle  medesime  sta  tutta  nei  lavori  e  faccende  di- 
mestiche, e  sanno  di  religione  tanto  quanto  basta  a  loro, 
incapaci  del  resto  a  dimostrarla  e  persuaderla  altrui  con  sodi 
argomenti.  Né  Beatrice  fa  eccezione  a  questa  regola,  mentre 
non  conoscesi  che  fosse  tanto  dotta  in  teologia  e  in  altre 
scienze  da  esser  abile  a  istruire  altrui.  Ma,  se  non  è  uf- 
ficio proprio  delle  donne  in  genere  rivelare  e  dimostrar  la 
Fede  ai  propri  fratelli,  ponno  benissimo  con  le  parole  e 
con  l'esempio  di  lor  singolare  bontà  e  amore  verso  Dio  trar 
gli  altri  dello  stesso  o  vario  culto  ad  amarlo  fortemente,  ri- 
spettarlo ed  obbedire  alla  sua  santa  legge,  e  così  lasciando 
la  via  dell'errore,  per  la  quale  si  erano   avviati,    stante  la 
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dolce  lusinga  delle  passioni,  rimetterli  pel  sentiero  della  Ve- 
rità, che  guida  al  colle  della  GKustizia,  eh'  è  la  pace  e  la 
felicità.  E  in  questo  modo  la  donna  può  rappresentar  be- 
nissimo il  simbolo  della  Verità  celeste,  essendone  realmente 
procuratrice  e  ministra  in  terra. 

In  tal  concetto  simbolico,  e  non  altrimenti,  intesero  la  donna 
tanto  i  poeti  anteriori  a  Dante,  quanto  i  suoi  contemporanei, 
e  i  posteri  non  molto  da  lui  lontani,  e  però  nacque  quell'a- 
more onesto  e  sublime,  che  da  Platone,  il  quale  pel  primo 
vagheggiollo,  venne  detto  platonico.  Né  si  può  a  ragione  sup- 
porre che  Dante  desse  alla  sua  Beatrice  simbolo  diverso  da 
quello  ch'era  in  voga,  rispetto  alla  donna,  a'  suoi  tempi, 
mentre  non  sarebbe  stato  inteso  da  ninno  ;  mentre  non  po- 
tremmo assolutamente  intenderlo  neppur  noi,  se  non  ne  fos- 
simo ammaestrati  per  lui  stesso,  o  per  le  storie  letterarie 
italiane,  le  quali  tutte  si  accordano  a  meraviglia  nel  ricor- 
dare, rispetto  aUa  donna  e  ai  poeti  antichi,  il  simbolo  da 
me  dichiarato,  e  non  mai  quello  della  Rivelazione  per  tutti 
i  titoU  ad  essa  non  conveniente.  Ed  a  tanto  giungerebbe 
r  inconvenienza  del  simbolo  da  lei  propugnato,  che  la  Rive- 
lazione divina  (ossia  Beatrice)  pregherebbe,  piuttosto  che  un 
cristiano  a  cui  fu  nota,  un  gentile  (cioè  Virgilio),  al  quale 
fu  ignota,  per  aiutare  il  poeta  nel  pericolo  che  correva.  Al 
contrario  è  convenientissimo  che  Beatrice  (simbolo  per  me 
della  Verità  già  rivelata)  mandi  Virgilio  (cioè  la  Sapienza 
umana  divinamente  inspirata)  a  soccorso  del  mal  capitato, 
perchè  Virgilio  fu  l'amico  intrinseco  di  Dante,  fu  gran  sa- 
piente, ed  ebbe  senza  rivelazione  im  barlume  sulla  reden- 
zione del  mondo  e  sulla  venuta  di  Cristo,  che  predisse,  come 
pretendono  alcuni  autorevoli  interpreti,  colla  sua  notissima 
egloga  quarta  Sicelides  Musae,  etc.  E  pertanto  esser  potea 
ministro  e  procuratore  della  Verità  celeste,  di  cui  ebbe,  vi- 
vendo, sentore,  non  già  della  Rivelazione  cristiana  a  lui  ignota. 
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Né  solo  panni  non  conveniente  in  Beatrice  il  simbolo  della 
Rivelazione,  ma  pure  inopportuno.  La  Rivelazione  è  soltanto 
necessaria  per  coloro  che  non  conoscono  punto  la  nostra  Fede. 
Se  Dante  era  già  cristiano,  aveva  fede,  per  ciò  non  aveva 
bisogno  della  stessa  Rivelazione.  Dunque  né  Virgilio,  che  lo 
accompagnò  lungo  il  viaggio  dell'inferno  e  purgatorio,  po- 
teva essere  un  messo  della  Rivelazione,  né  Beatrice,  che  gli 
mostrò  le  dilettosissime  meraviglie  del  paradiso,  potea  sim- 
boleggiare costei.  Dante,  immagine  del  peccatore,  aggiravasi 
nella  selva  de'  vizi,  avendo  per  ignoranza  smarrita  la  diritta 
e  verace  via,  cioè  la  via  della  GKustizia  e  della  Verità,  co- 
m'egli medesimo  confessa.  Dante  dunque  avea  bisogno  della 
Sapienza  per  fugare  le  tenebre  dell'ignoranza,  e  della  Ve- 
rità per  vincer  le  menzogne  del  demonio,  e  tornar  nel  seno 
della  Fede,  dal  quale  lo  avevano  sequestrato  con  loro  dolci 
lusinghe  le  matte  e  cieche  passioni;  quindi  è  benissimo  ac- 
concio il  simbolo  dato  a  Virgilio  di  Sapienza,  e  a  Beatrice 
di  Verità  con  la  scorta  di  s.  Bernardo.  E  questi  due  simboli 
stanno  in  piena  armonia  con  tutti  i  passi  del  poema  e  delle 
opere  minori  ;  e  bisogna  essere  ostinati  e  ciechi  per  non  ve- 
derlo e  confessarlo. 

Intanto  non  posso  fare  a  meno  di  compiacermi  che  la 
mia  opinione  sia  stata,  fuor  che  da  v.  s.  e  altri  'tre  soli, 
approvata  pienamente  da  tutti  che  la  lessero.  E  mi  compiaccio 
pure  che  la  sua  opinione  non  si  allontani  di  molto  dalla  mia, 
mentre  tra  Rivelazione  e  Verità  rivelata  è  strettissimo  le- 
game, essendo  quella  il  soggetto  e  questa  l'oggetto,  giacché 
la  Rivelazione  ha  per  iscopo  di  manifestare  la  Verità.  E  a 
conferma  che  Beatrice  sia  simbolo  della  Verità,  e  non  della 
Rivelazione,  citerò  di  nuovo  il  passo  da  lei  già  trascritto 
del  convito,  il  quale  fa  certo  per  me  e  non  per  lei,  come 
osserveremo.  Leggiamolo  : 

•  Secondamente  narro,  com'ella  (la  donna  encomiata)    è 
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utile  a  tutte  le  genti,  dicendo  che  Taspetto  suo  aiuta  la 
nostra  fede,  la  quale  più  che  tutt^altre  cose  è  utile  a  tutta 
r umana  generazione;  siccome  quella  per  la  quale  campiamo 
da  eternai  morte,  e  acquistiamo  etema  vita  ;  e  la  nostra  fede 
aiuta  però  che,  conciossiacosaché  principalissimo  fondamento 
della  fede  nostra  siano  i  miracoli  fatti  per  Colui,  che  fa 
crocifisso,  il  quale  creò  la  nostra  ragione,  e  volle  che  fosse 
minore  del  suo  potere,  e  (i  miracoli)  fatti  poi  in  nome  suo 
per  i  santi  suoi;  e  molti  siano  sì  ostinati  che  di  quei  mi- 
racoli per  alcuna  nebbia  siano  dubbiosi,  e  non  possano  cre- 
dere miracolo  alcuno,  senza  visibilmente  avere  di  ciò  spe- 
rienza;  e  questa  donna  sia  una  cosa  visibilmente  miracolosa, 
della  quale  gli  occhi  degli  uomini  cotidianamente  possono 
sperienza  avere,  ed  a  noi  faccia  (credere)  possibili  gli  altri 
(miracoli),  manifesto  è  che  questa  donna  col  suo  mirabile 
aspetto  la  nostra  fede  aiuta.  E  però  ultimamente  dico  che 
da  etemo  fu  ordinata  nella  mente  di  Dio  in  testimonio  della 
fede  a  coloro  che  da  questo  tempo  vivono  ,. 

Apertamente  qui  dichiara  il  nostro  poeta,  che  T  aspetto 
della  sua  donna  (cioè  Beatrice)  aiuta  la  nostra  fede.  Dun- 
que vien  qui  supposto  che  la  fede  sia  già  rivelata  a  noi,  e 
da  noi  abbracciata,  per  cui  non  havvi  più  bisogno  del  mi- 
nistero della  Rivelazione;  bensì  della  Verità,  la  quale  cer- 
tamente aiuta  in  noi  la  fede,  quando  questa  rimanga  offu- 
scata per  nebbia  d^  ignoranza  o  di  passioni.  Aggiunge,  ch^essa 
donna  è  una  cosa  visibilmente  miracolosa,  della  quale  gli 
occhi  degli  uomini  cotidianamente  possono  sperienza  avere. 
Anche  cotesto  passo  riferiscesi  chiaro  chiaro,  non  alla  Ri- 
velazione, sì  bene  alla  Verità,  la  quale,  annunziando  e  spie- 
gando il  vangelo,  fa  portenti  tutti  i  giorni,  conquistando  in 
modo  miracoloso  alla  fede  migliaia  e  migliaia  di  persone,  o 
nuove  o  sviate,  in  ogni  parte  del  mondo.  Siegue  dicendo, 
ch^essa  donna  fa  credere  a  noi  possibili  i  miracoli.  La  sem- 
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plice  Rivelazione  non  riesce  a  questo,  se  non  viene  in  mezzo 
la  Verità  con  fatti  chiari,  palpabili  e  ripetuti.  In  ultimo  dice, 
che  essa  donna  da  eterno  fu  ordinata  nella  mente  di  Dio  a 
testimonio  della  fede.  La  Verità,  e  non  la  Rivelazione,  po- 
teva essere  da  etemo  ordinata  nella  mente  di  Dio  a  testi- 
monio della  fede.  La  Rivelazione  è  ministra  della  Verità, 
perchè  la  manifesta  e  predica  altrui  col  suo  mandato  e  con  le 
pruove  somministrate  da  lei  stessa;  altrimenti  la  semplice  e 
nuda  Rivelazione  non  procaccerebbesi  fede.  Così  avviene  che 
la  Verità  fu  ordinata  da  etemo  nella  mente  di  Dio,  perchè 
Iddio  è  il  sommo  ed  etemo  Vero,  che  non  può  mai  deside- 
rare, amare  e  comandare  altro  che  la  Verità.  E  questa  sola, 
aiutando  co'  suoi  ricordi  e  massime  la  nostra  fede  raffred- 
data o  cessata,  ci  ritoma  a  lui,  allontanando  le  passioni  che 
ne  fecero  con  mal  governo  loro  schiavi  infelici.  Ed  è  questa 
la  massima  della  chiesa  cattolica  romana,  di  tutti  i  teologi 
e  ss.  padri,  delle  sacre  scritture  e  de'  suoi  interpreti.  E  sic- 
come Dante  foggiò  il  suo  poema  dietro  coteste  scorte,  i 
simboli,  che  lo  abbellano  e  sublimano,  dovranno  sempre 
interpretarsi  con  ragione  teologica  e  scritturale,  ma  che 
sempre  si  accordi  con  lo  scopo  del  poema  e  con  tutti  i  vari 
passi  del  medesimo.  Che  se  in  alcuni  di  questi  puotesi  in 
apparenza  applicare  tanto  il  suo  simbolo  che  '1  mio,  egli 
avviene,  perchè  &a  ambedue,  com'ebbi  già  dichiarato,  passa 
strettissima  relazione.  Nulla  meno  ognun  che  studia  in  esso 
poema  dovrà  confessare  che  al  medesimo  meglio  attaghasi 
in  sostanza  il  mio  simbolo  che  non  il  suo,  che  bisogna  sti- 
rarcelo, come  suol  dirsi,  con  le  tanaglie.  E  a  pmova  di 
tanto  citerò  solo  la  dichiarazione  che  col  suo  simbolo  fa 
al  verso  102  del  e.  n  dell' inferno  —  Che  mi  sedea  con  V an- 
tica Rachele  —  *  Beatrice  sedea  con  l'antica  Rachele  e  alla 
destra  di  lei.  Ma  Rachele  siede  nel  terzo  giro  della  rosa 
sotto  Maria,  e  Maria  nel   suo   lato    destro   ha   san   Pietro. 
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Dunque  Beatrice  siede  sotto  san  Pietro.  Perchè  mai  collocò 
Dante  Beatrice  sotto  di  lui?  Perchè,  mi  sembra  doversi  ri- 
spondere, perchè  Beatrice  è  la  Rivelazione,  e  la  Rivelazione 
è  subordinata  a  san  Pietro.  Perchè  subordinata?  Perchè 
egli  (e  chi  ne  fa  le  veci)  ha  il  compito  di  custodirla  nella 
sua  purezza  e  integrità;  perchè  la  Rivelazione  non  può  te- 
nersi per  tale  se  tale  ei  non  la  tiene  e  tale  alPuopo  non  la 
dichiara;  e  perchè  in  fine  egli  è  che  ne  dà  a^  cristiani  il 
vero  senso,  come  maestro  infallibile  che  egli  è  della  chiesa  ,. 
Come!  La  Rivelazione,  che  fu  maestra  di  Maria  e  di  san 
Pietro,  dovrebbe  stare  sotto  a  loro,  ed  occupare  un  grado 
inferiore?  E  la  Rivelazione,  capo  e  maestro  di  tutti  gli  a- 
postoh,  dee  stare  subordinata  a  san  Pietro  discepolo,  e  non 
viceversa,  come  richiederebbe  la  priorità,  il  merito,  Tauto- 
rità,  la  convenienza  e  l'ordine  delle  cose?  Che  se  s.  Pietro 
ha  il  compito  di  custodirla  nella  sua  purezza  e  integrità, 
non  ne  viene  per  conseguenza  ch'essa  stia  subordinata  a  lui, 
e  seduta  in  paradiso  in  seggio  inferiore.  La  Rivelazione  è 
lo  stesso  Verbo  incarnato,  indipendente  da  chiunque,  e  san 
Pietro  fa  l'uno  de'  suoi  ministri,  come  tale  è  il  papa,  custode, 
predicatore  e  maestro  della  Verità  proveniente  da  esso  Verbo. 
E  perchè  san  Pietro  fu  il  capo-apostolo  che  rivelò  e  pre- 
dicò la  Verità  della  Fede,  per  questo  Beatrice  (per  me  sempre 
simbolo  della  Verità)  siedegli  sotto,  per  dare  a  intendere  che 
la  Rivelazione  è  il  soggetto  della  Fede,  e  la  Verità  l'ob- 
bietto;  la  quale  sarìa  rimasta  ascosa  altrui,  se  non  rivelata. 
Laonde  la  Verità  in  questo  senso  dipende  realmente  daUa  Ri- 
velazione; e  così  non  è  disconveniente  per  la  simbolica  dan- 
tesca che  Beatrice  sia  locata  sotto  s.  Pietro.  E  il  mio  sim- 
bolo, voglio  qui  ripeterlo,  ha  questo  vantaggio  sopra  il  suo, 
che  sta  più  in  armonia  con  tutti  i  passi  del  poema,  e  più 
facilmente  e  chiaramente  gli  spiega.  Ha  inoltre  merito  e  au- 
torità più  del  suo,  perchè  io  lo  ricavai  dalle  sacre  carte   e 
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dalle  opere  di  san  Bernardo,  ch^è  un  santo  padre,  e  che  fu 
in  terra  maestro  di  Dante,  e  sua  teologica  dilettissima  guida 
in  cielo;  mentr^ella  lo  trasse  dal  Benassutì,  e  questi  non  so 
da  chi  ;  ned  ella,  né  il  Benassutì,  né  altri  presumeranno  stare 
a  confronto  del  santo  abbate  chiaravallese.  Il  perchè  niuno 
presterà  maggior  fede  a  loro  che  non  a  s.  Bernardo,  della 
cui  dottrina,  compio  addimostrai  per  chiarissimi  confronti, 
son  piene  le  opere  di  Dante;  e  la  massima  parte  de^  dan- 
tisti ne  convengon  meco.  Siamo  una  volta  ragionevoli,  e 
persuadiamoci  che  Dante  fu  sommo  teologo,  e  che  teologi- 
camente poetìzzò  la  sua  divina  commedia.  Ma,  siccome  la 
scienza  teologica,  sia  manifesta,  o  in  simbolo,  non  inventasi, 
ma  togliesi  dalla  sacra  bibbia  e  da^  santi  padri,  e  altri  dot- 
tori, che  ne  furono  i  valenti  interpreti,  perciò  dobbiamo 
avere  per  certo  ch'esso  da  queste  fonti  attinse  le  sue  dot- 
trine e  simboli.  Che  se  con  giusto  paragone  noi  addimo- 
streremo, ch'egli  nel  suo  studio  poetico  predilesse  più  l'uno 
che  l'altro  dei  detti  ss.  padri  e  interpreti,  potrem  dire  fran- 
camente che  quegli  fu  signore,  guida  e  maestro  a  lui  nella 
composizione  della  divina  commedia.  Ma,  se  noi  medesimi 
non  avessimo  dichiarato,  che  san  Bernardo  ebbe  per  l'Alli- 
ghieri  un  tale  ufficio,  tei  dichiara  questi  stesso  nel  poema, 
quando  lo  toglie,  a  preferenza  di  tanti  altri,  per  guida  teo- 
logica e  maestro  infine  del  paradiso;  volendo  con  questo 
fatto  significarci,  ch'egli  aveva  studiato  le  opere  di  s.  Ber- 
nardo, le  quali  nell'università  di  Parigi,  dov'egli  fu,  eran  di 
noLoda,  che  queste  opere,  per  lo  stile  sublime  e  quasi  poetico, 
erangli  piaciute  a  preferenza  di  tante  altre  a  lui  note,  e  che 
su  queste  opere  ebbe  principalmente  concepito  e  formato  il 
disegno  della  sua  commedia.  E  siccome  la  Verità  divina  è  il 
fine  della  teologia  cristiana,  per  ciò  la  Verità  stessa  (ossia 
Beatrice)  consegna  a  san  Bernardo  il  peccatore  Dante  rav- 
veduto nel  leggere  le  opere  teologiche  di  lui.  E  da  ciò  si 
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pare  che  Bernardo,  e  non  Beatrice,  rappresenta  veramente 
la  teologia,  il  cui  officio  è  di  guidare,  dopo  conosciuta  la 
Verità,  alla  contemplazione  dell'Onnipotente. 

Ella  seguiti  pure  a  creder  come  vuole;  ma  io  le  dico, 
che  indamo  si  fa  guerra  alla  Verità,  indamo  si  tenta  man- 
darla a  fondo,  che  sempre,  col  tempo,  toma  a  galla  per 
mostrarsi  altrai  più  bella  e  splendida  che  maL  Stia  sana. 

G.  Begli 
Bibliotecario  municipale. 


LA     DONNA     GENTILE     DELLA     DIVINA     COMMEDIA 
COME    DEBBASI    SIMBOLICAMENTE    INTENDEBE 

Al  r.*^  e  ch.^  sig.  arciprete  d.  Carmine  Galanti 

in  Ck>ssignano  (Bipatransone) 

Sopra  Virgilio  e  le  tre  donne  della  divina  commedia  ho 
una  mia  particolare  opinione,  di  già  manifesta  al  pubblico,  ^ 
e  a  lei  cognita,  che  dai  più  venne  molto  benignamente  ac- 
colta e  lodata  ;  né  v.  s.  nella  sua  contraria  sentenza  addusse 
argomenti  tali  da  farmi  ricredere  ;  anzi  alcuni  di  questi  sono 
armi  più  acconce  a  ferir  lei  che  me. 

In  altra  lettera  inedita  ^  ebbi  già  confatato  quanto  v.  s. 
crede  sopra  Virgilio;  ma  con  questa  le  parlerò,  per  suo  sti- 


^  Vedi  la  mia  versione  del  Libro  della  Sapienza,  edito  in  Nami  pei 
tipi  del  Gattamelata,  1859,  parte  del  qnale  fa  riprodotto  nella  pre- 
sente raccolta. 

^  Questa  lettera  fa  mandata  a  nn  giornale  per  pubblicarla,  e  l'a- 
vrebbe egli  pubblicata,  se  non  fosse  cessato.  Perchè  venne  più  tardi 
in  luce  iìé)l^ Annotatore,  periodico  del  commendator  P.  Silorata. 
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molo,  sopra  la  Donna  gentile  del  deh,  e  accidentalmente 
sopra  le  altre. 

Un^opinione  opposta  non  dee  pnnto  guastare,  né  turbare 
la  nostr^amicizia;  anzi  dobbiamo  più  strettamente  unirci  in- 
sieme e  di  cuore,  per  gire  a  cerca  in  ogni  cosa  di  quella 
verità,  che  è  il  desiderio  ardente  di  ogni  sano  e  robusto  in- 
telletto in  questa  nostra  vita  sempre  avvolta  nel  buio  del 
mistero. 

V.  S.,  a  provare  che  Donna  gentile  del  Cielo  è  Maria,  cita 
prima  per  argomento  il  terzetto  del  e.  xx,  v.  127  del  pa- 
radiso, che  canta: 

E  già  ier  notte  fa  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar  che  non  ti  noeque 
Alcuna  7olta  per  la  selva  fonda. 

I  quali  versi  co^  ella  chiosa  :  *  Il  sole,  che  illumina  le . 
spalle  del  colle  nel  1^  canto  dell' inferno,  è  simbolo  di  Cristo 
che  con  la  sua  grazia  invita  il  peccatore  a  salire,  se  vuole 
addivenire  perfetto,  sia  della  perfezione  necessaria  ad  ogni 
cristiano,  sia  della  perfezione  che  si  raggiugne  nella  vetta, 
alla  quale  ogni  cristiano  è  libero  di  aspirare.  Anche  ne'  hbri 
santi  e  nell'  uso  della  Chiesa  è  simboleggiato  Cristo  sotto 
la  figura  del  sole.  Ma  se  il  sole  è  Cristo,  la  luna  è  Maria, 
perchè  come  la  luna  riceve  la  sua  luce  dal  sole,  così  da  Cristo, 
o  per  Cristo,  ebbe  Maria  la  pienezza  della  grazia  e  l'altezza 
della  sua  sublime  dignità.  Or  la  luna  non  noeque  a  Dante. 
Ciò  vuol  dire  che  mentre  Dante  era  involto  nei  vizi,  non 
mancò  Maria  di  mettergli  in  cuore  delle  buone  ispirazioni, 
onde  avesse  a  svilupparsene  ;  alle  quali  s'egli  più  volte  non 
corrispose,  deliberò  pur  finalmente  di  arrendersi,  e  uscì  dalla 
selva.  E  si  noti  che  la  luna  non  pur  noeque,  e  giovò,  a  Dante, 
ma  il  vantaggio  fu  tale  da  non  poter  così  di  leggeri  fuggir 
dalla  mente  di  lui.  Virgilio  infatti  gli  dice,  che  ben  si  dee 
ricordare  che  non  gli  nocgue.  Dunque   l'utilità   recatagli   fu 
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notevole.  Non  so  che  utile,  e  questo  grande  e  non  dimen- 
ticabile  (forse  il  bene  ch'ei  trovò.  Inf.,  e.  i,  v.  8)  fosse  a  lui 
potuto  venir  nella  selva  dei  vizi,  se  non  quello  di  qualche 
lume  e  di  qualche  eccitamento  alP  uscirne,  e  Tuscita  stessa 
che  poi  si  avverò.  Il  peccatore  non  può  facilmente  porre  in 
oblio  le  grazie  che  lo  rimenarono  a  Dio,  né  i  primi  passi 
che  diede  per  uscir  dal  peccato  „. 

Sopra  tutta  questa  chiosa  le  fo  in  prima  notare,  che  non 
si  può  provar  con  certezza  cosa  alcuna,  adducendo  argomenti 
incerti.  Ed  è  senza  dubbio  argomento  incertissimo  che  abbia 
voluto  significar  Dante  nella  luna  tonda,  e  la  opinione  sua 
e  di  altri  commentatori  ha  mestieri  di  chiare  e  salde  prove 
per  farla  valere  a  securtà.  Ma  dove  potranno  ella  e  altri 
trovar  mai  nel  sacro  poema  coteste  chiare  e  salde  prove? 
È  ben  vero  che  alcuni  sacri  antichi  scrittori  allegorizzano 
nella  luna  Maria  ;  ma  è  pur  vero  che  per  quella  intendono 
talvolta  il  difetto  della  corruzione,  talvolta  la  stoltezza  della 
mente,  tal  altra  il  demonio,  o  la  sua  mala  intenzione,  e  in  fine 
la  chiesa.  Col  qual  ultimo  simbolo  potremmo  assai  bene  alle- 
goricamente spiegare  la  citata  terzina,  giusta  il  concetto  di 
V.  s.,  dicendo,  che  la  chiesa  '^  mentre  Dante  era  involto 
ne'  vizi,  non  mancò  di  mettergli  in  cuore  delle  buone  ispi- 
razioni, onde  avesse  a.  svilupparsene  ,  per  mezzo  di  prediche, 
catechismi,  confessioni,  ecc. 

Ma  io  pel  luogo  citato  accetto  meglio,  perchè  più  ragio- 
nevole, il  simbolo  della  mala  intenzione  del  demonio,  o  del 
demonio  stesso  che  voleva  in  tutte  guise  nuocere  al  peccatore 
Dante  ;  ma  che  noi  potè  per  opposizione  della  divina  Grazia 
che  soccorse  nel  pericolo  a  quell'infelice. 

In  secondo  luogo  panni  ch'ella  con  altri  commentatori 
(fra'  quali  il  Borghi)  voglia  a  capriccio  torcere  il  senso  proprio 
delle  parole,  spiegando  il  non  nocque  per  giovò.  Chi  non 
nuoce,  non  fa  nò  bene,  né  male  ;  se  pure  non  vogliamo  in- 
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tendere,  che  chi  non  fa  male,  fa  bene,  lasciandoci  tranquilli 
nello  stato  di  godimento.  Nulla  ostante  dal  non  nacque  non 
può  cavarsi  quello  che  irragionevolmente  saltò  in  capo  ai 
commentatori,  di  cui  ella  si  fa  seguace.  Teniamci  stretti  al 
senso  letterale  delle  parole,  ed  allora  non  falliremo  nello 
spiegarle,  diversamente  andremo  senza  alcun  pro^  vagando  per 
le  nuvole. 

La  luna  tonda  splendea  sopra  la  selva  selvaggia,  presso 
o  dentro  la  quale  dimoravano  le  tre  fiere,  simbolo  a  tutti 
manifesto  dei  vizi  capitali.  E  come  queste,  non  ostante  la 
gran  paura  del  poeta,  che  gli  fece  tremare  le  vene  e  i  pólsi, 
non  gli  nocquer  punto,  così  non  nocque  a  lui  nemmanco  la 
luna  tonda.  Dunque  fra  questa  e  le  tre  fiere  debb'essere  una 
stretta  e  simpatica  relazione;  come^  viceversa,  fra  lei  e  il 
pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  debb'  essere 
contrarietà,  trovandosi  quella  dalla  parte  opposta  di  questo; 
cioè  il  sole  in  oriente  e  la  lima  in  occidente.  - 

Per  bene  spiegare  l'allegoria  dantesca  è  d'uopo  star  molto 
addentro  nell'antico  simbolismo  cristiano,  giacché  Dante  nel 
suo  divino  poema,  noi  potendo  improntar  del  proprio,  pre- 
selo a  prestito  dagli  scrittori  ecclesiastici.  Né  gli  conveniva 
altrimenti  in  un  poema  da  lui  stesso  dichiarato,  contro  l'o- 
pinione de'  moderni  politicastri,  della  rettitudine,  ossia  cri- 
stiano, in  cui  tutto  dovea  stare  in  armonia  co'  precetti  di 
Cristo,  della  chiesa,  della  sacra  scrittura  e  de'  santi  padri. 
Occorre  le  dica  con  ischiettezza,  carissimo  signor  canonico, 
che  chi  ignora  l'antico  simbolismo  cristiano,  non  può  sperar 
mai  di  bene  ispiegare  l'allegoria  delle  opere  dantesche. 

Abbia  la  cortesia  di  entrar  meco  in  un  battistero  de'  primi 
tempi  della  chiesa,  ed  in  uno  di  quelli,  ove  facevasi  il  batte- 
simo per  immersione.  Lasciamo  di  esaminare  la  bella  sim- 
bolica forma  architettonica,  e  fermiamci  ad  osservare  con 
attenzione  le  pitture  che  ne  adomano  le   pareti.  Vegga   là 
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due  carri;  Puno  tratto  da^  cavalli,  e  Taltro  da^  buoi;  il  primo 
vólto  a  oriente,  il  secondo  ad  occidente.  Sa  quello  sta  in 
seggio  il  sole,  su  questo  la  luna.  Ma,  perchè  nel  battesi- 
male sacro  edificio  cotesti  due  gran  luminari?  E  che  mai 
significano  ? 

Deve  sapersi  che  il  Catecumeno,  allorquando  era  per  en- 
trare nel  fonte  battesimale,  volgeasi  dalla  parte  di  occidente, 
facei^do  in  tal  modo  solenne  rinunzia  al  demonio  :  quindi  era 
col  guardo  a  oriente,  cioè  al  sole,  siccome  alla  mistica  fonte 
della  Giustizia.  Questo  rito  appunto  ricorda  la  veduta  dipin- 
tura, la  quale  viene  bellamente  illustrata  dal  seguente  passo 
delle  opere  di  s.  Ambrogio,  ben  note  a  Dante  teologo  :  In 
misteriis  primum  renuficiamtis  ei  qui  in  occidente  est,  nobisque 
inoritur  cum  peccatis:  et  sic  versi  ad  orientem,  pactum  inimus 
cum  sole  iustitiae  (ecco  qua  il  pianeta  che  mena  dritto  altrui 
per  ogni  calle)  et  ei  nos  servituros  promittimus. 

Ora  egli  è  per  me  chiarissimo,  che  Dante  volle  nel  suo 
poema  ritrarre  cotal  pittura  simbolica,  dichiarata  per  s.  Am- 
brogio. Però  che,  come  il  battesimo  lava  le  brutture  del 
peccato  originale,  così  il  pentimento,  la  confessione  e  la  pe- 
nitenza lavan  le  brutture  dei  peccati  abituali.  E  come  il  Ca- 
tecumeno volgeasi  a  guardare  prima  la  luna  occidua  (simbolo 
della  sua  rinunzia  al  demonio),  e  poscia  al  colle  vestito  de^ 
raggi  del  sole  oriente  (simbolo  della  divina  Giustizia),  così 
Tanima  di  Dante  (figura  del  peccator  penitente,  o  del  figlimi 
di  grazia,  o  della  coscienza  illuminata). 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva, 

ossia  si  volse  ad  occidente,  ovverà  notte,  e  ove  splendea  la 
luna  tonda,  simbolo  deiravversario  d^ogni  bene,  vale  a  dire 
del  demonio,  che  moralmente  uccide  ogni  persona  :  e  quindi 
salì  al  colle,  le  cui  spalle  erano 
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Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta 
Che  ména  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Ossia  volsesi  a  Cristo  sorgente  di  Giustizia,  perchè  lo  aiu- 
tasse nella  sua  buona  intenzione  di  far  penitenza  de^  peccati, 
e  così  rinunziar  per  sempre  al  mondo,  alla  carne,  al  demonio. 
Che  s'egli  avea  dinanzi  a  sé  Cristo,  a  cui  direttamente  ri- 
correre nelle  sue  angustie,  che  necessità  eravi  della  presenza 
di  Maria?  Cotesto  sarebbe  stato  in  siffatto  luogo  un  perso- 
naggio inutile,  inopportuno,  e  malamente  collocato  assai  lon- 
tano da  Cristo  ;  ma  invece  molto  opportuno  e  ben  posto  il 
demonio  per  far  la  parte  contraria  ad  uno  del  suo  partito, 
resosi  ribelle  per  darsi  a  Cristo.  Come  pure  opportuno  il  campo 
di  battaglia,  mentre  la  selva  era  il  luogo  proprio  de'  vizi, 
ministri  di  esso  demonio.  Non  per  questo  escludo  il  soccorso 
di  Maria  a  Dante,  ed  essa  potè  secretamente  aver  mossa  la 
Virtù  divina  a  tòrsi  cura  del  medesimo.  Ma  la  Virtù  divina 
era  certo  per  la  macchina  dell'altissimo  canto  cristiano  un 
personaggio  più  necessario  che  non  la  beatissima  Vergine. 
E  siccome  Dante  è  simbolo  del  peccatore  in  genere,  così  la 
sua  devozione  particolare  a  lei  non  vale  per  argomento  a 
dichiararla  per  Donna  gentile. 

Dunque  la  luna  tonda,  che  con  debole  e  incerta  luce  splende 
sulla  tenebrosa  selva  de'  vizi,  è  la  figura  del  demonio,  o 
delle  prave  sue  intenzioni,  secondo  l'antico  rito  cristiano,  e 
non  già  di  Maria,  che  star  non  potea  sopra  luogo  per  nulla 
a  lei  conveniente,  ed  in  tempo  non  opportuno  e  senza  ve- 
runa necessità.  Tanto  più  che  sarebbesi  trovata,  contro  l'uso, 
divisa  dal  suo  figlio,  e  contemporaneamente  in  due  punti 
diversi  e  sotto  diversa  figura,  l' una,  secondo  lei  e  altri  com- 
mentatori, di  donna  gentile  in  alto  cielo,  e  l'altra  di  luna 
tonda  in  basso  cielo.  E  quasi  che  non  avess'ella  potuto,  come 
Donna  gentile,  e  come  dimorante  troppo  alto,  soccorrere  lo 
smarrito  poeta,  dovea  niente  mutar  forma  in  luna  tonda,  e 
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scender  più  verso  terra  per  meglio  riuscire  nella  sua  im- 
presa? La  cosa  è  bene  strana,  e  da  non  potersi  ammettere 
in  alcun  modo.  Che  le  pare? 

Arrogo  inoltre  che  l'espressione  non  nacque  include  logi- 
camente e  letteralmente  il  senso,  non  mica  di  giovare,  sì 
bene  di  potenza  di  nuocere  non  messa  in  atto.  E  nel  vero 
il  demonio,  e  non  Maria,  potea  nuocere  al  nostro  Dante  nella 
selva  de'  vizi;  ma  non  nacque  a  lui,  perchè  s* interpose  una 
Donna  gentile  del  cielo,  da  me  intesa  per  la  divina  Virtù, 
la  quale  solo  poteva  frangere  il  duro  giudizio  di  lassa,  ossia 
vincere  il  rigore  della  divina  Giustizia.  Perchè  in  realtà  la 
Virtù  è  il  contrapposto  dei  vizi,  e  questi  abbattonsi  con  le 
sue  armi  potentissime,  e  con  queste  vincesi  pure  il  rigore 
della  divina  Giustizia,   perchè  è  suo  principio  il  perdonare. 

2**  ^  Donna  è  chiamata  colei  che  fu  la  prima  nel  cielo  a 
prendersi  sollecita  cura  di  Dante.  Donne  son  pur  chiamate 
con  lei  le  altre  due  che  per  lei  e  dopo  lei  si  mossero  ad 
aiutarlo  (infer.,  e.  ii,  v.  124  e  segg.).  Tanto  varrà  donna 
allora  che  con  questo  nome  si  appella  la  donna  gentile,  e 
tanto  allora  che  con  quel  medesimo  nome  si  appellano  le 
altre  due?  Io  son  d'avviso  al  tutto  contrario.  La  parola 
donna  è  il  nome  che,  senz'altro  nome,  giudicò  Dante  baste- 
vole a  significare  colei  che  mosse  le  altre  due  donne  ,. 

Ma,  se  Dante  al  nome  donna  aggiunse  l'epiteto  gentile, 
per  qualificare  la  sua  persona,  non  è  più  vero,  com^ella 
dice,  che  fu  bastevole  per  lui  la  parola  danna  a  significare 
colei  che  mosse  le  altre  due  danne.  Che  se  non  indovinasi  il 
significato  del  detto  epiteto,  o  questo  si  cancelli,  la  parola 
donna  potrebbe  applicarsi  a  qualsìa  femmina,  non  mai  alla 
Vergine,  che  nel  favellar  comune  ha  titolo,  fra  gli  altri,  la 
gran  danna,  o  la  danna  del  cielo,  con  articolo  determinato, 
e  non  indeterminato  qualmente  nel  concetto  dantesco;  tanto 
più  che  il  poeta  nomina  nella  cantica  altre  volte  essa  Ma- 
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donna  senza  perifrasi,  senza  velo,  senza  oscurità,  e  sempre 
co'  nomi  suoi  propri  e  con  lodi  magnifiche  di  più  valore 
che  non  gentile;  tanto  più  che  anco  Beatrice  viene  dianzi 
(v.  76)  appellata  Donna  di  virtù.  Laonde  non  è  vero  che  la 
parola  donna  è  il  nome  che  setiz^altro  nome  giudicò  Dante 
bastevole  a  significar  colei  che  mosse  le  altre  d^ue  donne.  Fra 
Donna  gentile  e  Donna  di  rirtìi  avvi  simiglianza  di  forma 
e  di  concetto,  e  per  conseguenza  strettissima  relazione.  E 
questa  trovasi  nella  mia  interpretazione  di  Virtù  per  la  prima, 
e  di  Verità  per  la  seconda.  Gentilezza  è  Virtii  per  tutti  gli 
scrittori  contemporanei  e  anteriori  a  Dante  ;  come  la  Verità, 
per  tutti  i  sapienti  del  gentilesimo  e  del  cristianesimo,  è  la 
signora,  la  regina,  la  madre  della  Virtù.  Perchè  questa  senza 
quella  non  esiste  in  alcun  tempo,  né  sotto  alcuna  religione, 
e  si  j)uò  affermare  che  sieno  tutt'uno  Verità  e  Virtù,  come 
lasciarono  scritto  Seneca  il  filosofo  e  tutti  i  santi  padri. 

Ma,  supposto  che  Donna  gentile  significhi  Maria,  come 
questa  dichiara  Dante  per  fedele  a  Lucia,  e  non  piuttosto 
suo  per  la  gran  devozione  che  le  avea?  Dichiarandolo  fe- 
dele a  Lucia,  esclude  logicamente  la  fedeltà  a  sé  stessa, 
laonde  panni  assurdo  che  nella  Donna  gentile  debba  inten- 
dersi Maria.  Se  invece  v.  s.  fosse  meco  a  interpretare  detta 
donna  per  Virtù  o  Pace,  allora  sta  bene  che  questa  appelli 
il  poeta  fedele  esclusivamente  di  Lucia  sua  santa  protettrice, 
non  potendo  egli,  che  aggiravasi  nella  selva  de'  vizi,  esser 
detto  fedele  a  essa  Virtù  o  Pace. 

Se  Maria  gode  presso  Dio  il  sommo  potere  per  le  grazie, 
ed  è  il  solo  refugio  de'  peccatori,  a  che  il  lungo  giro  delle 
altre  due  donne  e  di  Virgilio  per  aiutar  Dante  nel  gran  pe- 
riglio? E  non  bastava  ella  per  sé  stessa?  Non  bastava  una 
sua  sola  ispirazione  a  lui?  0  al  più  al  più  un  suo  mes- 
saggio celeste,  se  non  voleva  incomodarsi  a  comparirgli  in 
persona?   Ma  il  nesso  delle  tre  donne  con  Virgilio,  imma- 

G.  Ebou.  Alcune  prove  e  versi  -    Voi.  I.  12 
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ginato  dal  poeta,  bisogna  supporlo  necessario  per  la  mac- 
china del  poema,  e  bisogna  supporre  che  Tuna  donna  di- 
pendesse dall*  altra,  e  che  ninna  potesse  operare  senza  il 
mezzo  delle  compagne;  e  dicasi  lo  stesso  delV  ombra  del 
mantovano  cantore.  Ma  la  Vergine  santissima  potea  far  da 
sé  senza  aiuto  d'altri;  dunque  non  debbesi  lei  riconoscere 
nella  Donna  gentile. 

Al  contrario  nella  mia  spiegazione  non  v'è  stiracchiatura, 
non  oscurità,  non  dubbiezza;  tutto  va  a  filo  dritto,  tutto 
accordasi  coi  concetti  del  poema,  della  sacra  scrittura,  dei 
santi  padri,  cogli  insegnamenti  della  chiesa  e  colle  massime 
fondamentali  del  cristianesimo.  In  fatti  la  divina  Virtù,  per 
operare  a  prò  del  peccatore,  debbe  avere-  in  aiuto  la  Mise- 
ricordia, o  la  Carità,  o  la  Grazia  divina,  che  son  tutt'uno, 
la  quale,  per  mezzo  della  Verità,  e  questa  della  Sapienza 
terrena,  illumina  l' intelletto  dell'  uomo  (per  ignoranza  fatto 
cieco,  e  però  ne'  vizi  perduto),  perchè  lasci  la  mala  via,  rimet- 
tendosi a  quella  retta,  ove  potrà  solo  trovare  il  saldo  suo  bene. 

L'uomo  pel  fallo  del  primo  padre  era  in  etemo  dannato; 
ma  la  Virtù  divina  infranse  il  duro  decreto,  e  con  l'aiuto 
della  Misericordia  mandò  a  incarnarsi  nel  mondo,  dato  in 
balìa  de'  vizi,  il  sommo  Vero,  la  somma  Sapienza  e  il  primo 
Amore  per  riscattarlo  col  suo  sangue. 

E  avendo  cotesti  sommo  Vero,  somma  Sapienza  e  primo 
Amore  disvelata  la  Verità  per  via  della  terrena  Sapienza, 
gli  uomini  di  buona  volontà  e  di  sano  intelletto  Taccettaron 
tosto,  l'abbracciarono,  la  baciarono  con  tutta  la  contentezza 
immaginabile.  Ed  ecco  che  Dante  per  la  macchina  del  suo 
poema,  totalmente  cristiano,  diede  corpo,  anima  e  movimento 
scenico,  imitando  cosi  una  delle  bellissime  meditazioni  di 
san  Bonaventura  ^  sopra  al  versetto  del  profeta  —   Miseri* 

1  Potrai  leggerla  o  neiroriginale,  o  nella  traduzione  del   sec.    xiv, 
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cardia  et  Veritas  obviaverunt  sibi;  ItistUia  et  Pax  osculatae 
sunt.  —  Lucia  (cioè  la  Carità,  che  racchiude  la  Grazia  e 
la  Misericordia)  andò  incontro  a  Beatrice  (la  Verità)  —  Mi- 
sericordia et  Veritas  obmaverunt  sibi  —  La  Donna  gentile 
del  cielo  (Virtù  divina  che  ha  in  sé  la  Pace)  frange  il  duro 
ff indizio  di  lassù,  ossia  rompe  il  fatai  decreto  a  prò  del  pec- 
catore —  lustitia  et  Pax  osculatae  sunt,  E  feci  già  altra 
volta  notare,  che  Misericordia,  Carità  e  Grazia  sono  tutt'uno, 
come  pure  Pace  e  Virtù,  non  potendo  V  una  sussistere  senza 
Taltra. 

3^  In  terzo  luogo  v.  s.  commenta  **  Donna  gentile:  La 
gentilezza  è  propria  di  chi  per  nascimento  ha  nobile  origine, 
e  di  chi  per  belli  fatti,  o  per  mèrito  di  virtù  seppe  nobi- 
litarsi „.  E  poi  conclude:  Ma  Maria  ebbe  nobile  nascimento 
dalla  stirpe  davidica,  e  singoiar  merito  di  virtù  :  dunque 
Maria  è  la  Donna  gentile.  —  Così  v.  s.  ;  ma  la  sua  argo- 
mentazione potrebbe  valere  per  qualunque  santa  nobile  e 
virtuosa,  laonde  non  conclude  nulla  per  Maria.  Sì  bene  con- 
clude per  la  Virtù,  perchè  gentilezza,  nel  significato  dei  tempi 
di  Dante,  è  sua  propria  qualità,  mentre,  per  nascimento  ha 
nobilissi^na  origine,  come  quella  che  viene  dal  seno  di  Dio, 
e  nobilita  chiunque  a  lei  si  ammogli  ;  ed  essa  è  la  sola  che 
opera,  e  fa  operare  belli  e  maravigliosissimi  fatti,  E  siccome 
essa  nacque  libera,  e  non  sostenne  in  verun  tempo  la  ser- 
vitù di  alcuno,  e  non  può  mai  sostenerla  per  T  intima  sua 
essenza  e  potenza,  così  vuole  liberi  i  suoi  seguaci  e  amici, 
fra'  quali  fu  Maria  e  la  sua  stirpe  davidica,  che  riconoscon 
da  lei  la  loro  nobiltà,  potenza,  grandezza,  libertà  e  gloria. 
Per  conseguenza  la  Virtù,  nel  suo  più  vero  e  primo  signifi- 


che  fa  testo  di  lingua.  E  per  cotesta  lezione  proverai  gran  diletto,  e 
coglierai  molti  soavi  fiori  di  lingua  e  di  eloquenza. 
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caio,  può  dirsi  la  signora  del  cielo,  Taugusta,  la  regina  del 
paradiso,  la  madre  e  figlia  di  Dio. 

4®  Che  si  compiange.  **  La  Donna  gentile  fu  la  prima  nel 
cielo  a  compiangersi  dell'  impedimento  di  Dante.  Molti  o  tutti 
(avrei  detto  assolutamente  tutti)  nella  corte  celèste  si  sen- 
tono mossi  a  pietà  della  misera  condizione  di  un  peccatore. 
Ma  tra  le  donne  del  cielo  non  è  possibile  immaginare  che 
prima  e  più  di  Maria  pietà  ne  sentano  altre,  dunque,  ecc. , 

Da  coteste  parole  e  seguenti,  che  non  riferisco  per  brevità, 
appare  che  v.  s.  con  tutti  gli  altri  commentatori  interpretino 
il  vocabolo  compiangersi  ])er  aver  pietà  o  compassione.  Ma 
impropriamente,  essendo  verbo  reciproco  intransitivo,  e  per 
ciò  sembrami  che  ninno  ebbe  cólto  nel  segno,  perchè  niuno 
comprese  il  vero  senso  del  passo  in  questione. 

Se  la  Donna  gentile  provò  di  frangere  il  duro  giudizio  di 
lassù  a  prò  del  peccatore  Dante,  e  le  venne  ciò  fatto,  è  da 
dirla  suo  avvocato,  e  pertanto  convien  supporre,  che  facesse 
una  difesa  in  regola  ^  e  ben  meditata  ;  tanto  più  che  stava 
dinanzi  al  tribunale  della  rigorosa  divina  Giustizia,  presie- 
duto dalla  stessa  divina  Sapienza.  Trattandosi  di  giudici, 
avvocati,  tribunali,  sentenze,  appello,  difesa,  ecc.,  il  linguag- 
gio proprio  dev'esser  qui  tutto  giuridico,  perchè  crederei  il 
compiangersi  vada  spiegato  legalmente  e  non  in  altra  guisa; 
né  manca  ne'  vocabolari  tale  significato.  Prendiamo  a  caso 
quello  del  Fanfani  e  leghamo:  —  Compiangersi;  far  que- 
rela contro  alcuno  appresso  il  giudice  per  aver  giustizia.  — 
Dimque  la  Donna  gentile  del  cielo  (ossia  la  Virtù)  si  com- 
piange di  questo  impedimento,  fa  querela  in  appello  contro 
il  demonio,  e  dinanzi  al  divin  tribunale,  per  l'impedimento 
messo  a  Dante  nella  selva  de'  vizi,  per  cui  questi  ebbe  sen- 


1  Leggi  su  questo  punto  la  citata  meditazione  di  s.  Bonaventura. 
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tenza  di  morte.  E  la  Virtù  vince  la  causa,  e  col  mezzo  di 
altre  due  domie  benedette  e  dell'ombra  di  un  morto,  cioè 
Lucia,  Beatrice  e  Virgilio  (Misericordia,  Verità  e  Sapienza 
terrena  divinamente  inspirata)  libera  lui  da  ogni  periglio. 

5®  Duro  ffiudizio  lassù  frange,  *  Il  regno  della  misericordia 
nel  cielo  è  conceduto  a  Maria;  dunque  è  ufficio  di  lei  Tin- 
tercedere  pei  peccatori.  Or  come  Dante  ci  disse  che  la  Donna 

gentile  si  compianse  del  suo  misero  caso e  ne  ottenne  che 

ella  potesse  adoprare  a  bene  suo  que^  mezzi  i  quali  valgano 

alla  conversione  del  peccatore,  e  a  questo  fine  chiese  Lucia 

ne  deduco  che  la  Donna  gentile,  la  quale  frange  il  duro 
giudìzio,  e  chiede  Lucia  e  a  lei  raccomanda  il  suo  fedele  (Dante, 
simbolo  del  peccatore)  è  Maria  „. 

Per  me  fo  questa  argomentazione,   secondo    le   massime 
cristiane,  la  logica  naturale,  e  la  ragione  e  il  nesso  del  poema 
dantesco.  Il  peccatore  pe'  suoi  vizi  viene  con  duro  giudizio 
dannato  in  etemo  dopo  partito  di    questo    mondo.  Per   la 
qual  cosa,  finché  vive,  può  ben  riparare  al  suo  malfatto  con 
la  rinunzia  al  demonio,  Tamore   a   Dio   e   Tesercizio   della 
Virtù.  Standoci  di  mezzo  costei,  la  quale  ottiensi  per  grazia 
e  misericordia  divina  (che  per  via   della   Sapienza  terrena 
illumina  l' intelletto  a  conoscer  la  Verità  ed  il  sommo  Vero) 
l'uomo  si  libera  dall'eterna  condanna,  perchè  quella  Donna 
ff enfile  del  Cielo  j>otentis8Ìma,  facendola  da  nostr'avvocata,  con 
belle  parole  sa  frangere  il  duro  giudizio  di  lassò,,  rimettendoci 
nella  grazia  di  Dio  e  nella  speranza  di  goderlo  in  paradiso, 
come  di  fatto  sei  godè  Dante  in  fantasia.  Senza  l'esercizio 
della  Virtù  il  peccatore  non  potrebbe  mai  sperare  nella  corte 
celeste  alcun  aiuto,  né  da  parte  di  Maria,  né  da  parte  degli 
altri  santi;  e  questi  e  quella  divennero  grandi,  felici,    glo- 
riosi per  mezzo  di  Virtù.  Laonde  cotesta  è  la  Donna  gentile 
e  principale  del  cielo,  cotesta  esser  dovea  la  prima  a  muo- 
versi in  soccorso  del  poeta  smarrito  nella  seha  dei  vizi,  e 
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cotesta  la  prima  a  muovere  le  altre  due    donne    benedette 
con  l'ombra  di  Virgilio,  ossia  le  altre  Virtù  sue  ministre. 

60-7°  V.  S.  scrive  :  "  Entriamo  nel  purgatorio.  Era  la  sera 
(purg.,  e.  vili  nel  principio)  che  Dante  descrive  con  questi 
impareggiabili  versi: 

Era  gik  l'ora  che  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  dì  eh'  han  detto  ai  dolci  amici  addio, 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

"  Prima  che  il  sole  si  annidasse,  udì  egli  il  dolce  canto 
della  Salve  Regina,  uscente  dalla  bocca  di  quelle  anime  pie 
che  sedevano  in  sul  verde  e  in  su  i  jfìori. 

*  Volle  in  quell'ora  mandare  un  saluto  a  Maria,  col  far 
tal  ricordo  di  lei,  che  può  giovarci  per  l'assunto  che  stiamo 
trattando.  Gli  spiriti  dei  grandi  personaggi  tutti  raccolti  in 
una  bella  valletta,  che  è  una  maraviglia  a  vedere  come 
Dante  ce  la  dipinge,  cantano  l'inno  della  Compieta:  Te 
lucis  ante,  ecc.  Finito  l'inno,  impallidiscono,  e  taciti  rivol- 
gono lo  sguardo  al  cielo.  Ecco  scendere  due  angeli  con  due 
spade  infocate;  l'uno  dei  quaH  venne  a  stare  un  poco  in 
alto  alla  destra,  e  l'altro  alla  sinistra  della  valletta.  Sordello 
dice  a  Dante  : 

Ambo  vegnon  dal  grembo  di  Maria, 

a  guardia  della  valle 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

"  Dante  scese  tra  le  grandi  ombre,  e  mentre  egli  intrat- 
tenevasi  parlando  con  loro,  Sordello  a  sé  lo  trasse,  dicen- 
dogli : 

Vedi  là  il  nostro  avversaro; 
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"  E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guatasse.  Dante  guardò 
e  vide  che 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  Terba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  e  il  dosso 

Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

"  Poi  vide  che  i  due  Astorri  celestiali  si  erano  mossi,  e 
vide  che 

Sentendo  fender  Taere  alle  verdi  ali, 
Fuggìo  il  serpente,  e  gli  angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  eguali. 

"  Che  volle  Dante  significarci  ?  Non  è  difficile  intenderlo. 
Egli  medesimo  ci  avverte,  che  è  cosa  agevole,  dicendo  nel 
principio  di  questa  magnifica  scena: 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gii  occhi  al  vero. 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile. 
Certo  che  il  trapassar  dentro  è  leggiero. 

**  Volle  significarci  le  insidie  che  contro  i  giusti  si  ten- 
dono dall'antico  serpente,  eh' è  Satana,  e  volle  dirci  che 
alla  guardia  dei  giusti  è  posta  Maria,  la  quale  discuopre 
quelle  insidie,  e  cerca  impedirne  ogni  danno.  Dunque  se  i 
giusti  non  cedono  alle  sataniche  tentazioni,  ciò  vuol  recarsi 
a  merito  di  Maria.  Ma  essendo  essa  l'ausilio  di  tutti  i  cri- 
stiani, è  da  credere  che  se  i  giusti  cedono  e  diventano  pec- 
catori, non  li  abbandoni  nel  miglior  uopo,  anzi  è  da  tenere 
che  allora  più  si  faccia  sollecita  verso  di  loro,  e  che,  rav- 
vedendosi essi,  a  lei  si  debba  la  grazia  della  loro  conver- 
sione. 

**  Or  noi  sappiamo  che  la  prima  ad  interessarsi  per  Dante, 
figura  del  peccatore,  e  quella  che   più  e  meglio  si  adoprò 
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allo  scopo  di  ricondurlo  a  Dio  con  un  sentimento  sincero, 
fu  la  Donna  gentile.  Dunque  la  Donna  gentile  è  Maria. 

*  Esaminata  bene  la  forma  generale  del  paradiso,  e  in 
peculiar  maniera  la  rosa  dei  santi,  era  tempo  omai  che  Dante 
levasse  gli  occhi  alla  triade,  la  quale  in  tre  giri  di  tre  co- 
lori e  di  una  contenenza  appariva  in  alto  sopra  la  rosa.  San 
Bernardo  per  disporlo  a  quella  visione  gli  dice  (par.,  e.  xxxii)  : 

Riguarda  ornai  ideila  faccia  che  a  Cristo 
Più  si  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

*  Né  vuole  solamente  che  volga  gli  occhi  a  Maria,  ma 
vuole  altresì  che  lo  secondi  col  cuore  nella  preghiera  che 
or  ora  sarà  per  porgere  a  lei,  chiedendo  la  grazia  che  Dante 
intuisca  Dio: 

Veramente,  né  foi*se  tu  t'arretri, 
Movendo  Tale  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti: 
E  tu  mi  segui  con  Taffezione, 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

"  Cominciò  Bernardo  la  santa  orazione,  e  poco  prima  di 
compierla  esce  in  queste  parole  (par.,  e.  xxxiii): 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsj 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi. 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  coi  prieghi  tuoi. 
Sì  che  il  sommo  piacer  *gli  si  dispieghi. 

**  Dunque  per  veder  Cristo  nel  cielo,  secondo  che  Dante 
ci  dice,  è  mestieri  di  volger  prima  lo  sguardo  a  Maria;  e 
sola  Maria  può  renderci  atti  a  vederlo. 

"  Dunque  l'uomo  elevato  all'ordine  soprannaturale,  nel 
tendere  air  ultimo  fine,  che  è  di  vedere  Dio  faccia  a  faccia, 
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può  dare  indietro,  credendo  di  andare  innanzi,  senza  Taiuto 
di  Maria. 

*  Dunque  è  necessaria  la  preghiera  a  Maria,  perchè  l'uomo 
asseguisca  la  sua  felicità,  che  tutta  consiste  nella  visione  dì  Dio. 

"  Ora  io  dico  :  se  per  Maria  si  arriva  al  termine  dei  no- 
stri desideri  e  questo  noi  leggiamo  nel  spaerò  poema,  deve 
aver  ben  la  sua  parte  Maria  nel  primo  passo  che  il  pecca- 
tore dà  verso  Dio,  quando  ei  si  risolve  a  riconciliarsi  con 
lui.  Ciò  Dante  dovette  esprimerlo,  come  espresse  così  chia- 
ramente che  senza  di  lei  non  è  possibile  di  veder  Dio.  E 
come  questo  ci  significò  verso  la  fine  della  divina  comme- 
dia, così  nel  principio  di  quella  dovette  significarci  che  alla 
conversione  di  lui  non  fu  estranea  Maria.  Egli  lo  avrebbe 
espresso,  se  Maria  è  la  Donna  gentile,  e  lo  avrebbe  taciuto,, 
se  la  Donna  gentile  non  è  Maria.  Conche  si  cadrebbe  al- 
tresì nello  sconcio,  che  Dante  facesse  compiere  una  bell'o- 
pera a  chi  non  ebbe  a  far.  nulla,  o  indifferente  rimase  nel 
cominciamento  di  quella  ,. 

Tutto  ciò  che  v.  s.  ebbe  qui  sopra  dichiarato  intomo  a 
Maria  è  giusto  e  non  ho  che  dire;  ma  non  per  questo  ne 
trarrei  la  conseguenza,  ch'ella  sia  la  Donna  gentile  di  Dante, 
perchè  non  si  sa  per  certo  che  questa  fosse  la  prima  a  le- 
varsi in  soccorso  del  poeta,  ed  è  probabile  che  si  movesse 
a  preghiera  di  un  ignoto  suo  patrono,  come  sarebbe  Maria 
stessa,  o  altro  santo,  o  angelo,  o  arcangelo,  e  che  so  io.  Ma 
se  per  Donna  gentile  intendesi  la  Virtù  divina,  non  ho  me- 
stieri cercare  altro  avvocato.  Che  se  nella  Donna  gentile  fosse 
intesa  Maria,  perchè  l'Allighieri  non  la  ringrazia  mai  (come 
avrebbe  richiesto  la  gratitudine  ad  un  sommo  benefizio)  del 
suo  primo  aiuto  in  tutti  i  versi  ne'  quali  parla  di  lei?  E 
perchè  s.  Bernardo  nel  paradiso,  v.  88,  canta: 

Orando  grazia  convien  che  a*  impetri 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti. 


invece  di  cantare: 

Grazia  da  quella  che  ti  porse  aita? 

Era  questo  il  momento  più  opportuno  per  ricordar  Taiuto 
primiero  di  lei,  se  fosse  successo.  Ma  noi  potea,  perchè  non 
successo  in  quell'occasione;  dunque  la  Donna  gentile  è 
tutt'altri  che  Maria. 

Aggiungesi,  che  la  preghiera,  che  dee  fare  il  poeta  per 
istimolo  di  8.  Bernardo  a  Maria,  tende  a  ottenere  la  grazia 
di  potere  per  suo  mezzo  mirare  e  godersi  a  faccia  a  faccia 
Iddio.  E  che  mestieri  avea  Dante  di  tal  preghiera  a  Maria, 
se  questa  fessesi  realmente  risoluta  sin  da  principio  a  soc- 
correrlo ?  E  il  soccorso  non  era  forse  per  levarlo  dalla  mi- 
seria terrena,  e  renderlo  eternamente  felice  con  la  visione 
e  godimento  di  Dio  ?  Se  il  soccorso  era  a  tale  scopo,  allora 
è  a  dirsi,  o  che  la  preghiera  di  s.  Bernardo  sia  inutile,  o 
che  la  preghiera  istessa  esclude  la  opinione  di  quelli  che 
veggon  Maria  nella  Donna  gentile.  Ma,  non  potendosi  nel 
poema  dantesco  supporre  un'idea,  o  un  concetto  inutile, 
com'ella  stessa  ne  assicura,  ^  per  ciò  vassene  la  sua  opi- 
nione a  monte. 

Ora  io  ripeto  con  lei  e  contro  lei: 

"  Se  per  Virtù  si  arriva  al  termine  dei  nostri  desiderii, 
e  questo  noi  leggiamo  nel  sacro  poema,  deve  aver  ben  la  sua 
parte  la  Virtù  nel  primo  passo  che  il  peccatore  dà  verso  Dio, 
quando  ei  si  risolve  a  riconciliarsi  con  lui.  Ciò  Dante  do- 
vette esprimere,  come  espresse,  così  chiaramente  che  senza 
di  lei  non  è  possibile  di  veder  Dio.  E  come  questo  ci  signi- 
ficò in  tutta  la  divina  cmnmedia,  così  nel  principio  di  quella 
dovette  significarci  che  alla  conversione  di  lui  non   fu   (ne 


1  Leggasi  la  vi  lettera  su  Dante,  pag.  7. 
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potea  essere)  estranea  la  llrtù.  Con  che  non  si  cade  nello 
sconcio,  che  Dante  facesse  compiere  una  bell'opera  a  chi  non 
ebbe  a  far  nulla,  o  indifferente  rimase  nel  cominciamento  di 
quella  „. 

8^  '  La  conversione  del  peccatore  è  certamente  una  grazia 
singolarissima  che  Dio  gli  fa.  Può  sperarsi  da  Dio,  nell'or- 
dine che  a  lui  piacque  di  stabilire,  una  grazia  qualunque 
senza  la  mediazione  della  sua  madre  Maria?  La  chiesa  cat- 
tolica risponde  che  no  per  bocca  dei  padri  e  dei  dottori,  i 
quaU  concordemente  ci  testimoniano  che  per  mezzo  di  Maria 
ci  viene  ogni  grazia.  Dante  cattolico  avrà  tenuto  su  tal  pro- 
posito una  diversa  opinione?  Ricorriamo  al  poema.  Nell'ora- 
zione, testé  toccata,  di  s.  Bernardo  alla  Vergine,  che  è  un 
vero  capolavoro  di  bellezza,  e  una  sintesi  di  scelti  pensieri, 
che  in  sé  concentra  la  quintessenza  di  un  sincero  e  profondo 
sentire  cattolico,  ecco  quello  che  noi  leggiamo: 

giuso  intra  i  mortali 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

In  te  magnificenza,  ecc. 

**  Era  dunque  il  nostro  poeta  convinto  del  privilegio  da 
Dio  concesso  a  Maria,  ch'ella  esser  dovesse  colei  che  c'im- 
petrasse tutte  le  grazie.  E  se  egli  non  potea  dubitar  punto 
che  la  conversione  del  peccatore  non  fosse  tra  le  grazie 
una  grazia  singolarissima,  la  conclusione  che  indi  deriva  è 
manifesta,  cioè  che  fu  Maria  che  gli  ottenne  la  grazia  del 
convertirsi.  Ma  dove  Dante  lo  avrebbe  accennato,  se  non  là 
dove  scrisse  (infer.,  e.  ii)  : 
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Donna  è  gentil  nel  ciel  che  sì  compiange 
Di  questo  impedimento  ov'io  ti  mando, 
Sì  che  duro  giudizio  lassù  frange  ?  , 

Ninno,  carissimo  signor  arciprete,  potrà  negare  il  privi- 
legio, concesso  dal  Figlio  alla  sua  santissima  Madre,  di  chie- 
dere e  ottener  grazie  pei  miseri  peccatori  ;  ma  ninno  potrà 
in  egnal  modo  negarmi,  che  Iddio  può  far  direttamente 
grazia  al  peccatore  senza  il  concorso  di  essa  Madre.  Dunque, 
nell'  incertezza  del  significato  della  Donna  gentile,  è  più  pro- 
babile la  mia  che  non  la  sua  opinione,  giacché  saputo  dianzi 
che  gentilezza  a'  tempi  deirAllighieri  valea  quanto  Virtù,  è 
certo  che  la  Virtù  divina,  o  direttamente,  o  indirettamente, 
sempre  concorre  per  prima  al  salvamento  del  peccatore, 
ed  è  pur  certo  che,  senza  questa,  Maria  non  può  nulla,  e 
che  stando  questa  nella  impresa,  bisogna  che  Maria  ritrag- 
gasi da  parte  e  non  se  ne  impacci,  come  fece  nella  presente 
occasione  ;  non  ostante  che  la  s.  v.  siasi  sforzata  con  molto 
deboli  argomenti  a  dimostrare  il  contrario.  Tomo  a  dirle 
che  Dante  pel  ministero  delle  tre  Donne  benedette  e  di  Vir- 
gilio volle  far  conoscere  la  genesi  e  il  procedimento  della 
conversione  del  peccatore,  secondo  le  massime  cristiane,  ed 
è  così: 

Per  via  della  Misericordia  o  Grazia  preveniente  (Lucia),  che 
deriva  dalla  Virtù  divina  (Danna  gentile  del  Cielo),  la  quale 
ama  perdonare  al  peccatore,  frangendo  il  giudizio  della  di- 
vina Giustizia,  che  diede  a  lui  sentenza  di  morte,  nasce  nel- 
r  uomo  il  conoscimento  di  sé  stesso,  e  Pesame  della  propria 
coscienza.  Vedute  le  colpe,  che  lo  insozzano  e  lo  aggravano, 
sentene  dolore,  rossore  e  pentimento  grandissimo,  perchè 
propone  cangiar  vita  in  meglio.  Da  tal  momento,  stando 
sempre  a  sua  costa  la  Grazia  concomitante  nella  persona  della 
Carità  e  Misericordia  (Lucia),  mossa  dalla  divina  Virtù,  in- 
comincia a  mettersi  per  la  via  retta   ossia   della   Giustizia, 
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ch^è  il  sole  (Cristo)  che  illumina  di  buon  mattino  il  colle,  ed 
illumina  in  pari  tempo  il  suo  intelletto  per  conoscere  il  vero. 
Così  potentemente  retto  e  illuminato,  riabbraccia  con  cuore 
contrito  e  confesso,  e  con  amor  vivo  e  sincero,  le  massime 
della  Verità  rivelata  (Beatrice),  dietro  i  consigli,  le  persuasioni 
e  le  convinzioni  della  terrena  Sapienza  (Virgilio).  Ond'egli 
è  necessario  che  cotesta  Sapienza,  ispirata  e  mossa  dalla 
Verità  celeste,  guidi,  come  duca,  signore  e  maestro,  la  co- 
scienza e  la  ragione  già  illuminata  del  peccatore,  ricordandogli 
e  mettendogli  in  amore  la  Verità  stessa  ;  gli  faccia  meditare 
i  quattro  novissimi,  morte,  giudizio,  inferno,  paradiso,  la  quale 
meditazione  è  ottima  medicina  a  un  cuor  malato  e  corrotto, 
come  pure  a  uno  incorrotto  per  tenersi  sano.  Sicché,  vedute 
con  l'esempio  degli  altri,  le  pene  che  soffrono  nel  mondo 
di  là  i  peccatori  impenitenti,  e  i  premi  che  godono  i  giusti, 
possa  egli,  operando  ogni  guisa  di  virtù  fino  alP  ultimo  della 
sua  vita,  starsi  amorosamente  congiunto  alla  Donna  del  can- 
tico dei  cantici,  la  Chiesa,  e  per  conseguenza  al  suo  dolcis- 
simo sposo  Gesù,  per  poi  goderlo  in  paradiso. 

Non  potrà  negarmi,  signor  arciprete,  che  una  tale  spiega- 
zione deir  allegoria  dantesca  è  tirata  a  filo  della  sinopia, 
accordandosi,  come  già  dissi,  con  le  massime  fondamentali 
della  nostra  reUgione,  con  gì'  insegnamenti  della  sacra  scrit- 
tura, de'  santi  padri  e  di  tutti  i  teologi,  coi  concetti  e  col 
fine  del  poema.  Né  Dante  potea  fare  a  meno  di  adoprare 
siffatta  macchina  per  la  sua  commedia,  giacché,  essendo 
questa  immaginata  pel  retto  vivere  dei  cristiani,  com'ella 
medesima  tiene  e  confessa,  e  il  medesimo  autore  dichiara, 
ed  essendo  tutta  intessuta  di  massime  cristiane,  non  poteano 
non  avervi  parte  i  principali  attributi  di  Dio,  cioè  la  Virtù 
del  perdono,  la  Carità  e  la  Verità  manifestata  per  via  della 
Sapienza  mondana,  i  quali  personaggi  divini  operarono  fin 
dal  principio  il  riscatto  del  genere  umano.  Senza  questi  l'uomo 
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non  potea,  né  può  nulla,  e  nemmeno  Maria  e  la  chiesa  che 
y.  s.  vuol  senza  ragione  mettere  in  iscena. 

9*^  "  A  Maria  dovendosi,  come  già  si  è  détto  tenersi  dal- 
TAllighieri,  la  salute  etema  del  peccatore,  a  lei  parimenti 
se  ne  dovrà  P  inizio,  che  è  la  conversione,  senza  la  quale 
non  vi  può  esser  salvezza.  Noi  già  venimmo  a  questa  con- 
clusione, ed  or  ci  verremo  per  altra  via. 

**  Dante  va  debitore  a  tre  donne  del  suo  salutare  ravve- 
dimento. Queste  tre  donne  aprono  la  maravigliosa  rappre- 
sentanza della  divina  commedia,  e  son  quelle  per  la  cui 
opera  usò  egli  de'  mezzi  necessarii,  nella  via  ordinaria,  a 
sinceramente  pentirsi  e  ad  essere  giustificato.  Esse  tre  donne 
devono  nuovamente  apparire  al  termine  della  commedia,  la 
quale  compiesi  nel  cielo  empireo.  Sembra  che  ciò  anche 
l'arte  richiegga.  E  Lucia  infatti  si  mostra  verso  la  fine  della 
cantica  del  paradiso,  e  con  essa  Beatrice.  Si  osservi  la  rosa. 
Siede  Lucia  nel  primo  de'  quattordici  semigiri  dei  cristiani, 
e  Beatrice  nel  primo  scanno  del  terzo.  Ma  chi  è,  o  dove 
siede  la  Donna  gentile  ?  Salvo  che  non  voglia  dirsi  che  sia 
ella  s.  Anna,  o  Eva,  o  altra  delle  donne  ebree,  dal  poeta 
poste  nella  mezza  rosa  assegnata  ai  credenti  nel  venturo 
Messia  (cosa  che  una  mente  sana  non  può  pensare),  nella 
rosa  non  havvi  donna  che  sia  la  Donna  gentile,  ne  scanno 
che  a  lei  si  convenga,  quando  la  Donna  gentile  non  sia  la 
donna  che  ha  nome  Maria  e  che  siede  nel  più  sublime 
scanno.  Se  quivi  è  Beatrice,  se  quivi  è  Lucia,  e  se  la  Donna 
gentile  pur  vi  deve  essere,  io  credo,  mi  si  perdoni  l'espres- 
sione, che  altri  si  debba  mettere  la  benda  agli  occhi  per 
non  veder  chiaramente  che  questa  Donna  della  rosa  è  la 
Donna  gentile  del  secondo  canto  dell'inferno   „, 

10*^  ^  Or  si  guardi  ad  una  mirabile  rispondenza  tra  le 
tre  donne  della  introduzione  al  poema,  e  tra  Maria,  Lucia 
e  Beatrice  del  paradiso,  la  qual  si  avvera,  se  la  Doima  gen- 
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iile  è  Maria.  Là  è  la  Donna  gentile  che  compie  le  prime 
parti,  Lucia  le  seconde,  e  le  terze  Beatrice.  Qui  il  seggio 
più  nobile  è  occupato  da  Maria,  e  lo  scanno  ov'è  Lucia  è 
più  nobile  di  quello  ove  Beatrice  si  asside.  E  chi  potrà  du- 
bitare che  tal  rispondenza  sfuggisse  all'occhio  di  Dante,  o 
chi  anzi  non  vorrà  tenere  per  certo  che  egli  la  vide  e  la 
volle  per  aprir  gli  occhi  a  chi  nella  Donna  gentile  non  vo- 
lesse vedere  Maria?   „ 

Per  quanto  ella,  signor  arciprete,  voglia  ribadire  il  chiodo 
nel  muro,  esso  non  istà  sodo  e  tentenna.  Per  quanto  desi- 
deri farci  aprir  gli  occhi  per  veder  Maria  nella  Donna  gen- 
tile, io  li  terrò  sempre  chiusi.  Non  è  questo  il  modo  di  mo- 
strare altrui  il  sole  dell'allegoria  dantesca,  ed  ognuno,  non 
ostante  gli  argomenti  di  lei,  rimarrà  sempre 

Fra  le  tenebre  eterne  in  caldo  e  in  gelo. 

E  rispondendo  ai  numeri  9-10  della  sua  argomentazione, 
le  significo  ch'ella  pure  è  assai  zoppa,  e  che  a  un  piccolo 
urto  dà  giù  in  terra.  Di  fatto  non  ebbe  v.  s.  riflettuto,  che 
se  era  conveniente  e  secondo  le  regole  dell'arte,  che  esse  tre 
donne  dovessero  nuot^ametite  ai)2)arire  al  termine  della  commedia^ 
la  quale  compiesi  nel  cielo  eìnpireo,  era  pur  conveniente,  e 
secondo  le  regole  dell'arte,  che  ciascima  donna  (e  non  due 
si,  e  una  no)  ^  fosse  in  fine  della  commedia  appellata  col 
nome  stesso  che  da  principio,  perchè  fossero  facilmente  ri- 
conosciute; dovevano  stare  accosto  l'una  dell'altra  con  piccola 
varietà  di  grado,  se  son  tutte  e  tre  le  donne  del  cielo.  Non 
avendo  Dante  ciò  fatto,  è  una  bizzarria  il  prender  Maria  per 
la  Donna  gentile,  stante  che  quella  siede  in   primo   grado, 


1  Ella  ancora  trovò  aconveniente  e  irregolare  che  le  tre  donne  del 
cielo  non  simboleggiassero  tatte  cosa  visibile  ;  ma  due  sì,  e  Taltra  no 
(Lettera   VI  su  Dante). 
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come  questa  fu  la  prima  a  soccorrere  il  rinsavito  poeta.  E 
che  relazione  può  esservi  fra  queste  due  cose  dissimili?  E 
il  soccorrer  Dante  potea  meritarle  il  primo  posto  nella  rosa? 
Maria  occupa  quivi  il  primo  grado  come  Madre  di  Dio  e 
più  virtuosa  di  tutti  e  non  per  altro.  Che  se  occupasse  Maria 
il  primo  seggio,  Lucia  il  secondo  e  Beatrice  il  terzo  in  re- 
lazione all'ordine  progressivo  con  cui  esse  Donne  dettero 
aiuto  al  poeta,  allora  ne  verrebbe  uno  sconcio  a  danno  del- 
l'opinione di  V.  s.,  che  tiene  la  Donna  gentile  per  Maria, 
Lucia  per  la  Chiesa,  e  Beatrice  per  la  Rivelazione.  La  Ri- 
velazione, che  dovrebb'essere  in  primo  grado,  perchè  supe- 
riore alla  Chiesa,  e  a  Maria  per  tempo  e  per  merito,  essendo 
stato  Cristo  già  rivelato  da'  profeti,  andrebbe  in  ultimo;  e 
la  Chiesa,  a  cui  apparterrebbe  T  ultimo  grado,  staria,  contro 
ogni  diritto,  in  secondo.  Rileverà  da  ciò  la  ninna  probabilità 
della  sua  opinione,  la  quale  sta  in  guerra  con  la  logica  e 
coi  concetti  del  divino  poema.  Se  poi  v.  s.  ammettesse  la 
mia  interpretazione  di  Virtù  divina  nella  Donna  gentile,  lo 
sconcio  sparisce,  mentre  vedrà  questa  nel  paradiso  in  un  posto 
degno  di  lei  e  sotto  nobilissima  figura,  giudiziosamente  e 
vagamente  immaginata  dalla  vasta  fantasia  del  fiorentino 
ghibellino  poeta.  La  Donna  gentile  adunque  venne  conver- 
tita lassù  in  cielo  in  un  fiore  che  tanto  i  pagani,  quanto  i 
cristiani  ^  appellarono  gentile  al  paro  della  Virtù,  e  che  per 
questo  vollero  usare  a  simbolo  della  medesima.  Questo  fiore 
gentile  e  odoroso  è  appunto  la  rosa  da  v.  s.  nominata.  E 
perchè  Maria  con  tutti  i  santi  e  tutti  gli  eletti,  comprese 
anco  Beatrice  e  Lucia,  sono  misticamente  parto  ed   allievo 


1  Che  la  chiesa  abbia  la  rosa  per  simbolo  di  Virtù,  basti  dire  che 
Maria  fu  per  questo  appellata  Rosa  mistica.  In  quanto  ai  pagani  te 
ne  daranno  testimonio  l'asino  d'oro  di  Apuleio,  e  i  passi  di  molti 
scrittori 
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della  madre  Virtù,  però  è  garbo  vederli,  schierati  in  vari 
gradi,  nel  grembo  del  fior  gentile  che  la  figura.  £  così, 
poi  che  V.  s.  vuole  giustamente  nella  divina  commedia  la 
rispondenza  del  principio  al  fine,  troverà  in  sul  finire  del- 
r  ultima  cantica  la  Donna  gentile  unita  a  Lucia  e  Beatrice 
in  modo  conveniente  e  non  discordante  giusta  la  sua  opi- 
nione; mentre  la  Virtù  racchiude  in  sé  stessa  la  Carità  (eh' è 
quanto  dire  Misericordia  e  Grazia)  e  la  Verità,  attributi  di- 
vini, con  tutte  le  anime  elette  loro  amanti  e  seguaci. 

Dopo  questo,  non  occorremi  ribattere  per  singulo  e  mi- 
nutamente i  penultimi  due  suoi  argomenti,  mentr'ebbi  già 
significato  a  lei,  che  la  devozione  di  Dante  a  Maria  non  vai 
nulla,  come  non  vale  punto  nulla  che  Cesare  Balbo,  Brunone 
Bianchi,  Niccolò  Tommaseo  e  Paolo  Sambi  la  pensino  come 
lei.  Per  me  in  tutte  le  cose  hamu)  somma  autorità  la  logica 
e  la  ragione,  non  mica  i  nomi  de'  chiarissimi,  conoscendo 
bene  che  quandoque  bonus  dannitat  Omerus.  Ond'ella  vive 
in  vana  speranza  ^  che  la  celebrità  di  costoro  £accia  meglio 
sentire  la  forza  delle  sue  ragioni,  le  quali  vogliono  che  la 
Donna  gentile  s'immedesimi  con  Maria  „. 

In  quanto  all'  ultimo  argomento  le  dirò  francamente  che 
non  potea  venirle  in  mente  più  strana  allegoria,  immagi- 
nando che  '^  Maria  (personificazione  della  misericordia  di 
Dio,  da  cui  deriva  ogni  grazia)  mossa  a  pietà  di  Dante 
(simbolo  del  peccatore)  chiama  e  manda  Lucia  (simbolo 
della  chiesa  e  de'  suoi  ministri).  Lucia  manda  Beatrice  (la  Ri- 
velazione), e  Beatrice  corre  a  Virgilio  (la  Ragione).  Egli 
dice  ciò  eh'  è  da  fare  per  salvar  Dante,  cioè  che  deve  in- 
durlo al  viaggio  per  i  tre  regni,  o  in  altri  termini  alla  con- 
siderazione seria  e  profonda  dei  gastighi  riserbati  nella 
vita  futura  ai  peccatori,  e  alla  considerazione  de'  premi  ri- 
serbati ai  giusti.  Or  queste  appunto  sono  le  virtù  rivelate 
di  cui  la  Chiesa  principalmente  si  giova    per    togliere    dal 

Cf.  Eroli.  Alcune  prose  e  v^rsi  —  Voi.  i.  13 
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loro  letargo  i  peccatori,  e  per  mettere  loro  nel  cuore  l'a- 
borrimento al  peccato,  e  l'amore  per  la  virtù.  Sicché  la 
rispondenza  tra  i  due  ordini  è  cosa  che  salta  agli  occhi  di 
ognuno,  e  però  abbiamo  in  essa  una  buona  conferma  che 
i  simboli  nascosti  nella  donna  gentile,  nelle  altre  due  donne 
e  in  VirgiUo,  siano  veramente  quelli  che  io  mi  sono  sforzato 
di  dimostrare   „. 

E  quando  mai,  signor  canonico,  fu  inteso  tra  noi  cristiani, 
che  Maria  prieghi  la  Chiesa  pel  pronto  soccorso  al  peccatore, 
mentr'  è  costume  ordinario  che  questa  invece  preghi  quella 
per  tal  bisogna?  E  la  Chiesa  misericordiosa  avrà  mestieri, 
per  esser  mossa,  della  misericordia  di  Maria?  E  la  Chiesa, 
eh' è  parto  della  Rivelazione,  e  eh' è  maestra  della  Verità 
rivelata,  e  che  comunicò  questa  a  tutti  coloro  che  sono  nel 
suo  grembo,  dovrà  spedir  di  nuovo  la  Rivelazione  a  chi  già 
ben  la  conosce?  Il  cristiano  peccatore  non  mai  dimentica 
la  Verità  rivelata;  soltanto,  vedendo  il  meglio,  si  appiglia 
al  peggio,  costrettovi  dalle  matte  passioni  ;  e  questo  sempre 
a  lui  mostra  la  Chiesa  per  rinsavirlo.  E  come  la  Chiesa  (Lucia) 
appellasi  per  Dante  nemica  di  ciascun  crudele,  mentre  la 
Chiesa  abbraccia  qualunque  sorta  di  peccatori,  e  non  è,  né 
dev'esser  nemica  di  ninno,  avendo  per  massima  :  diliffite  ini- 
micos  vestros  ?  Se  le  tre  donne,  che  soccorsero  Dante,  avean 
dimora  in  cielo  (infer.,  e.  n,  v.  124), 

Poscia  che  tal  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo 


come  Lucia  potrà  essere  intesa  per  la  Chiesa,  o  suoi  ministri, 
mentre  quella  e  questi  son  persone  (volendo  personificare 
anco  la  Chiesa)  che  Han  sempre  domicilio  in  terra?  E  Bea- 
trice, intesa  per  la  Rivelazione,  potea  sedersi  con  Vantica 
Rachele,  simbolo  della  vita  contemplativa  ?  No,  perchè  Ra- 
chele contemplava  la  Verità  rivelata,  per  conoscere  e  amare 
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Iddio,  ch^  è  la  stessa  Rivelazione,  come  ben  dimostra  il  chia- 
riss.  archeologo  barone  de  Guidobaldi  nella  sua  Beatrice.  ^ 

E  con  questo  pongo  termine  al  mio  dire,  che  più  medi- 
tato, poteva  avere  più  forza  e  più  valore.  Ma  credo  che 
chiunque,  salvo  vostra  signoria,  resterà  convinto  dalle  poche 
buone  addotte  ragioni.  Ma,  non  ostante  la  nostra  reciproca 
contrarietà  di  opinione,  in  questo  pienamente  ci  accordiamo, 
cioè  nello  spiegare  in  senso  religioso-morale  la  divina  com- 
media. Tale  accordo,  che  ormai  è  quasi  generale,  sgomenterà 
que'  pochi  commentatori,  che  ancor  tirano  il  sacro  poetna 
a  intendimenti  profani  e  politici  contro  la  intenzione,  le  mas- 
sime e  le  dichiarazioni  dello  stesso  autore,  e  contro  ogni 
principio  di  logica  e  di  arte,  e  contro  il  sentire  d'ogni  com- 
mentatore antico  che  non  parlano  mai  di  senso  politico.  Ma 
eziandio  questi  pochi  col  tempo  spariranno,  perchè  in  ogni 
lotta  scientifica  o  letteraria  sempre  vince  la  critica  più  il- 
luminata, facendo  col  tempo  tutta  risplendere  nel  suo  bello 
aspetto  la  Verità.  Stia  sana. 
Narni,  10  ottobre  1876. 

Suo  aff.mo 
G.    Begli. 


1  II  signor  Barone  scrisse  assai  profondamente  sopra  Beatrice,  come 
simbolo  della  Teologia.  Ma  io  sempre  sosterrò  contro  chiunque,  che 
Beatrice  è  simbolo  della  Verità,  e  che  Dante,  che  avea  smarrita  la 
verace  via,  andasse  cercando  la  Verità  per  ritrovarsi  con  lei.  In  quanto 
a  me  il  simbolo  della  Teologia  è  s.  Bernardo,  grande  e  antico  teo- 
logo; e  siccome  la  Verità  è  il  fine  della  Teologia,  così  sta  bene  che 
Beatrice  neir  ultimo  della  commedia  consegni  a  esso  santo  il  da  lei 
ravviato  poeta,  perchè  lo  conduca  a  contemplare  il  sommo  Vero,  eh' è 
lardente  desiderio  di  tutti  i  cristiani. 
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RISPOSTA 

aUa  lettera  a  me  diretta  dal  signor  G,  Millunzi  di  Monreale  in 
Sicilia,  riguardante  Virgilio  e  le  tre  Donne  nominate  nel  e.  Il 
dell' inferra  della  divina  commedia,  e  pubblicata  tiel  giornale 
Il  nuovo  Istitutore,  n.  17,  18,  19,  an.  XIL 

10  seppi  nel  passato  mese  di  settembre  dalla  Civiltà  Cat- 
tolica, che  il  rispettabile  signor  0.  Millunzi  diede  a  luce 
nel  giugno  uno  scritto  sopra  Virgilio  e  le  tre  Donne  del 
secondo  canto  dell^  inferno  della  divina  commedia,  e  non 
seppi  altro. 

AlPawiso  di  esso  giornale  scrivo  di  punto  in  bianco  al 
signor  Millunzi,  a  me  prima  ignoto,  caldamente  pregandolo 
a  mandarmi  copia  del  su^  opuscolo,  non  tanto  per  conoscere 
la  sua  opinione  sul  detto  argomento,  da  me  pure  un  tempo 
trattato,  quanto  per  arricchirne  la  mia  raccolta  dantesca, 
che  già  conta  mille  volumi  circa. 

11  signor  Millunzi  pronto  e  cortese  seconda  tosto  mìo  de- 
siderio, e  addì  26  settembre  giungonmi  dalla  posta  in  dono 
i  numeri  17,  18,  19  (an.  xii)  del  giornale  II  nuovo  Istitu- 
tore, ove  alla  pagina  133  e  seguenti  leggo  il  titolo. e  Tindi- 

rizZO    —    VIRGILIO    E    LE    TRE    DONNE    DELLA    DIVINA  COMMEDIA  —  Al 

eh,  sigìwr  marchese  Giovanni  Broli,  —  Restai  sorpreso  e 
maravigliato  a  questo  inaspettato  indirizzo  ;  e,  tutto  contento 
e  soddisfatto  nella  mi^  ambizione,  dissi  tra  me  e  me  :  '^  Guarda 
mo'  che  '1  mio  nome  ebbe  valicato  il  mare,  e  giunto  pure 
in  Sicilia  !  In  quest'  isola  vivon  persone  che  pensano  a  me, 
che  occupansi  de^  fatti  miei,  che  mi  vogUon  bene  e  han- 
nomi  stima.  Oran  fortuna!  Gran  fortuna!  „  E  così  tutto 
lieto,  commosso  e  intenerito  pongomi  a  leggere.  Ma  la  let- 
tura amaramente  disingannommi,  rilevando  che  in  Sicilia,  in 
cambio  di  un  amico,  avevo  un  rivale,  che  fa  guerra  acca- 
nita ad  una  mia  opinione  con  tanta  roba  di  soUoba^wo,  con 
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tanti  paroloni  alto  sonanti,  con  tante  schernevoli  risate  e  le- 
pidezze da  destare  ilarità  nei  lettori  stracchi  di  avere  a  lungo 
atteso  a  niente  sode  dimostrazioni,  ^ 

Allora  nel  mio  secreto  ragionai  per  cotal  modo  :  •  Deg- 
g*io  rispondere  all'avversario,  o  tacermi?....  Rispondere?  Ed 
a  qual  pro^?  Persuaderlo  impossibile  ora  che  s^è  fitto  in 
capo  di  sostenere  Topinione  del  Galanti  e  del  Benassuti, 
quantunque  ab  origine  non  sia  loro.  Ci  batteremmo  etema- 
mente  senza  speranza  di  accordo,  e  poi  eziandio  con  qualche 

vergognosa  ferita  addosso Ma,  se  non  rispondo,  griderà 

il  trionfo,  e  vanterassi  con  tutti  di  avermi  sconfitto,  e  la 
mia  reputazione  ne  anderà  di  mezzo.  Dunque,  conclusi,  ri- 
spondiamo questa  sola  volta;  ma  breve,  e  quanto  basta  a 
far  conoscere  in  genere  la  debolezza  e  vanità  della  sentenza 
del  nuovo  giudice  ;  mentre,  se  volessi  notare  tutti  gli  errori 
di  lui,  e  aggiungere  argomenti  al  mio  scritto,  non  saria 
sufficiente  un  bel  volume  in  foglio.  Ma  col  presente  mio 
scritto  non  m'indirizzo  al  Millunzi,  prevenuto  in  favore  del 
Galanti,  sì  bene  al  còlto  pubblico,  appellando  al  suo  tribu- 
nale di  cassazione,  perchè,  libero  da  prevenzione,  o  favore, 
da  odio  o  altra  passione,  imparzialmente  sentenzi,  non  sa» 
pendo  di  leggieri  ingollarmi  nel  caso  nostro  quanto  sostiene  il 
detto  signore  a  prò'  del  Galanti,  se  non  mi  persuade  e  con- 
vince una  dotta  sentenza  di  giudice  competente,  piena  di 
visti,  ritenuti  e  considerandi,  ma  che  abbian  sugo  e  sostanza; 
ed  incomincio  con  la  mia  cicalata. 

Quando  uno  pretende  allacciarsi  la  veste  da  dottore  (ben- 
ché non   laureato,    per  non  aver   sufficientemente  studiato 


1  Tutte  le  parole  e  frasi  qni  e  più  sotto  distinte  in  carattere  cor- 
sivo 8on  quelle  stesse,  di  cui  la  gentilezza  del  Millunzi  vuoile  contro 
me  ingemmare  il  suo  scritto. 
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nella  disciplina  che  tratta),  e  non  chiamato  alza  tribunale  a 
dar  sentenza  tra  due  persone  amichevolmente  disserenti  sopra 
alcuna  materia,  quantunque  seìiza  punto  pretenderla  colui 
a  giudice  inappellabile,  il  senno,  anzi  la  necessità  vuole  che 
quel  cotal  giudice  ambizioso  ed  ardito  sia  bene  informato 
di  tutti  gli  argomenti,  di  tutte  le  ragioni  prò'  e  contra  delle 
due  parti.  Perchè,  s'egli  non  sente,  come  suol  dirsi  volgar- 
mente, sonare  ambedue  le  campane,  dirà  spropositi  mador- 
nali, darà  in  ciampanelle,  e  farà  la  più  trista  figura  del  mondo; 
dovendo  anco  rimangiarsi,  come  mal  digeriti,  molti  concetti 
messi  fuori  a  vanvera.  Eccoci  nel  caso,  ed  ecco  il  signor 
Millunzi  che  si  è  posto  a  fare  il  giudice  senza  intrinseca- 
mente conoscere  la  causa  ventilata,  e  senz'avere  ascoltato 
le  ragioni  di  ambedue  le  parti.  A.  pruova  di  questo  cito  un 
concetto  della  sua  lettera,  il  quale,  fra  gli  altri,  si  dovrà 
da  lui  rimangiare,  perchè  messo  fuori  senza  esser  bene 
concotto. 

*  Or  V.  8.  (scrive  a  me  il  Millunzi)  dopo  essersi  provata 
a  distruggere  di  netto  l' interpretazione  data  dal  Oalanti  alle 
quattro  persone  simboliche  della  divina  commedia,  ne  cava 
una  dal  suo  cervèllo  tutta  nuova  che  non  direi  veramente 
a  pruova  di  bomba  „. 

E  qui  appunto  la  bomba  ferisce  il  cervello  che  pensò,  e 
la  mano  che  scrisse  queste  inconsiderate  parole,  giacché  il 
Millunzi  non  conosce  punto  alcuna  ragione  di  quelle  con  cui 
io  sostengo  la  mia  opinione  tutta  nuova,  mentre  esse  leg- 
gonsi  solo  in  una  mia  opera,  ignota  allo  stesso  signore, 
stampata  nientemeno  che  ventun'anno  or  sono,  approvata, 
se  non  dal  Galanti,  e  altri  tre  o  quattro  suoi  compagni,  dalla 
massima  parte  dei  dantofili,  e  intitolata:  B  Libro  della  Sa- 
pienza, etc.  E  le  dette  ragioni,  se  non  sono  a  pruava  di 
bomba,  saran  certo  a  pruova  di  bombarda,  poi  che  piacquero 
a  tanti. 
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Una  Tolta  adunque  che  '1  mio  avversario  siciliano  ignora 
detto  libro,  con  qual  fidanza  ponsi  a  dar  sentenza  tra  me 
e  il  Oalanti?  E  con  qual  franchezza  assicura  altrui  che  la 
mia  niiova  opinione  non  è  veramente  a  pruova  di  bomba?  Si 
strappi,  si  strappi  da  dosso  al  novello  giudice  l'usurpata 
toga,  e  si  rimandi  a  casa  alle  private  sue  faccende  dime- 
stiche, non  avendo,  per  la  sola  manifestata  ignoranza,  né 
abilità,  né  competenza,  né  autorità  per  sentenziare  tra 
noi  due. 

Ma  meno  male,  se  avesse  il  Millunzi,  senza  il  corredo 
delle  necessarie  cognizioni,  e  perciò  senza  merito,  usurpato 
il  posto  di  giudice  in  tribunale;  il  peggio  si  è  ch'entrowi 
dentro  baldanzoso  e  fidente  di  sé  stesso,  con  certi  principi 
e  certe  massime  in  testa  così  nuove,  originali  e  stravaganti 
da  mettere  in  subuglio  e  rivoluzione  tutto  il  regno  di  s.  m. 
serenissima  la  regina  delle  scienze  madonna  Logica,  se  ve- 
nissero accettate.  Sentite  le  stesse  sue  parole  scritte  sul 
principio  della  citata  lettera,  a  cui  aggiungerò  man  mano 
qualche  notarella: 

*  Anzi  tutto  V.  s.  venendo  all'argomento  dice  che  la  luna 
tonda  ricordata  dall' Alighieri  nella  terzina  43  del  xx  canto 
dell'inferno 

E  già  ìer  notte  fu  la  luna  tonda: 
Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda 

non  può  significare  Maria,  come  asserisce  il  Galanti,  sib- 
bene  o  il  demonio,  o  la  stoltezza  della  mente,  o  la  chiesa. 
Fra  queste  ipotetiche  interpretazioni  Ella  presceglie  la  prima, 
e  sostiene  a  tutta  oltranza  la  luna  essere  simbolo  del  de- 
monio, ovvero  della  sua  mala  intenzione  di  nocere  il  poeta, 
e  non  Maria;  anche  perchè  allora  Maria  sarebbe  stata  in 
due  luoghi,  neWEmpireo  e  nel  cido  lunare.  Io  qui  trattan- 
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dosi  in  termini  generalissimi,  e  non  movendone  Ella  verun 
dubbio,  di  buon  grado  mi  dispenso,  ili.®  signor  Marchese, 
di  mostrarle  all'evidenza  ^  come  i  libri  biblici  e  gli  scrittori 
sacri  si  usino  il  più  delle  volte  della  similitudine  della  luna 
per  indicare  Maria;  non  sconfessando  del  resto  che  questa 
similitudine  significhi  anche  altre  volte  la  chiesa,  la  stol- 
tezza della  mente,  il  demonio.  ^  Ma  non  saprei  di  leggieri 
ingollarmi  ^  che  qui  nel  caso  nostro  la  luna  simboleggi  il 
demonio,  come  sostiene  v.  s.  ;  poiché  moverebbe  di  certo 
le  risa  ^  il  sentire  che  il  demonio  o  la  sua  mala  intenzione 
non  nocque  a  Dante  nella  selva  fonda,  mentr^egli  era  nel 
suo  pieno  diritto,  *  se  la  selva  è  figura  de'  vizi,  come  pen- 


1  Non  occorre  certo  questa  sua  evidente  dimostraadone  a  me,  signor 
Millonzi,  che  mei  sapea  prima  di  lei,  avendo  più  età  di  lei. 

^  n  che  forse  y.  s.  non  sapea,  mentre  lo  dichiara  per  una  noyità, 
come  viene  appresso  significando. 

8  Fa  benissimo,  rispettabile  signor  giudice,  a  non  ingollarei  una 
Luna  tonda  ossia  piena;  giacche  tale  groasissima  frittata  farebbegli 
tanta  indigestione  da  mandarla  senza  rimedio  ipso  facto  agli  altri 
calzoni. 

^  Ella,  signor  Millnnzi,  ride  e  scherza  sn  me  più  volte  per  bagattelle 
e  cose  serie  :  il  suo  umore  dovrebb'essere  o  molto  allegro,  o  molto  sa- 
tirico; ma  io  pure  riderò  con  lei  e  su  lei,  se  mei  consente. 

5  E  questa  cosa  fa  ridere  il  Millunzi  ?  Ma  il  sapient'uomo  non  ri- 
flettè, che  il  demonio,  quantunque  in  piena  facoltà  di  nuocere  a  Dante 
nella  selva  de'  vizi,  pure  ne  fu  impedito  per  soccorso  delle  tre  donne 
divine.  Che  se  queste  tre  donne  del  cielo  e  Virgilio  loro  messo  soc- 
corsero Dante  nel  pericolo  della  selva,  è  segno  che  ninno  erasi  levato 
ad  aiutarlo.  Che  se  Ilaria  in  sembianza  di  Luna  fosse  lì  stata  per 
suo  aiuto,  eravi  egli  mestieri  del  soccorso  delle  tre  donne,  mentre 
quella  è  potentissima  e  detta  refugio  de'  peccatori?  Devesi  dunque 
concludere  con  questo  argomento,  oltre  gli  altri  già  esposti,  che'  la 
Luna  non  può  figurar  Maria  soccorritrice  del  poeta;  e  per  ciò  il  pub- 
blico rida,  non  di  me,  ma  del  signor  Millunzi,  che  le  dice  grosse 
quanto  è  grossa  la  luna  tonda. 
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sano  tutti  gli  assennati  chiosatori.  Né  però  dovrà  farsi  Ella 
scrupolo,  ^  che  in  tal  guisa  Maria  si  troverebbe  ad  un  tempo 
in  due  luoghi  diversi,  nelV Em2)ireo  e  nel  cielo  lunare;  essa 
come  persona  era  in  cielo,  come  simbolo  dava  un  po^  di 
lume  alla  selva.  ^  Dello  stesso  modo  v.  s.  ammette  che  il 
sole  sia  Cristo,  '  e  vorrà  poi  credere  che  egU  non  sia  in 
cielo?  Finalmente  il  passo  di  s.  Ambrogio  e  la  pittura  del- 
Tantico  battistero,  che  Ella  mette  innanzi  a  puntellare  la 
sua  opinione,  par  tutta  una  bella  e  scelta  erudizione,  ^  però 
più  da  ammirarsi  che  da  tenersi  come  saldo  argomento  per 
ispiegare  Tallegoria  dantesca.  '^  Io  mi  guarderei  sempre  bene, 
ill.™*>  signor  Marchese,  nelP  interpretare  un  autore,  chiunque 
egli  sia,  di  lasciare  la  via  più  ovvia  e  la  più  semplice  d^  in- 
tendere, per  timore  di  non  affibbiare  ad  altri  i  miei  proprii 
pensieri.  Cosà,  non  vorrei  che  nel  commentare  PAllighieri  si 
andasse  tanto  pel  sottile  rovistando  e  frugando  degli  argo- 


1  Le  aaflicuro,  si^Bior  Millnnzi,  che  io  non  ho  scrupoli  addosso  di 
ninna  specie.  Ma  conosco  ch'ella  parlò  impropriamente,  ponendo  il 
vocabolo  scrupolo  in  luogo  di  specie;  ma  non  h  la  prima  volta  che 
usansi  da  lei  termini  impropri  e  frasi  un  po'  bislacche. 

2  Resta  a  provarsi  che  un  simbolo,  non  animato  dalla  persona  che 
rappresenta,  possa  avere  azione  per  essa. 

9  II  paragone  non  tiene,  signor  mio.  Noi  abbiamo  per  fede  che 
Cristo,  come  Dio,  sì  truovi  in  tutti  luoghi,  in  tutte  le  cose;  non  così 
crediamo  di  Maria.  Ella  giri  e  volga  la  cosa  come  vuole  per  Maria, 
non  troverà  il  verso:  tanto  h  strana  la  loro  opinione,  e  tanto  con- 
traria al  concetto  dantesco. 

*  E  bella  e  scelta  erudizione  appunto  la  giudicarono  alcuni  valenti 
dantofili,  come  dissemi  il  prof.  Silorata  direttore  deìV Annotatore,  ove 
fu  pubblicata  la  mia  lettera  al  Galanti  sul  téma  in  discorso. 

s  Mi  dica  il  cortese  signor  Millunzi  la  ragione,  perche  la  mia  bella 
e  scelta  erudizione  sia  piii  da  ammirarsi  che  da  tenersi  come  saldo 
argomento,  ecc.  Egli  sa  bene  che  chi  afferma  e  non  pmova,  chiac- 
chiera inutilmente  e  non  convince  mai  ninno. 
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menti  particolari  e  delle  cognizioni  le  più  riposte,  che  altri 
potrebbe  dubitare  alla  fin  fine  se  farono  mai  note  allo  stesso 
autore  della  divina  commedia  „. 

Udiste,  signori,  le  nuove  singolari  massime  del  professore? 
D'ora  innanzi  gli  argomenti,  le  cognizioni,  le  belle  erudizioni 
riposte  non  valgon  più  nulla  per  pruova,  e  bisogna  scar- 
tarle dalla  scienza,  quando  ve  ne  sono  delle  ovvie,  semplici 
e  note  ai  più,  bene  inteso  ai  più  di  oggi.  E  perchè?  Sen- 
tite il  bel  perchè!!  "  Per  timore  di  non  affibbiare  ad  altri 
i  propri  pensieri  „,  Oh!  qui  certamente  v'  è  da  ridere  ben 
bene.  E  qual  uomo  sarà  al  mondo  che  abbia  timore  di  af- 
fibbiare altrui  i  propri  pensieri,  mentre  tutti  ci  sforziamo  a 
più  non  posso  e  a  costo  anco  della  vita,  d'imporre  e  affib- 
biare  all'universo  intero  non  solo  i  nostri  pensieri,  ma  le 
nostre  stesse  opinioni,  le  nostre  stesse  passioni?  E  la  mia 
bella  erudizione  della  pittura  del  battistero,  perchè  ignota 
al  Millunzi  e  a  chi  non  ebbe  studiato  le  antichità  cri- 
stiane, si  dovrà  dire  riposta,  e  per  questo  scartarla?  Per 
gli  antichi  del  1300  non  era  riposta  tale  erudizione,  anzi 
ovvia,  coìnunissima,  semplicissima,  poiché  detta  pittura  usavasi 
in  quasi  tutti  i  fonti  battesimali,  i  quali  necessariamente 
erano  frequentati  dall'intero  popolo.  Se  il  signor  Millunzi, 
nelle  sue  lunghe  meditazioni,  si  fosse  fatto  col  pensiero  e  con 
un  chiaro  lume  di  critica  a  quel  tempo,  non  l'avrebbe  detta 
tanto  marchiana,  e  sarebbesi  astenuto  dal  creare  pel  futuro 
nuovo  vocabolario  della  lingua  italiana  le  frasi  preziosissime 
già  notate,  via  ovvia  e  semplice  d'intendere  -  affibbiare  ad  altri 
i  propri  pensieri  -  rovistare,  frugare  degli  argomenti  j^arti^olari 
e  delle  cognizioni  pia  riposte  ecc.  È  poi  da  notare  nel  passo 
trascritto  ad  litet^am,  che  il  signor  Millunzi  non  si  occupa 
punto  della  mia  dichiarazione  sul  verbo  non  noccpie  ;  dichia- 
razione che  dona  la  maggior  forza  al  mio  concetto  sul 
demonio.  E  in  questo  modo  confutansi  gli  scritti  altrui? 
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Non  bastano  cotali  ignoranze  e  mancamenti.  Aggiungi  ad 
essi  che  il  Millunzi  trattò  la  causa  alla  peggio,  perchè  il 
più  delle  volte  non  espose  le  mie  ragioni  per  intero,  e  con 
le  stesse  mie  parole;  ma  in  compendio  con  le  sue,  lasciando 
da  parte  ciò  che  poteva  a  lui  pregiudicare  ed  a  me  giovare. 

Di  più  non  ribattè  miei  argomenti  ad  uno  ad  uno;  ma 
a  salti  come  tomavagH  più  a  conto.  Mentre  ogni  buon  loico 
conosce  che  talora  un  argomento  susseguente  si  appoggia 
sulPantecedente,  sì  che,  tolto  questo,  vien  manco  pur  quello, 
e  forse  altri  con  loro. 

Asserisce  più  volte  le  cose,  come  già  dichiarai  in  una 
nota  superiore,  senza  provarle,  pretendendo  forse  che  stiasi, 
come  ad  oracolo,  alli  suoi  detti. 

Cita  talora  con  autorità  assoluta,  e  come  provatissime  ed 
accettate  dal  c>[)mune,  le  altrui  interpretazioni  allegoriche, 
mentre  furono  non  provate  sufficientemente,  e  non  accettate 
che  da  pochi.  Così,  a  mo'  di  esempio,  vuole  approvatissimo 
il  senso  allegorico  di  Virgilio  per  la  Ragione  umana,  di  Lucia 
per  la  Chiesa,  di  Beatrice  per  la  Rivelazione;  confondendo 
poi  questa  ultima  con  la  Verità  rivelata,  e  il  sole  che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle  ^  per  la  Grazia  e  per  Cristo;  men- 
tre Dante  vuoile,  a  parere  dei  più,  significare  tutt'altra  cosa 
e,  a  parer  mio,  personificare  nella  Donna  gentile,  in  Lucia, 
in  Beatrice  e  ,in  Virgilio  i  quattro  fonti  che  escono,  a  detta 
di  s.  Bernardo,  dal  costato  di  Cristo  sole  di  giustizia,  e  che 
scorrono  per  tutto  il  mondo  a  cagione  di  sua  salvezza;  e 
i  detti  fonti  sono  appunto  la  Virtù,  la  Grazia,  la  Verità, 
la  Sapienza:  precisamente  quattro,  quanti  sono  i  personaggi 
messi  in  campo  per  Dante;  e  precisamente   questi   quattro 


1  Questo  verso  è  la  traduzione  del  passo  della  scrittura   sacra  Sol 
histitiae  Christus  Deus  noster. 
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personaggi  sono  uniti  con  Cristo  nello  stesso  canto  della 
divina  commedia;  come  lo  sono  i  quattro  fonti  nello  stesso 
concetto  del  santo  abbate  chiaravallese. 

Kiescon  poi  curiose  assai  le  seguenti  interrogazioni  che 
fSeunmi  il  Millunzi  sopra  Beatrice  in  senso  di   Verità. 

^  Beatrice  è  la  Verità.  Ma  quale?  Quella  che  può  sco- 
prirsi colle  semplici  forze  della  ragione  umana?  Non  fa  me- 
stieri di  questo  simbolo,  quando  si  sa  che  la  ragione  umana 
è  raffigurata  in  Virgilio.  *  Sarà  forse  la  Verità,  che  supera 
rumano  intendimento?  Ma  questa  è  contenuta  nella  rive- 
lazione. 

'^  Sarà  poi  la  Verità  in  gen^e  ?  Ma  non  v'  anno  a  nostro 
credere  altre  verità  fuori  di  queste  due  già  nominate  :  e  la 
rivelazione  come  abbraccia  le  verità  soprannaturali,  così 
contiene  ancora  gran  parte  delle  altre,  alle  quali  T  umana 
ragione  può  arrivare  per  sé,  ma  che  la  rivelazione  rafferma 
anche  più.  Quanto  a  Virgilio  non  avvi  gran  disaccordo  tra 
V.  s.  e  il  Galanti,  tranne  che  amerei  io  m^lio  dirlo  col 
Galanti  simbolo  della  ragione,  che  simbolo  dell'umana  sa- 
pienza; perchè  Virgilio  non  fu  il  più  sapiente  dell'antico 
paganesimo,  ed  inoltre  perchè  di  tutti  i  peccatori  può  dirsi 
che  abbiano  la  ragione,  ma  non  di  tutti  che  abbiano  la 
terrena  sapienza  ,. 

Il  signor  Millunzi  poteasi  risparmiare  siffatto  inutile  inter- 
rogatorio e  sua  dichiarazione  per  giunta,  se  avesse  cono- 
sciuto il  già  citato  mio  Libro  della  Sapienza,  ove  fo  inten- 
dere che  Beatrice  adombra  la  Verità  divina.  Ma  anco  senza 


1  Fin  qui  non  lo  sanno  altro  che  il  Galanti,  il  Millunzi  suo  se^ace 
in  tutto,  e  altre  tre  o  quattro  persone.  E  perchè  lo  sanno  essi,  dob- 
biamo accettarlo  ancor  noi?  Bella  pretesa  in  fede  mia!!  Io  non  Tac- 
cetto  di  certo,  e  nello  stesso  Annotatore  scrissi  contro  sì  strana  opi- 
nione. 
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questa  cognizione,  poteva  indovinarlo  il  detto  signore,  se 
avesse  xlato  luogo  alla  riflessione,  considerando  che  Beatrice, 
essendo  cittadina  del  cielo,  ha  persona  divina,  e  per  ciò,  se 
rappresenta  la  Verità,  ancor  questa  sarà  di  essenza  divina 
e  non  umana;  perchè  il  simbolo  deve  avere  le  qualità  della 
cosa  o  persona  simboleggiata. 

In  quanto  a  Virgilio  poi  il  signor  Millunzi  se  Ve  presa 
contro  Dante  stesso,  perchè  questi  dice  che  il  mantovano 
fu  il  mare  di  tutto  il  senno,  il  savio  che  tutto  seppe,  ed  egli 
sostiene  che  non  fu  il  più  sapiente  dell'antico  paganesimo.  Noi 
lasceremo  in  questione  il  novello  giudice  siciUano  vivo  col 
poeta  fiorentino  morto,  e  finché  la  questione  non  sarà  risoluta, 
noialtri,  se  vorremo  bene  interpretare  la  divina  commedia, 
terremo  necessariamente  dalla  parte  dell'Allighieri  e  non  del 
Millunzi;  e  così,  per  la  grazia  di  Dio,  la  mia  spiegazione 
prevarrà,  perchè  truovasi  in  pienissima  armonia  con  le  pa- 
role e  il  concetto  del  divin  poeta.  Che  se  chiunque  (compreso 
il  signor  Millunzi)  s'abbia  un  micolino  di  pazienza  a  leggere 
quanto  ho  scritto  sul  proposito  di  Virgilio  nel  nominato  libro 
della  Sapienza,  resterà  a  pieno  persuaso  che  ogni  ragione  da 
me  arrecata  è  buona  a  provare  che  il  detto  mantoano  poeta 
è  simbolo  di  essa  Sapienza;  e  così  stimerò  da  mettersi  in 
bucato  le  ragioni  in  contrario  del  Galanti,  non  avendo  io 
dato  ad  esse  fin  qui  niente  peso;  e  se  non  le  vorremo  met- 
tere in  bucato,  anderanno  certo  da  loro  stesse  a  dileguarsi 
tra  le  nuvole  dell'  indeterminato,  ^  come  vi  anderà  la  insensata 
interpretazione  di  Maria  per  la  Donna  gentile,  e  Taffannosa 
difesa  e  sentenza  del  nostro  giudice. 


^  Anche  a  me  piaccion  talvolta  respressioni  de*  secentisti  per  la 
loro  bizzarria  e  novità,  e  per  questo  qui  ripeto  le  nuvole  delV  indeter- 
minato j  che  si  aggirano  per  Taereo  cervello  del  Millunzi. 
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Aireccellenza  di  costui  piaccion  solo  le  cose  ovvie,  e  con 
questa  fissazione  in  testa  non  gli  cape  neppure  il  verbo 
compiangersi  in  senso  riflessivo  e  giuridico,  e  storpiandolo 
lo  volge  in  attivo,  mentre  Dante  medesimo  parla  nello  stesso 
terzetto  di  duro  giudizio  franto  in  cielo.  Se  colassuso  ebbevi 
un  giudizio,  fuvvi  dunque  necessariamente  una  sentenza,  e 
per  frangere  ossia  annullare  questa  sentenza  contro  il  pec- 
catore, era  mestieri  il  compiangersi,  ossia  il  querelarsi,  ossia 
la  difesa  di  un  procuratore  o  protettore.  Dopo  ciò,  chi  non 
sia  affatto  cischero  non  abbisogna  della  lente  d*ingrandiìnento 
per  veder  chiaro  la  marachella  e  gli  spropositi  che  sconciano 
gli  argoineìUi  del  nuovo  giudice  nel  seguente  passo. 

'^  Ma  facciamoci  avanti.  Leggesi  nel  ii  cant.  delPinf.  : 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
Sicché  duro  giudizio  lassù  frange. 

"  Qui  compiangersi  per  v.  s.  vuol  dire  avanzar  querele 
al  tribunale  di  Dio  contro  il  demonio.  Io  non  vo^  per  nulla 
mettere  in  forse  il  significato  legale  del  verbo  intransitivo 
compiangersi,  né  mi  è  saltato  mai  il  baco  di  dire  anaihama 
al  Fanfani,  buon^anima,  che  nel  suo  vocabolario  al  verbo 
compiangersi  affibbia  ^  il  significato  di  avanzare  querela  contro 
di  altri  ;  solo  mi  pare  fiior  d^ogni  proposito  al  caso  nostro.  ^ 
Farebbe  poi  smascellare  dalle  risa  T  udire  che  una  donna, 
o  che  vai  più,  la  divina  virtù  avanzasse    querele   presso   il 


1  Questo  verbo  e  molto  grato  pel  signor  Millunzi,  affibbiandocelo 
due  volte  metaforicamente;  ma  con  cattiva  fhhia  che  non  istringe, 
e  per  ciò  non  lega. 

''^  Studiate  meglio  Dante,  caro  signore,  e  allora  vedrete  che  la  mia 
spiegazione  sul  verbo  compiangersi  non  è  fuor  di  proposito  nel  caso 
nostro. 
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tribunale  dì  Dio  contro  il  demonio,  che  tende  insidie  a  Dante. 
Che  sentenza  poteva  uscire  contro  il  demonio?  ^  Egli  indu- 
cendo a  peccato  fa  quel  che  gli 'è  proprio.  Il  reo  è  il  pec- 
catore ;  ed  egli  merita  a  ragione  di  esser  compianto,  ^  e  gli 
si  fa  un  gran  bene,  se  qualcuno  frange  il  giudizio  di  Dio, 
e  lo  aiuta  perchè  ritomi  alla  diritta  via.  Dimque  non  si  darà 
a  buon  dritto  del  capo  scarico  a  chi  messo  da  parte  questo  ^ 
significato  giuridico  proprio  delle  corti  di  appello,  *  s'atterrà 
a  spiegare  il  sopracitato  compiangersi  nel  ^enso  più  ovvio, 
segnato  il  primo  dal  signor  Pietro  Fanfani  „. 

Ma  qui,  signor  Millunzi,  ella  prese  un  granchio  a  secco. 
Legga  meglio  il  vocabolario  del  Fanfani,  e  vedrà  che  se- 
(piato  il  primo  è  compiangere  verbo  attivo,  e  non  compian- 
gersi riflessivo;  e  dall'uno  all'altro  havvi  bella  differenza. 
Se,  giusta  il  suo  concetto,  il  reo  è  il  peccatore;  ed  egli  me- 
rita di  esser  cotnpianto,  etc.,  ella  prende  questo  verbo  in 
senso  attivo  riducendolo  a  passivo,  e  così  dice  tutt'altro  da 
quel  che  vuole  il  poeta;  e  così  la  sua  interpretazione,  mo- 
dellata su  quella  di  tutti  gli  altri  commentatori,  è  fatta  a 
capriccio,  è  da  gittarsi  &a  le  false  anzi  falsissime,  ed  io  mi 
vanto  essere  stato  il  primo  a  mostrar  questo  errore. 

Ma  lasciamo  di  più  oltre  notare  gli  spropositi  del  signor 


1  Oh  qui  veramente  fe  da  smascellarsi  dalle  Wsa'nell'  udire  che  Dio 
non  può  dar  sentenza  contro  il  demonio  quando  tenta  un  uomo  per 
indurlo  a  peccare,  ovvero  quando  già  Tebbe  tratto  alla  sua  parte. 

2  Ma  come  si  £ei  a  mutar  senso  alle  parole  ?  Dante  nelF  anzidetta 
tencina  non  parla  punto  di  peccatore  compianto  ;  ma  dice  che  la  Donna 
g-entile  si  compiange  déìV  impedimento,  ove  Beatrice  manda  Virgilio. 
Colla  spiegazione  più  ovvia  di  tutti  i  commentatori  si  stravolge  in- 
teramente il  significato  del  concetto  dantesco;  mentre  con  la  mia 
riposta  ridonda  piena  luce  ai  versi  del  poeta. 

•*  Perchè  soltanto  delle  corti  di  appello  ?  Lo  dice  lei,  noi  diss'  io,  né 
lo  dice  il  Fanfani. 
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MiUunzì,  bastando  quelli  fin  qui  notati  per  un  saggio  della 
sua  scrittura  a  pro^  del  Galanti,  il  quale,  se  non  troverà 
miglior  difensore  di  lui,  può  darsi  per  morto.  Consigliere 
soltanto  il  detto  autore  a  far  prima  più  pratica  logica  e  le- 
gale, e  poi  a  studiar  meglio  le  cause  che  prende  a  difen- 
dere, se  Torrà  altra  Tolta  presentarsi  con  buona  riuscita  e 
lode  nel  fòro  contenzioso  a  farla  quivi  o  da  giudice,  o  da 
procuratore  di  chiunque  sia. 

Assicuro  per  ultimo  Pill.mo  signor  Millunzi,  che  io  non 
mi  sono  punto  sdegnato  per  la  sua  lettera,  giacché  so  da 
un  pezzo  che  tutte  le  opinioni  non  si  accordan  fra  loro,  e 
che  ognuno  può  pensarla  come  vuole:  così  spero  non  si 
sdegnerà  neppur  egli  per  questa  mia  risposta,  sapendo  bene 
che  la  difesa  è  un  diritto.  Che  se  alcuna  volta  usai  qualche 
frizzo,  prenda  pur  questi  in  buona  parte,  essendo  farina  del 
suo  sacco,  giacché  li  tolsi  di  peso  da  detta  sua  lettera  a  me; 
e  così  resi  pan  per  focaccia. 

Non  ostante  la  nostra  disparità  di  opinioni  e  i  reciproci 
sali  mordaci,  io  molto  stimo  il  dotto  signor  Millunzi,  al  quale 
voglio  fare  i  miei  più  cordiali  raUegramenti  per  ramare  e 
lo  studio  indefesso  col  quale  coltiva  gli  studi  danteschi:  e  quel 
che  più  monta,  pel  retto  indirizzo  che  segue,  interpretando  in 
senso  religioso  la  divina  comfnedia;  e  perciò  si  conservi  sano  e 
felice  studiando  allegramente  le  opere  di  Dante  per  farsi  più 
onore  che  mai,  ma  un'altra  volta. 

G.  Broli. 
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Al  cavalier  Fortunato  Land  fanese 
profondo  scrittore  dantista 

Narni,  20  nov.  1876. 

A  voi,  che  unitamente  ad  altri  dantisti  piacque  molto  ed 
approvaste  del  tutto  la  mia  nuov' allegoria  intorno  alla  di- 
vina commedia,  basata  in  gran  parte  sulle  opere  di  s.  Ber- 
nardo e  sopra  la  sacra  scrittura,  indirizzo  la  presente,  perchè 
duriate  nella  vostra  buona  opinione  verso  me,  nel  caso 
avess'ella  alquanto  vacillato  nel  leggere  che  voi  faceste  l'o- 
puscolo del  Galanti  sul  simbolo  della  Grazia  di  Dio  ;  il  Ga- 
lanti contrario  in  tutto  e  per  tutto  alla  mia  nuova  allegoria. 
Esso  attribuisce  il  simbolo  della  Grazia  non  a  Lucia,  come 
vogPio,  sì  bene  al  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni 
calle.  Ecco  le  sue  stesse  parole:  *  Nella  lettera  su  Lucia 
quando  mi  studiai  di  escludere  che  foss'ella  simbolo  della 
grazia,  dissi  fra  le  altre  cose,  che  simbolo  della  grazia  di 
Cristo  era  il  sole,  che  mena  dritto  altrìu  per  ogni  calle,  e 
de'  cui  raggi-  vide  PAllighieri  vestite  le  spalle  del  colle.  Fu 
queiruna  mia  sempUee  asserzione,  che  mi  piace  ora  mimire 
di  qualche  prùova  ecc.   „ 

Ma  queste  praove,  che  voi  conoscete,  vanno  subito  al- 
l'aria a  un  lieve  soffio  deUa  critica,  e  basta  atterrare  il  solo 
titolo  dell'opuscolo,  cioè  la  Grazia  di  Cristo,  perchè  tosto 
mini  tutto  l'edificio  fabbricatovi  sopra:  veniamo  a  bomba. 

1.  Li  primo  luogo  è  da  considerare  che  la  trama  della 
divina  commedia,  come  voi  pure  tenete,  ed  io  e  tutti  gli 
antichi  commentatori  e  molti  recenti  addimostrammo,  fu 
composta  coi  fili  tolti  di  peso  dalla  sacra  scrittura  e  da'  Ubri 
de'  ss.  padri;  perchè,  quando  vien  bello,  bisogna  i  simboli 
e  i  concetti  di  quella  spiegare  coi  passi  delle  opere  accen- 
nate; mentre,  volendoli  a  capriccio  spiegare,  si  dà  facile 
nello  stravagante  e  nel  falso. 

O.  Eboli.  Alcune  prose  e  versi   -    Voi.  i.  14 
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Il  pianeta  della  divina  commedia,  come  pure  tutte  le 
persone,  le  bestie,  i  colli,  i  monti,  ^  la  selva,  le  vie,  ecc. 
del  secondo  canto  delP  inferno,  sono  allegorici,  e  ninno  fin 
qui,  che  abbia  P  intelletto  sano,  lo  pose  in  dubbio.  Ma  quale 
sarà  il  vero  simbolo  di  quel  pianeta  eh' è  il  sole?  Io  so  che 
nella  sacra  scrittura  e  ne'  ss.  padri  il  sole  è  simbolo  di  Cristo, 
il  quale  è  detto  al  nostro  proposito  sole  di  (Hustizia,  perchè 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  appunto  come  dice  Dante, 
^  Sol  iustifiae  Christus  Detis  noster  „.  Che  se  apro  il  Ubro 
della  Sapienza,  attribuito  a  Salomone,  e  leggo  nel  cap.  v,  ove 
sono  introdotti  gli  empi,  essi  così  parlano  :  "  Ergo  erra- 
vimas  a  via  veritatis,  ^  et  itéstitiae  lumen  et  sol  intelligentiae  non 
est  ortus  nobis  „.  Ma  per  Dante,  figura  del  peccatore  che  ab- 
bandonò la  via  verace,  ossia  della  verità,  per  mancanza  d'in- 
telletto, il  sole  dell'  intelligenza  nacque  per  grazia  dello  Spirito 
santo  a  mostrargli  la  via  de'  giusti  una  volta  ch'erasi  pen- 
tito de'  suoi  peccati.  Spiegazione  più  netta,  più  chiara  e 
semplice  di  questa  non  può  darsi,  perchè  consentanea  aUa 
sacra  scrittura  che  Dante  qui  copiò  quasi  alla  lettera.  Anco 
s.  Bernardo  dice  rispetto  a  Cristo  :  ^  Ispe  per  camem  umbra 
est  fidei,  ipse  intelligentiae  lumen  per  spiritum  ,.  E  Cristo 
nella  macchina  di  un  poema  cristiano  non  potea  certo  man- 
care fin  da  principio  come  principal  soggetto:  né  poteva  man- 


1  Voglio  qui  notare  che  il  colle  dantesco  è  la  via  del  giusto,  e  il 
monte  dilettoso  la  sede  della  pace,  secondo  il  concetto  della  bibbia: 
*'  Suscipimit  montes  pacem,  et  colles  justitiam  „.  In  fotti  su  esso  colle 
splende  il  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  cioè  che 
mena  per  la  via  retta  ossia  de'  giusti;  e  il  monte  dicesi  dilettoso^ 
perchè  appunto  dove  è  pace,  ivi  il  vero  diletto,  e  la  pace  etema 
non  la  godono  che  i  giusti. 

3  Questo  concetto  è  tradotto  letteralmente  da  Dante  col  verso  che 
la  verace  vìa  abbandonai. 
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carvi  fin  da  principio  come  simbolo  in  parte  della  GKustizia, 
la  quale  per  un  cristiano  è  tutto,  essendo  fondamento  di 
ogni  retto  vivere,  essendo  la  cognizione  di  ogni  cosa  umana 
e  divina.  Senza  Giustizia  l'uomo  si  perde  tra'  vizi  che  lo 
fanno  diventar  più  che  bestia  feroce,  e  così  tutto  va  a  ro- 
vescio nell'uman  consorzio,  come  per  nostra  disgrazia  veg- 
giamo  a  pruova  anc'oggi.  Diligite  iustUiam  qui  iudicatis 
terram,  gridò  Salomone  ai  potenti  del  mondo  fin  dal  primo 
verso  del  primo  capitolo  del  libro  già  nominato,  perchè  la 
Giustizia  è  la  base  della  Sapienza.  E  come  dunque  Dante 
nel  poema,  tutto  sapiente  e  tutto  teologico  nel  midollo,  non 
dovea  mettere  a  sua  base  la  Giustizia?  E  come  non  dovea 
mettere  a  riscontro  della  selva,  nido  degli  empi  e  degl'in- 
giusti, la  dimora  dei  virtuosi  e  giusti  ?  E  s'egli  peccò,  per- 
dendo il  ben  dell'intelletto,  si  richiedeva  al  certo,  per  farglielo 
riacquistare,  il  sole  della  divina  intelligenza  che  gli  addimo- 
strasse col  suo  lume  la  via  della  giustizia,  ossia  de'  giusti. 
Dunque  il  pianeta  di  Dante,  scritturalmente  parlando,  è  Cristo 
in  figura  di  sole  d'intelligenza  e  di  lume  di  giustizia,  e  non  la 
Grecia  di  Cristo,  come  pretende  il  Galanti. 

2.  Certamente  che  Cristo  in  sostanza  è  tutto  ;  vale  a  dire 
via,  vita,  verità,  virtù,  carità,  sapienza,  misericordia,  grazia, 
pace  e  che  so  io.  Ma  Dante  nella  sua  commedia,  come  al- 
tissimo poeta  e  altissimo  teologo,  vuoile  distinguere  e  per- 
sonificare alcune  di  queste  qualità,  meritamente  attribuite  a 
Cristo,  e  metterle  in  atto  secondo  i  precetti  teologici  per 
formar  la  gran  macchina  teologico-poetica.  Ma,  teologica- 
mente parlando.  Cristo  non  figura  punto  la  Grazia,  ossia 
la  Grazia  non  proviene  da  lui.  **  E  come  no,  se  Cristo, 
anco  secondo  vostro  detto,  è  Grazia  ?  „  La  massima  in  teo- 
logia è  chiara,  e  non  so  come  sia  sfuggita  al  dotto  teologo 
Galanti.  In  essa  scienza  tiensi  dispensatore  speciale  delle 
grazie,  non  mica  Cristo,  sì  bene  lo  Spirito  santo  ;  e  Dante, 
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gran  teologo,  sei  sapea  bene.  Apro  un  tratiato  teologieo, 
che  ho  presentemente  in  mano,  sulla  Grazia,  e  leggo  :  *^  San- 
tìficcUio  hominum,  qtiamvis  vi  opus  extemum  tribus  dimnis 
personis  communis  sii,  in  specie  tegmen  SpirUui  Sancto  appro- 
priatur,  eique  collaiio  gratiarum  adscribitur.  ^ 

Dunque,  dietro  questo  principio,  non  convien  ritenere  per 
simbolo  della  Grazia  di  Cristo  il  pianeta,  che  mena  dritto 
altrui  per  ogni  calle,  se  quel  pianeta  figura  veramente  Cristo, 
compio  addimostrai  in  succinto  co'  passi  della  bibbia,  e  come 
stimano  i  più  savi  commentatori  della  divina  commedia. 

3.  Ma  non  basta.  La  Grazia  distinguesi  dai  teologi  in 
preveniente  e  susseguente  ossia  concomitante.  Ma  qual  è  la  pre- 
veniente, e  quale  la  susseguente?  Lo  stesso  autore  cosi  le 
definisce  :  **  Pra^veniens  est,  quae  omnem  vduntatis  motum,  qui 
sii  ex  liberi  arbitrii  viribus,  praecedit;  subsequens  est,  quae 
subsequitur  bonum,  seu  bonae  voluntatis  motum,  quem  gratia 
praeeeniens  jam  operata  est.  Utriusque  gratìae  ìneminit  Psair 
mista  his  verbis  ps.  LVJII,  11:  Misericordia  ejus  proé- 
veniet  me;  et  ps.  XX,  6:  Misericordia  sua  subsequetwr 
omnibus  diebus  vitae  meae  ;^.  Se  la  Grazia  preveniente  pre- 
cede ogni  movimento  della  volontà,  la  quale  dipende  dalle 
forze  del  libero  arbitrio,  non  potea  certo  esser  la  Grassa 
di  Cristo  il  pianeta  che  rischiarava  il  colle,  poi  che  Dante 
videlo  risplendere  a  suo'  occhi  dopo  essersi  già  mosso 
dalla  selva  de'  vizi,  ossia  dopo  aver  voluto  abbandonare 
la  via  de'  vizi.  Prima  dunque  che  avesse  la  volontà  di 
muoversi,  dovè  la  Grazia  preveniente  operar  sopra  lui  per 
mezzo  dello  Spirito  santo,  e  questa  Grazia  bisogna  per  con- 
seguenza ricercarla  fra  le  quattro  celesti  donne  ch'egli  mette 
in  iscena  quali  sue  primiere  e  principali  aiutatrici.   Ma,  se 


1  Albertus  Balsano,  Instit,  theolog.  theoreticae  ecc.,  pars.  4*,  p.  4*. 
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noi  esaminerem  gli  aggiunti  che  il  poeta  dà  a  ciascuna 
donna,  per  distinguerle  Tuna  dall'altra,  e  questi  aggiunti 
spiegheremo  letteralmente  e  semplicemente,  allora  non  haWi 
alcun  dubbio  che  Lucia  sia  la  Graeia,  ossia  la  Misericordia 
dispensatrice  delle  Grazie,  poi  che  vien  essa  detta  nemica 
di  ciascun  crudele;  e  in  fatti  la  misericordia  non  abborre 
gli  uomini  crudeli?  E  Lucìa  appunto,  stimolata  dalla  Donna 
gentile,  ossia  dalla  Virtù  divina,  ^  si  fa  incontro  alla  bella 
Beatrice  (Verità)  per  animarla  a  soccorso  del  poeta  che  gia- 
cerà ancora  immobile  e  sonnolento  nella  selva  selvaggia  ed 
aspra  e  forte.  Né  Lucia  lo  soccorre  soltanto  in  questo  mo- 
mento, ma  pure  in  seguito  del  viaggio  o  colla  sua  presenza, 
o  col  dargli  buone  ispirazioni.  Ecco  dunque  che  abbiamo 
personificata  in  Lucia  tanto  la  Grazia  preveniente,  quanto 
la  susseguente  o  concomitante  giusta  la  distinzione  de^  teo- 
logi. Ma  il  pianeta  dantesco  come  potea  adempiere  a  questi 
due  uffici,  se  da  principio  nella  selva  oscura,  ove  giacevasi 
assonnato  il  poeta,  egli  taceva,  ossia  non  isplendeva,  ed  ili 
seguito  nel  lungo  vi^gio  talvolta  si  fu  nascosto  in  occi- 
dente per  dar  luogo  alla  notte? 

La  Grazia  non  devesi  giammai  per  noi  nascondere,  altri- 
menti saremmo  spacciati;  e  realmente,  secondo  i  teologi,  e 
secondo  il  Galanti  stesso,  come  dichiara  in  seguito,  la  Grazia 


1  Ma  le  grazie  in  fatti  non  provengono  dalla  Virtù  divina,  che 
vince  il  rigore  della  divina  Giustizia,  e  fa  assolvere  il  peccatore  pen- 
tito? Danna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange  di  questo  impedimento 
ov^io  ti  mando,  ài  che  duro  giudizio  lassò  frange.  Ecco  qua  che  dioesi 
chiaramente  che  la  Donna  gentile  vinse  il  rigore  della  Giustizia  a 
prò  del  peccatore  Dante,  e  ne  ottenne  la  Grazia.  Ma  se  la  Giustizia 
divina  è  vinta  dalla  Virtù  divina  e  ne  ottiene  misericordia,  chi  sa- 
ranno mai  la  Donna  gentile  che  frange  il  duro  giudizio  di  lassù,  e 
Lncia  eh' è  stimolata  da  lei  a  soccorso  di  Dante? 
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non  mai  ne  abbandona.  Vedete  dunque  Tassurdità  della  spie- 
gazione galantiana.  Egli  si  briga  e  s^arrabatta  per  sostenerla, 
ma  non  gli  accade. 

3.  Prevedendo  il  Galanti  una  forte  difficoltà  che  potriasi 
fargli,  ei  così  la  discorre  :  "  Ne  toglie  che  il  sole  sia  sim- 
bolo della  grazia  il  leggersi  poco  appresso  che  una  delle  tre 
fiere  rispingeva  Dante  là  dove  il  sol  tace.  Perchè  se  alcuno 
dicesse  che  la  grazia  non  abbandona  mai  Tuomo,  e  che 
anche  nella  selva  de'  vizi  non  può  ella  mancare  a  chi  ri- 
tomi colà,  e  che  però  il  sole  che  nella  selva  tace  non  è 
simbolo  della  grazia,  risponderei,  che  il  tacere  del  sole  qui 
non  accenna  a  cotal  difetto  di  luce,  essendo  cosa  notissima 
che  quando  è  giorno  anche  nelle  selve  più  fitte  vi  è  tanto 
di  lume  che  basti  ad  uscirne,  se  mai  si  voglia.  £  aggiun- 
gerei, che  il  peccato  involge  la  ragione  quasi  in  una  densa 
nebbia,  la  quale,  se  impedisce  che  il  sole  della  grazia  c'il- 
lumini, come  farebbe  ove  non  si  frapponesse  un  ostacolo, 
non  fa  che  il  sole  non  continui  a  risplendere  e  a  mandare 
i  suoi  benefici  influssi.  In  somma  il  peccatore  è  quegli  che 
colle  sue  male  opere  attenua  la  forza  della  divina  Grazia 
tutto  che  questa  continui  ad  assisterlo,  e  quanto  è  da  sé 
operi  per  allontanarlo  dal  male  e  richiamarlo  al  bene  ,. 

Egli  ha  qui  un  bel  dire  il  Galanti;  ma  lo  andare  a 
ritroso  del  chiaro  significato  delle  parole,  e  dar  loro  una 
spiegazione  a  capriccio  e  stiracchiata,  per  farle  piegare  alla 
propria  opinione,  ella  è  cosa  da  non  potersi  per  nulla  com- 
portare. Ma  come  mai  pretende  egli  che  il  sole  alquanto 
risplenda  nella  selva,  se  Dante  dice  apertamente  che  ivi  ta- 
ceva? Cioè  non  risplendea  per  niente,  mentre  chi  tace,  non 
dice  nulla.  Né  solo  il  poeta  afferma,  che  il  sole  tacca  nella 
selva  ;  ma  fin  da  principio  ne  accerta  ch'essa  era  oscura  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
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Che  la  diritta  via  era  smarrita.  ^ 

Se  dunque  la  selva  era  oscura,  gli  è  segno  che  il  sole 
non  vi  potea  per  nulla. 

Ma  non  basta.  Tutto  il  tempo  che  il  poeta  dimorò  nella 
selva,  lo  dichiara  notte: 

Guarda*  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  ch'io  passai  con  tanta  pietà. 

Se  nella  selva  fa  notte,  finché  trattennesi  il  poeta,  come 
il  sole  poteva  in  essa  alquanto  splendere  ?  Notte  e  giorno  è  pa- 
lese contraddizione;  perchè  il  Galanti  scassi  tutto  il  riferito 
paragrafo,  che  offende  il  suo  buon  senso,  e  non  regge  al 
martello  della  critica,  e  stravolge  il  concetto  simbolico  del 
poema. 

4.  Il  Galanti  previene  pure  altra  difficoltà  contro  la  sua 
opinione  con  le  seguenti  parole: 

"  Potrebbe  pensarsi,  quantunque  fuor  di  ragione,  che  si 
notava  il  bisogno  del  sole  per  procedere  nel  cammino;  perchè 
era  un  fatto  che  quel  bisogno  esisteva,  e  a  Dante  piacque 
di  esprimerlo.  Or  metterò  innanzi,  dei  molti  che  potrei,  ^  un 

^  Ecco  la  diritta  via,  che  significa  la  via  della  rettitudine,  la  via 
della  giustizia.  £  se  il  poeta  avea  smarrita  questa  via  dritta,  neces- 
sariamente, per  riprenderla,  dovea  essere  illuminato  da  quel  pianeta 
che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  ossia  dal  sole  dell'  intelligenza 
divina,  perchè  egli  vedesse  la  luce  della  Giustizia,  ossia  la  via  de' 
giusti,  ossia  di  quelli  che  camminan  dritto  verso  il  monte  della  pace, 
ossia  della  salute  etema. 

2  È  questo  un  modo  comune  di  dire  per  afforzare  gratuitamente  la 
propria  opinione  ;  ma  in  realtà  credo  che  i  molti  passi,  che  potrebbe 
citare  il  Galanti,  stiano  piuttosto  nella  sua  fantasia  che  non  nella 
divina  commedia. 
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passo  del  sacro  poema,  ove  non  dà  il  sole  veruno  aiuto  per 
fare  quello  che  si  fece.  V'invito  a  considerare  il  principio 
del  canto  xiii  del  purgatorio.  Dante  e  Virgilio  erano  al 
sonuno  della  scala,  ove  si  risega  il  monte,  e  si  trova  il  se- 
condo cerchio,  eh'  è  delP  invidia.  Non  si  vedeva  alcuno  spi- 
rito, né  un  segno  che  indicasse  la  via  da  tenere.  Virgilio 
cominciò  a  dire,  che  aspettando  gente  per  domandare,  v'era 
forse  a  temere,  che  si  sarebbe  dovuto  aspettar  troppo.  E 
cosa  evidente  che  se  il  sole  illuminava  il  cerchio,  non  dicea 
punto  con  la  sua  luce  doversi  andare  piuttosto  a  destra  che 
a  sinistra  per  fare  il  cammino  più  breve,  e  trovare  la  scala 
che  conduceva  al  terzo  cerchio.  Eppure  Virgilio,  che  non 
aveva  modo  a  risolversi,  non  prese  altro  espediente  che  pur 
quest'uno,  cioè  di  guardare  con  gli  occhi  fissi  al  sole.  Dopo 
di  che  (v.  14  e  seg.) 

Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

^  Egli  dunque  si  volse  a  destra  pel  solo  sguardo  che  diede 
al  sole  e  proseguì  il  suo  cammino.  Dunque  fu  il  sole  che 
il  fé'  risolvere.  Dunque  il  sole  va  qui  considerato  come  un 
simbolo  della  grazia „ 

Ma  io,  interrompendo  qui  il  Galanti,  dirò  che  questa  sua 
ultima  conseguenza  non  vale,  mentre  con  buone  ragioni  il 
sole  nella  divina  commedia  altro  non  può  essere  che  il  sim- 
bolo dell'intelligenza  divina  che  ci  fa  conoscere  la  via  retta, 
ossia  della  rettitudine,  ossia  della  giustizia,  eh'  è  lo  stesso,  e 
per  quella  ne  conduce  col  suo  splendore.  E  appunto  dietro 
ciò  VirgiUo  apostrofa  esso  sole  con  i  seguenti  versi,  che  il 
Galanti  non  lascia  di  trascrivere  a  suo  prò'  nel  suddetto 
paragrafo  : 

0  dolce  Inme,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
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come  condur  si  vuol  qninc'entro. 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  soyr'eflso  luci: 
Scaltra  cagione  in  contrario  non  pronta 
Esser  den  sempre  i  tnoi  raggi  duci. 

Ma  io  appoggio  d'ordinario,  come  già  dissi,  i  miei  argo- 
menti pel  dantesco  poema  o  sopra  i  ss.  padri,  o  sopra  la 
sacra  scrittura.  Ed  ecco  appunto  che  questa,  nel  cap.  iv  dei 
proverbi,  spiegaci  a  maraviglia,  perchè  Virgilio  fiso  il  sole, 
e  poi  fece  centro  al  mover  del  destro  lato,  lasciando  la  sinistra 
parte;  e  così  viensi  a  confermare  sempre  pìii  che  il  sole  che 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  è  l' intelligenza  divina  che 
fa  conoscere  la  retta  via  della  giustizia,  della  virtù,  ecc.  Leg- 
giamo per  esseme  persuasi  e  convinti: 

"  Oculi  tui  recta  videant,  ^  et  palpebrae  tuae  praecedant 
ffressus  tuos.  Dirige  semitam  pedibus  tuis,  et  omnes  viae  tuae 
stabilientur.  Ne  decUnas  ad  dextram,  negue  ad  sinistram: 
averte  pedem  tuum  a  malo.  Vìas  enim  quae  a  dextris  sunt, 
novit  Dominus,  perversai  vero  sunt  quae  a  sinistris  sunt  „. 

Oculi  tui  reeta  videant,  ossia  gli  occhi  tnoi  guardin  le  cose 
rette,  ossia  le  cose  giuste  ;  e  per  questo  Virgilio  fissò  le  sue 
pupille  nel  sole  dell'intelligenza  divina  per  conoscere  la  giu- 
stizia, e  per  questo  invocollo  a  duce  nel  nuovo  cammino. 
La  Ghrazia  già  era  con  Dante,  e  non  dovea  quivi  aspettarla  ; 
né  Virgilio  pagano  potea  fissarla  cogli  occhi  suoi,  non  aven- 
dola mai  conosciuta.  Ma  esso  che  previde  nella  sua  iv  egloga 
il  Messia,  come  vogliono  i  più,  e  come  al  certo  si  riteneva 
a  tempo  di  Dante,  potea  benissimo  fissare  il  sole  della  divina 
intelligenza,  di  cui  un  raggio  potente  gli  venne  a  rischiarare 


^  Secondo  il  concetto  dantesco  spiegheremo  così:  *  Gli  occhi  tuoi 
sì  affisino  nel  sole  e  lì  veggano  le  cose  rette,  ossia  conoscano  ciò 
eh' è  retto,  ciò  eh' è  giusto,  ciò  eh' è  virtuoso  ,». 
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la  dotta  mente.  Sul  resto  di  questo  passo  dei  proverbi  ascol- 
tiamo monsignor  Martini: 

^  Dirige  semitam  pedibus  tuis,  et  omnes  vide  tuae  stabi- 
lientur,  etc.  Fa  diritta  carreggiata  a^  tuoi  piedi,  e  in  tutto 
il  tuo  procedere  avrai  stabilità.  S  così  commenta: 

'^  Cammina  per  la  via  piana  e  diritta  della  ragione,  della 
legge  e  della  virtù  :  non  declinare  né  a  destra,  né  a  sinistra; 
e  allora  il  tuo  procedere  sarà  virtuoso  e  costante.  Perocché 
le  vie  che  sono  alla  destra^  il  Signore  le  ama,  ecc.  Quando 
di  sopra  avverti  di  non  declinare  né  a  destra,  né  a  sinistra, 
paragonò  la  destra  e  la  sinistra  colla  via  della  virtù,  che 
è  via  di  mezzo,  perocché  nel  mezzo  sta  la  virtù,  ^  da  cui 
il  vizio  declina  verso  l'una,  o  verso  l'altra  parte,  o  per  ec- 
cesso, o  per  difetto  ;  quando  poi  dice  :  le  vie  che  sono  alla 
destra  il  Signore  le  ama,  paragona  tra  di  loro  due  vie,  cioè 
quella  della  virtù  e  quella  del  vizio:  delle  quali  la  destra, 
che  è  quella  della  virtù,  è  approvata  da  Dio.  Ecco  la  spo- 
sizionq  del  Nazianzeno  (or.  26):  "  Non  declinare  a  destra, 
né  a  sinistra,  affinchè  per  qualunque  di  queste  contrarie 
cose  tu  non  cada  nello  stesso  male,  cioè,  nel  peccato.  Per 
altro  la  destra  parte  è  lodata  con  quelle  parole  :  le  vie  che 
sono  alla  destra  il  Signore  le  ama.  Come  mai  dunque  que- 
gli che  loda  la  destra,  da  lei  ci  allontana?  S'intende  certa- 
mente quella,  che  sembra  destra  via,  ma  tale  veramente  non 
è,  alla  qual  cosa  alludendo  in  altro  luogo  dice:  non  essere 

oltre  modo  sapiente Perchè  egualmente  offendono  la  virtù 

e  l'eccesso  e  il  difetto,  come  una  misura  si  guasta  col  levarle 
o  coll'aggiungerle  qualche  cosa.  Nissuno  adunque  pretenda 
di  esser  più  sapiente  di  quello  che  conviene,  né  più  esatto 
della  legge,  né  più  sublime  dei  divini  comandamenti  ,. 


1  E  per  questo  Virgilio  fece  al  ano  muovere  centro  del  destro  lato, 
ossia  si  mosse  dal  mezzo  del  destro  lato. 
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Credo  sia  sufficiente  questo  soltanto  a  confermarvi  nella 
mìa  opinione,  persuadendovi  che  quella  del  Galanti  è  storta 
stortissima,  e  la  mia  più  valida  per  tutti  i  rispetti. 
Comandatemi,  e  state  sano. 

A.  A. 
G.  Eboli. 


pubblicati  nel  1872  nel  periodico  milanese  II  Babtoloxxo  BosaBBn. 

Saprà  grado  a  tutti  i  miei  connazionali  e  specialmente 
agli  amatori  ed  ammiratori  del  fiorentino  divin  poeta,  il  co- 
noscere qualmente  all'estero  sia  costui  in  altissimo  onore, 
e  come  le  sue  opere  vengano  con  attenzione  ed  amore  stu- 
diate da'  più  sapienti.  Noi  possediamo  libri  veramente  sti- 
mabili de'  forastieri  sopra  Dante,  e  basta,  fra  gli  altri, 
ricordame  due,  quello  del  vivente  re  di  Sassonia,  e  l'altro 
deU'Oznam  intomo  la  filosofia  dantesca.  Ma  bisogna  con- 
fessare cbe  sopra  tutte  le  nazioni  straniere  i  più  innamorati 
e  studiosi  di  Dante,  e  quelli  che  diedero  sul  poema  più 
opere  in  luce  sono  i  francesi,  perchè  questi  lo  tengono  con 
ragione  quasi  per  loro  connazionale,  avendo  egli  passata  parte 
della  sua  vita  in  Francia,  e  quivi  nella  capitale  atteso  alle 
discipline  teologiche  e  filosofiche  con  moltissimo  profitto  e 
reputazione. 

Ecco  oggi  farsi  a  voi  palese  un  altro  scienzato  francese 
innamoratissimo  dell' AUighieri,  ed  è  il  vicario  della  parroc- 
chia di  Antibo,  monsignor  abbate  Daniel  Edoardo,  il  quale 
promette  pubblicare  fra  poco  una  tesi  pel  suo  dottorato  in 
teologia,  che  si  aggira  intomo  a   Dante   teologo.  Egli    me 
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ne  mandò  le  proposizioni  stampate  con  la  tavola  delle  ma- 
terie contenute  nel  libro  che  darà  in  luce,  e  che  farò  ma- 
nifeste qui  presso,  ma  dopo  aver  trascritto  in  volgare  il 
carteggio  francese  avuto  fra  me  e  il  detto  m.  vicario,  il 
qual  carteggio  potrà  avere  qualche  importanza  per  i  festi 
danteschi. 


Antibo  (Alpi  marittime)  29  maggio  1872. 
Signor  Marchese, 

Quegli  che  ha  l'onore  di  scrivervi  è  un  prete  che  lavora 
in  questo  momento  per  comporre  un  libro  sopra  Dante  e 
le  stie  vere  dottrine. 

Ora  io  lessi  nella  CitnUà  Cattolica  che  voi  componeste  un 
volume  che  contiene  alcuni  importanti  studi  sopra  la  divina 
commedia,  ed  io  mi  aflfretto  a  scrivervi  per  pregarvi  d'in- 
viarmelo. 

Questo  volume  ha  per  titolo  :  E  libro  della  Sapienza  cm 
alcuni  importanti  studi  sopra  la  divina  commedia  (Nami). 

Io  son  pronto  col  prossimo  corriere  a  rimborsarvi  del 
prezzo  del  libro,  se  avrete  la  gentilezza  dichiararmelo. 

Compiacetevi  gradire,  signor  Marchese,  l'omaggio  del  mio 
profondo  rispetto,  e  in  antecipazione  i  miei  ringraziamenti. 

Vostro  Servitore 

l'Abbate  Daniel  Edoardo 

prete  Vicario  della  parrocchia  di  Antibo 

Piazza  della  Colonna  63. 

P./8.  Se  voi  conoscete  qualche  opera  nuova  e  importante 
sopra  Dante  cattolico,  abbiate  la  bontà  segnarmela  con  la 
matita  a  la  prima  o  seconda  pagina  del  vostro  libro. 
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Namì,  2  giugni^  1872. 
Severendiss.  sig.  Abbate  Efloardo  Daniel, 

Le  invio  prontamente  il  libro  che  desidera,  e  pel  quale 
non  chieggo  altro  prezzo  che  Peperà  sua,  quando  sarà  stam- 
pata. In  leggendo  conoscerà  che  gli  studi  pubblicati  sopra 
Dante  non  sono  che  un  saggio  di  una  grand-opera  che  vorrei 
fare  sul  medesimo  soggetto  con  Taiuto  di  altri,  formando 
e  stabilendo  per  ciò  in  Roma,  o  in  altra  città  principale, 
un^accademia  che  si  occupi  esclusivamente  di  un  commento 
ben  ragionato  sopra  tutte  le  opere  dell^Allighieri.  Farò  conto 
pur  di  lei  a  socio,  e,  quando  sarà  fondata  Taccademia,  ri- 
ceverà meritamente  il  diploma. 

Per  conoscere  alla  meglio  possibile  tutti  quelli  che  scrìs- 
sero sopra  Dante,  si  procuri  il  Manuale  dantesco  dell'abbate 
prof.  Terrazzi  di  Bassano  nel  Trevigiano,  che  ha  molto  eredito; 
come  pure  l'allegoria  della  divina  commedia  di  Dante  AUi- 
ghierì  esposta  da  Vincenzo  Barelli.  Firenze^  coi  tipi  di  M. 
Cdlini  e  C,  1864. 

Se  avesse  già  pubblicato  qualche  cosa  sopra  Dante,  ne 
gradirei  copia. 

Le  invio  in  quest'occasione  una  circolare,  alla  quale  con 

suo  commodo  pregherei  far  rispondere  anche  da'  suoi  amici 

letterati  di  costì  e  altrove. 

Mi  comandi  e  stia  sano. 

Suo  aifezionatiflsimo 

G.   Ekou. 


Antibo,  6  giugno  1872. 
Signor  Marchese, 

Ho  l'onore  di  scrivervi  per  ringraziarvi  del  vostro  libro, 

della  vostra  lettera  e  della  vostra   circolare Io  ho  tiitto 

ricevuto  con  grandissimo  piacere 
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Quando  il  mio  libro  sarà  finito,  ne  riceverete  una  copia 
per  la  posta.  Se  ne  imprime  un  foglio  per  settimana;  sa- 
ranno 300  pagine.  Non  aspettate  dunque  la  mia  opera  che 
nel  prossimo  settembre  —  Si  aggirerà  sopra  Dante  teologo  — 
Cotesto  si  è  lo  scritto  della  mia  tesi  per  la  laurea  dottorale 
in  teologia,  che  si  proporrà  nel  prossimo  novembre  in  Aix. 

Vorrei  sapere,  se  abbia  in  Roma  qualche  Cardinale  amico 
di  Dante.  Io  mi  farei  un  dovere  con  molto  piacere  d'in- 
viargli la  mia  tesi  per  farla  benedire  dal  Santo  Padre. 

Se  aveste  il  catalogo  contenente  il  nome  di  tutti  i  biblio- 
tecari d'Italia,  o  almeno  di  Firenze,  inviatemelo.  Havvi  a 
Firenze  un  certo  abbate  Anziani?  Il  sig.  Ferrucci  trovasi 
sempre  alla  Laurenziana? 

Non  pubblicherete  voi  un  catalogo  di  tutti  i  libri  venuti 
fuori  sopra  Dante  col  prezzo  loro  rispondente,  e  l'indicazione 
della  libreria  dove  si  vendono? 

Non  avete  voi  finito  il  vostro  libro  sull'allegoria  deUa 
divina  commedia  dichiarata  in  parte  dalla  sacra  scrittura  e 
da  s.  Bernardo? 

Non  potreste  voi  indicarmi  il  nome  de'  primari  dantofili 
viventi  d'Italia? 

Io  vorre'  ravvivare,  estendere  ed  ingrandire  in  Fraacia  il 
culto  di  Dante.  Son  due  anni  che  scrivo  per  tutto  per  pro- 
cacciarmi documenti.  Spesi  di  già  mille  e  più  franchi  per 
siffatta  gravosa,  ma  bella  raccolta.  Io  vo*  consacrare  a  Dante 
tutto  il  resto  della  mia  vita,  e  per  ciò  non  mi  lamento  per 
niente  della  spesa  che  feci  per  lui.  Già  possiedo  varie  edi- 
zioni e  cento  documenti.  Sfortunatamente  V  Italia  mi  è  stata 
fino  a  oggi  inaccessibile,  stante  la  penuria  de'  giornali  e  dei 
cataloghi  che  avrian  potuto  mettermi  sott'occhio  le  solventi 
dantesche. 

Scrissi  non  ha  guari  a  Fanfani  a  Firenze,  né  mi  rispose 
punto.  Scrissi  simigliantemente  ad    altri,  e    tutti    tacquero. 
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Ma  per  ciò  non  mi  perdo  d^animo.  Se  nella  prima  edizione 
saranno  alcune  imperfezioni,  faronne  ammenda  nella  seconda. 
Vedrete  in  fine  della  mia  opera  tutti  gli  autori  francesi, 
inglesi  e  alemanni  che  scrissero  sopra  Dante.  Questa  mane 
ho  eziandio  ricevuta  Topera  del  re  di  Sassonia.  Ella  è  sa- 
pientissima. Ho  intieramente  approvata  la  vostra  teoria  sopra 
^affinità  del  poema  di  Dante  con  le  opere  di  s.  Bernardo, 
affinità  che  sfuggì  al  nostro  dotto  e  pietoso  Ozenam.  Dante 
dovè  eziandio  leggere  le  opere  di  Ricardo  di  s.  Vittore.  Io 
vi  ravviso  un^analogia  rimarchevolissima. 

Se  la  vostra  opera  suirallegoria  fosse  finita,  inviatemela. 

Vorrei  conoscere  qualche  sapiente  professore  cattolico  del- 
l'Università di  Firenze,  o  qualche  prete  dotto  fiorentino 
amico  di  Dante. 

Io  non  ho  per  anco  scritto  nulla  sopra  Dante.  La  mia 
tesi  di  300  pagine  in- 8  non  verrà  fuori  che  a  settembre  di 
quest^anno.  Frattanto  mandovi  le  proposizioni  latine. 

Con  tutto  cuore  un  dev.mo  di  Dante 
Edoardo  Daniel. 


Al  medesimo. 

Narni,  12  giufjno  1872. 
Se  voi  non  iscriveste  nulla  fin  qui  sopra  Dante,  attenderò 
nel  prossimo  settembre  quanto  voi  pubblicherete  sid  medesi- 
mo soggetto.  Dante  teologo!  Gotesta  è  una  tesi  che  ornerà  molto 
la  vostra  laurea  dottorale  in  teologia,  e  riceverà  l'ammira- 
zione, i  plausi  di  tutti  gli  amatori  dell' AlUghieri.  Io  sono 
contentissimo  che  un  francese  consacri  a  Dante  tutto  il  ri- 
manente di  sua  vita,  e  che  non  si  lamenti  di  quanto  gli 
costò  il  suo  amore,  e  che  cerchi  di  propagare  il  culto  dan- 
tesco in  tutta  la  Francia.  Dante  pel  suo  amore,  pe'  suoi 
studi,  per  la  sua  dimora,  per  le  sue  opere,  per  la  sua  re- 
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ligione  e  per  altre  cose  appartiene  tanto  air  Italia,  quanto 
alla  Francia. 

Voi  sapete  bene,  ch^egli  ebbe  stanza  a  Parigi,  e  qmyi 
studiato  nelle  discipline  filosofiche  e  teologiche,  e  voi  ora 
sapete  eziandio  per  via  del  libro  mio  sulla  Sapienza,  ch'egli 
imitò  nel  poema  s.  Bernardo,  ed  altri  scrittori  francesi. 

La  mia  opera  sull'allegoria  non  è  terminata,  né  so  quando 
avverrà. 

Ferrucci  è  sempre  alla  Laurenziana.  Scrivetegli  a  mio 
nome,  e  pregatelo  di  mettervi  in  corrispondenza  con  tutti  i 
sapienti  dantofili  di  Firenze. 

Un  cardinale  amico  di  Dante  è  il  De-Luca. 

Altro  libro,  buon  per  voi,  si  è  il  ìneiodo  di  commentare 
la  commedia  di  Dante  Allighieri  proposto  da  GiambatUsla 
Giuliani  prof,  nel  B,  IstittUo  di  studi  superiori  in  Firenze, 
Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1861. 

Per  sapere  i  nomi  de'  primari  conunentatori  dantofih  an- 
tichi e  moderni,  vi  bisogna  (tomo  a  dirvelo)  procacciare  il 
Mammle  Dantesco  di  Grius.  Jacopo  prof,  Ferrazzi;  Bassano 
(nel  Trevigiano);  tipografia  Sante  Pozzato,  1871,  il  qual 
manuale  gode  molta  stima.  Potrete  scrivere  in  mio  nome 
all'autore  istesso. 


Salutandovi,  mi  dichiaro 


Affezionaiissimo  serro 
G.  Ebou. 


Antibo,  19  giugno  1872. 


Sig.  Marchese  Broli, 

Ho  l'onore  di  scrivervi  per  inviarvi  il  prezzo  dell'opera 
che  aveste  il  buon  pensiero  mandarmi.  L'ho  già  alquanto 
letta,  e  in  conseguenza  prevedo  che  riescirammi  utilissima. 

Non  mi  manca  altro  che  un   almanacco   ecclesiastico  di 
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Roma  e  poi  non  occorre  altro.  Cotesto  almanacco  debb'e- 
sistere,  perchè  Fanfani  m'inviò  ieri  quello  di  Firenze.  Se 
voi  scriverete  a  Roma  questa  estate,  cercate  procurarmelo;  e 
ne  sarete  rimborsato. 

Dopo  la  lettura  del  vostro  libro  della  Sapienza  ho  fatto 
venire  tutte  le  opere  di  s.  Bernardo,  e  vi  trovo  ogni  giorno 
più  molta  rispondenza  con  la  divina  commedia. 

Onore  a  voi  che  avete  saputo  trovar  tanto  bene  le  vere 
sorgenti,  alle  quali  Dante  ebbe  attinto  pel  suo  poema.  La 
Francia  e  i  buoni  francesi  vi  saranno  ora  e  sempre  ricono- 
scenti per  la  parte  che  loro  attribuite  nella  formazione  del 
bel  genio  di  Dante. 

Ho  preso  nota  delle  opere  che  mi  consigliate.  Solamente 
mi  rincresce  di  non  sapere  il  prezzo  preciso  per  non  istare 
a  scriver  due  volte.  Cercherei  pertanto  di  averle  a  mezzo 
di  Marietti  di  Torino.  Gli  scrissi  per  avere  i  numeri  della 
Civiltà  Cattolica,  che  parlano  di  Dante.  Scrissi  per  lo  stesso 
modo  a  Barbèra  di  Firenze  per  aver  le  incisioni  che  illu- 
strano la  divina  commedia  di  Pietro  Fraticelli. 

Non  so  se  mi  concederà  ornare  la  tesi  di  siffatte  incisioni: 
desidero  che  mi  risponda  favorevolmente;  ed  attendo  tutti 
i  giorni. 

A  poco  a  poco  giungerò  avere  una  vera  biblioteca  dantesca. 

Ricevetti  ieri  vostra  lettera  piena  di  buoni  indizi.  Mi  di- 
spiace che  siavi  costata  tanto.  Le  semplici  lettere  non  costano 
che  0,40.  In  quanto  a'  vostri  prospetti,  metteteli  sempre  sotto 
fascia.  Attendo  con  impazienza  vostra   opera  sulPallegoria. 

Penso  che  il  signor  Ferrucci  di  Fiorenza  sia  parente  di 
Rosa  Ferrucci,  ^  di  cui  ho  compra  la  vita  eh' è  così  edifi- 


1  Rosa  Ferrncci  ò  nepote  del  nostro  bibliotecario  della  Laurenziana, 
e  figlia  dei  celebri  Michele  Ferrucci  prof,  e  bibliot.  nell*  Università. 

O.  Eboli.  Alcune  prone  e  versi  -  Voi.  i.  15 
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cante.  Ella  amava  molto  il  nostro  poeta.  Possibile  che  l'O- 
mero cristiano  sia  tanto  poco  conosciuto  in  Francia  e  sì 
poco  classico!  Speriamo  che  tale  trista  condizione  di  cose 
sia  per  cambiare.  Io  non  intendo  perchè  i  nostri  ambascia- 
tori e  consoli  in  Italia  non  abbiano  ancora  impegnato  il 
nostro  Ministero  delP  Istruzione  pubblica  a  favorire  in  ogni 
maniera  gli  studi  danteschi  nei  nostri  licei  e  ginnasi. 

Io  mi  chiamo  sempre  più  fortunato  delle  mie  amichevoli 
relazioni  con  voi,  e  molto  desidererei  che  la  mia  tesi  fosse 
di  già  impressa  per  provarvi  quelle  grandi  affinità  intellettuali 
esistenti  tra  voi  e  me. 

Vi  ringrazio  di  tutto  cuore  e  sono  con  tutta  stima  vostro 
devotissimo  servo 

Edoabdo  Daniel. 


Sieguono  le  proposizioni  latine  e  la  tavola  delle  materie. 

I.  Historiae  documentis  certum  est  Dantem  Àligherium 
mirabili  praeditum  ingenio,  omnibus  doctrinis  praesertim 
theologicis,  medio  aevo  vigentibus,  fuisse  a  juventute  im- 
butum;  deinde,  adversa  quae  expertus  est,  civiles  discordiae, 
exilium  diutumaeque  peregrinationes  animum  ad  sublimia 
evexisse  videntur. 

II.  Praeclarae  theologicae  illius  doctrinae,  quam  Dantes 
penitus  hauserat,  extant  manifesta  vestigia  multis  in  vocibos 
praestantissimi  poematis  lingua  italica  ab  ipso  conditi,  quod 
vulgo  inscribitur:  divina  commedia.  Id  jam  satis  apparet  prima 
hujusce  operis  parte  cui  titulus:  V inferno. 

III.  Clarius  etiam  patefiunt  ejusdem  doctrinae  placita  quae 


di  Pisa,  e  Caterina  Franceschi  di  Narni  che  diede  in  luce  varie  belle 
opere. 
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maxime  Divi  Thomae  redolent  sententiam,  in  secunda  parte 
poematis  quae  dicitur  :  il  purgatorio. 

lY.  Altissima  demum  christianae  fldei  dogmata  attingit 
incljrti  carminis  tertia  pars  quae  inscribitur  :  il  paradiso,  ubi 
mirifice  evolvuntux  et  splendore  ftilgent  amplissimo. 

V.  Dimna  comimàia,  quae  Dantis  Aligherii  praecipuum 
opus  est,  veram  et  salutiferam  vim  exercuit  inter  christianos, 
imprìmis  Italiae  populos. 

Conclusio,  —  Ergo,  omnino  concutiendi  sunt  scrìptores 
hodiemi  aut  veteres  qui  Dantis  orthodoxiam  vel  scientiam 
theologicam  in  suspicionem  adducere  conati  sunt. 

Hanc  Thesitn 

Deo  duce,  et  auspice  Immaculata  Deipara  Virgine  Maria, 
ad  doctoratus  gradum,  Eduardm  Daniel,  praesbyter  Dioe- 
cesis  Forojuliensis,  tu  eri  conabitur  in  aedibus  sacrae  Facul- 
tatis  Tbeologicae  urbis  Aquensis,  anno  Domini  1872,  die 
vero  novembris, 

bora 

Visum  aquis  sextiis,  anno  Domini  1871,  Typis  mandetur 
die  22  aprilis  —  Sacrae  Facultatis  Tbeologicae  Academiae 
Aquensis  Bector  Aquensis  Decanus. 

J.    P.    BOYEE    -    V.    ViEniLE. 

La  Faculté  de  Théologie  ne  reconaissant  que  les  seules 
propositions  approuvées  et  contre  signées  par  elle  dans  Pé- 
noncé  de  chaque  tbèse,  laisse  par  conséquence  au  candidat 
la  responsabilité  des  développements  qu'il  donne  à  son 
trayall. 

TABLE  DES  MATIÈRES. 
Introduction. 

I.  But  de  la  tbèse. 

II.  Dante,  son  siede,  sa  vie. 
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III.  Obseryations   générales   sur  Tenaraible   de   la  divine 
comódie. 

PKEIOÈBE   PABTIE 
L'Bttftr 

I.  Importance  dee  deux  premiers  chants. 

II.  Analjse  théologique  de  TEnfer. 

DEUXIÉME   PABTIE 
Le  Pnrgatolre 

Analyse  théologique  du  Purgatoire. 

TKOISIÈME    PABTIE 
Le  Pandi! 
Analyse  théologique  da  Paradis. 

Influence  religieuse  de  la  divine  comédie  sur  la  littératore 
et  les  arts  en  Italie. 

Conclusion. 

Dalle  proposizioni  della  tesi  teologica  e  dalla  tavola  delle 
materie  rilevasi  la  molta  importanza  dell'opera  del  reverendo 
Daniel,  e  godo  che  il  medesimo  si  faccia  a  rintuzzare  al- 
cuni errori  messi  fuori  contro  Dante  dalle  teste  balzane,  le 
quali  fecero  di  lui  e  del  divino  poema  un  fSeuitoccio  a  modo 
loro  tanto  in  politica,  quanto  in  iscienza,  e  gli  fecero  dir 
cose  che  non  ebbe  mai  sognato  in  niun  momento  della  sua 
vita. 

Onore  dunque  e  lode  al  sapiente  e  buon  francese  amico 
nostro  e  di  Dante.  Mandiamgli  un  saluto  ed  un  abbraccio, 
animandolo  sempre  più  a  propagare  nella  sua  nazione  sa- 
pientissima il  culto  di  Dante,  che  sarà  in  ogni  tempo  il 
principal  poeta  di  tutti  quelli  che  sanno  e  che  credono  in 
Cristo. 

Narni,  12  settembre  1872. 

Gr.  Eboli. 
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al  chiarissimo  signor  professare  Augusto  Bernabò  Silorata  a  di- 
chiarazione di  un  terzetto  del  ventinovesimo  canto  del  paradiso 
di  Dante.  ^ 

Narni,  17  gennaio  1873. 
Chiarissimo  Professare, 

Non  mi  ricorda,  se  il  commendatore  vostro  padre,  o  voi 
stesso  m^  invitaste  Panno  passato  a  mandarvi  qualche  cosetta 
pel  vostro  reputato  giornale.  Il  fatto  sta,  che  io  al  grazioso 
invito  graziosamente  promisi,  e  poi  con  mala  grazia  non 
mantenni  punto  la  promessa.  Ma  in  questo  novello  anno  ho 
mutato  pelo  e  costume;  che  se  prima  fili  con  voi  sgarbato, 
oggi  vo'  essere  cortesissimo,  inviandovi  uno  scrittarello  sa- 
porito e  grasso,  che,  spero,  anderà  a  sangue  a  tutti,  giacche 
tratta  piacevolmente  del  celebre  porco  di  sant^ Antonio  abate. 
*  Oh  !  che  diacine  di  argomento  andaste  mai  a  trovare  !  E  per 
un  giornale  serio,  come  il  mio,  da  istruire  maestri  e  putti 
in  lettere,  in  iscienze,  in  belle  creanze  !  E  per  questi  tempi 
sì  contrari  agli  angioli,  ai  santi,  ai  diavoli  e  a  tutte  le  cose 
infernali  e  celesti  !  I  miei  lettori  mi  darebbon  certo  la  berta, 
se  ponessi  il  vostro  scritto  nel  mio  giornaletto,  e  col  porco 
di  sant^ Antonio  andrei  forse  a  rischio  di  beccarmi  il  titolo 
pur  io  di  porco,  di  maiale,  di  codino,  di  retrogrado  e  cose 
simili  j,. 

Scusate  professore:  tutti  i  cristiani  del  mondo  mangiano 
il  porco,  e  poi  ognuno  sente  vergogna  di  nominarlo,  o  ra- 
gionarne ;  cosi  awien  pure,  che  molti  han  ribrezzo  di  ucci- 


1  Questo  scritto  doveva  pubblicarsi  già  da  tempo  in  altra  raccolta. 
Ciò  non  essendo  potuto  seguire  per  varie  circostanze  che  qui  sarebbe 
superfluo  Tesporre,  il  eh.  autore  ce  ne  ha  fatto  dono  pel  Buonarroti, 

(N.  d.  EJ 


dere  un  animale,  mentre  morto  sei  mangiano  con  un  gusto 
matto.  Eh  via,  non  badiamo  agli  uomini,  che  sovente  sono 
in  contraddizione  con  loro  stessi,  e  non  badiamo  ad  alcune 
mal  intese  e  ridicole  creanze,  tanto  più  che  il  Galateo  è 
oggi  bandito  dal  civil  consorzio,  e  tanto  più  che  in  questo 
troverete  molti  uomini  più  porci  che  il  porco  stesso  di  san- 
t^ Antonio.  Oggi,  ch^è  la  solennità  di  questo  anacoreta,  e 
che  si  benedicono  tutte  le  bestie  in  suo  nome,  è  per  me 
conveniente  e  bello  parlare  del  porco  a  lui  carissimo,  per- 
chè gli  rammenta  una  vittoria  riportata  sopra  il  demonio, 
che  '1  volle  tentare  sotto  le  mentite  spoglie  di  questo  im- 
mondo animale.  Che  se  alcuno  de'  vostri  lettori  torcesse  il 
muso,  o  facesse  il  niffolo  al  mio  discorso,  ditegli,  che  di 
carnevale  ogni  argomento  vale,  e  che,  s'è  lecito  sempre  dir 
cose  allegre  e  giocose,  molto  più  lo  sarà  in  questa  occa- 
sione. E  voi  nemmanco  negherete  un  posto  al  mio  scritto 
nel  vostro  giornale,  *  trattandosi  di  un  porco  più  gentile, 
pulito,  savio  e  dotto,  che  non  Socrate,  Platone  ed  Aristo- 
tile, ed  al  quale  faran  certo  un  dolce  sorriso  e  mille  mor- 
bide carezze  anco  le  più  schifiltose  signore  del  mondo. 

Ma,  lasciando  da  parte  le  allegorìe  e  gli  scherzi,  e  ve- 
nendo al  quia,  vi  pregherei  tórre  in  mano  il  poema  di 
Dante,  e  legger  meco  nel  canto  ventinovesimo  del  paradiso 
i  seguenti  versi: 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 


1  Nel  detto  giornale  non  ebbe  più  luogo  il  presente  scritto,  perchè 
venne  sospeso. 
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Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento, 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  : 

Sì  eh  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 

Deir  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare;  e,  pur  cha  ben  si  rida, 

Gonfia  *1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida, 

Che  se  '1  vulgo  il  vedesse,  non  terrebbe 

La  perdonanza,  di  che  si  confida  ; 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  senza  pruova  d'alcun  testimonio, 

Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 
Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonw, 

Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci. 

Pagando  di  moneta  senza  conio  ecc. 

Vedete  bene,  che  il  mio  porco  è  pulito  e  rispettabile,  e 
perciò  degno  della  vostra  stampa,  e  della  stretta  famiglia- 
rità di  qualunque  messere. 

I  commentatori  antichi  e  moderni,  che  conosco  io,  ac- 
cordansi  tutti,  tolta  qualche  piccola  discrepanza,  a  un  modo 
nel  dichiarare  quest^  ultimo  terzetto,  perchè  basta  citarne  uno 
per  saperli  tutti. 

Prenderemo  dunque  al  nostro  proposito  uno  dei  piti  mo- 
derni, e  che  immeritamente  levò  di  se  tanto  grido  dopo  gli 
elogi,  poco  ponderati,  de^  giornali.  Egli  è  il  Bennassuti,  ^  nel 
cui  conmiento  leggeremo: 


^  Nel  commento  del  Bennassuti  sono  molte  cose  buone  insieme  a 
molte  non  buone.  Io  sarò  sempre  della  stessa  opinione,  manifestata 
nel  mio  libro  della  Sapienza  e  in  altri  scritti,  cioè  che,  a  commentar 
bene  tutte  le  opere  di  Dante,  rìchiedesi  un'accademia  a  posta,  non 
potendo  uno  solo  aver  tanto  tempo,  tanta  scienza,  tanti  danari  e  tutto 
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"  Di  questo  ingrassa  ecc.  SanV Antonio  si  usa  dipingere 
o  scolpire  con  a  piedi  un  porco,  che  è  simbolo  del  demonio 
della  libidine,  il  quale  andava  veramente  sotto  questa  forma  a 
tentarlo.  Sant'Antonio  è  posto  qui  per  indicare  gli  ordini  mo- 
nastici de'  quali  fu  capo  sant'Antonio  abate.  Dunque  i  seguaci 
di  sant'Antonio  non  fanno  oggi  come  lui:  egli  batteva  e 
cacciava  il  porco:  questi  lo  ingrassano  (l'equivoco  satirico 
è  molto  arguto)  e  lo  ingrassano  colle  elemosine  dei  credu- 
loni ;  ed  oltre  il  porco,  che  serve  loro  a  mangiare,  ingras- 
sano se  stessi  od  altri,  che  sono  peggio  che  i  veri  porci, 
pagando  la  gente  oblatrice  di  vane  promesse  (moneta  senza 
conio)   „. 

Quante  cose,  caro  professore,  non  fan  d'ordinario  pensare 
e  dire  i  commentatori  a  Dante,  che  non  ebbe  mai  né  pen- 
sate, né  dette?  E  così  il  midollo  del  poema  se  ne  va  in 
acqua,  e  l'acqua  diventa  fango.  Che  han  che  fare  nel  nostro 
caso  la  pittura  e  scultura  di  sant'Antonio  e  del  suo  porco, 
se  Dante  parla  di  un  porco  reale  ed  ingrassato?  E  con  che 
soda  ragione  si  argomenta,  che  sant'Antonio  in  questi  versi 
simboleggi  tutti  gli  ordini  monastici  ?  E  dopo  un  falso  sup- 
posto si  tirerà  spacciatamente  la  ridicola  conseguenza  :  dunque 
i  seguaci  di  sanf  Antonio  non  fanno  oggi  come  lui,  ecc.  ecc. 
La  logica  m'insegna  che  la  conseguenza  é  salda  nell'argo- 
mentazione, quando  la  maggiore  e  la  minore  sono  ben  basate 
e  provate.  Ma  qui  dove  stanno  le  prove?  Per  un  poeta  è  bello 
che  giuochi  molto  l'immaginazione,  ma  fino  a  certo  segno; 
per  uno  poi,  che  vuole  ben  commentare  i  poeti,  è  mestieri 
stia  sul  sodo,  e  non  faccia  castelli  in  aria,  e  in  lui  richie- 


che  si  richiede  di  scorta  per  mettersi  in  via  e  percorrerla  bene.  Co- 
test*accademia  mi  sta  in  mente  da  lunga  pezza,  e  la  vagheggio  in 
Roma. 
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desi  buon  gusto,  sano  giudizio,  profondo  acume,  critica 
sottile,  molta  pazienza  a  meditare,  erudizione  vasta  e  non 
vana,  né  superficiale,  intera  cognizione  de'  tempi  e  costumi 
del  poeta,  che  si  toglie  a  dichiarare.  Se  i  commentatori 
avessero  conosciuto,  o,  conoscendolo,  tornato  a  mente  un 
nostro  antico  costume  in  pratica  al  tempo  di  Dante,  e  da 
poco  cessato,  non  avrian  detto  tante  sciocchezze. 

Le  città,  terre  e  castelli  d'Italia,  e  credo  pure  di  altre 
nazioni  cristiane,  avean  fratemite,  collegiate  e  conventi  in- 
titolati a  sant'Antonio  abate,  alli  quali  era  data  facoltà  di 
mandar  vagando  alla  libera  per  ogni  canto  uno  o  più  porci 
sotto  nome  del  santo,  e  per  ciò  venivan  appellati  i  porci 
(o  il  porco,  s'era  un  solo)  di  sant'Antonio,  ovvero  senza  il 
secondo  articolo  il  porco  o  i  porci  sant'Antonio  ;  come  si 
direbbe  il  palazzo  Torlonia,  il  patrimonio  Chigi;  invece  del- 
l'altro modo  più  comune,  il  palazzo  di  Torlonia,  il  patrimonio 
dei  Chigi.  E  per  ischerzo,  non  per  ischemo,  il  porco  di  «an- 
1^ Antonio  era  pur  chiamato  sanV Antonio  senza  più.  Gotali 
porci  avean  siffatto  privilegio,  afi&nchè  si  procacciassero  gra- 
tuitamente il  cibo  da'  suoi  devoti;  e  siccome  questi  eran 
molti  per  ogni  luogo,  reputandosi  esso  santo  a  protettore 
efEicacissimo  di  tutte  le  bestie,  così  quelli  mangiavano  a  cre- 
papelle, e  facevano  un  pelo  così  lustro  e  morbido,  e  una  co- 
tenna sì  erta,  ch'era  una  maraviglia;  e  pel  molto  involucro 
del  grasso  andavano  attorno  con  passo  a  modo  di  lumache. 
Ma,  perchè  questi  beatissimi  porci  si  riconoscessero  facilmente 
dagli  altri  non  liberi,  che  ingombravano  sozzamente  il  paese, 
e  perchè  non  guastassero  con  l'indiscreto  muso  le  mal  sel- 
ciate strade,  si  tagliava  loro  un'orecchia,  si  appiccava  al  collo 
un  campanello,  ed  al  grifo  un  grosso  cerchio  di  ferro,  e  così 
nel  piacere  soffrivano  tre  tormenti,  che  io  porco  non  avre' 
mai  sofferto  davvero  ;  perchè,  amando  più  la  Ubertà  povera 
e  contenta,  che  non  un  ricco,  ignominioso  e  dolente  servaggio. 
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me  ne  sare'  gito  per  le  selve  a  mangiar  radiche,  ghiande  e 
castagne,  piuttosto  che  destarmene  a  ingrassare  in  città  sotto 
sì  trista  condizione.  Ma,  dicendola  fra  noi  in  confidenza, 
quanti  non  truovansi  oggi,  come  prima,  che  la  pensano  al 
pari  del  porco  sani^ Antonio  ?  I  quali,  preferendo  a  una  lieta  e 
povera  libertà  un  incomodo  servaggio,  badano  senza  bisogno 
ad  ingrassare  fuor  dell'ordinario,  ridendosi  di  quelli,  più  degni 
certo  di  loro,  che  stanno  sbadigliando  a  pancia  vuota. 

Ricercate  gli  antichi  statuti,  o  le  storie  delle  città  e  ca- 
stelli, e  molte  vi  parleranno  di  siflFatta  curiosa  costumanza, 
che  io  ebbi  già  ricordata  a  pag.  342  del  primo  voi.  della 
mia  miscellanea  storica  namese.  *  Guai  a  chi  maltrattava 
que'  sacri  porci.  La  plebe  ammutinavasi  ipso  facto.  Una  volta 
che  una  di  cotali  rispettabilissime  eccellenze  entrò  franca 
dentro  il  cortile  aperto  di  certa  casa,  e  diede  ingordamente 
addosso  ^  ad  un  sacco  pieno  di  grano,  il  padrone  sdegnato 
il  cacciò  via  a  suon  di  bastone;  perchè  il  dolente  animale 
si  die'  forte  a  stridire.  Saputosi  il  fatto  in  piazza,  la  ple- 
baglia armata  corse  infuriata  a  casa  dell'  irreligioso  signore 
col  proposito  di  ritrovargli  ben  bene  le  costure,  ed  ebbe  la 
fortuna  di  nascondersi  al  sicuro:  ma  non,  come  lui,  restò 
salvo  il  grano,  che  tutti  fecero  a  ruffa  raffa  a  chi  più  ne 
prendesse,  talmente  che  sparì  in  un  lampo.  La  religione  del 
volgo  è  come  quella  del  porco  $anf Antonio;  mangiare,  e 
poi  sempre  mangiare,  e  portar  via,  dove  si  truova  a  portar 


1  Nelle  schede  del  Garampi,  che  conservansi  nell'archivio  vaticano, 
leggesi  sotto  Tanno  1309:  *  Consueverunt  fideles  ad  opus  infirmorum 
et  panpemm  hospitalis  s.  Antonii  ejusdem  s.  nomine  enutrire  porco» 
et  alia  animalia,  ac  fratribns  hospitalis  ipsius,  porconun  cmra  ac  fa- 
rinam  ad  huj  asmodi  opns  largiri. 

3  Questo  fatto  accadde  in  Orte,  e  vennemi  raccontato  da  una  signora 
che  lo  intese  dal  suo  padre. 
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via.  E  per  tal  modo  pagasi  della  giustizia,  che  fa  spesso 
senza  misura,  o  fuor  di  misura,  e  direi  quasi  bestial- 
mente. 

Quando  i  porci  sant'Antonio  eransi  ben  bene  ingrassati, 
da  non  poterne  più,  venivano  ammazzati  in  questo  giorno, 
e  la  loro  carne  mangiata  dai  signori  della  festa^  chiunque 
fossero,  e  da  altri  devoti  ^  per  devozione.  Perchè  il  volgo, 
stante  le  parole  di  alcuni  furbi,  credea,  che  la  carne  di 
quelli  facesse  bene  per  Panima  e  pel  corpo,  risanando  Tuna 
e  l'altro  ;  come  pure,  che  alimentando  lui  quelle  bestie  gratis, 
avrebbesi  procacciata  la  benevolenza  e  protezione  del  santo, 
e  in  tal  guisa  salve  tutte  le  bestie  che  possedeva  e  la  sua 
vita  sempre  felice,  e  le  sue  peccata  tutte  rimesse. 

Ora,  ciò  saputo  e  dichiarato,  parmi  che  la  spiegazione 
della  terzina  dantesca  venga  per  dritto  filo  assai  bene,  e  che 
si  appoggi  a  pruova  saldissima  ;  conseguentemente  spieghe- 
remo: 

Di  questo,  cioè  con  queste  favole,  o  false  credenze,  in- 
grassa  cioè  s'ingrassa  ^  il  porco  sanf  Antonio,  vale  a  dire  il 
porco  di  s.  Antonio,  il  porco  a  lui  dedicato,  e  per  devozione 
pasciuto  dal  volgo  ;  ed  altri  (issai,  come  pure  di  questo  modo 
sMngrassano  altri  assai,  cioè  persone  d'ogni  ceto   e   d'ogni 


1  E  non  si  mangiavano  soltanto  dai  frati  di  s.  Antonio,  come  gra- 
tuitamente asseriscono  i  commentatori,  ma  poteansi  mangiare  dai 
canonici,  e  dai  componenti  le  confraternite,  ch*eran  padroni  de*  porci 
vagabondi  a  nome  di  s.  Antonio.  E  oltre  loro  ne  mangiavano  que' 
devoti  a  cni  eglino  ne  faceano  parte,  ed  eran  molti. 

2  Ingrassa  può  esser  transitivo  e  intransitivo.  Lo  prendo  in  questo 
ultimo  modo,  perchè  coerente  al  fatto  storico  da  me  narrato,  e  perchè 
si  evita  una  locuzione  viziosa,  che  a  Dante  sottil  grammatico  e  ora- 
tore non  vorre'  appuntare.  Se  il  verbo  ingrassa  si  spiegasse  come 
transitivo,  allora,  o  converria  dire  che  il  porco  ingrassa  s.  Antonio, 
ovvero  che  Dante  collocò  male  le  parole,  e  fece  un  errore. 
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sesso;  *  che  son  peggio  che  porci,  intendiamo,  che  son  più 
tristi  de'  porci  stessi,  perchè  questi  ingrassano  a  spese  e  non 
a  danno  altrui,  e  gli  altri  assai  ingrassano  pagando  di  mo- 
neta sema  conio,  cioè  spacciando  false  credenze  per  ismungere 
roba  e  denaro  dai  deroti  credenzoni.  ^ 

Ma  direte:  *  Come  Tolete  voi  estendere  quell'afón  assai 
ad  ogni  ceto  e  sesso,  e  non  ai  soli  &ati,  se  Dante  parla  più 
sopra  di  pergamo,  di  convento,  di  cappuccio  ?  Queste  tre  pa- 
role s'attagliano  solo  a'  frati,  e  perciò  alcuni  commentatori 
bene  argomentaronsi,  che  sott'esse  si  nascondessero  frati,  e 
tutti  frati  di  sant'Antonio,  Tenendo  appresso  nominato  il 
porco  sant^ Antonio  „.  Oh!  Dante  così  irriverente  e  tristo  da 
nominar  porci  i  frati!  E  i  soli  frati  di  sant'Antonio!!  Co- 
testi soli  erano  i  predicatori  del  pubblico  ?  Cotesti  soli  man- 
giavano alle  spalle  de'  semplici  credenti,  e  spacciavan  cose 
non  convenienti  alla  fede?  Oh!  come  la  satira  del  poeta 
perde  forza,  se  la  restringeremo  così  ;  anzi  diventerà  un  li- 
bello famoso,  se  l'applicheremo  ai  soli  frati  di  sant'Antonio, 
e  a  nome  loro  il  condanneremo  alla  galera.  No,  no  :  la  sa- 
tira è  per  tutti  quei  che  pelavano  con  favole  e  false  credenze 
la  semplicità  e  bonarietà  de'  devoti.  Sì;  Dante  parla  più 
sopra  di  pergamo,  di  convento,  di  cappuccio;  ma  in  antico 
pergami  eran  nelle  chiese  de'  frati,  pergami  nelle  chiese  de' 


^  Avendo  Dante  parlato  qui  in  generale,  come  vogliamo  coteste 
sne  parole  restringere  ai  frati  di  s.  Antonio  per  opinione  vaga  di 
alcuni  commentatori? 

^  Se  poi  piacesse  ad  alcuno  spiegare  il  verbo  ingrassa  in  modo 
transitivo,  allora  la  spiegatone  sarà  poco  differente  dalla  prima  e 
sempre  di  accordo  col  narrato  costume,  cioè:  di  questo  modo,  ossia 
con  queste  favole  e  feilse  credenze,  s.  Antonio  ingrassa  per  le  strade  il 
porco  a  lui  dedicato,  e  altri  assai  con  Tistessa  guisa  ingrassano  loro 
stessi,  spacciando  frottole  non  convenienti  alla  fede,  per  pelare  i 
divoti. 
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canonici  secolari  e  regolari,  pergami  nelle  confraternite  ec- 
clesiastiche e  laiche,  pergami  nelle  piazze,  ed  usandosi  anche 
pergami  ambulanti,  questi  all'occorrenza  piantavansi  ovun- 
que, per  cui  i  pergami  non  eran  privativa  de'  frati.  Simil- 
mente convento  a'  tempi  di  Dante  non  usavasi  solo  a  significare, 
com'oggi,  congrega  di  fraii,  ma  di  qualunque  ceto  di  persone, 
e  ne'  nostri  versi  la  parola  convento  riferiscesi  agli  apostoli, 
e  gli  apostoli  nel  nostro  senso  non  eran  frati,  ma  fratelli 
in  Cristo.  Rispetto  al  cappuccio,  noi  portavano  anticamente 
maschi  e  femmine,  secolari  e  chierici?  E  chi  vi  assicura, 
che  nell'espressione  gonfia  il  cappuccio  si  annidi  un  frate 
predicatore,  come  pretendono  e  il  Bennassuti  e  altri?  Io  invece 
veggo  per  entro  una  testa  di  secolare,  e  ne  darò  spiegazione 
altra  volta.  D  pergamo,  il  convento,  il  cappuccio  unisconsi 
poi  tutti  in  sant'Antonio  e  nel  suo  porco,  e  da  questo  co- 
lossale fantasma  sbucano  fuori  tanti  frati  mangioni  eh'  è  una 
delizia  a  vederli  tutti  mangiarsi  il  porco  del  loro  santo  padre 
abbate.  Gnaffe,  che  la  è  questa  una  bella  chiosa!!  In  primo 
luogo  dico,  che  il  terzetto  ultimo  già  recitato,  quantunque 
connesso  agli  altri,  pure  dipende  intrinsecamente  per  il  suo 
vero  significato  dal  solo  terzetto  precedente,  in  cui  si  parla 
in  sulle  generali  e  non  di  soli  frati.  In  secondo  luogo  san- 
t'Antonio è  nominato  qui  individualmente  per  cagione  del 
porco  a  lui  dedicato  dai  devoti,  e  per  suo  rispetto  alimentato 
gratis,  e  non  già  perchè  il  porco  o  egli  sieno  simbolo  di 
alcun  frate;  e  si  vede  chiaro  che  Dante  volle  mettere  in 
ridicolo  la  costumanza  da  me  narrata  per  farla  dismettere. 
Che  se  a  lui  non  accadde,  i  posteri  custodirono  le  sue  pa- 
role sdegnose,  e  lo  secondarono,  annullando  un  costume  che 
la  chiesa  e  il  comune  certamente  tolleravano,  ma  non  ap- 
provavano punto. 

Sopra  gli  altri  versi  del  brano  predetto  saria  a  dirsi  qualche 
cosa,  ma  rimettiamola  a  miglior  tempo,  e  permettetemi,  che 


vada  a  goder  la  corsa  della  stella,  che  i  vetturini  e  vetturali 
e  asinai  fanno  a  onore  del  santo.  Prima  in  questo  giorno 
usavasi  la  corsa  del  gallinaccio  in  luogo  della  stella,  e  quel- 
Tanimale  attaccavasi  per  le  zampe  penzolone  ad  una  corda 
posta  in  aria,  e  ben  tirata  d^ambo  i  capi,  e  vincea  quel  ca- 
valiero  che,  gagliardamente  correndo,  gli  strappava  il  collo. 
Ma  oggi  non  è  più  tempo  di  gallinacci:  con  tanti  lumi  i 
micini  apersero  gU  occhi,  e  si  vuol  piuttosto  la  corsa  delle 
volpi,  già  cantata  da  vostro  padre  in  versi  e  da  me  in  prosa.  ^ 
Come  mutano  tempi  e  costumi!!... 

*  Ma  prima  di  lasciarmi,  ditemi  un  po':  e  voi  credete 
con  la  vostra  nuova  spiegazione  di  avervi  cólto  meglio  degli 
altri?  „  Credo.  Quando  i  versi  del  nostro  poeta  ponno  avere 
spiegazione  da  un  fatto  storico,  direi  che  ci  dovremmo  con- 
tentare assai  più  che  non  delle  conghietture  e  fantasticherie, 
che  son  vesciche  vuote:  almeno  così  m'insegna  la  mia  cri- 
tica e  la  mia  logica.  Che  se  venisse  fuori  più  valente  critico 
e  loico,  che  la  indovinasse  meglio  di  me,  gli  farei  di  ber- 
retta, e  confesserei  tutto  umile,  e  non  dolente,  di  avere 
sbagliato.  Già  si  sa  che  sbagliando  s' impara,  e  che  fra  molti 
sbagli  viene  a  galla  la  verità.  State  sano. 

Vostro    aff.mo 
G.  Eboli. 


1  Queste  composizioni  furono  inserite  nel  giornale  di  Milano  II  Bar- 
tolomeo Borghesi  nell'anno  1872,  e  verranno  qui  riprodotte. 
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Al  chiar.mo  e  revjno  p.   Bonaventura    Vìani 
lettore  degli  Agostiniani  scalzi  in  Spoleto. 

Nami,  28  novembre  1863. 

I  suoi  versi  mi  gustaron  sommamente,  e  mi  commossero 
a  vari  affetti  di  gioia,  di  pietà,  di  terrore  e  dolore  secondo 
la  qualità  degli  argomenti.  E  lessi  il  libro  tutto  di  seguito: 
il  che  non  avrei  fatto,  trattandosi  di  versi  mediocri.  Né  le 
dico  questo  per  cortesia,  o  per  rimeritarla  del  gentil  dono 
che  mi  fece  di  esso  libro,  ma  per  manifestarle  sinceramente 
r  impressione  che  mi  produsse  nell'animo.  Ella  è  degna  del- 
l'alta fama  che  gode  nella  repubblica  letteraria,  ed  io  la 
ringrazio  di  avermi  voluto  onorare  nel  credermi  acconcio  a 
sentir  le  meraviglie  de'  suoi  canti,  e  degno  di  ricevere  un 
suo  dono. 

Anche  la  dissertazione  dantesca  sopra  il  verso  Che  fece 
per  viltate  il  gran  rifiato  è  benissimo  scritta,  e  da  gran  tempo 
io  sono  in  parte  nella  sua  opinione.  Dante  non  era  così 
scemo  di  porre  un  santo  pontefice  nell'inferno.  Se  poi  a 
papa  Celestino  debbasi  sostituire  Giano  della  Bella,  se- 
condo l*opinione  del  Torricelli,  o  altro  personaggio,  questo 
è  un  punto  oscurissimo  che  verrà  difficilmente  chiarito; 
giacché  bisognerebbe  prima  di  tutto  saper  di  certo  in  che 
senso  vuoile  il  poeta  usare  il  vocabolo  rifiuto,  cioè  se  in 
senso  di  non  volere,  o  non  accettare,  o  ricusare  una  carica 
proposta;  o  pure,  supponendo  la  carica  già  accettata,  in 
senso  di  rinunziarla,  lasciarla,  ecc.  Dato  il  primo  significato, 
vede  bene  che  Giano  non  vi  potrebbe  aver  luogo  per  niente. 
E  mi  pare  che  nel  primo  senso  vada  presa  la  parola  rifiuto, 
non  solo  perchè  Dante  l'usò  così  altra  volta,  ma  ancora 
perchè  nel  detto  canto  egli  parla  di  quelle  persone  che  vis- 
sero senza  infamia  e  senza  lode.  Chi  è  in  un  pubblico  ca- 
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lieo,  e  specialmente  capo  di  città,  è  impossibile  che  non 
faccia  qualche  buona  o  cattiva  azione  da  meritarsi  Paitmi 
biasimo  o  la  lode.  In  fatti  Oiano  della  Bella  meritossi  gli 
encomi  solenni  dello  storico  Villani,  e  di  molti  suoi  concit- 
tadini. Ma  il  gran  rifitUo  riferiscesi  poi  a  una  carica  muni- 
cipale, a  un  regno,  a  un  partito  o  altro  ?  Dante  solo  lo  sa, 
ed  è  questo  un  nodo  gordiano  che  non  si  disgroppa,  ne  si 
taglia  con  la  spada  della  critica. 

Mi  perdoni,  se  non  convengo  in  tutto  nella  sua  opinione; 
ma  la  mia  sincerezza  le  debb^esser  gradita. 

Mi  voglia  bene,  e  stia  sana. 

G.  Eboli. 


Al  chiariss.  prof.  Girolamo  Lorenzi 
presidente  dei  concorsi  scientifico-letterari  in  Milano, 

Nami,  4  settembre  1871. 

La  ringrazio  sommamente  del  dono  del  suo  bel  discorso, 
e  rallegromi  con  esso  lei  della  maestria  con  la  quale  détta 
le  sue  prose. 

Le  rimando  i  due  numeri  del  giornale,  e  il  primo  volume 
del  novelliere  italiano,  non  potendo  io  associarmi  più  a  nulla, 
mentre  son  caricato,  anzi  sopraccaricato  di  associazioni,  i  cui 
manifesti  mi  piovono  e  tempestano  tutto  giorno:  pertanto 
perdoni  il  mio  rifiuto. 

Le  mando  per  la  biblioteca  dantesca  una  mia  operetta. 
L'istituzione  di  ima  biblioteca  dantesca  e  di  un  giornale 
dantesco,  uniti  ad  un'accademia,  fu  sempre  il  mio  pensiero, 
e  già  ne  ho  steso,  se  non  pubblicato,  il  programma.  Il  si- 
gnor commendator  Portalupi  milanese  era  già  a  parte  della 
mia  idea,  e  sospetto  che  da  questa  sia  venuta  la   sua  per 
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suggerimento  dello  stesso  Portalupì.  Non  dìspìacemi  essere 
stato  (maliziosamente)  prevenuto,  e  le  auguro  buon  esito. 
Io  muterò  luogo,  e  fonderò  altrove  la  mi'  accademia,  e 
vorrei  che  tutte  le  città  principali  di  tutte  le  province  met- 
tessero in  culto  il  divino  poeta:  tanto  è  Pamore  ch'io  gli 
porto,  e  che  desidererei  gli  portassero  gli  altri.    Stia  sana. 

Sao  aifezionatissimo 
6.  Broli. 


Al  medesimo 

Nami,  10  settembre  1871. 

Ero  certo  che  la  parola  maliziosamente  le  avrebbe  un  po' 
dato  ai  nervi  ;  ma  non  era  una  puntura  per  lei,  sì  bene  pel 
Portalupi,  se  veramente  egli,  com'io  sospettai,  avesse  par- 
tecipato a  lei  il  mio  disegno,  e  unitosi  a  lei  per  la  nuova 
istituzione,  senza  darmene  avviso  e  desiderarmi  a  socio.  Ma, 
poi  ch'ella  assicurami  del  contrario,  ritiro  la  parola  amara, 
e  la  tengo  come  non  mai  scritta. 

Dicesi  che  da  cosa  nasce  cosa,  per  ciò  dalla  nostra  cor- 
rispondenza può  generarsi  una  bella  fratellanza.  VirUrns  m- 
nitis  si  fa  molto,  e  molto  faremo  per  Dante,  se  ci  uniremo 
insieme.  Dunque  facciamoci,  prima  costì,  e  poi  altrove,  fon- 
datori di  un'accademia  dantesca,  e  crederei  di  unir  con  noi 
anco  il  Portalupi,  eh'  è  a  parte  del  mio  pensiero.  Tasti  un 
poco  il  comune  milanese,  se  donasse  per  siffatta  accademia 
un  locale  gratuito  con  piccolo  giardino  ovvero  orto,  da  stabi- 
lirvi un  archivio,  una  biblioteca,  un  periodico,  e  fors'anco,  col 
tempo,  una  tipografia.  Oltre  il  locale  duemila  cinquecento 
lire  annue  per  fondarvi  una  cattedra  da  leggere  e  pubbli- 
camente spiegare  le  opere  di  Dante.  Senza   tale  scorta,   il 

O.  EbolI.  Alcutte  prose  e  Persi  -    Voi.  i.  16 
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mio  disegno  non  puotesi  effettuare,  mentre  nelle  private  lar- 
gizioni è  da  sperare  assai  poco.  Scopo  principale  di  cotesta 
istituzione  egli  è  di  fare  la  migliore  edizione  e  il  miglior 
commento,  che  sia  possibile,  delle  dette  opere,  e  di  propa- 
garne Tamore  e  lo  studio  per  tutto.  Se  a  lei  piacesse  la 
nostra  unione,  Tannunzi  subito  nel  suo  giornale,  e  ne  si- 
gnifichi sommariamente  lo  scopo  così  come  glieP  ho  dichia- 
rato. In  seguito  le  manderò  il  programma  per  istamparlo 
in  esso  giornale.  Un'accademia  dantesca,  com'  io  la  desidero, 
non  credo  sia  stata  mai  pensata,  e  studieremo  ogni  via  per 
farla  prosperare.  Se  gli  studiosi  di  Dante  non  si  uniscono 
in  consiglio  a  conferire  loro  studi,  e  dibatterli  con  sana 
critica,  noi  non  avrem  mai  né  una  corretta  edizione,  né  un 
lodevole  commento  sulle  opere  dantesche  ;  e  queste  cose  non 
sono  faccende  per  un  solo.  Poi  che  un  solo  non  avria  vita 
bastante  da  compierle,  poi  che  im  solo  bisognerebbe  che 
fosse  un^arca  di  scienza  antica  e  moderna;  e  non  ispero  che 
si  generi  mai  cotal  miracolo.  Per  esempio,  il  Bennassuti,  che 
oggi,  come  chiosatore  di  Dante,  portasi  da  alcuni  in  pianta 
di  mano,  sbagUò  in  molte  e  molte  cose  gravemente,  perchè 
non  conosce  tutto  che  si  dee  conoscere  per  ben  commentar 
Dante,  e  perchè  razzolò  qua  e  là  ora  con  poca  critica,  ora 
con  nulla.  Ma  rispetto  a  lui  le  dirò  cosa  curiosa  e  anco  redicola. 
Egli,  distribuendo  un^edizione  del  suo  Dante,  più  economica 
della  prima,  a  tutti  i  padri  del  concilio  ecumenico,  si  sforzò 
presso  i  medesimi  di  farlo  accettare  e  proclamare  in  una  ses- 
sione di  esso  concilio  come  ottimo  testo  per  tutte  le  pub- 
bliche scuole  e  pe'  seminarii  del  governo  pontificio.  Io  ebbi 
di  ciò  notizia,  stando  a  Roma,  da  due  vescovi;  ma  sventai 
la  cosa,  facendo  loro  conoscere  che  tal  pretesa  non  era  da 
concilio.  E  posto  anco  che  '1  fosse,  la  maggior  parte  de' 
padri  del  concilio  non  erano  in  materia  dantesca  buoni  giu- 
dici, e  che  la  maggior  parte  dei  dantisti  non  tenevano  per 
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eccellente  l'opera  del  Bennassuti  ;  e  fra  questi  misimi  pur  io, 
che,  0  bene  o  male,  interpretai  alcuni  luoghi  della  divina 
commedia  con  nuovo  metodo  che  non  dispiacque,  e  che  fu 
ignoto  a  esso  Bennassuti. 

I  libri,  che  dice  regalarmi,  può  inviarli.  Accetterò  volen- 
tieri il  diploma  di  socio  onorario  della  su'  accademia,  e  fin 
da  ora  la  ringrazio. 

Se  nella  biblioteca  da  lei  custodita  sono  traduzioni  poe- 
tiche italiane  della  sacra  bibbia,  la  prego  mandarmi  il  fron- 
tespizio intero  di  ciascuna,  il  numero  delle  pagine,  il  sesto 
ed  altre  notizie  bibliografiche.  Come  pure  la  prego  mani- 
festarmi i  moderni  traduttori  in  versi,  a  lei  noti,  di  essa 
bibbia,  dichiarandomi  nome,  cognome  e  patria.  Goteste  notizie 
mi  servirebbero  per  l'operetta,  che  ho  per  le  mani,  intito- 
lata: Bibliografia  delle  traduzioni  poetico-italiane  della  sacra 
bibbia. 

Le  mando  due  poesie,  pregandola  a  farle  stampare  in 
qualche  giornale  di  costì,  desiderandone  sei  copie  in  dono. 

Mi  comandi  ove  valgo.  Stia  sana. 

Suo  afifezionatissiiuo 
G.  Eboli. 


Al  chiar.mo  sig.  canonico  d.  Vincenzo  Barelli  in  Como. 

Di  Roma,  22  decembre  1871. 

Viaggiai  per  Roma  col  suo  commento  allegorico  in  mano, 
ed  ora,  che  stommene  nella  metropoli,  lo  riprendo  spesso 
per  leggerlo  nei  momenti  d'ozio.  Le  sarà  ciò  certissimo  se- 
gno che  il  medesimo  mi  va  molto  a  sangue,  e  che  vi  truovo 
))er  entro  un  molto  saporito  pascolo.  Se  noi  non  andiamo 
in  tutto  di  accordo  nelle  due  allegorie,   da   noi   dichiarate. 
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ci  aTTicinìamo  assai,  mentre  la  sostanza  è  la  medesima.  Con- 
cedendosi poi  da  una  parte  e  dalPaltra  qualche  cosa,  giun- 
geremmo ad  un  punto  di  unione  perfettissima.  Ma  ella  ebbe 
interamente  sviluppato  il  suo  concetto  aUegorico,  ed  io  sol- 
tanto abbozzatolo  a  pochi  tratti.  Ma  il  mio  abbozzo  era  per 
fame  in  seguito  un  gran  quadro,  come  il  suo,  e  che  non 
potei  per  alcune  sinistre  circostanze  che  me  lo  impedirono; 
né  spero  farlo  in  seguito,  essendomi  dato  ad  altri  studi.  Ciò 
non  ostante  porto  sempre  opinione,  che  a  fare  un  buon 
commento  generale  alla  divina  commedia,  e  alle  altre  opere 
deirAllighieri,  richiedonsi  le  forze  e  i  pensieri  uniti  di  tutid 
i  profondi  conoscitori  delle  medesime,  e  per  questo  mi 
brigo  e  studio  istituire  costà,  o  in  altro  luogo  principale 
d^  Italia,  un'accademia  dantesca,  di  cui  pubblicherò  in  brere 
il  programma. 

Io  già  conto  V.  s.  fra  i  primari  soci,  nel  caso  avesse  ef- 
fetto il  mio  proposito;  e  questo  caso  avverrebbe  se  il  go- 
verno mi  porgesse,  per  aiutarmi,  la  mano;  ma 

La  ringrazio  del  dono;  e  gratulandomi  con  esso  lei  del- 
l'ottimo lavoro,  le  auguro  felicissime  le  prossime  ss.  feste 
unitamente  all'anno  novello.  Stia  sana. 

Dev.mo 
Q.    Ebou. 


Al  chiar.mo  sig,  cav.  don  Luigi  Razzólifii 
arciprete  in  santa  Maria  alla  Canonica  presso  Firenze, 

La  spiegazione  dell'allegoria  delle  tre  donne,  e  del  resto 
della  divina  commedia,  non  la  deve  dir  mia;  sì  bene  di  san 
Bernardo.  Perchè,  se  fosse  mia,  non  avrebbe  quell'autorità, 
che  io  voglio  che  abbia.  Ned  ella  vada  a  guardare  le  varie 
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opposte  opinioni,  è  in  ispecie  quella  del  Bennassuid,  sostenuta 
dal  Galanti,  che  Tè  parsa  assai  acuta  e  vera:  ma  deve  con- 
frontar meco  i  concetti  danteschi  con  quelli  del  santo  mel- 
lifluo dottore,  se  accordansi  tra  loro.  Che  se  ella  vedesse 
chiaro  un  tale  accordo,  allora  a  che  dubitar  più  oltre  del- 
Tallegoria  antica  da  me  di  nuovo  m^festatà?  Dante  stesso, 
qualmente  già  dissi  nel  mio  Libro  della  Sapienza,  ^  pren- 
dendo a  sua  ultima  guidft,  dopo  Beatrice  (ossia  la  Verità 
divina),  s.  Bernardo,  vuoile  insegnarci,  che  nelle  costui 
opere  ebbe  principalmente  studiato,  ed  apprese  le  verità  evan- 
geliche, e  cavato  pel  suo  poema  il  midollo  dell^  allegoria 
teologico-morale.  Nei  loro  commenti  i  mal  supposti  figli  di 
Dante,  il  Boccaccio,  Benvenuto  da  Imola,  il  Vellutello,  il 
Landino,  il  Lombardi  e  tutti  gli  altri,  compreso  il  Bennas- 
suti  col  suo  amorevolissimo  discepolo  il  Galanti,  dissero  cose 
strane,  perchè  non  conobbero  le  opere  di  s.  Bernardo,  anco 
oggi  ignote  ai  più  de'  nostri  teologi.  E  debbesi  avvertire 
che  a  tempo  di  s.  Tommaso,  di  s.  Bonaventura  e  di  Dante 
le  scuole  teologiche  della  Francia,  e  specialmente  l' Univer- 
sità di  Parigi,  dove  i  primi  due  insegnaron  la  teologia,  ed 
il  terzo  ve  rapprese,  avean  per  uno  de'  testi  le  opere  del 
santo  chiaravallese  loro  connazionale.  E  questo  sia  altro 
sufficiente  argomento  per  accettare  l'allegoria,  non  da  me 
immaginata,  ma  solo  scoperta  e  manifestata.  Io  son  certo 
che  col  tempo  quasi  tutti  l'accetteranno,  perchè  è  la  più 
conforme  ai  principii  fondamentali  del  cristianesimo,  e  però 
più  ammissibile  in  un  poema  cristiano;  perchè  è  consen- 
tanea ai  concetti  di  esso  poema,  e  per  conseguenza  più  lo- 


1  Fu  stampato  in  Nami  dalla  tipografia  del  Gattamelata  nel  1859, 
e  contiene  la  traduzione  della  Sapienza,  della  Bibbia,  la  profezia  di 
Sofonia,  il  Magnificat,  un  salmo,  ed  alcuni  studi  sopra  il  poema  di 
Dante. 
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gica.  In  realtà  con  essa  spiegansi  tutti  i  versi  del  medesimo 
senza  stiracchiatura  e  senza  contraddizione.  Chiunque  fac- 
ciasi avanti  a  combatterla,  io  farògli  fronte,  aflBlando  la 
spada  per  difenderla,  e  nel  duello  spero  riuscir  sempre  vin- 
citore, perchè  la  Verità  non  è  mai  vinta  da  niuno.  Di  tanti 
tra  noi,  che  la  lessero,'  quattro  soli,  per  quanto  io  sappia, 
la  contraddirono,  essendo  prevenuti  per  altra  opinione.  In 
Francia  e  in  Germania  alcimi  teologi  dantofili,  appena  letta 
la  mia  opera,  corsero  a  comprare  quelle  di  san  Bernardo  a 
loro  ignote;  e  due  di  questi,  scrivendomi,  confessarono  che 
io  aveva  trovato  il  bandolo  della  matassa,  e  che  fra  le 
opere  di  Dante  e  8,  Bernardo  vedevano  ogni  giorno  più  gran- 
dissima analogia  da  confermare  senza  dubbio  il  mio  detto.  ^ 
Tornando  ota  al  Galanti,  le  dirò  che  io  ebbi  confutati 
tutti  gli  argomenti  messi  da  lui  in  mezzo  a  sostegno  del- 
Topinione  mal  digerita  del  Bennassuti  sulla  principale  alle- 
goria. Il  Galanti  in  apparenza  argomenta  bene;  ma  in  so- 
stanza no.  Lo  vedrà  dalle  risposte  per  me  fatte  in  varie 
lettere,  di  mano  in  mano  che  mi  spediva  le  sue,  e  che  io 
tengo  care,  perchè  in  alcuni  passi,  fuori  delle  allegorie,  con- 
tengono saggie  ed  acute  interpretazioni.  Intanto  anco  un 
barone  napolitano  si  oppose  a  lui  circa  Beatrice,  sostenendo 
che  sia  la  teologia.  Ma  per  me  figurasi  la  teologia  in  san 
Bernardo,  intendendo  io  per  Beatrice  sempre  la  Verità,  ch'è 
P  ultimo  fine  della  teologia.  E  così  riesce  convenientissimo 
che  Beatrice -Verità,  dopo  fatto  ravvedere  con  tutti  i  mezzi 
possibili  Dante,  ossia  il  peccatore,  e  bene  istruitolo  e  in- 
fiammatolo dell^amor  divino,  lo  consegni  al  gran  teologo 
san  Bernardo  suo  maestro,   perchè   a   mezzo    di   Maria   lo 


1  Lettera  a  me  scritta  da  un  tedesco  e  dal  celebre  dantista  abbate 
Daniel. 
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metta  nel  godimento  della  contemplazione  di  Dio,  eh' è  l'ul- 
timo fine  della  fede  cristiana,  e  per  conseguenza  della  teo- 
logia stessa.  La  ringrazio  in  fine  d'ogni  sua  promessa,  e  della 
bella  iscrizione  inyiatami.  Stia  sana. 

G.  Broli. 


LETTERA 

al  sig,  arciprete  d.  Matteo  Romani  sopra  un  passo  del  can.  Vili 
delVinferno  di  Dante 

a  Castelnuovo  di  sotto  (Emilia  per  Campegine) 

Narni,  21  ottobre  1872. 
L'erudito  e  sapiente  p.  Sorio,  allievo  in  lingua  del  Cesari, 
era,  come  sapete,  molto  studioso  delle  opere  di  Dante,  ed 
in  esse  meditò  a  lungo  e  profondamente.  Frutto  di  cotal  sua 
meditazione  si  furono  alcuni  opuscoli,  fatti  o  a  emendare 
il  testo,  ovvero  a  dichiararlo.  Io  posseggo,  fra  le  altre  cose 
di  lui,  *  e  intomo  a'  nominati  argomenti,  un  opuscoletto,  por- 
tante titolo  :  Lezione  sopra  un  passo  di  Dante  (Infer.  Vili) 
tuttavia  da  correggere  nelle  stampe.  Impresso  in  Portogruaro 
dalla  tipografia  prem.  di  B.  Castion,  1856.  E  nella  detta  le- 
zione prese  di  mira  il  verbo  attuffare,  volendolo  ei  scambiare 


1  Piacemi  far  qui  noto  al  pubblico,  che  io  intrapresi  la  collezione, 
ed  è  ora  la  più  ampia  che  si  conosca,  di  tutte  le  stampe  delle  opere 
di  Dante,  e  dei  commenti  su  loro  ;  e  già  ne  posseggo  circa  mille  vo- 
lumi. Pre^o  pertanto  ogni  possessore  di  dette  opere,  o  scrittore  delle 
cose  dantesche,  a  volere  aiutare  la  mia  impresa,  o  con  doni,  o  con 
inviarmi  cataloghi  apprezzati  discretamente  di  opere  dantesche  da 
poter  servire  per  una  generale  bibliografia  dantesca  che  io  ho  in  animo, 
quando  che  sia,  pubblicare. 
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con  azzuffare  per  ragioni  che  recherò  in  mezzo,  dopo  aver 
recitato  tutte  le  terzine  che  fanno  al  nostro  mestieri: 

Mentre  noi  correram  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  ai  fece  nn  pien  di  iango, 

E  disse  :  chi  se'  in  che  vieni  anzi  ora  ? 
Ed  io  a  lai:  con  piangere  e  con  lutto, 

Spirito  maledetto,  ti  rimani, 

Ch*i*  ti  conosco,  ancor  sic  lordo  tntto. 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani. 

Perchè  *1  maestro  accorto  lo  sospinse, 

Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani. 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse: 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa. 

Benedetta  colei  che   n  te  sHncinse. 
Qnel  fn  al  mondo  persona  orgogliosa: 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi: 

Così  s' è  Tombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassti  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 
Ed  io:  maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffiEure  in  questa  broda, 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder  tu  sarà*  sazio; 

Di  tal  desìo  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
Tutti  gridavano:  a  Filippo  Argenti; 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 

In  se  medesmo  si  volgea  co*  denti. 
Quivi  il  lasciammo  che  più  non  ne  narro. 

La  prima  ragione  che  adduce  il  Sorio  per  dichiarare  falsa 
e  verametUe  spropositata  la  detta  parola  attuffare  nella  broda 
Filippo  Argenti,  si  è  perchè  avealo  già  veduto  in  quest^atto, 
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quando  Virgilio  spinselo  Yiolentemente  lunge  dalla  loro  barca, 
che  TArgenti  avea  rabbiosamente  afferrata,  per  una  sgarbata 
risposta  che  ebbegli  fatta  Dante. 

La  seconda,  perchè  la  parola  attuffare  non  accorda  col 
concetto  che  viene  appresso,  ove  parlasi  di  strazi  fatti  a  quel 
soggetto,  e  non  di  attuffamenti;  mentre  al  contrario  azzuf- 
fare,  al  dir  del  Sono,  è  proprissimo  del  discorso,  e  si  confà 
mirabilmente  al  carattere  e  costume  del  dannato. 

Con  tutto  il  rispetto  che  porto  alP  ingegnoso  e  molto 
acuto  padre,  io  sono  di  parere  doversi  correggere  il  testo; 
ma  leggendo  arraffare  in  cambio  di  attuffare  o  azzuffare. 

Non  ammetto  né  manco  io  la  lezione  attuffare  per  le  sode 
ragioni  del  Sono:  non  ammetto  poi  azzuffare^  perchè  dal 
contesto  del  canto  rilevasi  che  gh  altri  cani  diedero  addosso 
al  compagno  gridando  a  squarciagola  "  A  Filippo  Argenti  ^ 
senza  che  questi  potesse  nulla  a  resistere:  tanto  vero  che, 
impedito  a  difendersi  tra  le  mani  degli  altri  arrabbiati,  né 
potendo  render  la  pariglia,  per  ira  e  furore  in  sé  medesmo 
si  volgea  co'  denti.  Ed  é  cotesta  un'orribile,  ma  mirabile  di- 
pintura al  naturale,  perché  in  verità,  quando  un  rabbioso 
non  puote  isfogare  sua  bile  contro  gli  altri,  &II0  contra  sé 
stesso. 

La  zuffa  é  combattimento  di  più  persone  tra  loro  ;  ma, 
se  molti  contro  uno,  non  la  chiamerei  zuffa,  sì  bene  assalto, 
soperchieria,  violenza,  togliendo  l'oppressione  del  numero 
ogni  facoltà  a  quell'uno  di  adoprarsi  a  difesa,  legato  e  stretto 
com'  è  da  tante  mani.  Perchè  come  ravvisi  nel  nostro  caso 
la  zuffa,  ossia  il  combattimento  di  più  persone?  Stimo  per- 
tanto doversi  sbandire,  non  solo  attuffare,  ma  eziandio  az- 
zuffare, e  in  loro  luogo  sostituire  arraffare.  E  in  realtà 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti; 

Che  vuol  dire  :  Tutti  gridavano  :  ^  Diamo  addosso  a  Filippo 
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Argenti;  arraffamolo  (cioè  adunghiamolo),  che  U  concerem 
poi  per  le  feste  „.  Detto,  fatto. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

E  dairignorante  copista  delPoriginale  codice  dantesco  po- 
tettesi  facilmente  scambiare,  se  il  carattere  non  era  chiaro, 
o  la  sua  vista  abbaccinata,  arraffare  con  attuffare  per  la 
somiglianza  strettissima  tra  loro  delle  antiche  lettere  gotiche 
t,  r,  a,  ti.  Ed  è  a  tenere  per  regola  costante,  tolto  qualche 
caso  singolare,  che,  nel  voler  correggere  una  parola  sbagliata 
di  scritto  antico,  debba  uno  sostituire  altra  parola  che  abbia 
con  quella  elementi  ossia  lettere  più  conformi.  E  con  questa 
regola  io  ben  corressi  altri  codici. 

Ma  cotesta  mia  conghiettura  e  proposta  dì  emendamento 
di  lezione  non  potranno  acquistar  valore,  se  non  per  au- 
torità di  qualche  codice.  Che  se  ve  ne  fosse  anco  un  solo, 
avrei  vinto  di  certo  la  partita. 

Andiamo  dunque  in  cerca  di  un  codice  a  mio  favore  fra 
i  molti  che  n^esistono.  Che  se  fallisse  la  mia  speranza,  la 
presente  valga  solo  ad  attestarvi  la  mia  stima  e  benevolenza. 
State  ■  sano. 

A.  A. 

G.  Broli. 
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Al  chiariss.  sig.  cav.  Pietro  Fanfani  in  Firenze. 

Nanù,  20  dicembre  1873. 

GKomi  sono,  sendo  a  Roma,  mi  capitarono  in  mano,  per 
gentilezza  del  nostro  comune  amico  il  prof.  Tancredi,  i  vo- 
stri Studi  ed  osservazioni  sopra  le  opere  di  Dante;  e  mi  sep- 
pero mio  squisito  cibo  per  gP  intelletti  che  meditano  sulle 
carte  delP altissimo  poeta.  Né  vi  dirò  soltanto  questo;  ma 
pure  che  le  vostre  opinioni,  esposte  nel  proemio,  accordansi 
in  gran  parte  con  le  mie  già  pubblicate;  che  tutto  dichia- 
raste con  buone  e  sode  ragioni,  e  che  sonovi  per  entro  al- 
cuni brani  che  fanno  a  capello  per  certuni,  che  oggi  ven- 
gon  fuori  con  tuono  magistrale  a  sfatare  gli  antichi  com- 
mentatori, pazzamente  presumendo  saperne  eglino  miUe  tanti 
più  di  loro  che  furono  contemporanei  o  di  poco  lontani  dal 
poeta;  non  dico  già  che  gli  antichi  le  cogliessero  tutte;  ma 
in  gran  parte  ;  e  se  io  da  loro  nel  mio  commento  allegorico 
discordo  in  qualche  cosa,  in  genere  mi  accordo.  Ma  le  vostre 
parole  calzanti,  messe  nell'avviso  al  lettore,  mi  è  bello  e 
dolce  a  qui  ripetere;  poiché  richiedete  il  mio  parere  sullo 
scritto  del  Calvori. 

*  Ma  in  conclusione,  mi  domanderà  qualcuno,  volete  voi 
riuscir  a  dire  che  tutto  lo  studio  delle  opere  di  Dante  si 
debba  ridurre  alle  sole  parole?  Dio  mi  guardi  da  tal  mo- 
struosa bestemmia!  Se  ne  dee  investigare  il  bello,  gli  alti 
sensi  onde  esse  son  piene,  il  concetto  morale,  religioso  e 
politico  che  le  informa;  ma  senza  far  tanti  Danti  adtisum 
Delphini,  cioè  travestiti  secondo  le  pazzie  della  setta  o  nera, 
o  rossa,  o  di  altri  colori  ;  senza  adattar  la  politica  di  sette 
secoli  addietro  con  la  presente,  si  dee  cercar  di  trovarci 
quel  che  e'  é  veramente,  senza  troppo  scostarsi  dagli  anti- 
chi commentatori,  i  quali,  così  per  essere,  o  coetanei,  o  di 
poco  lontani  all'età  del  poeta,  e  per  aver  veduto  co'  propri 
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occhi  i  fatti  di  que'  tempi,  come  per  la  cognizione  pratica 
delle  idee  che  allora  avevan  corso,  ne  parlarono  con  più 
certezza.  Ma  a  tutte  le  investigazioni  possibili  far  sempre 
precedere  lo  studio  della  lingua  di  que'  tempi,  e  chiarir 
bene  i  luoghi  oscuri  del  testo,  senza  di  che  non  si  può  in 
yerun  modo  salire  a  comprendere  il  yero  bello,  ne  i  concetti 
dell'autore:  i  quali  modi  oscuri  non  sono  intesi  per  niente 
da  novantanoye  su  cento  degli  sfatatorì  di  questi  studi  «. 

Cotale  squarcio  è  sufficiente  risposta  al  signor  Calvori,  il 
quale,  mesi  sono,  ci  regalò  un  opuscolo  annunziato  nel  pas- 
sato novembre  con  grande  scalpore  dal  Paravia  di  Torino 
nel  suo  Bollettino  mensuale  con  titolo:  Calvori  L  -  La  selva, 
le  belve  e  le  tre  Donne  della  divina  cmnmedia.  Idea  di  un 
nuovo  commento  esposto  in  due  discorsi,  Torino  1873,  in 
12**.  Al  titolo  siegue  uno  strepitoso  elogio,  forse  fatto  dal- 
l'autore  a  sé  stesso;  eccolo: 

**  Questo  libretto  è  una  vera  novità,  poiché  l'autore  gitta 
con  esso  un  proclama  di  rivoluzione  fra  gli  studiosi  del 
Dante,  e  combatte  il  concetto  cui  si  formavano  i  commenti 
passati  della  divina  commedia. 

**  Il  primo  dei  due  discorsi,  con  argomenti  desunti  dalle 
parole  dello  stesso  Allighieri  e  dalla  storia,  confuta  i  com- 
menti più  comunemente  accettati  intomo  alla  prima  e  prin- 
cipale allegoria  del  poema,  la  quale  è  più  specialmente  con- 
tenuta nei  due  primi  canti  dell'  inferno.  Nel  secondo  espone 
e  difende  con  pari  evidenza  e  forza  di  argomenti,  una  nuova 
interpretazione  data  a  quella  allegoria  medesima. 

•*  Gli  studiosi  di  Dante  ed  i  commentatori  del  sacro  poema 
di  tutte  le  scuole  non  potrebbero  lasciare  la  lettura  di  questo 
libretto  senza  la  certezza  di  persistere  in  idee,  che  per  quanto 
antiche  ed  accettate  da  uomini  sommi,  l'autore  tende  a  di- 
mostrare erronee  „. 

Un  tale  scrisse  un'opera  intitolata:  La  fortuna  dei  mar 
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nifesti.  In  fatti  ecco  il  vero  modo  di  spacciar  libri,  specia- 
lità ed  altre  mercatanzie.  Fate  un  libro,  scrivetevi  sopra  da 
voi  stesso,  0,  se  avete  troppa  modestia,  fatevelo  scrivere 
da  un  amico,  un  elogio  sperticato,  datelo  alle  stampe,  affig- 
getelo per  tutte  le  cantonate  delle  città,  inseritelo  nelle  gaz- 
zette e  nei  buUettini  mensuali  de'  librai,  ed  il  vostro  libro 
sarà  comprato  da  molti.  Ma  lo  spaccio  non  gli  acquista  certo 
valore,  se  la  materia  non  è  buona;  e  quella  del  Hbro  del 
Calvori  è  una  materia  insipida,  e  dirò  pure  disgustosissima 
in  modo  che  la  rivoluzione,  anmmziata  dal  Paravia,  sarà 
piuttosto  di  stomachi  che  di  commenti. 

Che  il  signor  Calvori  sull'allegoria  dantesca  la  senta  di- 
verso da  tutti  noi  commentatori,  ^  non  dobbiam  dolercene  ; 
ma  sì  dolerci  del  modo  prosuntuoso  e  poco  cortese  con  cui 
ce  la  vuoile  imporre;  sentitelo: 

*^  È  una  nuova  idea  sulla  prima  allegoria  della  divina 
commedia  che  vi  presentiamo,  o  signori,  fidenti  di  avere 
sciolto  un  nodo,  intomo  al  quale  molti  si  afiPatìcarono,  ed 
oseremo  asserirlo,  tutti  inutilmente  (compreso  ancor  voi,  si" 
gnar  Calvori) ^ 

'^  Veramente  non  sappiamo  da  noi  stessi  persuaderci,  come 
uomini  sommi  per  senno  e  dottrina  delirassero  per  più  se- 
coli dietro  questa  idea  puerile '  „. 

'^  Col  precedente  discorso  abbiamo  demolito,  abbiamo  direi 
quasi  cassata  ogni  idea  intomo  alla  prima  e  principale  al- 
legoria della  divina  commedia.  Ora  dobbiamo  riedificare....  *  „. 

Scusatemi,  signor  Calvori,  se  io  commentatore  prendo  le 


1  II  Calvori,  a  quanto  sembra,  non  conosce  Tallegorìa  da  me  ma- 
nifestata e  provata  con  la  bibbia  e  con  le  opere  di  s.  Bernardo. 

2  Pag.  1. 
»Pag.  14. 
*  Pag.  35. 
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partì  mie  e  di  tutti  gli  altri  commentatori  morti  e  vivi;  ri- 
spondendovi, che  voi  deliraste^  che  voi  avete  idee  ptierili  e 
non  noi;  perchè  noi,  se  non  altro,  esponemmo  le  nostre 
opinioni  con  un  po^  di  titubanza  e  modestamente;  mentre 
voi  lo  fate  con  insolenza,  arroganza  ed  orgoglio.  Un  po'  più 
di  umiltà  vi  avrebbe  conciliata  almeno  la  nostra  benevolenza, 
se  non  l'ammirazione  ed  approvazione.  Vi  assicuro  che  non 
avete  sciolto  il  nodo,  anzi  intricatolo  più  che  mai  ;  che  non 
avete  demolito  e  qimsi  cassata  ogni  idea  ifttorno  alla  prima 
e  principale  allegoria;  ma  invece  rassodata,  persuadendoci 
sempre  più  che  gli  antichi  commentatori  nella  sostanza  hanno 
ragione  ;  che  volendo  demolire  e  rifabbricare,  la  vostra  fab- 
brica è  riuscita  uno  di  quei  castelli,  fatti  da'  fanciulli  colle 
carte  da  giuoco,  che  con  un  so£So  mandansi  subito  a  terra. 

E  come  mai  poteste  presumere  con  33  pagine  scritte  in 
prescia  interpolatamente  e  alla  stracca  e  sbadigliando,  con 
idee  accozzate  e  meditate  nel  breve  tetnpo  del  passeggio,  ru- 
bando qualche  ora  al  smino,  profittando  d'ogni  momento  mefio 
occupato,  di  annullare  grossi  volumi,  meditati  da  uomini 
sommi  per  anni  e  anni,  ed  approvati  dalla  maggior  parte 
per  sei  secoli  e  più?  La  vostra  era  un'impresa  erculea,  e 
voi  per  dottrina,  a  quel  che  pare,  non  siete  un  Ercole. 

Ma  il  Calvori,  carissimo  Fanfani,  dopo  tanto  schiamazzo, 
tanta  boria  e  tanta  sicurezza,  in  fine  caglia  d'animo,  e  si 
umiUa  alquanto,  dicendo  :  "  Voglia  Iddio  che  un  falso  ve- 
dere non  ci  abbia  tratto  in  inganno.  Se  ciò  fosse,  e  piacesse 
ad  alcuno  di  destarci  da  questo  dolce  riposo,  noi  riprende- 
remo la  via  nuovamente,  *  poiché  il  vero  ci  dev'essere  per 
fermo,  e  torneremo  infaticati  a  cercarlo  „. 

E  noi  gli  risponderemo:  "  Su,  destatevi  dal  vostro  dolce 
riposo,  signor  Calvori   amabilissimo,    e   riprendete    la  via  * 

1  Nuovamente  qui  non  ha  luojfo,  perchè  riprendere  t\xo\  dire  prender 
di  nuovo. 
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smarrita,  tornando  a  cercare  infaticabilmente  il  vero,  poi- 
ché fin  qui  noi  trovaste,  e  deliraste  con  idee  puerili.  Che  se 
vi  avvenga  trovarlo,  esponetecelo  con  buona  grazia  e  gen- 
tilezza, perchè  non  ci  sia  ingrato. 

Ma  il  Calvori,  dopo  avere  bastonato  tutti  i  commentatori 
in  genere,  se  la  prende  particolarmente  col  Troya  pel  celebre 
suo  veltro  dantesco.  Ma  nel  voler  dare  una  mazzata  in  testa 
a  questo  valoroso,  egli  si  fa  cader  l'arnese  su  i  propri  piedi 
e  pel  dolore  perde  il  senno.  Leggasi  a  pag.  17  dell'opuscolo 
il  seguente  concetto: 

*  Né  possiamo  consentire  la  interpretazione  offertaci  dal 
Troya  (sul  veltro),  nemici  come  siamo  per  principio  di  tutti 
quei  commenti  che  sembra  si  prefiggano  di  far  dire  al  poeta 
ciò  che  vogliono  essi,  megHo  che  spiegare  ciò  che  disse  il 
poeta  ».  E  non  é  questa  una  mazzata  pel  Troya  e  pel  Cal- 
vori stesso?  Di  grazia,  e  qual  commentatore  potrà  esser 
mai  sicuro  di  aver  benissimo  spiegato  il  detto  o  l'intenzione 
del  poeta?  E  se  ninno  é  sicuro  di  ciò,  bisogna  dire  che 
tutti,  compreso  il  Calvori,  si  prefiggono  di  far  dire  al  poeta 
ciò  che  pensano  o  vogliono  essi,  meglio  che  spiegare  ciò  che 
disse  il  poeta.  Ma  come  farebbe  altrimenti  il  Calvori,  met- 
tendosi a  spiegare  un  passo  di  un  poema  oscuro?  Bisogna 
almanaccare  un'ipotesi  che  al  proprio  cervello  sembri  più 
probabile;  e  ammessa  l'ipotesi,  ragionarvi  sopra  per  ren- 
derla più  stabile  che  sia  possibile.  Se  si  accetta  dagli  altri, 
bene,  altrimenti  in  aria.  In  essa  ipotesi  giuoca  certo  la 
vostra  fantasia,  giuoca  il  dubbio  e  non  la  realtà;  perchè  a 
render  certa  la  spiegazione  di  una  cosa  oscura  ci  vuole  il 
testimonio  dell'autore  stesso  che  la  immaginò. 

Ma  Dante  morto  non  ritoma  più,  per  cui  niun  commen- 
tatore può  esser  sicuro  del  fatto  suo  :  e  chi  più  buone  ra- 
gioni espone,  quegli  fa  provvisoriamente  accettare  per  più 
probabile,  non  mai  certa,  la  sua  opinione. 
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Che  ne  dite,  signor  Pietro,  non  è  così  la  bisogna?  E  il 
Galyori  con  le  sue  parole  istesse  volendo  offendere  il  Troya, 
non  offese  anco  sé  stesso?....  Ma  basta  di  luì,  mentre  non 
è  da  occuparsi  di  una  fantastica  e  sragionata  allegoria,  che 
presto  cadrà  nel  dimenticatoio,  non  ostante  gli  sperticati 
elogi  del  libraio  Paravia  e  di  chiunque  altro  amico  dell^au- 
tore. 

State  sano. 


A.  A. 
6.  Eboli. 


PROPOSTA 

AL   MINISTERO    DELL'ISTRUZIONE   PUBBLICA 

PER  UN'ACCADEMIA  ED  UNA  BIBLIOTECA 

AMBEDUE  DANTESCHE 


O.  Eboli.  Alcune  pro99  e  versi  —  Voi.  i.  17 
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Onorevolissimo  sig.  Ministro, 

Il  marchese  Giovanni  Broli,  bibliotecario  del  municipio 
di  Nami,  e  noto  commentatore  della  divina  commedia  di 
Dante,  ebbe  da  tempo  concepita  Pidea  d'instituire  in  co- 
testa  nuova  capitale  una  solenne  accademia  a  onore  del  gran 
poeta  sotto  la  potente  protezione,  e  con  l'efficace  aiuto  del 
Ministero  stesso,  di  cui  v.  e.  è  capo  intelligente. 

Scopo  assoluto  di  siffatta  accademia  dev'essere  di  pubbli- 
camente leggere  e  chiosare  le  opere  di  quel  sommo,  di  pro- 
pagarne in  Italia  e  fuori  l'amore  e  il  culto  ;  ma  sopra  tutto 
di  dare  alla  luce  un'edizione  dell'opere,  e  un  commento  sulle 
medesime  più  studiato  e  perfetto  che  possa  avvenire. 

Un'edizione  delle  opere  ed  un  commento  sulle  medesime, 
quale  io  desidero  ed  ebbi  concepito,  non  ponnosi  comporre 
che  da  una  dotta  e  numerosa  società  dantoflla,  che  abbia 
intelletto  e  giudicio  sano,  che  abbia  relazione  con  tutto  il 
mondo,  e  che  possa  essere  in  grado  di  rovistare,  avere  e 
possedere,  o  in  originale  o  in  copia,  tutti  i  codici  e  le  stampe 
che  risguardano  il  nominato  soggetto.  Uno  o  più  individui 
disgiunti  non  riesciranno  mai  a  soddisfare  su  ciò  il  pubblico. 


perchè  essi  individui  disgiunti  non  hanno  i  mezzi  e  le  forze 
materiali  e  intellettuali  come  un^accademia.  Ma,  perchè  co- 
test^accademia  dee  possedere  un  decente  e  commodo  locale, 
almanco  di  quattro  grandi  camere,  e  dee  formare  una  ricca 
biblioteca  dantesca,  e  promulgare  un  giornale,  per  raccorre 
tutto  ciò  che  uscirà  alla  luce  su  Dante,  e  per  pubbhcar  gli 
atti  della  stessa  accademia,  e  specialmente  le  controTersìe 
de'  vari  individui  sulle  nuove  e  vecchie  opinioni,  per  ciò  il 
marchese  Broli  chiede,  oltre  la  facoltà  dell' instituzione,  il 
proteggimento  e  il  concorso  del  Ministero  per  la  spesa,  al- 
trimenti il  bel  concetto  resterà  sempre  come  cosa  morta. 
Se  avvenisse  il  desiderato  aiuto,  allora  il  sottoscritto  pub- 
bUcherebbe  tosto  il  suo  programma  a  procacciar  favore  e 
soci  per  sì  nobile  e  utile  impresa. 

Spera  adunque  che  il  Ministero  darà  volentieri  mano  ad 
effettuare  il  suo  disegno  dantesco,  come  cielo  e  terra  det- 
tero mano  al  gran  poema.  E  qual  cosa  più  bella  e  utile  e 
onorevole  per  V  Italia  e  per  cotesto  Ministero,  quanto  il  dar 
lustro  al  suo  primario  ed  altissimo  poeta  ?  E  qual  cosa  più 
efficace  a  ottener  l'unità  della  lingua  italiana,  proposta  e 
animata  da  cotesto  Ministero,  quanto  l'ispirar  l'amore  e  la 
lejitura  in  tutti  delle  opere  immortali  dell' Allighieri? 

Nami 

Il  bìbliot.  mnnicip. 

G.  Eroli. 


A  S.  E.  il  8ig.  Ministro  delV Istruzione  Pubblica. 

Nami,  3  luglio  1871. 
Prendomi  la  libertà  inviarle  due   fascicoli   del   periodico 
Il  Bartolomeo  Borghesi,  ove  leggerà  una  breve  storia  ^  del 

1  Questa  storia  fu  quindi  nel  1880  ristampata  in  Nami  coi  tipi  della 
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celebre  quadretto  dì  Raffaello  la  Madonna  del  Libro,  com- 
prato dairimperatrice  delle  Russie.  E  siccome  y.  e.  è  nella 
stessa  nominata  con  onore,  cosi  spero  le  riesca  maggior- 
mente gradita.  La  medesima  con  Taltro  mìo  scritto  sulla 
vita  dì  Nerva  serviranno  di  requisito  per  ottenere  la  patente 
che  da  tempo  richiesi  dì  professore  pubblico  ginnasiale,  e 
che,  spero,  non  mi  verrà  negata.  ^  La  pregherei  pertanto  a 
far  risolvere  la  cosa  in  breve,  giacché  il  ritardo  mi  nuoce 
per  più  ragioni. 

Avre'  anco  da  presentarle  un  mio  disegno  per  fondare 
in  cotesta  metropoli  un^accademia  dantesca,  il  cui  scopo  sarìa 
quello  di  propagare  in  Italia  e  fuori,  più  che  sia  possibile, 
il  culto  di  Dante,  e  perciò  debbesi  istituire  una  cattedra, 
per  ispiegare  le  sue  opere,  e  formare  nel  corpo  delPacca- 
demia  una  commissione  de'  più  sapienti  per  fare  una  nuova 
edizione  ben  ragionata  delle  medesime,  e  quindi  un  com- 
mento generale  che  vinca  di  pregio  tutti  gli  anteriori.  E 
questo  vorre'  fare  con  la  protezione  e  aiuto  del  suo  Mini- 
stero e  di  lei  in  particolare,  che  sa  apprezzare  tutte  le  cose 
che  sono  di  utile  e  decoro  per  l'Italia.  A  fondare  siffatta 
accademia  costì  non  desidero  altro  dal  governo  che  un  con- 
veniente locale  e  5000  lire  dì  scorta  per  soli  due  anni  ;  ma 
le  assicuro  che,  come  l'ho  io  pensata,  riescirebbe  a  mara- 
viglia, e  venia  da  tutti  applaudita  e  incoraggiata. 

Desidero  pertanto  conoscere  la  sua  opinione  su  ciò,  e  se 
abbia  in  animo  favorire  la  mia  .proposta.  Nel  caso  del  sì, 
potrò  in  breve  metterla  in  iscrìtto. 

Mi  creda  ecc.  G.  Eroli. 

tipogr.  Umbro-Sabina  e  col  titolo  **  La  Coronazione  di  M.  V.  del 
Ghirlandajo  e  la  Madonna  del  Libro  di  Raffaello,  classici  dipinti  de- 
scritti e  illustrati  dal  March,  Giovanni  Eroli  ecc.  ,. 

1  Poco  dopo  ottenni  la  richiesta  patente  di  prof,  pubblico,  essendo 
^ià  in  possesso  di  quella  di  prof,  privato  su  varie  materie. 
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All'onorevole  sig.  Ministro  delV  Istruzione  Pubblica  * 

Narni,  1°  marzo  1879. 

Ella,  come  persona  dì  molta  scienza  e  letteratura,  avrà 
di  certo  studiato  assai  profondamente  nelle  opere  dell' Alli- 
gbierì,  e  ammirato  le  singolari  bellezze,  che,  quali  fiori  in 
verdeggiante  prato,  sono  in  esse  sparse  a  buon  dado.  Dallo 
amore  alle  medesime  naturalmente  nasce  il  desiderio  di  farle 
altrui  conoscere  in  una  al  loro  autore,  per  tanto  non  può 
V,  E.  non  aver  talvolta  concepito  il  pensiero  di  render  sempre 
più  familiare  agl'italiani  la  lettura  delle  medesime,  affinchè 
ne  tolgano  il  bello  stile,  ossia  il  modo  di  bene  esprimere, 
pingere,  scolpire  i  propri  concetti,  e  l'arte  in  tutto  esquisita, 
ch'esse  racchiudono,  ed  a  noi  appalesano  con  nostra  grande 
maraviglia  e  diletto.  Che  se  v.  e.  non  mise  in  atto  il  bel 
pensiero,  fu  forse  per  ben  ponderarlo  e  maturarlo,  affinchè 
la  cosa  riesca  in  pratica  meglio  che  sia  possibile.  Ma,  sic- 
come il  bene  è  un  nostro  strettissimo  bisogno,  e  più  grato 
e  giovevole  a  tutti,  se  fatto  sollecito,  però  non  dispiaccia 
all'È.  V.  che  io  le  venga  innanzi  con  un  disegno  che  ponga 
subito  in  atto  il  suo  segreto  proposito,  perchè,  tardando, 
potria  qualche  circostanza  impedirne  per  sempre  l'effetto, 
ovvero  mandarlo  assai  in  lungo. 

D  mio  disegno  sarebbe  d' instituire  in  cotesta  nostra  ca- 
pitale un'accademia  sotto  titolo  di  Dante,  ossia  dantesca, 
il  cui  solo  scopo  dev'  esser  quello  di  pubblicamente  spie- 
gare e  far  gustare  le  sue  opere,  d'infonder  l'amore  in  tutti 
dello  studio  alle  medesime,  e  per  conseguenza   allo    studio 


1  Sulla  mia  proposta  dantesca  indirizzai  varie  lettere  al  Ministero, 
perche  ogni  volta  che  stavo  per  concludere  l'affare,  cadde  il  medesimo, 
e  per  conseguenza  venne  un  nuovo  ministro,  a  cui  dovetti  rinnovare 
la  mia  istanza;  e  cosi  non  conclusi  mai  nulla. 


della  lingua  italiana,  allo  studio  della  storia,  della  teologia, 
della  filosofia,  della  politica,  allo  studio  delle  belle  arti,  allo 
studio  de^  costumi  antichi,  allo  studio  del  l)en  comporre,  senza 
il  quale  non  hawi  nulla  di  squisito,  di  sublime,  di  duraturo 
nella  stima  altrui. 

Ma,  per  innamorare  altrui  a^  detti  studi,  dee  Taccademia  pro- 
cacciarsi molte  relazioni  in  Italia  e  all'estero,  fondare  ovimque 
colonie  dantesche  dipendenti  da  lei,  e  con  queste  stare  in 
stretta  ed  attivissima  corrispondenza:  dee  porre  l'ingegno 
de'  suoi  membri  a  compilare  una  nuova  bene  studiata  edi- 
zione di  tutte  le  opere  dell' Allighieri,  come  base  a  un  com- 
mento generale  fatto  con  la  scorta  della  più  illuminata  critica, 
dando  a  conoscere  la  singoiar  relazione  che  passa  tra  loro, 
e  il  legame  che  le  stringe,  spiegando,  più  chiaramente  che 
sia  possibile,  i  vari  sensi  nascosti  o  palesi  letterario,  ana- 
gogico, morale  ecc.,  ch'esse  racchiudono  ;  mostrando  le  varie 
loro  bellezze,  e  mettendo  in  accordo,  per  quanto  è  concesso, 
le  tante  disparate  opinioni  de'  commentatori,  che  cagionano 
confusione  e  disgusto,  meglio  che  chiarezza  e  piacere  nello 
stadio  delle  medesime. 

È  certo  che  la  forza  unita  può  molto,  e  se  i  vari  indi- 
vìdui, che  oggi  studiano  in  Dante  ognun  da  sé,  o  con  poco 
utile  altrui,  o  con  mala  riuscita,  accomunerano  i  loro  pen- 
sieri, i  loro  studi,  il  loro  amore,  le  loro  cure  e  i  loro  mezzi, 
ne  trarrem  noi  vantaggio  grandissimo,  e  gusteremo  in  breve 
i  saporiti  squisitissimi  finitti  di  questa  da  ^  me  sospirata 
unione. 

Oggi  è  a  chiunque  manifesta  l'impossibilità  di  un  buon 
commento  sopra  le  opere  di  Dante  per  parte  di  un  solo. 
In  fatti  queste  col  corredo  di  tutti  i  commenti  e  di  tutte 
le  molte  edizioni  son  diventate  come  un  vasto  e  profondo 
pelago  da  non  potersi  solcare  che  in  compagnia  con  buon 
naviglio  e  buoni  fornimenti.  Uno  solo  non  avrebbe  la  forza, 
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la  scienza,  i  mezzi  per  reggere  e  goyemarsi  in  questa  hin- 
ghiasima  navigazione;  e  chi  lo  tentò,  sempre  affogò.  E, 
lasciando  le  metafore,  dirò  che  per  riuscire  un  solo  a  &re 
Tedizione  e  il  commento,  che  vogP  io,  bisognerebbe  che  colui 
possedesse  tanta  scienza  quanta  n^ebbe  rAUigbieri,  e  tanta 
quanta  coloro  che  commentarono  le  sue  opere:  bisognerebbe 
che  avesse  vita  e  ozio  si  lungo  da  poter  leggere,  rileggere 
e  profondamente  conoscere  i  4000  volumi  circa,  che  vennero 
scritti  e  pubblicati  fin  qui  a  dichiaramento  delle  medesime: 
bifiognerebbe  che  di  queste  avesse  a  mano  tutte  Tedizioni, 
e  tutte  le  varianti  dei  codici  (i  quaU  saranno  forse  600),  per 
criticamente  compilare  il  nuovo  testo  ;  senza  il  quale  non  è 
effettuabile  un  buon  commento:  bisognerebbe  che  fosse  ricco 
per  ispeadere  in  tanti  libri,  e  stare  in  continua  relazione  con 
tutti  i  dantofili  del  mondo Chi  darammi  uomo  siffatto? 

Un'accademia,  al  contrario,  ben  fondata,  bene  regolata, 
e.  protetta  da  uomini  solleciti,  di  buono  intelletto,  di  buon 
cuore,  e  però  generosi,  può  bene  alimentarsi,  e  vivere  Icin- 
ghiasima  vita,  e  nella  sua  vigorosa  lunghissima  vita  dar 
corpo  al  mio  disegno.  Essa  può  aver  relaaone  in  tutto  il 
mondo,  mentre  Tè  dato  associarsi  anco  gli  stranieri;  ed  essa 
sola  può  fondare  una  compiuta  biblioteca  dantesca  unica  al 
mondo,  ed  essa  sola  avere  in  seno  i  professori  di  tutte  le 
discipline.  E  siccome  son  varie  e  quasi  infinite  le  opinioni 
de'  commentatori  sopra  i  passi  oscuri  delle  opere  dantesche, 
potrà  Taccademia  metterle,  per  quanto  è  possibile,  in  buono 
accordo,  discutendole,  vagliandole  nel  modo  che  sìa  più  con- 
veniente, ragionevole  e  ragionato. 

L^autorità  delle  accademie  è  grande,  e,  per  quanto  alconi 
sciocchi  presuntuosi  vogliano  metterle  in  redicolo  e  s&tare, 
esse  impongono  al  pubblico,  facendosi  forte  rispettare:  e  con 
ragione,  mentre  è  da  fermanente  ritenere,  che  ne  sanno  più 
cento  che  uno,  e  più  de'  loro  imprudenti  e  stolti  detrattori. 
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Quando  raccademia  madre  arra  per  tutto  fondato  sue  co- 
lonie, e  formato  una  società  dantesca,  che  prevedo  nume- 
rosissima, chi  non  potrà  presagire  i  buoni  frutti  che  sen 
corranno  e  per  lo  studio  delle  opere  di  Dante,  e  per  la 
nostra  favella,  e,  dirò  pure,  pel  nostro  commercio,  e  per  gli 
affari  diplomatici?  Una  cosa  tira  Taltra,  una  cosa  si  lega 
con  Taltra;  e  quando  lo  stesso  studio  e  la  stess'arte  uniscon 
gli  animi  tra  loro  con  ben  salda  e  dolcissima  benevolenza, 
la  benevolenza  istessa  promette  molti  e  ricchi  guadagni; 
mentre  per  lei  apresi  la  via  ad  ogni  negozio,  che  senza  essa 
nullo  sarebbe. 

Ma  a  cotesta  solenne  accademia  come  darassi  principio  ? 
Facilmente  e  con  poco,  se  v.  e.  mi  aiuterà  alquanto  nel  suo 
Ministero.  Io  sono  discreto  :  le  chieggo  solo  quattro  o  cinque 
camere  per  uso  della  medesima  e  per  mia  dimora,  mentre 
io  ne  sarò  P  istitutore,  e  primo  prefetto  a  vita  della  sua  bi- 
blioteca, che  metterò  subito  in  piedi  con  circa  mille  volumi 
di  opere  dantesche  che  già  possiedo,  e  che  alla  mia  morte 
passeranno  in  assoluta  proprietà  del  governo  insieme  alle 
altre  che  verranno  in  seguito  acquistate.  E  siccome  per  Tac- 
cademia  e  sua  biblioteca  richiedesi  un  buon  peculio,  essendo 
il  denaro  Tanima  d^ogni  negozio,  però  pregherei  Tb.  v,  a 
volerle  annualmente  assegnare  tremila  lire,  pensando  io  e  i 
soci  al  resto. 

Farmi  che  la  dimanda  sia  ne'  giusti  limiti,  e  però  di  fa- 
cile esecuzione  il  mio  disegno,  il  quale  sarà  per  lei  di  grande 
merito,  e  pel  pubblico  di  grande  utilità.  Riuscirebbe  più 
acconcio  per  ogni  rispetto  che  la  biblioteca  con  Taccademia 
stesse  unita  con  la  biblioteca  nazionale  per  la  ragione  che 
raccademia  ha  duopo  pe^  suoi  lunghi  profondi  studi  di  una 
ricca  raccolta  di  libri  di  tutti  i  generi  witichi  e  moderni. 
Ma,  se  quivi  mancasse  locale  acconcio,  puotesi  altrove  prov- 
vedere. 


È  certo  che  Dante  viene  assai  più  stadiato  tra  gli  estranei 
che  tra  noi.  Non  è  cotesta  una  gran  vergogna?  Levìamcela 
da  dosso:  il  mezzo  lo  propongh^io,  ora  sta  air  e.  v.  ac- 
cettarlo e  favorirlo.  Che  se  questo  avvenisse,  ne  godrebbe 
certo  con  me  ogni  sapiente,  e  leverebbe  a  cielo  il  suo  nome, 
il  quale  non  saria  più  disgiunto  da  quello  delPAUighieri. 
Essendo  favorevole  la  sua  risoluzione  al  mio  disegno,  allora 
detterei  e  sommetterei  al  suo  giudizio  ed  approvazione  lo 
statuto  dell'accademia,  la  quale  non  può  non  riuscire  a  glo- 
rioso fine. 

Mi  dichiaro  intanto  con  tutta  stima  e  rispetto 

dell' E.  V. 

Devotissimo 

G.  Eboli 

Iipttton  degli  SMTÌ  e  ■oiu.  dì  uUeUti 


Risposta  del  Ministro  delV  Istruzione  Pubblica 
alla  presente  mia  lettera. 

Berna,  9  aprile  1879. 

MINISTEBO 

DILLA 

ISTBUZIONE  PUBBLICA 

Gibioetto  pvticohure 

N.  462. 

IlLmo  Sig.  Marchese, 

Il  comm.  Bosio  capo  del  mio  Gabinetto,  trasmettendomi 
il  dotto  lavoro  della  S.  V.  IlLma  Erasmo  Gattamelata,  di 
cui  vivamente  la  ringrazio  e  mi  congratulo,  mi  parlava  pure 
del  suo  desiderio  di  istituire  in  Roma  una  accademia  dan- 
tesca, se  il  Ministero  avesse  potuto  contribuirvi  in  qualche 
modo.  Ella,  signor  Marchese,  per  questo  amore  che  porta 
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al  nostro  sommo  Autore  di  cui  vorrebbe  accrescere  e  dif- 
fondere il  culto,  merita  lode  tanto  maggiore,  quanto  per  la 
condizione  de^  tempi  è  minore  il  conto  in  cui  sono  adesso 
generalmente  tenuti  i  classici  studi;  ed  io  non  ho  parole 
che  bastino  ad  incoraggiarla  nel  nobile  suo  proposito.  Sven- 
turatamente, e  con  mio  sommo  rincrescimento,  non  sono  in 
grado  darle  altro  conforto  che  di  semplici  parole  non  sia. 
Il  Ministero  non  ha  locali  disponibili  per  accogliere  la  Biblio- 
teca Dantesca  di  cui  v.  s.  vorrebbe  generosamente  far  dono 
alla  nascente  Istituzione;  e  non  ha  pure  fondi  in  bilancio 
da  prenderne  uno  stabilmente  a  pigione.  Resterebbe  Taltro 
mezzo,  da  lei  proposto,  di  nominare  v.  s.  ad  un  impiego 
in  qualcuna  delle  nostre  biblioteche  e,  raccolta  la  sua  Bi- 
blioteca Dantesca  in  una  sala  a  parte,  dame  a  lei  medesimo 
la  cura.  E  non  mi  dispiacerebbe,  se  la  cosa  non  trovasse 
ostacolo  nella  legge,  la  quale  assolutamente  vuole  che  i  posti 
nelle  biblioteche  siano  dati  per  concorso. 

Mi  auguro  un^occasione  di  mostrarle  altra  volta  la  stima 
che  faccio  delle  sue  buone  intenzioni  e  de'  nobili  studi  suoi 
e  mi  protesto 

Suo  dev."*o 
M.    CoppiNO. 

Oli  altri  ministri  non  risposero  punto  alle  mie  lettere;  ma 
il  commendator  Coppino  non  vuoile  seguire  l'esempio  scor- 
tese de'  suoi  antecessori.  È  vero  che  questa  sua  lettera  è 
una  solenne  negativa  in  tutto  e  per  tutto;  ma  almeno  seppe 
indorare  la  pillola  amara,  e  colmare,  se  non  altro,  l'autore 
di  elogi  e  conforti.  Nei  Ministeri,  per  ispuntarla  in  qualche 
cosa,  si  richiede  una  persona  autorevole  che  ti  porti,  e  che 
sia  intrinseca  o  del  ministro  o  de'  suoi  principali  segretari. 
Non  si  fa  nulla  per  ragione,  tutto  per  favore.  E  ne  volete 
un  esempio  nel  mio  caso  ?  Dopo  che  io  ebbi  richiesto  il  lo- 
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cale  per  la  mia  accademia  e  biblioteca,  andò  un  capo  di 
altro  Istituto  letterario  a  dimandarlo  dal  segretario  generale 
suo  amico,  e  subito  l'ottenne.  Né  certo  mancano  locali  al 
Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  nel  collegio  romano  e  in 
altri  luoghi  per  la  mia  biblioteca.  H  Coppino,  per  non  darmi 
un  posto  in  una  biblioteca,  mi  pose  avanti  l'ostacolo  della 
legge;  ma  quanti  impieghi  non  sonosi  fino  a  oggi  confe- 
riti senza  esame  nelle  pubbliche  biblioteche  ?  La  legge,  ben 
si  dice,  è  fatta  pei  minchioni,  e  si  calpesta  o  le  si  dona 
autorità,  quando  garba  o  toma  conto.  E  poi  questa  legge 
pei  concorsi  agi'  impieghi  delle  biblioteche  non  potea  colpir 
me,  come  ben  si  scorge  dalla  mia  seguente  lettera  in  risposta 
a  quest'ultima. 

Onorevoliss.  signor  Ministro, 

ler  l'altro,  tornato  in  patria,  trovai  una  gentilissima  let- 
tera dell' E.  V.  dei  9  del  corrente  (N.  462)  in  risposta  alla 
mia,  nella  quale  le  dimandava  un  aiuto  per  fondar  costì 
l'accademia  dantesca  sotto  la  protezione  del  governo;  ovvero, 
per  ora,  una  biblioteca  dello  stesso  titolo  e  di  materia  tutta 
propria,  alla  quale  avre'  io  dato  principio  col  regalo  di 
mille  volumi  circa,  che  già  possiedo  di  detta  materia;  con 
la  condizione  che  il  governo  medesimo  mi  avesse  dato  un 
provvedimento  nella  biblioteca,  a  cui  sarebbe  stata  annessa 
la  da  me  proposta,  e  della  quale  sare'  stato  a  vita  il  diret- 
tore e  custode. 

In  quanto  all'accademia  v.  e.  si  ricusò  del  tutto,  dichia- 
rando non  aver  fondi  da  ciò;  in  quanto  alla  biblioteca  mi 

scrisse  queste  precise  parole:  * E  non  mi  dispiacerebbe 

(la  proposta  della  biblioteca),  se  la  cosa  non  trovasse  osta- 
colo nella  legge,  la  quale  assolutamente  vuole  che  i  posti 
nella  biblioteca  siano  dati  per  concorso  ».  Io  lodo  molto 
la  sua  rettitudine,  e  il  proposito  di  tenersi  sempre  obbligata 
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alla 'legge,  mentre  nella  stretta  osservanss^  delle  leggi  sta 
tutto  Tordine,  e  però  tutto  il  benessere  della  società;  ed  io 
pure,  che  amo  Tordine,  la  pace,  il  ben  mio  e  quello  degli 
altri,  sono  uno  degli  osservatissimi  delle  leggi.  Ciò  non  ostante, 
vorrei,  con  tutto  il  rispetto,  rammentarle  che  il  summum 
jus  è  summa  injuria  in  alcuni  casi,  e  che  in  altri  la  legge 
non  si  può,  né  si  dee  prendere  strettamente  alla  lettera; 
ma  secondo  lo  spirito,  non  accadendo  che  la  medesima 
po^sa  prevedere  tutti  i  casi  eccezionali,  a  cui  non  è  applica- 
bile. Per  questo  sonovi  i  responsi  de'  giureconsulti,  le  sen- 
tenze de'  tribunali,  Pemendazioni,  le  aggiunte  e  gli  schiarimenti 
&tti  ai  codici  dagli  stessi  legislatori. 

Ora  il  caso  mio  è  senza  dubbio  e  assolutamente  ecce- 
zionale, da  non  dovere  andar  soggetto  alla  legge  delle  bi- 
blioteche da  lei  citata.  In  primo  luogo,  perchè  io  da  circa 
35  anni  sono  bibliotecario  municipale  nella  mia  patria,  ap- 
provato dal  governo  pontificio,  e  non  mai  disapprovato  dal 
presente,  per  cui  fuor  di  concorso,  e  senza  offesa  della  legge, 
potrò  benissimo  essere  trasferito  da  una  biblioteca  all'altra, 
dovendosi  ben  presumere,  dopo  tant'anni,  della  mia  capacità  ; 
mentre  la  legge  del  concorso  è  fatta  per  provare  l'abilità 
de'  nuovi  aspiranti,  che  non  sostennero  mai  siffatt'officio, 
e  che  sono  ignoti  al  pubblico.  In  secondo  luogo  credo  aver 
dato  con  le  mie  opere  stampate  sufficiente  saggio  della  mia 
capacità,  se  le  medesime  furon  premiate  dal  governo  pon- 
tificio, e  da  vari  Instituti  italiani  di  scienze,  lettere  ed  arti 
con  cinque  medaglie  di  oro  ed  una  di  argento;  se  le  me- 
desime meritaronmi  la  nomina  a  socio  di  parecchie  acca- 
demie e  società  di  gran  nome;  se  le  medesime  presso  cotesto 
suo  Ministero  procacciaronmi  la  patente  di  professore  pub- 
blico e  privato  di  varie  discipline,  come  pure  il  carico  di 
regio  ispettore  degli  scavi  e  de'  monumenti  antichi;  se  le 
medesime  fruttaronmi  i  suoi  elogi  e  la  sua  stima. 
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Ed  il  caso  rendesi  vìa  più  eccezionale,  se  alla  rìclùesta 
che  fa  un  bibliotecario  di  antica  data  di  avere  un  posto  in 
altra  biblioteca  del  regno,  unisce  Sofferta  di  un  dono,  non 
certo  dispregiabile,  anzi  raro  e  utilissimo  per  qual  sia  bi- 
blioteca ;  e  la  legge  citata,  fatta  per  vantaggio  delle  biblio- 
teche, non  può  dolersi  dell'eccezione  di  un  caso  eh'  è  secondo 
il  suo  spirito,  e  che,  se  essa  avesse  potuto  prevedere,  avrebbe 
certo  preso  in  considerazione. 

Concludo  dunque,  che  se  a  v.  e.  piace  veramente  la  mia 
proposta,  e  "  st  augura  un'occasione  di  mostrarmi  la  stima 
che  fa  delle  mie  buone  intenzioni  e  d^  miei  nobili  studi,  può 
saltare  ora  a  pie  pari,  senza  «tèma  di  biasimo  per  lei  e  di 
offesa  per  la  legge,  l'ostacolo  deUa  medesima,  la  quale,  per 
caso  eccezionale,  non  può  venir  contro  me  ;  e  così  favorire 
con  sicurtà  la  mia  richiesta  e  la  mia  proposta,  la  quale  non 
può  non  piacere  generalmente  al  pubblico,  e  non  arrecare 
alPB.  V.  somma  laude  e  somma  gloria. 

Mi  profferisco  ora  e  per  sempre 

Dev.™*>  afF.™® 
G.  Broli 

Questa  lettera,  che  panni  avere  sufficiente  logica  e  ragione, 
non  fu  ascoltata,  perchè  il  ministro  Goppino  cadde  di  seggio 
poco  dopo,  e  così  Tarma  della   logica  per   fatalità   rimase 

spuntata.  Regnando  il  Coppino  forse   col   tempo e   con 

la  continua  insistenza  si  potea  sperar  qualche  cosa. 

Vedendo  che  da  me  stesso  non  riuscivo  a  far  nulla,  per 
mancanza  di  intrinseche  relazioni  col  ministro  e  suoi  segretari, 
mi  rivolsi  al  nostro  deputato  conte  Amadei,  quando  ottenne 
il  posto  di  segretario  generale  del  ministero  di  agricoltura 
e  commercio.  Dissi  fra  me:  *  In  questa  carica  egH  può 
molto,  e  se  prendesela  a  petto,  l'affare  certo  si  spunta  ,. 
Con  questa  certezza  ne  scrissi  a  lui  così: 
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Narni,  26  ottobre  1879. 
Nobile  e  chiariss.  Signare, 

È  qualche  tempo  che  io  aspiro  a  un  posto  in  una  pub- 
blica biblioteca  di  costì  ;  né,  per  ottener  questo,  ho  bisogno, 
secondo  la  legge,  di  un  esame,  mentre  da  parecchi  anni 
sono  bibliotecario  del  nostro  municipio  con  approvazione 
del  governo  pontificio  e  del  presente.  Feci  pratica  più  volte 
per  questa  cosa  presso  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
a  cui  appartengo  come  ispettore  degli  scavi  e  de^  monu- 
menti di  antichità;  ma  nel  più  bello  delle  pratiche,  ogni 
volta  caddero  i  ministri,  e  così  restai  sempre  con  le  mosche 
in  mano. 

Ella,  che  ha  costì  molte  potenti  relazioni,  e  gode  grande 
stima  e  autorità,  potrebbe  con  efficaci  impegni  ottenere 
quant^io  desidero,  e  le  ne  sarei  gratissimo.  Ma  ella  mi  dirà: 
*  Bisogna  aspettare  l'occasione  che  vachi  qualche  posto  „. 
Se  i  ministri  vonno  veramente  favorire  una  persona,  trovan 
subito  la  via.  Promuovono  o  giubilano  il  vecchio  impiegato  ; 
e  così  dan  luogo  al  nuovo  aspirante.  Per  esempio,  piace- 
rebbemi  il  posto mentre  quivi  sono  amico  del  bibliote- 
cario e  custodi,  sì  che  anderemmo  in  pienissimo  accordo. 

Se  non  si  potesse,  per  qualsia  ragione,  ottener  questo, 
allora  proporrei  V  istituzione  di  una  nuova  biblioteca,  intito- 
lata dantesca,  perchè  non  dee  contener  altro  che  le  opere 
del  gran  poeta,  tutte  le  loro  edizioni  e  commenti,  tutte  le 
copie  dei  codici,  le  bibliografie,  le  biografie  tanto  di  lui, 
quanto  delle  persone  nominate  nelle  sue  opere.  Sarebbe  una 
biblioteca  di  circa  6000  volumi,  che  anderebbe  sempre  au- 
mentando, unica  al  mondo  da  fare  onore  al  nostro  paese, 
non  contando  V  utilità  somma  che  ne  verrebbe  agli  studiosi 
deiraltissimo  poeta,  alla  lingua  e  letteratura  italiana;  oggi 
specialmente  che  il  suo  Ministero  propone  e  caldeggia  Tu- 
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nità  dì  essa  lingua,  e  lo  studio  per  giungere  a  questa  nobile 
mèta,  quantunque  difficilissima  ad  ottenersi. 

Una  tale  biblioteca  sarebbe  da  me  stesso  instituita  con 
mille  volumi  circa  die  già  posseggo  su  tal  soggetto,  e  che 
donerei  al  governo  col  patto  che  me  ne  faccia  custode  a 
vita  con  Temolumento  di  lire  2000  alPanno,  e  quattro  o 
cinque  camere  per  collocare  detta  biblioteca  e  dimorarvi 
io  stesso.  La  medesima  debbe  stare  aperta  al  pubblico  sette 
soli  mesi  dell^anno,  cioè  dal  primo  novembre  a  tutto  maggio, 
e  tre  giorni,  da  destinarsi,  della  settimana. 

Delle  2000  lire  di  sovvenzione  mi  servirei  in  parte  per 
mio  stipendio,  in  parte  per  proseguire  la  raccolta,  e  in  parte 
per  istituire  in  essa  biblioteca  la  lettura  in  pubblico  delle 
opere  di  Dante  :  cosa  che  sembrami  più  necessaria  per  Roma 
che  non  per  Firenze,  dove  già  esiste.  Né  la  fondazione  della 
biblioteca  dantesca  avrebbe  soltanto  questo  scopo  ;  ma  pure 
Taltro  bellissimo  e  utilissimQ  di  una  società  universale  dan- 
tesca, la  quale  dovrebbe  solo  occuparsi  dell^  unità  della  lingua, 
e  di  una  nuova  e  più  corretta  edizione  di  tutte  le  opere  di 
Dante,  compreso  un  critico  commento  su  quello,  che  metta 
in  accordo,  per  quanto  è  possibile,  tutte  le  vecchie  e  le  nuove, 
e  spesso  bizzarre,  opinioni  che  corrono  sulle  medesime,  e 
che  generano  piuttosto  tenebre  che  luce. 

Già  proposi  questo  disegno  al  soprannominato  Ministero: 
gli  piacque,  lodoUo  fortemente  ;  non  perciò  ebbelo  accettato, 
scusandosi  con  la  mancanza  dei  mezzi,  che  veramente  era 
mancanza  di  buona  volontà  ed  energia.  Ma  come  mancano 
i  mezzi,  se  ogni  anno  il  Ministero  dispone  ad  arbitrio  di 
lire  40,000,  più  o  meno,  per  sovvenire  le  biblioteche  prin- 
cipali del  regno,  non  pensando  punto,  con  la  maggiore  in- 
giustizia del  mondo,  alle  nostre  piccole  e  povere  municipali? 
Se  alla  biblioteca  nazionale  diede  Taltr^anno  15  mila  lire, 
non  potrà  in  avvenire  risecare  da  questa  sonuna  la  meschina 
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di  lire  2000  per  la  biblioteca  dantesca,  che  recherà,  come 
dissi,  grande  utile  per  la  lingua  e  la  nostra  letteratura?  La 
sovvenzione  non  cambia  titolo,  la  biblioteca  dantesca  sarà 
del  governo,  dunque  quale  difficoltà  a  non  istituirla,  o  a  non 
sovvenirla?  E  Roma,  sede  principale  del  governo,  delle  belle 
arti,  delle  lettere,  delle  scienze,  farà  senza  Dante,  grande 
artista,  grande  letterato  e  grande  scenziato?  E  il  governo 
costituzionale,  che  si  briga  pel  progresso  e  per  lo  splendore 
degli  studi,  darà  bando  da  Roma  al  ghibellino  poeta  nello 
stesso  modo  del  governo  pontificio?  E  gli  darà  bando  nel 
tempo  stesso  che  propone  agi'  italiani  tutti  V  unità  della  lin- 
gua? di  quella  lingua  che  acquistò  massima  gentilezza  e 
splendore  per  lo  colui  studio  ?  E  perchè  a  Firenze  una  cat- 
tedra dantesca,  e  a  Roma  no?  Forse  Roma  conosce  la  lingua 
e  le  opere  del  nostro  poeta  meglio  assai  di  Firenze?  E  il 
governo  ricuserà  un  dono  prezioso  di  un  italiano  che  ama 
il  decoro,  la  reputazione  e  il  progresso  della  nostra  nazione? 
Si  truovan  facilmente  denari  da  spendere  per  cose  di  lusso, 
per  cose  inutili,  e  non  si  truovan  per  quelle  necessarie  e 
utilissime? 

Vegga  dunque,  signor  conte  carissimo,  di  farsi  avvocato 
e  mecenate  delPAlUghieri,  che  starà  certo  sempre  fisso  nella 
sua  mente  e  nel  suo  cuore.  Proponga  e  vinca  la  sua  causa, 
che  la  vittoria  sarà  di  tutti.  Ella  diventerà  allora  institutore 
meco  di  un^opera  che  ci  farà  certo  onore  e  reputazione  gran- 
dissima, mentre,  come  Tho  pensata  io,  non  può  fallire  a 
glorioso  porto,  e  non  può  non  recare  al  pubblico  grandis- 
sima utilità  e  diletto. 

Se  il  governo  mi  dà  posto  in  una  biblioteca,  allora  la  mia 
raccolta  dantesca  sarà  da  me  donata  al  medesimo,  e  si  pro- 
seguirà di  accordo,  come  megUo  sia  dato  ;  è  alla  mia  morte 
prometto  pure  farle  una  dote.  In  compenso  non  chieggo  che  un 
paio  di  camere  per  mi^  abitazione  in  un  locale  del  governo. 

O.  Eboli.  Mcune  prose  e  oerai  -   Voi.  i.  18 
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M^abbia  sempre  nel  suo  cuore,  e  dove  Talgo,  mi  comandi. 
Stia  sana. 

Dey  mo  aff.ino 
G.  Erou. 

Il  conte  Amadei  mi  rispose  cortesemente,  ma  non  subito, 
la  seguente: 

MINISTERO 

DI 

AGRICOLTURA  E  COMMERCIO 

n  Segretario  generale 


Carissiino  Marchese, 

Non  ho  risposto  subito  alla  sua  cariss."*,  ma  mi  sono  oc- 
cupato e  mi  occupo  della  sua  proposta  che  panni  accetta- 
bilissima. 

Frattanto  in  fretta  le  stringo  con  grande  stima  la  mano. 

7  nov.  79. 

A£P.iDo  amico 
M.    Amadei. 

Chi  non  si  sarebbe  rallegrato,  e  chi  non  avrebbe  forte 
sperato  dietro  questa  garbatissima  letterina?  Prendo  la  penna, 
e  rispondo  al  medesimo: 

Narni,  8  nov.  1879. 
Car.mo  Conte, 

La  sua  del  sette  mi  produsse  un'allegrezza  indicibile,  giacché 
sotto  i  suoi  auspici  mi  è  {)òrta  bonissima  speranza  di  dar 
corpo  al  mio  disegno  dantesco. 

Per  ora  la  ringrazio  soltanto,  e  la  ringrazio  col  sentimento 
di  un  cuore  riconoscentissimo.  Riuscendo  la  cosa,  ella  sarà 
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certo  predicata  per  uno  dei  principali  procuratori  della  gloria 
deirAlUghieri. 

Aff.mo  amico 
G.  Broli. 

Ma  chi  avrebbe  mai  creduto  che  le  parole  delPAmadei 
eran  da  burla,  e  ch'egli  non  si  desse  carico  delPafFare  o  per 
niente  o  per  quasi  niente;  anzi  vi  si  addormentò  sopra  di 
modo  che  dovetti  risvegliarlo  con  la  seguente: 

Narni,  15  luglio  1880. 
Car.mo  Conte, 

Con  lettera  del  26  ottobre  1879  le  raccomandai  caloro- 
samente la  causa  dantesca,  ed  ella  con  somma  gentilezza 
risposemi  il  7  novembre  che  si  occupava  della  mia  proposta 
accettabilissima. 

Ma  di  questa  sua  soddisfacentissima  risposta  non  avendo 
veduto  alcun  effetto,  ho  supposto  che  tramezzo  a  tante  oc- 
cupazioni abbia  dimenticato  Taffare. 

Mi  perdonerà  dunque,  se  mi  fo  colla  presente  a  rinfre- 
scarlene  la  memoria,  e  animarla  di  nuovo  ad  occuparsi  del 
mio  disegno  dantesco  che,  mandato  ad  effetto,  sarebbe  per 
lei  e  per  me  di  grande  reputazione. 

Mi  doni  le  sue  nuove,  mi  comandi,  e  mi  abbia  sempre 
per  suo  sincero  e  costante 

Ammiratore  ed  amico 
G.    Broli. 

Bd  il  Conte  Amadei  a  me  : 

Egregio  signor  Marchese, 

Voglia  scusarmi  se  non  ho  prima  replicato  alla  sua  gen- 
tilissima del  15  luglio. 
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La  sua  proposta  relativa  alla  biblioteca  dantesca  sembraya 
accettabilissima  non  solo  a  me,  ma  al  ministro  Perez,  cul- 
tore esimio  di  ogni  scritto  dell' AUighieri.  Credo  che  se  egli 
fosse  rimasto  ministro  dell'Istruzione  il  suo  progetto  si  sa- 
rebbe tradotto  in  fatto.  Non  voglio  con  ciò  dire  che  io  abbia 
perduta  ogni  speranza  di  realizzarlo,  ma  solo  che  bisogna 
attendere  momento  più  propizio,  e  spero  che  verrà  presto. 

Ella  può  star  sicura  che  io  non  trascuro  nulla  per  per- 
suadere i  miei  colleghi  sulla  grande  utihtà  della  sua  pro- 
posta. 

Le  stringo  con  affetto  la  mano. 

13  agosto  1880. 

Devono 

M.  Amadei. 

Siamo  ora  in  sulla  fine  dell'agosto  del  1881,  e  il  Conte 
non  mi  ha  più  scritto  una  riga  sul  nostro  affare.  Che  debbo 
dunque  credere?  Che  il  Conte  mi  diede  buon  bere,  senza 
voglia  di  occuparsene.  Ma  poteva  dirmelo  da  principio,  e 
non  pascermi  di  vane  speranze:  almeno  potevo  rivolgermi 
in  altra  parte  con  maggiore  utilità,  e  non  perdendo  tempo. 
Chiunque,  dopo  tre  o  quattro  tentativi  riusciti  vani,  avrebbe 
cagliato  e  datosi  per  vinto  senza  più  pensare  né  all'acca- 
demia, né  alla  biblioteca  dantesca.  Ma  io,  fidato  nel  pro- 
verbio ^  chi  dura,  la  vince  „]  mi  feci  animo,  e  rinnovai  le 
mie  pratiche  col  nuovo  ministro  D.'  Baccelli,  che  ha  per 
gli  studi  assennati  e  alti  propositi,  ed  energia  e  fermezza 
di  carattere  senza  pari.  Mi  procurai  una  raccomandazione 
e  mi  feci  a  lui  presentandogli,  oltre  le  cose  dette  a  voce, 
il  seguente  scritto: 

Eccellenza  Onorevolissima, 

Mosso  dal  desiderio  ch'ella  ha  grandissimo  e  saldo  nel 
favorire,  come  devesi,  gli   studi,  e    dalla  sua  forte  energia 
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neireffettuar  le  cose  desiderate,  vengo  colla  presente  a  farle 
una  proposta,  che  per  la  letteratura  crederei  di  somma  im- 
portanza, come  pure  per  lo  scopo  che  ha  cotesto  Ministero 
di  procurare  lo  splendore  e  Punita  della  nostra  favella. 

Io  da  gran  tempo  tengo  in  pensiero  di  stabilire  costi  una 
biblioteca  dantesca,  la  quale  in  sé  raccolga,  non  solo  tutte 
le  opere  del  nostro  poeta  manoscritte  e  di  qualsiasi  stampa  ; 
ma  pure  tutti  i  comenti  su  loro,  tanto  italiani,  quanto  stra- 
nieri, e  tutto  che  riguarda  la  vita  dell'  autore  e  de'  perso- 
ni^gi  illustri  da  lui  nelle  sue  opere  nominati  ecc. 

Ma  siffatta  biblioteca  non  dee  rimanere  oziosa,  mentre  si 
propone  un  nobile  e  alto  fine,  quello  cioè  di  servire  con 
molto  vantaggio,  non  solo  al  pubblico,  ma  pure  ad  una  so- 
cietà dantofila,  da  crearsi  dopo  il  suo  stabilimento,  e  dopo 
procurati  i  mezzi  necessari.  La  quale  società  dee  soddisfare 
al  programma  del  suo  Ministero  sull'unità  della  lingua,  dee 
insinuare  l'amore  di  questo  studio,  e  dee  occuparsi  di  una 
nuova  e  critica  edizione  di  dette  opere,  e  di  un  nuovo  e 
bene  studiato  commento  su  queste,  il  quale  per  la  sua  bontà 
e  sano  giudizio  faccia  dimenticare  tutti  quelli  oggi  in  voga 
e  tenuti  per  migliori,  benché  talvolta  sostengano  strane  e 
storte  opinioni. 

Ma,  perchè  il  nuovo  commento  abbia  autorità  e  favore, 
essa  società  deve  dibatterlo,  come  innanzi  a  un  tribunale, 
con  iscrittnre  prò  e  contra,  con  appello  dalla  prima  sentenza, 
e  anche  con  ricorso  in  cassazione.  E  per  questo  la  società 
dee  mettere  una  cattedra  pubblica  per  ispiegare  Dante,  e  un 
periodico  che  si  occupi  soltanto  delle  cose  dantesche,  e  che 
tenga  in  continua  comunicazione  tra  loro  i  dantofili  di  ogni 
nazione;  e  così  con  tai  legami  formerassi  nel  mondo  civi- 
lizzato una  sola  famiglia  dantesca  tutta  dedita  agli  studi 
dell'altissimo  poeta  e  della  nostra  lingua.  Che  se  a  Firenze, 
madre  della  medesima,  si  studia  e  si  spiega  pubblicamente 
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la  divina  commedia,  e  perchè  a  Roma,  bisognosa  più  che 
Firenze  di  apparar  la  lingua,  non  si  farà  nulla  per  Dante 
illustratore  e  regolatore  della  medesima? 

La  detta  biblioteca  potrebbe  aver  subito  principio,  essendo 
io  già  possessore  di  un  migliaio  circa  di  volumi  della  sua 
materia,  e  con  piccola  scorta  che  desse  il  governo  di  circa 
2000  lire  Tanno,  potrebbesi  a  poco  a  poco  arricchire  e  com- 
piere, affigliandola  alla  biblioteca  nazionale,  alla  quale  io  la 
donerei  con  due  condizioni;  che  si  facesse  cioè  memoria  in 
lapide  del  mio  dono,  e  che  a  me  sia  dato  un  posto  in  essa 
biblioteca  o  in  qualche  museo.  Ai  quali  posti  credo  potere 
aspirare  per  merito,  senza  concorso,  perchè  fui  per  molti 
anni  bibliotecario  del  mio  municipio,  perchè  venni  dal  pre- 
sente governo  incaricato  a  fare  in  parte  della  provincia  umbra 
la  statistica  delle  biblioteche  e  archivi  delle  corporazioni 
religiose  soppresse,  perchè  appartengo  a  cotesto  Ministero 
come  ispettore  degh  scavi  e  monumenti  di  antichità,  e  perchè 
diedi  a  stampa  varie  opere,  di  due  delle  quali  le  donai,  mesi 
fa,  una  copia,  e  che  ella  si  degnò  gradire.  Non  debbo  poi 
a  V.  E.  persuadere,  dietro  i  notissimi  fatti  passati,  che  per 
le  biblioteche  e  per  i  musei  vanno  poste,  non  solo  persone 
capaci  ed  oneste;  ma  pure  non  bisognose  e  responsabili,  perchè 
non  debbasi  temere  un  altro  saccheggio  di  tante  cose  pre- 
ziose. Le  manifesterò  poi  T  intenzione  che  ho  di  dotare  alla 
mia  morte  essa  bibUoteca  dantesca  di  circa  10,000  lire,  e 
così  cesserà  la  sovvenzione  richiesta  di  lire  2000  al  governo. 

y.  E.  consideri  bene  col  suo  perspicace  ingegno  e  sano 
giudizio  la  mia  proposta,  e,  quando  la  vegga  utile  per  la 
nostra  letteratura  e  favella,  la  metta  sollecitamente  in  pratica. 

Mi  protesto   intanto    a^    suoi   servigi,   dichiarandomi  eoo 
tuttjk  stima  e  osservanza 
Dell' E.  V. 

Nomi,  27  ottobre  1881.  Dev.™o  aff.»^ 

G.  Eroli. 
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Anco  la  pruoya  fatta  col  mimstro  Baccelli  non  riuscì  a 
verso.  Io  dissi  di  aver  parlato  con  lui  ;  ma  fu  errore,  giacché 
parlai  veramente  col  suo  segretario  comm.  Costantini,  racco- 
mandato al  medesimo  dalla  gentilezza  del  deputato  e  commen- 
datore Paternostro;  giacché  senza  raccomandazioni  amichevoli 
difficilmente  ottiensi  alcuna  cosa  presso  i  ministeri.  Mi»  non 
valse  neppure  cotesta  raccomandazione,  che  la  mia  proposta 
non  fu  accettata.  Così  ho  deposto  il  pensiero  di  trattare  più 
oltre  per  tale  affare  col  ministero  dell'istruzione  pubblica, 
il  quale  col  suo  gran  senno  non  seppe  questa  volta  valu- 
tare una  cosa  utilissima  alla  repubblica  letteraria.  Mi  rivol- 
gerò all'Arcadia,  perchè  prenda  sotto  sua  tutela  Paccademia 
e  la  biblioteca  dantesche,  e  se  le  affigli  per  sempre,  e  le 
faccia  crescere  prosperamente. 


Al  chiariss.  signor  canonico  Amalfitani  in  s.  Oreste. 

Narnì,  28  agosto  1869. 
Ricevei  la  sua  dotta,  e  per  me  onorevolissima  lettera, 
godendo  molto  di  aver  avuto  il  suo  voto  per  la  mia  nuova 
allegoria  ed  altre  spiegazioni  proposte  sopra  la  divina  com- 
media. La  verità  viene  sempre  a  galla,  e  però  spero  che  il 
tempo  faccia  pienamente  trionfare  la  mia  opinione  fin  qui 
contraddetta  da  un  solo  con  argomenti  di  niun  valore,  che 
potei  facilmente  ribattere.  La  medesima  é  poco  divulgata, 
perché  non  misi  mai  in  commercio  l'edizione,  e  solo  rega- 
latane o  vendutane  agli  amici  e  conoscenti  qualche  copia. 
Ho  molto  piacere  pertanto  che  se  ne  parli  ne'  giornah,  e 
ch'ella,  come  mi  significa,  vi  stampi  sopra  un  articolo;  e 
desidero  ciò,  non  per  vana  ambizione,  ma  per  vantaggio  di 
chi  studia  nel  sacro  poema.  Ne'  tempi  nostri  si  occupano 
le  persone  più  di  politica,  di  partiti,  di  associazioni,  di  co- 


mitati,  di  feste  chiassose,  ecc.,  che  non  di  studi  sodi  e  pro- 
fondi; e  se  poco  sono  amate  le  scienze,  assai  meno  le  belle 
lettere.  Per  tal  cagione  non  posi  mai  fiiori  il  mio  libro,  e 
lasciai  Dante  a  dormire  per  sempre. 

Ella  desidera  che  io  compia  nn  commento  generale,  ma 
parmi  averle  già  detto  che  io  da  molto  tempo  era  in  questo 
proposito,  non  effettuato  stante  i  miei  affari,  e  un  certo 
indebolimento  di  testa  che  mi  toglie  di  occuparmi  seriamente 
e  a  lungo.  E  chi  sa  che  avvenga  in  seguito  della  mia  mal- 
concia testa? 

La  ringrazio  intanto  della  sua  cortesia,  e  pregola  a  fare 
miei  complimenti  particolari  al  signor  arciprete,  alla  famiglia 
del  medico,  del  chirurgo,  dello  speziale;  particolarissimi  poi 
al  molto  gentile  signor  Giovanni  Fiorì  e  alla  sua  molto  cara 
consorte,  ringraziandoli  novamente  della  cortese  ospitatiti 
datami  costì.  Non  iscrìvo  loro  una  lettera  di  rìngraziamento, 
perchè  ella  saprà  meglio  a  voce  e  a  gesti  esprìmere  i  senti- 
menti di  gratitudine  del  mio  cuore,  che  batte  pure  affettuo- 
samente per  V.  S.,  di  cui  posso  dirmi  con  fiducia,  ecc.  ecc. 


Al  chiariss.  signor  avv.  prof.  Franciosi  in  Modena. 

Nami,  14  settembre  1869. 

Al  tipografo  signor  Andrea  Bossi  chiesi  il  su^  opuscolo 
intomo  a  Gregorio  VII  giudicato  da  Dante,  ed  egli  corte- 
semente e  subito  me  lo  ebbe  inviato.  Di  un  tal  dono  non 
so  se  debbo  esseme  grato  a  lui,  o  a  lei:  in  ogni  caso  non 
posso  fare  a  meno  di  rìngraziare  pur  V.  S.  del  piacere  pro- 
curatomi col  suo  bello  scrìtto,  e  di  congratularmi  delPamor 
grande  che  porta  ella  al  sommo  cantore  dei  tre  regni,  e  della 
nobiltà  ed  eleganza  con  cui  seppe  vestire  i  proprì  pensieri. 

Avendo  lei  altri  scrìtti  sopra   Dante,   o   conoscendo  chi 
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ne  abbia,  o  inediti  o  pub^jlicatì,  la  pregherei  procurarmeli,  o 
darmene  la  descrizione,  mentre  io  mi  occuperò  di  un  com- 
mento allegorico  generale  sopra  la  divina  commedia. 

Rispetto  all'allegoria  do  spiegazioni  in  parte  nuove  ;  e,  se 
non  m'inganna  l'altrui  giudizio,  assai  giuste,  perchè  ben 
provate.  Il  Benassuti,  il  cui  commento  pare  che  prenda  voga, 
dietro  un  articolo  favorevole  della  Civiltà  cattolica,  non 
molto  bene  studiato,  e  dietro  l'approvazione  di  Pio  IX,  che 
non  fa  in  questo  autorità,  non  conosce  punto  il  mio  nuovo 
commento,  di  cui  pubblicai  un  saggio  nel  1859;  ma  senza 
metterlo  in  commercio.  Se  avesse  conosciuto  il  mio  saggio, 
approvato  similmente  con  brevi  parole  dalla  Civiltà  catto- 
lica  e  da  Pio  IX,  non  avrebbe  nel  suo  commento,  fra  molte 
cose  degne  di  stima  e  di  approvazione,  mescolate  opinioni 
assurde,  e  che  niun  critico  potrà  certo  approvare.  Egli  sba- 
gliò niente  meno  l' interpretazione  della  principale  allegoria 
de'  primi  due  canti,  che  sono,  com'egli  ben  dichiara,  la 
chiave  di  tutto  il  poema.  Sbagliò  pure  l'interpretazione 
dell'  importante  e  bellissimo  canto  ix  del  purgatorio,  come 
anco  di  altri  luoghi.  Il  perchè  dissi  a  ragione  nel  mio  saggio, 
che,  per  fare  un  commento,  il  più  giusto  che  sia  possibile, 
sopra  il  poema  dantesco,  richiedesi  il  senno  di  più  critici 
abilissimi,  chiunque  sia  colui  che  lo  metta  in  bello  stile. 
Uno  solo  non  sarà  giammai  capace  di  tanto;  e  perciò  se- 
condo il  mio  disegno,  che  pubblicherò  in  breve,  a  fare  un 
commento  ottimo  è  mestieri  un'accademia  di  uomini  veri 
poeti,  veri  cristiani,  profondi  dantisti,  addottrinati  in  tutto, 
ragionevoli,  e  che  non  prendano  partito  altro  che  per  la  verità, 
e  nelle  cose  dubbie  per  le  più  probabili.  Ma  ella  mi  dirà: 
*  Se  il  disegno  tuo  è  tale,  come  ti  poni  a  commentar  Dante 
da  te  solo  „?  Lo  fo  per  esporre  soltanto,  non  per  imporre 
altrui  le  mie  opinioni:  e  se  alcune  di  queste  o  tutte  par- 
ranno buone,  potran  benissimo  servire  pel  gran  commento 
da  me  pensato  e  non  difficile  ad  eseguirsi. 
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Intanto  gradirà  ella  per  segno  dì  stima  ima  copia  del 
mio  saggio,  e  sarò  lieto,  se  mai  gli  desse  v.  s.  il  suo  voto 
favorevole.  Stia  sana. 


Al  chiariss.  signor  arciprete  Mariotti, 

NarDi,  11  dicembre  1876. 

Ieri  sera  a  ora  tarda  ricevei  i  libri  inviatimi  dal  profes- 
sore Tonini  e  da  V.  S.  Mando  ad  ambedue  i  più  espressivi 
ringraziamenti,  non  che  al  prof.  Brigidi,  che  già  conosco 
per  fama. 

Sono  in  possesso  del  commento  dello  Sambi,  né  mi  occorre 
altra  copia.  Quel  che  non  ho,  e  che  piacerebbemi  avere, 
egli  è  il  bello  e  utilissimo  libro  intorno  al  setiso  geografico 
astronomico  dei  luoghi  della  divina  commedia  esposto  dal  chia- 
risse prof.  G,  Della  Valle  faentino.  Me  lo  procuri  adunque, 
che  avrogliene  obbligo  strettissimo.  Nello  scrivere  al  mede- 
simo gli  dimandi  notizie  in  ristretto  della  sua  vita.  Mi  pro- 
pongo pubblicare  in  breve  un  giornale  dantesco,  ove,  tra  le 
altre  cose,  farò  onorevole  ricordo  d'ogni  commentatore  an- 
tico e  moderno  delle  opere  dell' Allighieri.  Scopo  di  esso 
giornale  sarà  principalmente  d'instituire  un'Accademia  dan- 
tesca, che  procuri  la  migliore  edizione,  e  il  miglior  com- 
mento per  tutte  le  opere  dell'altissimo  poeta.  Con  la  vita 
del  prof.  Della  Valle  mi  spedirà  anco  la  sua,  quella  del 
prof.  Brigidi,  e  di  quanti  altri  suoi  conoscenti  e  amici  che 
scrissero  alcuna  cosa  sulle  dette  opere. 

Tanti  affettuosi  saluti  ai  professori  suddetti,  ed  a  lei  mille 
felici  auguri  per  le  prossime  sante  feste  natalizie,  e  per 
l'anno  novello.  Stia  sana. 


ARTICOLI  ARCHEOLOGICI 

PUBBLICATI  IN  VAKI  PBKIODICT 
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OSSERVAZIONI 

sopra  l'articolo  intitolato  La  contazione  delle  monete  antiche, 
e  allegato  negli  annali  delVInatit,  germanico  di  corr.  archeol. 
dell'anno  1859;  pagg.  407  a  412,  i    ' 

Oli  annali  del  nostro  Instituto,  il  quale  da  Innga  pezza 
yive  una  vita  robusta  e  piena  di  gloria  per  la  luce  che  va 
co'  suoi  scritti  spargendo  sulle  scienze,  sulle  lettere  e  sulle 
arti,  produssero  nel  voi.  dell'anno  scorso,  fra  gli  altri  sti- 
mabili scritti,  un  articolo  col  titolo  La  coniazione  delle  mo- 
nete qntiche,ÌB,Yoro  del  dotto  e  chiariss.  signore  G,  Friedlaender. 
Nel  medesimo  discorresi  del  ben  noto  denaro  di  T.  Carisio, 
triumviro  monetale  sotto  Giulio  Cesare,  nel  cui  diritto  è  la 
testa  di  Giunone  Moneta,  e  nel  rovescio  l'incudine,  il  mar- 
tello, le  tanaglie  e  un  oggetto  sopra  l'incudine  a  guisa  di 
pileo,  nel  cui  vertice  leggesi  t.  cabisivs:  parole  fregiate  a 
corona,  fatta  con  due  ramoscelli  di  alloro  congiunti  ne'  loro 
gambi,  e  con  le  cime  a  rovescio  e  vòlte  in  basso. 

1  Queste  osservazioni  vennero  pubblicate  nel  giornale  scent.  letterar. 
di  Perugia. 
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Il  eh.  Cavedoni,  e  con  esso  il  defunto  E.  Braun,  credet- 
tero espressi  negli  oggetti  nominati  gli  attrezzi  usi  in  antico 
a  coniar  moneta,  stimando  eglino  un  conio  quel  che  sembra 
meglio  un  pileo.  Ma,  dipartendosi  dalla  costoro  opinione,  il 
detto  Friedlaender  sostiene  che  1'  arnese  sopra  la  incudine 
sia  veramente  il  pileo,  berretto  proprissimo  a  Vulcano,  e 
che  eziandio  gli  altri  instrumenti  sieno  posti  a  significar  Tarte 
di  cotesto  Dio,  e  non  Tofficio  del  coniar  monete;  e  dà  so- 
stegno al  suo  parere  con  vari  argomenti,  che  ciascuno  può 
leggere  nei  citati  annali. 

In  cotal  questione  di  uomini  dotti  se  entro  pur  io  a  dire 
la  mia  opinione,  non  sarò,  spero,  tenuto  come  ardito  e  pre- 
suntuoso: tanto  più  ch'essa  tende  a  conciliare  i  dissidenti, 
dando  un  po'  di  torto  e  un  po'  di  ragione  a  ciascuno. 

Mi  accordo  col  sig.  Friedlaender  rispetto  al  rotondo  ar- 
nese posto  sopra  l'incudine,  reputandolo  pur  io  un  pileo,  e 
per  la  sua  forma,  e  per  le  buone  ragioni  da  lui  addotte. 
Recomi  poi  alla  parte  del  Cavedoni  e  del  Braun  nel  repu- 
tare gli  attrezzi  in  discorso  quali  oggetti  significanti  l'arte 
del  coniar  moneta.  In  un  denaro  fatto  battere  da  un  trium- 
viro monetale,  e  dov'è  la  Dea  Moneta  ritratta,  che  avrian 
che  fare  il  pileo  di  Vulcano  o  i  suo'  istrumenti  fabbrili,  se 
non  istessero  in  piena  relazione  o  con  essa  Dea,  ch\è  il 
soggetto  principale  del  nummo,  o  col  triumviro  preside  alla 
zecca?  Nelle  medaglie  dritto  e  rovescio  debbono  stare  in 
totale  rispondenza,  e  finche  non  si  pruovi  questa  fra  Vulcano 
e  i  costui  attrezzi  fabbrili  con  Giunone  Moneta,  abbiam  ra- 
gione di  assolutamente  credere  essere  quegli  attrezzi  posti 
a  significar  Parte  del  coniare  moneta.  Ed  il  pileo  e  le  ta- 
naglie ponno  fra  questi  aver  benissimo  luogo;  il  pileo  come 
simbolo  di  Vulcano,  ossia  del  fuoco,  le  tanaglie  come  ne- 
cessarie a  tenere  e  riscaldar  nel  fuoco  il  pezzo  di  metallo 
che  dee  ricevere  l'impressione.  Ed  il    Friedlaender    istesso 
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conviene  a  pag.  411  che  le  piastre,  affine  di  agevolare  la 
coniazione,  si  riscaldassero  prima  di  tutto  al  fuoco;  e  per 
riscaldarle,  e  non  iscottarsi  le  mani,  era  mestieri  tenerle  in 
sulla  viva  bracia,  e  poi  in  sulla  incudine,  per  via  delle  ta- 
naglie, come  praticano  ancor  oggi  i  nostri  fabbri,  i  quali 
a  tal' uopo  usano  tanaglie  a  modo  di  quelle  ritratte  nel  de- 
naro di  Carisio.  E  vorre'  dire  che  in  cotesta  moneta  piacque 
al  triumviro  fare  esprimere  tutte  le  cose  opportune  a  batter 
moneta,  cioè  Paria,  il  fuoco,  l'incudine,  le  tanaglie  e  il  mar- 
tello: Paria  significata  per  Giunone,  e  necessaria  a  destar 
vivamente  la  fiamma  nella  fucina,  il  fuoco  espresso  nel 
pileo  di  Vulcano  necessario  a  riscaldar  la  piccola  piastra  me- 
tallica, le  tanaglie  per  tener  questa  in  sul  luoco  e  in  sulla 
incudine,  il  martello  per  affinarla  e  battere  il  conio  in  sulla 
medesima,  T  incudine  per  riceverla  e  farla  reggere  al  duro 
colpo. 

Che  se  non  piacesse  riconoscere  nel  pileo  il  simbolo  del 
fuoco,  vi  si  potrìa  cavare  quello  della  libertà,  per  esprimere 
il  diritto  delle  città  libere  a  coniar  moneta  :  e  bene  accor- 
dasi cotesto  simbolo  con  Giunone,  reputata  da  alcuni  in 
certa  condizione  lo  stesso  che  Feronia  Dea  della  libertà. 

Dubiterà  forse  alcuno,  che  i  detti  attrezzi  sieno  collocati 
a  indicar  l'arte  del  batter  moneta,  perchè  vi  manca  il  conio; 
ma  è  mestieri  considerare  che  quelli  attrezzi  non  sono  in 
azione,  come  in  altri  simiglianti  monete,  e  che  però  indi- 
cano un  lavoro  o  compiuto,  o  da  cominciare  ;  ma  avendo 
noi  qui  la  moneta  bella  e  fatta,  e  il  conio  non  più  presente, 
quelli  attrezzi  indicano  piuttosto  un  lavoro  compiuto.  Fu 
niente  questa  moneta  l'ultima  fatta  battere  da  Carisio,  e  che 
Carisio  facesse  porre  quegli  attrezzi  in  riposo  per  fame  ar- 
gomentare il  su'  officio  cessato? 

In  quanto  alla  corona  di  alloro,  che  in  alcuni  monumenti 
antichi  significa  il  buon  successo  delle    cose,    nella    nostra 
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moneta  potrìa  esser  posta  a  significare  il  merito  e  la  gloria 
di  Carisio  per  aver  migliorato  il  conio  della  medesima. 

I  dotti  a  coteste  mie  conghietture  daranno    quel    valore 
che  meritano. 


RELAZIONE 

sugli  scavi  delle  antichità  amerine,  pubblicata  nel  BuUettino  del- 
V imperiale  Instituto  archeologico  germanico  esistente  in  Roma, 


Al  barane  Achille  Sansi  in  Spoleto.  ^ 

Narni,  22  aprile  1866. 

Non  prima  di  oggi  ho  potuto  rispondere  alla  sua  genti- 
lissima, perchè  fui  alquanti  giorni  fuor  di  Narni,  e  perciò 
mi  abbia  per  iscusato,  se  non  vide  sollecita  risposta,  come 
desiderava,  a'  suoi  quesiti. 

Rispetto  alia  notizia  della  fondazione  di  Amelia,  o  sua 
restaurazione,  riferite  nei  libri  di  Catone,  Plinio  e  altri,  io 
la  credo  una  bella  fola  con  tutto  il  rispetto  dovuto  alla  buona 
opinione  che  godono  siffatti  scrittori.  Ma,  se  ella  yuol  pre- 
starvi fede,  e  giurare  sul  detto  dei  maestri,  le  citerò  un 
brano  di  ima  cronica  manuscritta  amerina,  che  ho  presso 
di  me;  e,  se  non  le  bastasse  questo,  potrà  consultare  con 
r  Ughelli  neìV Italia  sacra,  con  Leandro  Alberti  nella  Descri- 
zioìie  dell' Italia,  con  Filippo  Cluverio  neir//a//a  antica  e  con 
altri  più  noti. 


1  Si  fa  precedere  questa  lettera  alla  relazione  degli  scavi  amenni, 
perchè  racchiude  qualche  notizia  della  città. 
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*  È  comune  opinione,  secondo  che  dice.  Catone  ne'  suoi 
frammenti,  Plinio,  Vincenzo  Carrara  giureconsulto  raven- 
nate ed  altri,  che  Pantica  nostra  città  di  Amelia  sia  stata 
edificata  da  Ameroe  detta  ancora  Merope,  nata  da  Atlante 
Italo,  e  da  Plinia  figlia  di  Oceano,  come  tutti  affermano, 
essendo  Atlante  il  xvn  re  di  Toscana  successore  a  Hespello 
e  antecessore  di  Margete,  dopo  il  diluvio  anni  680  :  avanti 
la  nascita  di  G.  C.  N.  S.  1625  e  della  creazione  del  mondo 
dopo  2325:  e  della  servitù  degli  ebrei  nell'Egitto,  e  della 
loro  repromissione  314,  e  secondo  gli  anni  di  Moncole  re 
degli  assirii  12  ;  e  della  metamorfosi  del  re  di  Egitto  24, 
e  avanti  il  nascimento  di  Moisè  40,  e  avanti  la  distruzione 
di  Troia  179,  e  avanti  Tedificazione  di  Roma  879  :  come  si 
raccoglie  da  Gianlucido  Samoteo.  Essendo  Ameroe  .  princi- 
pessa di  Toscana  edificò  neir  Umbria  la  nostra  città  chia- 
mandola come  usava  dal  nome  suo  Ameria  (finora  latinam. 
si  dice  riservando  l'antica  pronunzia),  e  ciò  fu  ancora  964 
anni  avanti  la  guerra  di  Persio  secondo  l'istesso  Catone, 
Plinio  e  il  Biondo.  Così  pare  non  si  accordino  Catone  con 
Plinio,  uno  dice  che  è  stata  istaurata  in  detto  tempo,  e 
l'altro  edificata,  onde  in  questa  diversità  unendomi  con  l'o- 
pinione di  Fra  Alberto  Bolognese  nella  descrizione  della  sua 
Italia,  come  ancora  risponde  Annio  nell'  ultimo  libro  de  co- 
mentariis,  che  Plinio  dice  ella  fosse  edificata  secondo  il  co- 
mune parlare  delli  scrittori  li  quali  si  servono  delle  parole 
finita,  fondata,  ampliata  e  ristorata,  siccome  leggiamo  di  Roma 
e  di  Cartagine,  che  furono  edificate  da  più  persone,  e  mas- 
sime Roma,  come  dimostra  Dionisio  Alicamasio  nel  primo 
libro  dell'istoria.  Fu  dunque  Amelia  così  edificata  secondo 
Plinio,  e  restaurata  secondo  Catone,  perchè  dice  che  ella 
fosse  edificata  avanti  la  guerra  di  Persio  anni  974  „. 

Lascio  su  questo  brano,  pieno  di  spropositi,  di  fare  le 
mie  critiche  osservazioni,  e  neppur  le  dico  nulla  sopra  le  no- 

O.  Ebou.  Alettne  pro9*  e  cerai  —  Voi.  i.  19 
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tizie  di  Amico  e  de'  Veienti,  credendole  prette  invenzioni,  e 
cosa  inutile.  II  certo  si  è  che  Amelia  conta  una  remotissima 
antichità,  e  per  fondatori  piuttosto  i  pelasgi  che  non  gli 
etruschi,  venuti  di  certo  posteriormente  ad  abitarvi,  come 
dimostrano  le  sue  stupende  mura  ciclopiche,  e  gli  scavi  fatti 
dal  signor  Assettati  amerino  presso  le  dette  mura,  nei  quali 
si  rinvennero  vari  oggetti  etruschi,  come  sarebbero  vasi, 
specchi,  ornamenti  muliebri  ecc.  Perchè  più  giustamente  di 
Plinio  disse  Catone  che  Amelia  fosse  restaurata  e  non  edifi- 
cata dagli  etruschi,  essendo  questi  venuti  di  certo  ad  abitare 
sul  luogo  dopo  i  pelasgi.  ^ 

Rispetto  alle  mura  amerine  parlò  con  molta  erudizione 
il  signor  Girolamo  Girotti  nel  gior.  scientif.  letter,  di  Perugia 
del  1860,  e  sopra  gli  ultimi  scavi,  condotti  dal  signor  As- 
settati e  da  altri,  feci  una  minuta  relazione  io  stesso  nel 
medesimo  giornale  del  1864,  e  nel  bullettino  dell' imper. 
german.  Instituto  di  corr.  arch. 

H  disegno,  che  ella  mi  mandò  delle  mura  antiche  spoletine, 
ci  fa  conoscere  ch'esse  sono  di  costruzione,  non  romana,  ma 
pelasgica  detta  pure  ciclopica.  Un  brano  è  della  seconda 
maniera,  l'altro  della  terza.  Per  la  seconda  rassomigliansi 
a  quelle  di  Amelia  che  veggonsi  fuor  della  porta  principale 
d' ingresso  :  in  quanto  alla  terza  ritraggono  dalle  nostre,  di 
cui  esiste  un  piccolo  tratto  fuor  della  prima  porta  che  con- 
duce al  ponte  di  Augusto. 

La  mia  miscellanea  storica  narneM  restò  sospesa   per   un 


1  Dentro  le  mura  della  città,  furon  trovate,  due  anni  sono,  aleone 
armi  di  pietra,  che  ponnosi  probabilmente  riferire  o  agli  aborigi  o 
ai  pelasgi,  s'è  vero,  giusta  l'opinione  di  alcuni  più  recenti  autori, 
che  gli  umbri  introdussero  i  primi  nelle  nostre  parti  il  bronzo  e  gli 
etruschi  il  ferro. 
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mio  impedimento;  ma  spero  proseguirà  in  breve.  ^  A  lei 
manca  un  foglio,  e  glielo  manderò.  Per  compiere  il  secondo 
Yolume  mancan  solo  alcuni  fogli. 

Mi  voglia  bene,  mi  comandi  e  stia  sana. 


Al  sig.  dottor  Guglielmo  Henzm 
segretario   delVimper.  Instit,  archeologico  germanico, 

Narni,  4  aprile  1860. 

Fedele  a  mie  promesse,  vengo  con  la  presente  a  darle 
contezza  degli  scavi  intrapresi  nelle  circostanze  di  Amelia, 
dentro  il  febbraio  dell'anno  corrente,  dall'amante  di  antichità 
e  cortesissimo  signor  Francesco  Assettati,  mio  buono  amico. 

Invitato  gentilmente  da  lui  a  vedere  detti  scavi,  e  gli  ogr 
getti  venuti  in  luce,  ieri  fui  a  trovarlo,  ed  egli  stesso  con- 
dussemi  sul  luogo,  che  è  un  casale  nomato  Pantafielli,  fecondo 
dei  doni  di  Cerere  e  del  ricco  Plutone,  correndo  tradizione 
nel  paese  che  in  antico  sieno  quivi  esistite  le  terme,  ripo- 
stivi gran  tesori,  e  rinvenute  in  addietro  alcune  preziose 
anticaglie. 

Cotesto  terreno  dista  pochi  passi  dalla  città,  e  tiene  il 
capo  rivolto  all'ovest  della  medesima.  Si  estende  non  a  lungo 
in  dolce  pendio,  che  va  da  piedi  a  terminare  quasi  in  piano; 
e  qui,  scavando  non  molto  a  fondo,  scaturiscono  vene  di 
acqua  abbondanti.  Il  fosso,  detto  di  ponticello,  il  cinge  al 
lato  destro,  ossia  al  nord-ovest;  e  ciò  occorre  notare  per 
meglio  giudicare  del  luogo  antico. 

Quasi  nel  mezzo  di  cotesto  terreno    cominciò    l'Assettati 

1  Non  si  h  più  prosef^r^ita  per  mancanza  di  denaro. 
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a  far  lavorare  alcune  forme  per  piantarvi  olmi  e  viti;  e  gli 
operai  progredendo  col  lavoro  verso  il  detto  piano,  s^im- 
batteron  quivi  in  due  tronchi  di  colonna  di  peperino  giacenti 
orizzontalmente.  Di  siffatto  impedimento  dieron  essi  incon- 
tanente avviso  al  padrone,  il  quale,  con  la  dolce  speranza 
di  rinvenir  quivi  alcun  prezioso  arnese,  fé'  tosto  e  assenna- 
tamente sospendere  il  lavorìo  della  forma,  e  dare  attorno 
ai  pezzi  del  fusto  della  colonna  per  rimuoverli,  e  frugar 
sotto  a  loro  e  ai  lati,  se  per  caso  fossevi  stato  nascosto  nulla 
di  pregio.  Tolti  quelli  e  la  terra,  sópra  cui  posavano,  rin- 
vennesi  un  piancito  di  grosse  lastre  di  tufo  bianco  natio,  ^ 
messe  a  spina,  e  tagliate  forse  presso  il  medesimo  terreno, 
che  nella  parte  superiore  è  tufaceo,  o  certamente  nelle  cave 
che  osservansi  presso  le  mura  della  città.  A  forza  di  leve 
e  picconi  alzate  queste  lastre,  venner  fuori,  ingombri  di 
molta  terra,  carboni  e  cenere,  i  seguenti  oggetti,  che  non 
promettono  grosso  guadagno  al  proprietario  ;  ma  lo  assicu- 
rano non  aver  perduta  la  spesa  dello  scavo,  e  fatto  utile 
alla  propria  patria  col  darle  preziosi  monumenti  e  docu- 
menti per  la  sua  storia  antica. 

Oro,  —  Una  laminetta  del  valore  di  circa  paoli  10. 

Bronzo.  —  Idoli  40  dell'altezza,  parte  di  cm.  9,  e  parte 
di  cm.  5  ;  ma  sono  ordinari  e  di  brutta  fazione.  Due  piccole 
vacche  di  pessime  forme  lunghe  circa  cm.  6.  Un  corno  sot- 
tilissimo di  bue  alto  un  6  cm.,  ma  di  fino  lavoro.  U  braccio 
sinistro  di  una  statuetta,  la  quale  sarà  stata  alta  presso  a  poco 
un  palmo,  e  grossa  in  proporzione  ;  ma  non  bellamente  di- 
segnata. Le  forme  robuste  la  farebbono  conghietturare  per 
un  Bacco,  o  un  Ercole,  o  altro  Dio,  o  eroe  o  uomo  qua- 
lunque dotato  di  forti  membra.  Un  vasetto  in    tinta   verde 


1  Queste  lastre  fiiron  vendute  dal  proprietario,  e  adoprate  per  feb- 
brica  moderna. 
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oliva,  alto  non  più  di  9  cm.,  smanicato;  ma  il  manico  ri- 
posto entro  al  medesimo.  Due  borchie  traforate  a  guisa 
di  fiore  con  peduncolo  per  uso,  a  quanto  sembrami,  di  or- 
namento di  cassetta,  o  altro  mobile.  Tre  piccolissime  lance 
servite  di  arma  ad  alcun  idoletto;  e  fra  i  quaranta,  qui 
sopra  nominati,  veggonsene  alcuni  che  ne  sono  muniti.  Una 
piccola  maniglia  di  cassetta,  o  di  altra  cosa  simile.  Un  ma- 
nico da  vaso,  che  sarà  stato  alto  un  30  cm.  Due  manichi 
leyatoji  da  situle  o  altro  vaso.  Chiodi  4  con  grossa  e  ro- 
tonda testa  di  bronzo  e  gambo  di  ferro. 

Rame,  —  Libbre  217  in  tanti  pezzi  informi  di  once  do- 
dici, undici,  dieci,  nove  e  via  discorrendo.  Affermo  ciò  sulla 
relazione  dello  Assettati,  il  quale  vendè  a  peso  il  detto  rame, 
o  bronzo  che  sia.  Ma  io,  supponendo  che  cotesti  pezzi 
possano  essere  Vaes  rude  antico,  lo  consigliai  a  conservarli, 
se  avesse  avuto  la  sorte  in  avvenire  di  trovarne.  Monete  15 
ossidate  e  senza  più  impronta;  salvo  quattro  che  sono  tre 
quadranti  con  la  testa  nel  dritto  di  una  divinità,  colla  prora 
di  nave  nel  rovescio,  e  tre  globetti  nell'esergo.  Una  moneta 
di  Claudio  Cesare  Augusto  Germanico  con  la  testa  di  esso 
imperatore  nel  dritto,  e  nel  campo  del  rovescio  le  sigle  S  C 
con  iscrizione  intomo  che  non  riferisco,  parendomi  moneta 
di  ninna  importanza  per  gli  antiquari;  quantunque  per  gli 
amerini  valga  qualche  cosa,  come  vedremo  in  seguito. 

Piombo.  —  Vari  piccoletti  idoli  fasi  e  tagliati  in  piastre  ; 
ma  tutti  ammaccati  e  in  pessima  condizione.  ^  Molte  vaga  ^ 


1  Furon  trovati  in  altri  luoghi  questi  idoli,  tenuti   per   giocattoli, 
o  voti  di  fanciulli;  e  perchè  non  voti  di  persona  qualunque  e  povera? 

2  Al  chiariss.  sig.  dottore  G,  Henzen 

Segretario  dell*  imp.  germ,  Instit.  di  corrispondenza  archeol.  in  Roma, 

Karnl,  6  aprile  1860. 

Que*  piccoli  oggetti,  che  io  chiamai  prima  vaga  e   poi  baca,  son 
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piccole  e  grosse  bucate  a  uso  forse  di  ornamento  di  arma- 
tura guerriera  o  da  cavallo,  ovvero  formante  qualche  arnese 
da  flagello. 

Ferro.  —  Un'accetta  a  modo  delle  nostre,  ma  più  piccola 
per  tre  quarti  almeno.  Due  pezzi  ovali  nelPestremità,  e  forati 
per  lo  lungo,  del  peso  di  una  libbra  e  più.  Due  palle  si- 
migliantemente  schiacciate  alle  due  opposte  estremità,  e  quivi 
forate,  del  peso  quasi  di  once  undici.  Saranno  niente  servite 
e  queste  e  i  pezzi  sopraddetti  per  iscagliarli  con  la  from- 
bola in  tempo  di  guerra,  ovvero  per  ornamento  di  bardature 
di  cavalli?  Alcune  lance  irrugginite  e  logre. 

Pietra  dura.  —  Tre  scarabei  con  ordinarie  incisioni.  Il 
primo  figura  un  uomo  nudo  avente  a  piedi  una  conca  e  in 


formati  a  foggia  di  globuli,  come  i  paternostri  de'  rosari,  o  i  globetti 
di  corallo  o  perla  portati  in  collo  dalle  nostre  donne.  E  piacqnemi 
chiamarli  vaga  o  baca  per  dar  credito  a  due  vocaboli  del  nostro  vol- 
gare, che  provengono  dall*  antico,  e  ai  quali  i  nostri  dizionari  più 
stimati  non  dieron  punto  posto,  mentre  avrianlo  meritato,  perchè 
esprimono  a  meraviglia  e  metaforicamente  Toggetto.  Difatti  baca  vien 
dal  latino  hctcca  che  ella  sa  bene  significare  i  piccoh  e  rotondi  frutti 
dell'alloro,  del  cipresso,  del  ginepro,  dell'olivo  ecc.  ;  e  vaga  è  lo  stessis- 
simo  che  baca,  giacché  nelle  lingue  tanto  moderne  che  antiche  e  loro 
dialetti  cambiasi  facilmente  il  b  col  v,  come  il  e  col  g,  e  viceversa, 
perchè  lettere  affini.  "  Baccae  cordili  „  disse  Plinio  il  naturalista;  e 
perchè  noi  con  lui  non  potrem  dire  le  baca  o  vaga  di  corallo,  anco 
a  dispetto  di  tutti  i  dizionari  italiani,  i  quali  in  alcuni  punti  non 
dovriano  avere  tutta  quella  autorità  che  loro  si  presta?  Il  Vermiglioli 
pure,  se  ben  mi  ricorda,  nella  descrizione,  inserita  nell'album  romano, 
di  due  pendenti  etruschi,  usò  il  termine  baca  per  tradurre  la  parola 
latina  tribaca  o  tribacca.  Ne'  nostri  dizionari  registrasi  solo  la  parola 
bacca,  e  perchè  no  baca,  eh' è  sua  sorella  carnale,  anzi  camalissima? 
Ma,  se  ella  crede  che  i  due  vocaboli  da  me  usati  vaga  e  baca  pos- 
sano essere  oscuri  ai  lettori  del  bullettino,  ponga  pure  una  nota  che 
li  dichiari;  ovvero  li  cancelli,  sostituendo  loro  i  motti  globuli,  o  gUr 
betti,  ecc. 
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mano  nn  arnese  che  giudicherei  per  uno  strigile,  parendomi 
il  soggetto  un'abluzione.  Nell'altro  vedi  una  persona  ginoc- 
chione  con  le  mani  giunte  in  atto  di  preghiera.  Un  disco 
è  sotto  a^  suoi  gomiti,  e  in  faccia  un  non  so  che.  Del  terzo 
scarabeo  non  conosco  la  rappresentanza,  mentre  lo  Assettati 
diedelo  in  mano  ad  un  amico. 

Avorio  e  osso.  —  Un  piccolo  dado  colorato  in  verde  coi 
numeri  uno,  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei,  incisi  in  ciascuna 
faccia,  ma  formati  a  due  cerchi  concentrici  con  punto  in 
mezzo.  Alcune  rotelline,  e  un  bossolo  cilindrico. 

Figuline,  —  Vasi  quattro  di  stile,  a  quanto  parmi,  arcaico 
ed  italico  con  fondo  giallo,  e  figure  e  ornati  in  nero,  roz- 
zamente disegnati  e  solo  dinanzi.  Il  primo  è  intero  con 
manico  dietro  la  pittura  attaccato  alla  bocca  per  una  delle 
sue  estremità.  Gli  altri  tre  sono  mancanti  del  collo  ;  e  quello, 
che  non  feci  disegnare,  conserva  levissime  tracce  delle  sue 
figure.  ^  Vari  frammenti  di  tazze  figurate.  Se  questi  vasi  e 
tazze  non  sono  di  molta  importanza  per  gli  altri,  gliame- 
rini  debbono  fame  gran  conto  per  la  loro  storia  antica,  e 
conservarli  gelosamente  in  Comune,  giacche  sarebbe  male  e 
a  loro  danno  che  passassero  in  mano  straniera;  tanto  più 
che  io  credo  esser  fattura  locale;  mentre  in  Amelia  non 
sono  mai  mancate  fabbriche  di  figuline,  possedendo  bonis- 
sime  terre  da  ciò.  Molti  vasi  e  tazze  ordinarie,  parte  in  tinta 
nera,  e  parte  al  naturale.  Quaranta  lumi  etemi  dì  ninna 
importanza.  Due  teste  ben  disegnate  e  conservate.  Un  piede 
col  collo  di  grandezza  al  naturale.  Una  piccola  tartaruga, 
e  altre  cose  da  nulla  e  infrante. 

Pasta  vitrea.  —  Un  idoletto  egiziano  in  rosso  cupo.  Un 


1  Ne  refpalai  due  air  imperiale  germanico  Institnto  di  corrispon-* 
denza  archeologica,  di  cui  fo  parte,  e  gli  altri  al  museo  di  Perugia. 
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anello  dì  color  turchino  imitante  il  lapislazali.  Molte  vaga 
forate  di  varia  grossezza,  dipinte  a  punti  e  circoli  con  fondo 
giallo  o  di  altro  colore.  Saran  servite  per  ornamento  mu- 
liebre da  collo  o  da  braccia.  Una  piccolissima  testa  di  mon- 
tone con  faccia  turchina  e  coma  color  ambra  fosco,  bucata 
in  ambo  gli  orecchi,  la  quale  sarà  servita  per  mettere  tra 
mezzo  ad  esse  vaga,  o  come  semplice  ornamento,  o  come 
amuleto,  simboleggiante  forse  Giove  Ammone.  Questa  testina 
è  molto  ben  foggiata  e  al  naturale.  Tre  vasetti  con  mani- 
chi, serviti  per  balsami  od  unguenti,  con  fondo  turchino  a 
guisa  del  lapislazuli,  interciso  da  linee  gialle,  alcune  delle 
quali  a  onde.  Frammento  di  un  elegante  graziosissimo  va- 
setto, avente  il  collo  bianco  candido,  orlato  scuro  nella  bocca, 
e  tinto  di  amaranto  cupo  nel  manico.  H  corpo  poi  è  vestito 
di  una  veste  stretta  in  pieghe  molto  artifiziose,  di  colore  si- 
migliantemente  amaranto  cupo,  lumeggiato  a  spazi  da  sot- 
tilissime linee  bianche,  alcune  delle  quali  girano  ondeggiando, 
e  altre  piegansi  in  semicircoli  concentrici  a  formare  tante 
foglie  verticali  che  stupendamente  abbellano  esso  vasetto 
veramente  leggiadro  e  raro,  e  che  saria  valuto  qualche  cosa, 
se  fosse  stato  intero. 

Dagli  oggetti  trovati,  dall'essere  il  luogo  posto  vicino  a 
una  corrente  di  acqua,  perchè  i  morti,  per  andare  all'altra 
vita,  dovean  passare  su  questa  in  barca,  io  giudico  un  tal 
luogo  per  la  necropoli  etnisca  amerina;  ma  non  escludendo 
che  sienvi  stati  in  seguito  bagni  romani,  e  anco  i  loro  se- 
polcri 0  ville,  potendosi  ciò  dedurre  dalle  varie  monete 
quivi  ritrovate.  Questa  necropoli,  che  ha  tutti  gl'indizi  di 
essere  stata  anticamente  rovistata  dagl'ingordi  ladri,  ri- 
monta forse  ai  primi  tempi  della  repubblica  romana.  Ma  i 
morti  v'erano  o  non  v'erano?  Lo  Assettati  mi  assicura  avervi 
veduto  uno  o  due  ossi  umani,  e  il  frammento  di  un  cranio. 

Visitato  questo  terreno,  fui   condotto   dallo   Assettati  in 
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altro  di  sua  proprietà,  nomato  Palomhara,  ^  e  lunge  di  À- 
melia  un  buon  mezzo  miglio.  Quivi  diedemi  a  vedere  un 
semicircolo  formato  a  grosse  pietre  di  travertino  tagliate 
irregolarmente  a  foggia  di  costruzione  ciclopica  della  terza 
maniera.  Dissemi  che  le  pietre  han  per  base  uno  strato  di 
cocci  ^  di  vasi  dipinti,  come  quelli  disegnati  nella  mia  ta- 
vola, e  ciò  la  è  cosa  assai  curiosa.  In  questo  monumento, 
che  io  chiamo  mausoleo,  o  meglio  cucumella,  furon  rinvenuti 
un  vomero  di  ferro,  uno  scarabeo  con  bel  grifo  alato  scol- 
pito nella  faccia  piana,  un  vaso  lungo  e  stretto  di  alabastro 
orientale  detto  balsamario,  un  fondo  di  vaso  aretino  tìnto 
a  color  rosso  e  di  finissimo  impasto. 

Poi  che  siamo  intomo  alle  antichità  di  Amelia,  voglio 
anco  palesarle,  che  i  minori  osservanti  della  Nunziata,  vo- 
lendo, non  lunge  dal  loro  convento,  e  presso  il  terreno  vo- 
cabolo fontanelle,  risarcire  e  slargare  nel  marzo  1859  la 
strada  traversa,  per  la  quale  essi  vanno  in  città,  trovarono 
fra  i  resti  di  fabbrica  antica  tre  putìcoli,  certamente  sepol- 
crali, pieni  di  cocci,  un  ornato  in  figulina,  un  vaso  in  pietra 
vulcanica  di  una  forma  per  me  straordinaria,  e  i  seguenti 
bolli  in  tre  mattoni,  due  de^  quali  hanno  la  stessa  scritta, 
sebbene  in  uno  non  intera  per  mancanza  del  mattone  istesso 
infranto. 


L*  CA= 


L*  CASSI 


Questi  mattoni,  che  furono  a  me  regalati  dai  religiosi, 
sono  ora  per  mio  dono  in  mano  del  còlto  signore  Gerolamo 

1  Qaesto  vocabolo  è  sinonimo  di  colombaio,  e  indica  quasi  sempre 
in  Italia  un  luogo  sepolcrale. 

3  Quest^uso  era  comune  tanto  presso  gli  etruschi,  quanto  presso 
altri  popoli  italici  e  stranieri. 
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GKrottì  amerino,  parendomi  non  ben  fatto  lo  spogliare  i  luoghi 
de^  loro  anticlii  ornati  e  monumenti.  Il  vaso  è  presso  di 
me  ;  ma  son  pronto  restituirlo  ad  Amelia,  se  me  ne  facesse 
richiesta. 

Gli  scavi  di  PantaneUi  saranno  proseguiti,  quando  il  go- 
verno ne  avrà  data  al  padrone  la  ricliiesta  facoltà. 
Mi  voglia  bene,  e  stia  sana. 

AiF.>»o  amico  e  collega 
G.  Broli. 


Al  medesimo. 

Nami,  29  mtiffgìo  1863. 

Se  tardai  tre  anni  a  riparlarle  degli  scavi  amerini,  egli 
è  perchè  procedettero  assai  lentamente,  e  misero  in  luce 
cose  di  pochissimo  valore  e  importanza,  ed  io  attendeva 
qualche  prezioso  oggetto  che  rendesse  più  bella  e  grata  co- 
testa  mia  relazione.  Ma,  poiché  ella  me  ne  fa  gentilmente 
pressa,  vengo  con  questa  mia  a  sdebitarmi  con  lei  della 
promessa,  e  farle  il  novero  degli  oggetti  ritrovati  dall'aprile 
1860  fino  a  oggi. 

Oro.  —  Una  pallina  del  peso  di  circa  4  grani. 

Argento.  —  Un  anello  con  incisione  in  mezzo  figurante 
un  galletto  dentro  una  linea  romboidale. 

Bromo.  —  Un  piccolo  cavallo  pegasèo.  Una  palombella. 
Cinque  grossi  chiodi  a  testa  rotonda.  Cento  e  più  idoli  quasi 
tutti  ordinari.  Fra  i  pochi  ben  foggiati  sono  da  essere  spe- 
cialmente notati  un  guerriero  con  elmo  crestato  (forse  Marte) 
dell'altezza  di  circa  8  cm.;  e  un  Alcide,  alto  circa  15  cm. 
che  lotta  con  un  serpe  che  l'ebbe  strettamente  avvinghiato, 
e  che  tenta  dargli  di  morso.  Tutti    cotesti   idoli    con   vari 
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altri  oggetti  furon  venduti  dal  proprietario  in  cotesta  me- 
tropoli per  la  somma  di  circa  280  scudi  romani,  ^  quantunque 
avessero  maggior  prezzo  di  affezione.  Un  cerchio  del  dia- 


1  Questi  bronzi,  ed  altri  ritrovati  in  segpiito,  faron  venduti  al  nego- 
ziante dì  antichità  signor  Milani  di  Roma  per  scudi  320  ;  e  questi  li 
diede  ad  esaminare  alFInstituto  germanico  di  corrispondenza  archeo- 
logica, che  ne  fece  motto  nel  suo  BuUettino  del  1866,  pag.  8.  Se  lo 
Assettati  avesse  seguiti  miei  consigli,  avrebbe  fatto  degl'idoli  e  degli 
altri  oggetti  dieci  volte  di  più;  ma  egli,  ingordo  di  denaro,  perchè 
bisognoso,  si  fermò  alla  prima  porta,  e  prese  quel  che  gli  venne  of- 
ferto, senza  darsi  altra  briga. 

n  valente  dottore  e  professore  Helbig  parlò  dei  bronzi  e  dei  sol- 
dati di  piombo,  notati  in  questa  mia  relazione,  nell'adunanza  tenuta 
dai  soci  dell'  imperiale  Instit.  germ.  di  corrisp.  archeologica  il  22  xbre 
del  1866;  e  il  BuUett.  di  esso  Instituto  a  pag.  8  così  ne  parla: 

'  Helbio  :  intomo  quei  guerrieri  in  bronzo,  i  quali,  raffigurati  con 
proporzioni  sfoggiate,  generalmente  troppo  allungate,  ma  alcune  volte 
con  ispecialità  di  fino  arcaismo,  si  trovano  spesso  ne'  magazzini  di 
antichità  specialmente  dell'Italia  media.  Egli  ne  propose  un  esem- 
plare appartenente  al  sig.  Milani  distìnto  per  1»  finezza  de'  particolari. 
Secondo  le  notizie  raccolte  dal  rif.  ne'  suoi  viaggi,  come  centro  della 
fabbricazione  di  queste  figure  deve  supporsi  Gubbio,  l'antico  Iguvium, 
il  che  l'indusse  a  metterle  in  relazione  col  culto  di  Mars  Cjprius 
(Orelli-Henzen  5669)  ch'era  in  onore  in  essa  città.*  In  ogni  caso  queste 
figure  presentano  negli  ornamenti  certe  particolarità  che  non  si  tro- 
vano in  altri  monumenti  greci  ed  italici,  ma  ricorrono  ne'  bronzi  di 
Amelia,  città  dell'Umbria.  Così  l'ornamento  tondo  a  guisa  d'occhio 
dì  dado  che  si  osserva  sull'elmo  e  sulla  corazza  del  guerriero  del 
Milani,  si  trova  in  una  fibula  dì  Amelia  proposta  anch'essa  agli  adu- 
nati, n  rif.  rilevò  l' importanza  di  cotali  figure  per  la  storia  dell'arte 
italica  ;  perchè,  mentre  i  monumenti  dell'  Umbria  generalmente  pre- 
sentano l'arte  in  uno  stadio  ellenizzato,  queste  figure  insieme  ad 
alcuni  bronzi  ed  i  soldati  di  piombo  di  Amelia  appartengono  ad  uno 
sviluppo  anteriore,  in  cui  si  osserva  la  dipendenza  della  civiltà  umbrica 

*  OoBÌ  queste  figure  offrirebbero  neUtJmbrla  un  fenomeso  pararello  agli  idoli  di 
Ercole  trovati  in  gran  quantità  attorno  al  lago  Fucino  e  dedicati  dai  Miffzl  a  questo 
loro  dio  principale. 
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metro  di  20  cm.  Conghietturo  che  si  adoprasse  a  sonare, 
giacché  in  cima  alVorlo  egli  ha  un  canaletto  da  porvi  un 
filo  o  correggiuola  per  tenerlo  sospeso,  render  così  potente 
la  vibrazione,  e  fare  circolar  libera  Tonda  aerea  sonora.  Un 
braccio  d'idolo  lungo  cm.  8,5.  Una  gamba  di  cavallo  di 
buono  stile  alta  cm.  12,5.  Cinque  piattelli;  il  maggiore  del 
diam.  di  cm.  15,2;  il  minore  di  cm.  4,3.  Una  base  d'idolo, 
in  cui  sono  rimasti  attaccati  i  soli  piedi  con  la  bolletta  da 
fissarla  a  suo  luogo.  Una  cresta  di  elmo  alta  cm.  20.  Alcune 
monete  ^  ossidate  e  del  tutto  rose  dalla  ruggine.  Manichi 
dieci  di  vasi.  Un  battaglio  tornito  di  campanello.  Una  ma- 
niglia di  porta  o  cassa.  Due  ornati,  ed  un  bollo  fatto  a 
occhio,  e  molti  piccoli  pezzi  informi^  che  sono  senza  dubbio 
Vaes  rude,  di  cui  le  diedi  notizia  nell'altra  mia. 

Piombo.  — •  Figurine,  piccole  lance,  e  altri  ornamenti 
tagliati  in  piastre. 

Ferro.  —  Alcune  palle  bucate.  Due  tondi  e  curti  ferri, 
voltati  in  cima  e  da  piedi  ad  anello,  ed  innestati  solo  a 
capo.  Negli  anelli  da  piedi  è  imboccato  un  altro  pezzo  tondo 
di  ferro  piegato  ad  arco  e  con  le  due  estremità  a  testa  di 


dalV  etnisca  ,.  Nello  stesso  BuUettino  parlasi  pure   dei  soldati  di 
piombo,  e  son  posti  in  confronto  con  altri  trovati  in  diverso  sito. 

1  Qui  mi  cade  in  acconcio  ricordare  quanto  ci  fa  sapere  il  Mom- 
msen  nella  sua  opera  Histoire  de  la  montMte  romaine  (pag^.  184)  in- 
torno a  nn  tesoro  di  monete  ritrovato  in  Amelia.  Egli  scrive:  '  Due 
dupondii,  qnattro  assi  ed  nn  semisse  trovaronsi  nel  tesoro  di  Amelia, 
scoperto  nel  1843  sn  la  ripa  dritta  del  fiume  Nera,  alla  Hiata^ngg.  di 
circa  8  miglia  dal  suo  confluente  nel  Tevere  ,.  Ma  qui  ravviso  an 
errore,  perchè  il  fiume  Nera  passa  per  Nami,  non  già  per  Amelia,  ed 
il  suo  confluire  nel  Tevere  accade  presso  Orte.  Per  ciò,  se  il  tesoro 
fu  veramente  trovato  nella  ripa  dritta  del  Nera,  8  miglia  distante 
dal  suo  confluire  nel  Tevere,  allora  egli  appartiene  a  Nami  e  non 
ad  Amelia. 
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serpe.  Da  questo  pendene  altro  della  medesima  foggia.  Sa- 
rebbe niente  un  arnese  servito  per  qualche  cerimonia  funebre 
religiosa?  Il  serpente,  come  sa,  aveva  gran  parte  nelle  an- 
tiche religioni.  * 

Pietra  dura.  —  Sei  scarabei  figurati,  che  non  vidi,  e  però 
non  posso  descriverne  la  rappresentanza. 

Ambra.  —  Un  idoletto  di  cui  non  seppi  conoscere  il  sog- 
getto; ma  forse  dovette  servire  come  amuleto  per  attaccarsi 
al  collo. 

Avorio  e  osso.  —  Molte  e  varie  rotelline.  Alcuni  vasi  in- 
franti con  uno  solo  conservato  intatto  ed  alto  cm.  9,5.  Una 
statuetta.  Un  ago  crinale  che  ha  la  testa  a  forma  di  mano 
serrata.  Una  boccettina  da  odore  tinta  in  verde,  larga  quanto 
un  grosso  di  argento,  forata  in  sulla  testa. 

Pasta  vetrificata.  —  Molti  altri  globetti  e  ornamenti  da 
vezzo  muliebre  della  specie  già  descritta  nelPaltra  mia 
lettera. 

Figuline.  —  Quindici  e  più  teste  di  uomini  e  donne;  ma 
due  o  tre  sole  di  buono  stampo  e  disegno.  Una  maschera. 
Due  piedi  nudi,  ed  uno  assai  grande  posto  sopra  base  con 
calzare  all^  indiana,  cioè  con  la  punta  aguzza  e  piegata  verso 
il  collo.  Cinque  o  sei  vasetti  rozzamente  dipinti  e  figurati 
a  nero  in  campo  giallo.  Diverse  tazze  e  vasi  grezzi  di  niun 
pregio.  Un'urna  cineraria  di  tufo  con  entro  vasetti  di  terra 
cotta  lunga  m.  1,50  circa,  lar.  m.  1. 

Siccome  lo  scavo  vien  fatto  senza  metodo,  senza  intel- 
ligenza ed  a  salti,  per  ciò  non  frutta  quel  tanto  che  io 
crederei.  Tengo  opinione  che  gli  strati  inferiori  servissero 
a  sepolcro  delle  nazioni  primitive  che  occuparono  la  città, 

1  Questo  attrezzo  truovasi  oggi  nel  mio  piccolo  museo,  ed  é  dì  qualche 
importanza,  perchè  non  rinvenuto  il  simile,  per  quanto  mi  sappia,  in 
altri  luoghi  etruschi. 
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sieno  essi  pelasgi,  umbri,  etruschi,  od  altro  popolo  orientale, 
e  che  gli  strati  superiori,  promiscuamente  a  parte  degli 
inferiori,  fossero  occupati  dai  romani  per  qualunque  siasi 
loro  uso,  come  addimostrano  gli  oggetti  di  vario  stile  ed 
epoca  trovati  nel  medesimo  terreno.  Se  la  mia  opinione 
vale,  e  se  i  ladri  antichi  non  rovistarono  tutti  i  sepolcri, 
allora  è  certo  che,  scavando  a  fondo,  troveriansi  oggetti 
preziosi,  usando  gli  orientali  seppellire  i  morti  con  ricche 
robe.  E  che  i  sepolcri  primitivi  srtieno  molto  in  profondo, 
lo  argomento  eziandio  dall'essere  stati  rinvenuti  in  un  punto 
tre  scalini  di  travertino  lar.  cm.  70,  lun.  m.  2,  impostati 
addosso  a  un  muro  di  grandi  ed  erte  lastre  di  tufo,  largo 
50  cm.,  lungo  m.  20.  Questi  scalini  avran  certo  formato 
parte  della  scala  fatta  per  discendere  nei  cubiculi  sepolcrali, 
come  vedesi  d'ordinario  praticato  nelle  tombe  etnische  di 
Tarquinia,  Perugia,  Bologna  e  altri  luoghi.  Dissi  allo  As- 
settati :  **  Seguite  la  traccia  degli  scalini,  e  qui  presso,  al- 
quanto a  pendìo,  fate  scavare  molto  a  fondo  due  lunghi 
formoni  in  croce.  Ma  egli  non  vuoile  darmi  retta,  e  seguì 
il  suo  pessimo  metodo  a  salti  e  a  buche. 

Le  dirò  per  ultimo,  che  vennero  pur  trovati  due  grossi 
pezzi  di  tufo  formati  a  modo  di  are,  o  di  termini,  che  mi- 
surati.  diedero  in  altezza  cm.  73  incirca. 


Al  medesimo,  ^ 

Narni,  11  agosto  1864. 
Addì  passati  avendo  dovuto  fare  una  gita  in  Amelia  pe' 
miei  affari,  mi  presi  anco  premura  d'informarmi  degli  scavi 

1  Questa  lettera  fa  stampata   nel  Bullett.   dell' Instituto   di  corr. 
archeoL,  N.  xi,  1864. 
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proseguiti  dal  signor  Assettati,  il  quale  ebbemi  posto  sot- 
t'occhi  i  seguenti  oggetti  trovati  di  recente,  fra  cui  havvene 
alcuno  di  qualche  importanza. 

Argenta,  —  Zampa  di  leone  con  fogliame  in  cima,  servita 
forse  con  altre  per  sostenere  uno  stipetto  od  umetta:  ha 
Taltezza  di  cm.  2  e  più;  pesa  quanto  un  &anco,  ed  è  ben 
modellata. 

Bronzo  e  rame,  —  Una  testa  di  leone  con  cannello  spez- 
zato in  bocca  della  forma  di  quelli  egiziani,  servita  per 
gitto  d^ acqua  di  una  fontana.  Mostrasi  di  buon  tipo, 
sufficientemente  conservata,  alta  cm.  17,  larga  nell'occipite 
cm.  11,  del  peso  di  10  libbre  circa.. Un  braccio  lungo  cm.  17, 
grosso  nell'attaccatura  14  cm.  La  statua,  se  ancora  esistesse, 
sarebbe  preziosa,  perchè  di  buon  disegno,  e  grande  quanto 
una  creatura*  di  due  anni.  Zampa  di  cavallo  benissimo  fog- 
giata della  lungh.  di  14  cm.  La  coscia  è  grossa  cm.  8.  Una 
patera  di  rame  del  diametro  di  cm.  11.  Un  piccioncino.  Una 
daga  lunga  più  di  7  cm.  messa  dentro  al  fodero,  il  quale 
ha  due  buchi  laterali,  in  cui  dovean  essere  attaccate  le  ca- 
tenelle per  sospendere  Tarma  al  fianco  altrui.  Un  volatile 
simigliante  al  falco,  della  lunghezza  di  cm.  6,4;  con  ali 
spiegate  ed  acefalo.  Uno  scomberello  con  manico  rotto  del 
diametro  di  cm.  5,3,  alto  cm.  2,4.  Idoli  undici  piccoli 
ordinari.  Uno  solo  merita  menzione,  non  per  la  bontà  del 
disegno,  ma  pel  suo  vestiario  e  acconciatura  di  testa  messi 
a  ornato.  Rappresenta,  a  quel  che  pare,  una  Dea  alta  dai 
piedi  alla  testa  cm.  10,  con  più  4  del  perno  servito  a  con- 
ficcarlo su  base.  Con  la  sinistra  alza  la  veste  da  un  lato, 
scoprendo  il  piede,  a  modo  del  costume  odierno  delle  nostre 
donne,  forse  per  dare  a  conoscere  eh' è  in  atto  di  cammi- 
nare. Uno  sgabelletto  a  4  piedi,  alto  cm.  3,  largo  cm.  3,2. 
Una  fibula.  Un  lumetto  di  semplicissimo  lavoro.  Un  pezzo 
di   panneggio,  a  quel  che  sembra,   di  manto  di    statua  un 
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po^  grandicella:  è  alto  cm.  14,2.  Un  semplice  anello.  Ma- 
nichi 4  con  gli  orecchioni  propri,  appartenuti  forse  a  grosse 
anfore.  Uno  di  questi,  il  più  elegante,  è  attortigliato,  e  il 
su'  orecchione  figura  una  testa  di  tigre.  Pesa  ciascuno  vi- 
cino a  tre  libbre.  Un  sestante  che  nel  diritto  presenta  un 
cane  levriere  in  riposo,  e  nel  rovescio  un'ancora.  Vari  pezzi 
di  aes  rude. 

Pietra  dura.  —  Tre  scarabei  ;  il  primo  in  corniola  figura 
un  guerriero  nudo  con  ebno  in  testa  a  visiera  calata,  messo 
con  un  ginocchio  in  terra,  e  sforzasi  curvato  a  tendere  un 
arco,  se  non  m' inganno  ;  il  secondo  in  pietra  nera  rappre- 
senta un  altro  guerriero  nudo  in  atto  di  camminare  con 
elmo  in  testa  a  visiera  calata,  e  un'asta  nella  sinistra  pro- 
tesa in  avanti,  e  una  clava  nella  destra  messa  di  retro;  il 
terzo  in  pietra  bianca  ci  dà  un  guerriero  nu<do  in  riposo 
sopra  uno  sgabello,  il  quale  con  la  sinistra  tiene  indietro 
un  nodoso  bastone  simigliante  a  clava,  e  con  la  destra  si 
appoggia  il  capo,  ricoperto  similmente  con  elmo  a  visiera 
calata.  Sarian  niente  tre  rappresentanze  di  Ercole  in  fatica 
e  in  riposo? 

Fu  ancora  rinvenuto  un  gran  vaso  di  pietra,  alcune  lastre 
lucide  di  concrezione  calcarea  per  uso  di  piancito  ;  un  pezzo 
di  tufo  con  una  riga  scritta;  ma  per  me  non  più  intelligi- 
bile. Le  ne  mando  il  calco,  nel  caso  le  riuscisse  decifrarla. 
Come  pure  le  mando  l'esemplare  di  altra  iscrizione,  non  so 
in  qual  parte  di  Amelia  trovata,  importante  per  gli  amerini, 
e  già  prodotta  correttamente  dal  Grutero  (n.  1083)  come 
esistita  un  tempo  in  casa  Geraldini.  Vedesi  scolpita  in  urna 
quadrata  di  cm.  48,  con  orlo  grosso  cm.  8.  Nell'interno  ha 
un  buco  laterale  che  trapassa  di  fuori;  e  quivi  nella  parie 
posteriore  osservasi  un  lavoro  di  grossa  baccellatura  e  di 
listelli.  Rilevasi  da  ciò  che  il  masso  marmoreo,  quando  vi 
fu  scolpita  r  iscrizione,  fosse  grezzo  e  pieno  nelle  parti  pò- 
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sterìonuente  scayate  e  lavorate  per  adoprarlo  ad  uso  di  re- 
cipiente d^acqua  per  una  fonte.  L^  iscrizione  è  larga  e  lunga 
cni.  68,  alta  36.  Le  lettere  della  prima  riga  han  Taltezza 
di  cm.  48  ;  quelle  della  seconda  3,6  ;  quelle  della  terza  3  ; 
quelle  della  quarta  4.  Al  presente  è  in  possesso  del  muni- 
cipio per  cura  del  còlto  cittadino  signor  Girolamo  Girotti, 
che  animai  a  far  ivi-  una  raccolta  d^  iscrizioni  e  scolture 
antiche.  ^ 

T  A    ROSCIUS    T  A     FA    AVTVMA  (ma  in  ueaao) 

mi  A    TIR  A    ITER 
DE  A   SVA  A   PECYNU  a   dAT  a   THESAVB 
P  A   LXXV 

Questa  terza  mia  lettera  sugU  scavi  amerini  prevede  og- 
getti di  molto  valore,  e  fortunato  il  padrone,  se  potrà  tro- 
varli. Stia  sana. 


Al  sig.  Oirolamo  Girotti  in  Amelia. 

Namì,  11  agosto  1864. 

Come  leggemmo  la  prima  volta  riscrizione  antica,  esi- 
stente nel  vostro  municipio,  non  mi  quadra  punto,  e  però, 
leggendo  novamente  sul  calco   la  medesima,  ricavai  questa 


1  Questa  raccolta  è  ancora  desiderabile,  ed  io,  come  ispettore  regio 
degli  scavi  e  monumenti  di  antichità,  debbo  qui  animare  e  stimolare 
il  municipio  a  farla,  perché  non  si  perdano  monumenti  che  recangli 
onore,  e  che  ponno  servire,  non  solo  per  la  sua  storia  antica  x)arti- 
colare,  ma  pure  per  quella  antica  generale  d*  Italia. 

O.  Eboli.  Alcune  prose  »  cerai  —  Voi.  i.  20 
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sicurissima  lezione  she  vi  comnnico  per  vostra  norma,  ^  e 
perchè  pubblicandola  non  diciate  spropositi.  La  deciferazione 
delle  sigle,  poiché  volete  saperlo,  è  questa: 

TUìis    Boscitis    Titi    Filim    AtUutna 

Quattorvir  iterum 

de   sua  pecunia   dot   thesauro 

pondo  septuagiata  quinque. 

State  nel  mio  amore  sanissimo. 


Al  dottor  Gtigliehno  Henzen.  * 

Narni,  25  luglio  1867. 
Rispetto  agli  scavi  di  Amelia  la  cosa  riuscì  com^  io  la 
pensai  fin  da  principio  contro  Topinione  di  alcuni  amerini 
e  altri  forastieri.  Questi  credettero  che  nel  terreno  pantaneìU 
fosse  eretto  qualche  tempio  gentilesco,  ed  io  più  proba- 
bilmente sostenni  che  fosse  luogo  prima  di  sepolcri  etru- 
schi, e  poscia,  sopra  questi  e  al  loro  fianco,  di  sepolcri,  bagni 
e  ville  romane,  non  escludendo  che  in  qualche  tempo  vi 
fosse  potuto  esistere  un  tempio  o  gentilesco  o  cristiano.  D 
fatto  confermò  la  mia  opinione,  e  i  molti  e  vari  oggetti 
trovati,  e  i  condotti,  e  le  conserve  d^acqua,  e  i  sepolcri  ca- 
vati nel  tufo,  e  V  urne  cinerarie,  e  i  noti  tegoloni  con  bolli 
della  fabbrica  ne  furono  luminosa  pruova,  per  cui  si  tacquero 
i  contraddittori.  E  la  storia  antica,  che,  a  dispetto  di  alcuni, 


1  La  lezione  é  la  medesima  di  quella  qui  sopra  trascritta,  però  non 
si  ripete. 

3  Onesta  lettera  fu  stampata  nel  Bnllett.  dell' Instit.  di  corrisp. 
archeol.  dell'anno  1867,  pag.  169. 


307 

assegnava  Amelia  fra^  luoghi  etruschi,  è  ora  per  cotesti 
scavi  sicuramente  confermata.  Insomma  il  terreno  pantanelli 
e  sue  circostanze  ponnosi  ritener  certo  per  la  necropoH  un 
tempo  degli  etruschi  amerini,  e  quindi,  successi  a  loro  i 
romani,  cambiata  parte  di  cotesta  necropoli  in  sepolcri,  terme 
e  forse  ville  a  loro  uso  ;  non  escludendo  qualche  tempio,  o 
deirantica  o  della  nostra  religione.  E,  perchè  aumentino  i 
documenti  a  prò'  del  mio  asserto,  proseguirò  con  questa 
quarta  lettera  a  notarle  ciò  che  dal  1864  al  1866  fu  di 
nuovo  rinvenuto  tanto  nel  possedimento  del  signor  Assettati, 
quanto  in  quelli  contigui  del  signor  cav.  Vannicelli  e  del 
capitolo  della  cattedrale. 

Lo  Assettati,  dopo  aver  molto  e  malamente  scavato,  con- 
dusse per  mio  consiglio  a  suo  servigio  una  compagnia  di 
pratici  escavatori  toscani,  i  quali,  giusta  le  regole  dell'arte 
propria,  fecero  subito  intomo  ad  un  rialto,  detto  tumulo 
dagli  antiquari,  un  formone  in  linea  curva,  e  per  cotesto 
f ormone  vennero  in  luce  cinque  piccoli  sepolcri  incavati 
nel  tufo  con  un  viottolo,  che  deve  certo  condurre  in  altri 
simili.  L'architettura  loro  è  a  foggia  di  quelli  di  altri  luo- 
ghi già  conosciuti  della  stessa  nazione.  Ma  gli  scavatori, 
dopo  questa  scoperta,  sparirono  all'improvviso  insalutato 
hospite,  per  cui  si  suppone  con  fondamento  che,  facendola 
in  barba  al  padrone  per  niente  accorto,  e  che  lasciava 
que'  marioli  in  lor  balìa  per  molte  ore,  fuggissero  via  con 
ricco  bottino.  Ciò  non  ostante  rimasero  al  posto  cinque 
specchi  graffiti,  ma  uno  solo  ben  conservato  rappresentante 
un  albero  in  mezzo  a  due  figure.  Cinque  vasi  di  bronzo 
alti  cm.  16  circa;  ma  senza  ornati.  Un  piatto  a  vernice 
nera  con  piede,  molti  vasi  ordinari  di  figulina.  Aperte  queste 
tombe  etnische,  aprissi  la  tomba  anco  al  padrone,  che  morì 
pochi  mesi  dopo,  e  uno  superstizioso  parlerebbe  in  questo 
fatto  di  jettatura.  Intanto  per  la  costui  morte  rimasero  di- 
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sgraziatamente  in  sospeso  gli  scavi,  e  chi  sa  quando  si  ri- 
prenderanno. Oltre  le  tombe  foron  scoperti  in  esso  luogo 
un  largo  acquedotto  ed  una  conserva  di  acqua,  ambedue 
fabbricati  a  grandi  paralellepipedi  di  tufo. 

Nel  terreno  del  capitolo  della  cattedrale  vennero  a  luce 
in  vario  tempo  una  trentina  dì  piccoli  idoli  di  bronzo  or- 
dinari, cinquecento  monete  quasi  tutte  ossidate  e  logore,  e 
solo  buoni  due  o  tre  assi,  un^oncia,  due  trienti,  cinque  o  sei 
sestanti,  vario  aes  rude,  un  piccolo  cavallo  di  bronzo,  un 
pezzo  di  lancia  di  ferro,  alcuni  chiodi  di  ferro,  molti  pezzi 
di  marmo,  fra^  quali  una  testa,  un  piedistallo  da  reggere 
un  piccolo  idolo,  due  resti  di  piancito  di  musaico  con  sem- 
plici ornati,  e  formato  a  pietruzze  bianche  e  nere,  un  bollo 
in  figulina  con  questa  leggenda,  già  conosciuta  per  altri 
eguali,  e  quivi  intomo  trovati  gli  anni  passati: 


L.    C.ATIVS 
ROMANVS 


Presso  la  casa  colonica  del  cav.  Vannicelli  furono  scavati 
in  un  punto  vari  grossi  travertini  in  parte  scorniciati;  Tun 
de'  quali  è  sicuramente  base  di  pilastro  alto  cm.  36,  lung. 
95,  lar.  75.  In  tempi  più  remoti,  presso  questo  medesimo 
luogo  furon  rinvenuti  più  pezzi  di  marmo  orientale,  un  tubo 
di  piombo  di  acquedotto,  un  piancito  di  musaico  a  fogpsL 
dei  già  nominati. 

In  altro  luogo  di  essa  città  fu  trovato  un  bel  piede  di 
tripode  in  bronzo,  e  altrove  scoperto  un  sepolcro  a  costru- 
zione ciclopica  della  prima  maniera,  coperchiato  di  travertino, 
lungo  m.  1,88,  lar.  0,55,  grosso  0,16.  Dentro  riposavan  due 
scheletri,  Tuno  grande  e  Taltro  più  piccolo  con  fìranunentì 
di  vasi  ordinari,  una  pila  intera  di  terra  cotta,  alcuni    te- 


goloni,  e  un  rozzo  attrezzo  di  piombo,  come  piccola  mazza 
a  due  teste  del  peso  di  circa  gr.  417. 

Non  lascerò  pare  di  notarle,  che  a  GKove,  paese  a  cinque 
o  sei  miglia  da  Amelia,  fu  trovato  in  un  terreno,  dimandato 
la  castagna,  un  sepolcro  etrusco  scavato  nel  tufo  con  entro 
alcuni  vasi  ordinari,  e  due  o  tre  specchi  di  metallo  graffiti 
cho  io  non  vidi.  Fra  i  vasi  ordinari  hawene  uno  straordi' 
nano  per  la  forma,  e  lo  acquistai  dal  proprietario.  È  fatto 
a  ciambella  con  becco  tondo  presso  una  estremità  del  ma* 
nico,  il  quale  piegasi  ad  arco  e  giunge  da  una  parte  e  Paltra 
di  essa  ciambella.  Il  diametro  del  corpo  del  vaso  è  di  cm. 
13  circa,  e  Taltezza  del  manico  nel  mezzo  cm.  5,  la  gros- 
sezza in  proporzione.  È  verniciato  rosso  con  ornati  sem- 
plicissimi in  nero.  Vicino  a  questo  sepolcro  osservansene 
altri  scoperti  non  so  quando. 

Ancor  io  nell'antica  Ocrea  intrapresi  a  fere  scavi  in  so- 
cietà. *  Fin  qui  non  fa  trovato  altro  che  il  pian  terreno  di 
antico  fabbricato  con  colonne  a  stucco  e  pianciti  di  finissimo 
marmo  orientale.  Vedremo  in  seguito  che  cosa  ci  verserà 
la  fortuna  dal  suo  corno.  In  questo  stesso  luogo  furon  tro- 
vati da  undici  medaglie  di  grande  modulo  indorate,  alcuni 
piccoli  dadi  tinti  in  nero,  un  serpe  di  bronzo  e  altre  ba- 
gattelle. 

TJn  amico  mi  fidò  due  monete  d^oro  per  venderle;  Tuna 
di  Vitellio,  Taltra  di  Traiano.  La  prima  ha  nel  dritto  la  testa 
laureata  deir  imperatore  con  la  leggenda  attorno  -  a  vitellivs 
lup  GEBMAN  -  Nel  rovescio  mirasi  una  Vittoria  alata  con  scudo 

nella  man  destra  e  la  leggenda  alquanto  logra  ....  obià 

Av ,  che  scriverò  per  intero  vigtobu  avgvsti:   il  valore 

intrinseco  è  di  circa  un  napoleone  d'oro.  L'altra  ha  nel  dritto  la 

1  I  detti  scavi  furono  in  seguito  abbandonati,  perchè  essi  senza 
brutto,  e  la  società  senza  concordia. 
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testa  laureata  delP  imperatore  intomo  a  cui  inpcmq  (sic)  traianys 
DEcivs  AVO  -  Nel  rovescio  la  Provincia  della  Dacia  tenente 
con  la  destra  un^  insegna  militare,  e  intomo  DAaA  felix.  Il 
suo  valore  intrinseco  è  di  circa  mezzo  napoleone  d^oro.  Si 
darebbon  queste  monete  al  prezzo  del  catologo  di  Coen, 
quando  fossevi  persona  che  volesse  acquistarle,  ed  ella  è 
certo  al  caso  di  trovarla.  In  ogni  modo  desidero  sapere 
quanto  la  valuti  il  detto  Coen,  non  possedendo  io  presente- 
mente la  sua  opera  ecc. 


LETTERA 

del  prof.  G.  Bellucci  al  march.  G.  Eroli 
sull'analisi  da  lui  fatta  dell'AES  rude  amerino. 

Rieti,  1^  aprile  1874. 

Stimat."^^  sig,  marchese  G,  Eroli 
Numi. 

Le  scrivo  da  Rieti,  ove  mi  trovo  fin  da  ieri,  e  le  mando 
con  la  presente  un  foglietto  ove  ella  troverà  descritti  i  ri- 
sultati delle  ricerche  che  istituii  sui  frammenti  di  metallo, 
che  ella  mi  fece  avere  fin  dall'anno  decorso. 

Mi  scuserà  se  ho  tardato  ad  adempire  all'  incarico  che  ella 
si  compiacque  affidarmi  e  che  io  assunsi  ben  volentieri,  ma 
ho  tante  cose  a  sbrigare  a  Perugia,  che  non  riesco  a  con- 
durle in  tempo,  come  desidererei,  a  compimento.  Mi  lusingo 
pertanto  che  ella  riferirà  a  siffatta  cagione  e  non  a  cattiva 
volontà  l'apparente  trascuranza' posta  nello  inviarle  i  risultati 
delle  analisi. 

Avrà  ricevuto  un  esemplare  di  una  mia  noticina  che  pub- 
blicai sulle  indagini  che  praticai  nel  territorio  di  Nami  nel- 


311 

ranno  decorso,  e  che  le  inviai  nell'ottobre  a.  p.  Desidero 
visitarla,  anche  per  parlarle  riguardo  a  quelle  cose  che  anche 
ella  inviò  al  conte  Gonestabile  (Giancarlo),  e  quando  potrò 
disporre  di  due  giorni  verrò  a  Nami. 

n  conte  Gonestabile  mi  ha  dato  due  frammenti  de'  bronzi 
di  Piediluco  per  analizzarli,  e  già  ho  in  corso  ricerche  su 
di  essi. 

Voglio  pure  notificarle  che  il  metallo  che  ella  si  com- 
piacque mandarmi  per  analisi  nelPanno  passato,  e  che  si 
ritiene  per  aes  rude,  ha  una  composizione  molto  conforme 
a  quella  di  molti  altri  frammenti  raccolti  in  diverse  parti 
dell'Umbria  e  che  si  ritengono  pure  per  aes  rude. 

Mi  comandi  in  ciò  che  posso  valere,  e  mi  creda  con    la 

dovuta  stima 

Suo  devotissimo 
Gius.    Bellucci. 


RISULTATI   DI  ANALISI  INSTITUITE  SOPEA  ALCUNI  FRAMMENTI  DI  METALLO 
PRESENTATI   DAL    SIO.   MARCHESE    GIOVANNI   EROLI. 

Perugia,  30  marzo  1874. 

I  frammenti  di  metaUo  inviati  erano  in  numero  di  28,  e 
pesavano  complessivamente  grammi  369  e  milligrammi  148. 

I  saggi  istituiti  su  di  essi  fecero  conoscere,  che  la  maggior 
parte,  e  precisamente  per  un  peso  egufde  a  grammi  352, 
risultavano  costituiti  di  rame  legato  a  tenuissime  proporzioni 
di  piombo  e  stagno,  come  dal  quadro  seguente: 

Rame  in  cento  parti 99,20 

Piombo 0,53 

Stagno 0,27 

Tenendo  conto  delle  proporzioni  leggerissime  del  piombo 
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e  dello  stagno  si  può  considerare  il  metallo  suddetto  come 
rame  inquinato  da  impurità,  piuttosto  che  come  lega  distinta. 

Sul  peso  totale  precedentemente  indicato  figurava  un  quan- 
titativo di  grammi  15  e  648  milligranmii  di  lega,  costìtaitì 
da  due  frammenti,  la  composizione  de^  quali  risulta  dai  quadri 
seguenti  : 

1®  frammento  di  lega  di  grammi  3,914. 

Rame  in  cento  parti  79,19 

Piombo         id.  17,73 

Stagno  id.  3,08 

2^  frammento  di  lega  di  grammi  11,734. 

Rame  in  cento  parti  54,23 

Piombo  id.  44,51 

Stagno  id.  1,26 

A  complemento  del  peso  totale  manca  ancora  un  quan- 
titativo di  grammi  1,5  rappresentata  da  un  franmiento  di 
rame  idro  carbonato  mescolato  a  sostanze  terrose,  carbonato 
calcico,  argilla,  sabbia  silicea  ed  ossido  di  ferro,  che  può 
ritenersi  per  rame  alterato  p^  V  umidità  del  terreno,  e  riu- 
nito ai  componenti  di  questo. 

Giuseppe  Bellucci. 


Al  8ig,  Direttore  d^  mtMei  e  degli  soavi  di  antichità. 

Nami,  addì  25  settembre  1878. 

Chiar.mo  sig.  Direttore, 

Nell^ultima  mia  dei  25  del  prossimo  passato  mese  di  ^o- 
sto  n.  18  le  feci  un  motto  sopra  gli  scavi  eseguiti  a  caso 
in  Amelia  nel  1877-78,  e  de'  quali  non  potetti  aver  mai  in- 
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formazioni  esatte.  Ma  recatomi,  giorni  sono,  in  detta  città, 
ed  abboccatomi  col  mio  conoscente  sig.  Virgilio  Sabini,  di- 
lettante di  antichità,  e  persona  bene  istruita,  lo  pregai  a 
scrivermene  nn^esatta  relazione;  tanto  più  ch^egli  aveva  as- 
sistito ai  medesimi,  e  perciò  ninno  meglio  di  lui  il  potea 
fare.  Il  cortesissimo  sig.  Sabini  fu  pronto  a  compiacermi 
indirizzandomi  la  seguente  lettera,  che  le  comunico  per  sua 
norma,  e  per  arricchire  le  notizie  da  lei  fatte  periodicamente 
pubblicare  sugli  scavi. 

**  IlLmo  signore, 

*  Vengo  con  tutto  il  piacere  a  fornirle  le  poche  notizie  da 
me  raccolte  sulle  scoperte  fatte  nei  scavi  praticati  per  le 
fondazioni  di  alcuni  murati  inerenti  alla  nuova  strada  pro- 
vinciale Amerina-Orvietana,  che  si  sta  costruendo  in  pros- 
simità delle  mura  di  questa  antichissima  città  fra  mezzo- 
giorno e  ponente. 

Nel  giugno  1877  s^  incominciarono  i  scavi  per  le  fonda- 
zioni di  un  ponte  sopra  un  largo  e  profondo  fosso  che  serve 
di  confine  alla  proprietà  del  conte  Angelo  Ferrattini  e  degli 
eredi  del  fu  sig.  cav.  Olimpiade  Colonna.  Sul  lato  del  fosso 
dalla  banda  del  sig.  Ferrattini,  ed  a  livello  del  letto  del 
fosso  stesso,  si  rinvennero  i  residui  di  una  tomba  a  volta 
costruita  di  grossi  massi  rettangolari  di  tufo,  e  in  prossi- 
mità della  medesima  altri  tufi  di  pari  forma  e  grandezza, 
quali  esattamente  sovrapposti,  e  quali  spostati  a  differenti 
altezze  dello  scavo,  i  quali  dovevano  sicuramente  far  parte 
di  altre  tombe  simili  alla  prima.  Niun  oggetto  antico  né  in 
terra  cotta,  né  in  metallo,  né  di  altre  sostanze  si  rinvenne 
in  questa  prima  escavazione.  In  fondo  al  fosso  e  a  qualche 
metro  di  profondità  del  medesimo  fu  trovata  una  strada, 
lastricata  di  pietre  regolari,  che  lo  attraversava  nella  dire- 
zione della  prima  tomba  e  pare  avanti  la  medesima  ove  do- 
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veva  avere  la  porta  rivolta  verso  le  mura  della  città,  perchè 
nel  lato  opposto  sud-ovest  era  tutta  chiusa. 

Questo  fosso  ora  riceve  le  acque  di  scolo  della  città,  le  quali 
devono  essere  stata  causa  del  franamento  delle  medesime 
mura  da  quella  parte.  Questa  sorgente  d'acqua  fu  deviata  da 
qualche  secolo  dai  conti  Ferrattini  per  abbellire  con  fontane 
una  piccola  villa  nell'adiacente  terreno,  della  quale  non  resta 
presentemente  che  qualche  rudere.  L'esistenza  delle  suddette 
tombe  era  stata  già  da  me  prevista  dietro  l'osservazione  di 
alcuni  grandi  tufi  rettangolari  sporgenti  dal  burrone  del  fosso, 
e  quando  furono  eseguiti  i  detti  scavi,  io  vi  assistetti  con 
qualche  assiduità,  sperando  in  tale  occasione  lo  scoprimento 
della  necropoli  etrusca  che  restava  tutt'ora  sepolta  nella 
oscurità  e  nella  incertezza.  ^ 

Più  avanti  e  nello  stesso  terreno  e  a  qualche  metro  di 
profondità  si  rinvenne  una  grand' urna  in  terra  cotta  conte- 
nente delle  ossa  e  molti  piccoli  vasi  in  terra  cotta  ;  ma  grezzi 


e  senza  vernice  di  questa  7^5  forma,  de'  quali  nessuno 
fu  potuto  estrarre  intero,  essendo  l'urna  ripiena  di  terra 
fortemente  ammassata  che  li  aveva  fatti  tutti  screpolare. 
Quest'urna  portava  ai  fianchi  in  rilievo  due  delfini  di  cat- 
tiva esecuzione. 

In  prossimità  dello  stesso  ponte,  ma  sul  terreno   del   fa 


1  II  Sabini  in  questo  punto  errò,  giacché  dopo  gli  scavi  dell' As- 
settati, da  me  antecedentemente  descritti,  la  necropoli  amerina  fu 
scoperta  poco  distante  dal  luogo  indicato  dal  Sabini,  'e  la  medesima 
è  principio  o  continuazione  delle  tombe  rinvenute  in  seguito.  Le 
tombe  scoperte  dalV Assettati  ancora  esistono,  e  ciascuno  può  vederle 
col  permesso  degli  eredi  del  signor  Olimpiade  Colonna,  al  quale  fu 
venduto  il  terreno  dal  figlio  dell'Assettati,  dopo  la  costui  morte. 
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sìg.  cav.  Olimpiade  Colonna,  che  confina  con  le  mura  della 
città  ad  est,  al  sud  con  la  strada  pubblica  che  mena  alla 
pubblica  fonte  detta  la  Santa  e  all'antico  mattatoio,  ad  ovest 
col  terreno  dello  stesso  proprietario  v*^  Pantanéllo,  una  volta 
di  Assettati,  che  vi  operò  con  profitto  dei  scavi,  e  a  nord 
col  ripetuto  fosso  di  confine  coi  Ferrattini.  Sui  primi  del 
corrente  mese  di  agosto  fii  dato  principio  ai  scavi  per  la 
fondazione  di  un  cavalcavia  per  la  strada  provinciale  suddetta. 
Dopo  avere  attraversato  un  terreno  composto  tutto  di  sterri 
e  scarichi  della  città,  alla  profondità  di  metri  4,80  in  un 
cavo  ad  uso  di  cassa,  praticato  nel  terreno  argilloso  tutto 
ripieno  di  terriccio  e  ceneri  ed  ossami  triturati,  ma  senza 
traccia  alcuna  di  tomba,  urna  o  vaso  cinerario,  fra  quel- 
la impasto  di  terriccio  e  ceneri  si  rinvennero  de'  frammenti 
di  lamelle  d'oro  in  forma  di  trine  di  varia  grandezza  con 
impressioni  a  rilievo  di  ornati  e  figure,  *  parte  anche  con 
semplici  tagli  triangolari  a  specie  di  squamme  con  qualche 
frammento  di  filagrana  parimenti  in  oro.  La  quantità  rin- 
venuta di  tali  lamine  d'oro  non  si  conosce,  perchè  l'operaio 
che  le  rinvenne  era  solo  a  lavorare  in  quel  punto  e  la  parte 
palesata  non  si  può  credere  che  sia  tutta  quella  rinvenuta; 
come  non  può  sapersi  se  rinvenisse  altri  oggetti  di  valore, 
perchè  preso  pretesto  di  diverbio  coU'appaltatore,  l'operaio 
inventore  lasciò  il  lavoro  e  tornò  al  suo  paese.  In  vicinanza 
di  quelle  ceneri  e  fra  il  terriccio  circostante  si  rinvennero 
de'  frammenti  di  vasetti  etruschi  in  terra  cotta  con  vernice 
nera  uniforme,  qualche  lume  parimenti  in  terra  cotta,  ed 
un  piede  di  candelabro  in  bronzo  deUa  forma  di  una  zampa 


^  Vidi  questi  frammenti  che  sono  ornati  a  sbalzo,  e   che  doveano 

essere  uniti  assieme  con  filigrana  d'oro  per  formare   una   di   quelle 

pettine  in  uso  presso  le  donne  etnische. 

G.  Eboli. 
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di  leon€  di  lavoro  discreto.  Nel  resto  di  questo  primo  scaro 
per  la  fondazione  del  pilastro  del  lato  sud  di  questo  caval- 
cavia, non  si  sa  che  si  rinvenisse  altro  se  non  che  due  assi 
piuttosto  grandi  di  hronzo  col  solito  Griano  bifronte,  e  il  so- 
lito rostro  di  nave  con  boma  sotto. 

Nello  scavo  per  Taltro  pilastro,  alla  profondità  di  metri 
3,20,  prima  di  arrivare  al  terreno  solido  argilloso,  e  pre- 
cisamente sotto  r  ultimo  strato  di  terriccio,  in  prossimità, 
anzi  a  piedi  di  un  muro  di  opera  romana,  a  mio  parere  della 
decadenza,  si  rinvenne  uno  scheletro  coperto  in  parte  sol- 
tanto da  tegoli  marcati,  e  vicino  alla  testa  di  questo  si  rin- 
vennero due  sole  medaglie  di  media  dimensione  e  ben 
conservate,  Tuna  di  Cesare  Augusto  e  P  altra  di  Claudio. 
Questo  cadavere  si  trovava  in  mezzo  a  quattro  pilastri,  tre 
de^  quali  conservavano  le  sole  fondazioni  con  qualche  traccÌA 
del  basamento  in  mattoni,  mentre  del  quarto  pilastro,  pari* 
menti  in  mattoni,  se  ne  conserva  circa  un  metro. 

Coi  sensi  della  più  distìnta  stima  mi  do  Tonore  di  raa- 
segnarmi 

Di  lei 

Amelia,  23  agosto  1878 

2)ey  mo  servitore 

YiBoiLio    Sabini. 
lU.mo  Signore 
Sig.  Marchese  Giovanni  Eroli 
Namù 

Non  avendo  altro  da  aggiungere  alla  veridica  ed  esatta 
descrizione  del  signor  Sabini,  termino  con  augurarle  dal  cielo 
ogni  bene,  e  specialmente  una  prospera  sanità. 

G.  Eboli 
Regw  bpetton  d«f  y  tetri  «  ■wn.  iB  iilickità. 
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Narni,  15  ottobre  1881. 
Chiar.mo  sig.  dottore  G.  Henzen. 

A  compimento  della  mìa  relazione  sugli  acari  delle  an- 
tichità di  Amelia,  scrittale,  anni  sono,  in  tre  distinte  lettere, 
pubblicate  in  questo  bullettino,  le  invio  la  presente,  la  quale 
porta  nota  di  altri  oggetti,  tanto  etruschi  che  romani,  ivi 
trovati  posteriormente  fino  a  oggi. 

Nel  già  noto  terreno  PantanelU,  fecondo  di  biade,  di  frutti 
e  di  antichità,  lavorandosi  dal  colono  profonda  e  larga  buca 
per  piantarvi  un  olivo,  venne  scoperta  bislunga  cassa  da 
morto,  chiusa  con  grandi  tegole,  e  scavata  nel  suolo  istesso 
di  natura  tufaceo.  Quivi  rìnvennersi  i  seguenti  oggetti,  pos- 
seduti ora  dal  sig.  Virgilio  Sabini,  collettore  intelligente  di 
antichità,  il  quale  ebbe  la  gentilezza  di  mostrarmeU: 

Bronzo.  —  Un  ago  crinale  terminato,  in  ben  fatta  testa 
di  serpe;  un  paio  di  pinzette  a  sottil  lamina,  foggiate  al 
par  delle  nostre  ;  una  spatoletta  a  guisa  di  quelle  degli  spe- 
ziali, ma  più  gentile  e  tornita  nel  suo  manico;  un  cucchiaino 
col  concavo  ben  piccolo,  e  col  manico  lungo  e  sottile;  al- 
cune strìgili. 

Avorio.  —  Un  tondo  e  breve  bastoncino  spezzato;  una 
grossa  ghianda  sbucata  ovverà  il  picciuolo,  la  quale  proba- 
bilmente formava  il  capo  di  esso  bastoncino,  servito  forse 
per  ago  crinale  ;  tanto  più  che  ambedue  questi  arnesi  hanno 
la  stessa  tinta  di  verde  chiaro. 

Figuline.  —  Alcuni  vasetti  e  lumi  etemi  di  ninna  impor- 
tanza. 

A  confine  della  stesso  terreno  Pantanelli,  ed  in  un  podere 
appartenuto  un  tempo  al  capitolo  della  cattedrale,  furon 
studiosamente  praticati  alcuni  scavi  in  società  dalla  b.  m. 
del  canonico  don  Luigi  Cajani,  e  dal  vivente   Antonio   Gi- 
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rotti  con  la  sorveglianza  di  Giuseppe  Chieruzzi  amerino. 
Questi  signori  compiacquersi  notarmi,  oltre  gli  oggetti  del 
medesimo  luogo,  da  me  già  numerati  nelle  altre  mie,  i  se- 
guenti usciti  contemporaneamente  in  luce: 

Bronzo  o  rame.  —  Aes  rtfde  in  quantità,  monete  parecchie 
ossidate  non  leggibili.  Questo  bronzo,  ricoperto  da  uno  strato 
di  cenere  e  carboni,  stava  due  metri  e  mezzo  circa  sotterra 
entro  un  recinto  di  muro,  che  dalla  superficie  del  terreno 
nascondeva  il  capo  per  un  metro,  e  la  base  almen  per  sei. 
Questo  metallo,  e  Taltro  già  descritto,  dovea  far  parte  di  una 
favissa,  ^ 

Piombo.  —  Un  grosso  tubo  di  acquidotto  del  peso  di 
chili  19.  Stava  esso  incastrato  nel  muro  di  alcune  vasche 
servite  per  bagni,  presso  le  quali  era  costrutto  un  calidario 
da  scaldar  Tacqua. 

Pietra  dura.  —  Alcuni  scarabei  venduti  all'insaputa  degli 
stessi  padroni  dal  colono  scavatore. 

Figuline.  —  Alcuni  balsamari  con  tre  grossi  mattoni  qua- 
dri, i  cui  lati  saranno  alti  circa  50  cm.  l'uno.  Nel  loro 
centro  danno  a  leggere  il  marchio  della  fabbrica,  già  noto 
per  altri  esemplari  trovati  in  Amelia  e  fuori  :  ^ 

LA      CÀTIVS 
ROMANVS 


1  La  favissa  era  il  tesoro  del  tempio.  In  fatti  il  tesoro  amerino 
stava  sotto  alcune  larghe,  lunghe  ed  erte  lastre  di  tufo,  che  forma- 
vano il  piancito  del  tempio  ;  ed  in  questo  piancito  furon  trovati  fusti 
di  colonne,  e  altri  ornamenti  propri  del  medesimo,  cinquanta  idoli, 
vari  scarabei  ecc.  (Leggi  le  lettere  antecedenti). 

2  Ne  potrai  vedere  uno  simile  nella  mia  Miscellanea  storica  name^tf 
voi.  I,  p.  387;  quantunque  in  questo  esemplare  sia  in  fine  un  f  di 
più  (Fecit).  Così  pure  in  questa  stessa  pagina  vedrai  il  bollo  m.  pompoki, 
di  cui  farò  motto  in  seguito.  Ambedue  questi  bolli  furon  trovati 
nell'abbazia  di  s.  Stefano  sotto  Montoro  di  Narni. 
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L'uno  di  questi  è  presentemente  posseduto  dal  signor 
Girotti  Antonio,  il  quale,  mostrandolo,  m'ebbe  detto,  che 
stava  per  soglia  di  una  porta  dei  tre  sepolcri  rinvenuti  sul 
luogo  ;  ove  mostrossi  pure  un  piancito  a  tassellatura  di  pic- 
coli cubi  di  marmo  bianco  e  nero  (opera  romana  ordinaria 
e  attorniata  da  una  semplice  greca);  alcune  urne  cinerarie 
con  cassa  da  morto  coperta  di  tegoloni,  una  strada  antica 
selciata  formante  canale  in  mezzo  pel  corso  delle  acque. 

Nel  terreno  dimandato  La  Rivolta,  possesso  della  famiglia 
amerina  Carità,  venne  fuori,  nel  lavorar  la  terra,  un  grosso 
pane  di  metallo  del  peso  di  un  chilo  e  mezzo  circa,  che 
presenta  la  forma  propria  dell'ars  rude:  egli  è  oggi  in  mano 
del  nominato  Girotti,  collettore  anch'egli  intelligente  di  an- 
tichità. 

Dai  sepolcri  etruschi  vennero  pure  in  luce  vasi  di  bronzo 
e  specchi  di  rame,  in  parte  figurati  e  ben  conservati.  Fra  i 
figurati  e  conservati  sono  notabili  tre,  i  cui  disegni  stanno 
in  mie  mani  per  cortesia  del  Sabini,  che  fecemene  trar  copia.  ^ 

I  due  più  piccoli  rappresentano  probabilmente,  a  giudizio 
del  eh.  dottor  Helbig,  due  scene  della  vita  comune.  L'uno, 
che  parmi  più  arcaico  dell'altro,  ritrae  un  giovane  nudo, 
avente  i  soli  calzari  ai  piedi,  e  stante  tra  mezzo  a  due  donne, 
r  una  delle  quali  a  sinistra  è  da  lui  abbracciata  in  sul  collo, 
quasi  per  far  conoscere  la  sua  predilezione  per  lei.  Esse 
donne  veston  di  corto  con  copertura  in  testa  a  guisa  di 
elmetto  o  berretto  frigio.  Portano  la  cinta  a  vita,  e  quella 
a  destra  del  giovane  distinguesi  pei  regali  calzari  ai  piedi. 
Essa  par  che  discorra  con  altra  donna  messa  dietro  le  sue 


^  Quantunque  la  rappresentanza  di  questi  specchi  sia  comune  a 
molti  altri,  pure  io  ne  fo  descrizione  e  ne  produco  i  disegni  per  chi 
non  avesse  notizia  di  questi  arnesi,  e  perchè  servono  alla  storia  di 
Amelia  (cf.  Gerhard  Etrusk.  Spiegel  III,  tay.  262  e  segg.). 
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spalle,  ornata  di  veste  talare,  e  dello  stesso  berretto  che  le 
altre.  Qaeste  quattro  figure  sou  chiuse  dentro  una  ghirlanda 
di  foglie. 

U  secondo  specchio  ti  presenta  similmente  un  giovane 
nudo  tra  due  donne  con  una  terza  dietro  loro  totalmente 
vestita,  mentre  le  prime  son  nude  nel  davanti;  ma  ornate 
di  vezzi  al  collo,  doppi  braccialetti  e  scarpe  ai  piedi.  La 
prima,  alla  destra  del  giovane,  distinguesi  pei  pendenti  agli 
orecchi.  Tutte  e  tre  hanno  il  capo  coperto  da  una  specie  di 
petasetto,  e  il  giovane  da  un  elmetto.  Il  dietro  delle  tre  fi- 
gure nude  apparisce  con  manto  a  grandi  e  spesse  pieghe. 
L^uomo  tien  posata  in  terra  con  la  sinistra  una  clava,  e 
presso  il  fianco  sinistro  della  donna  di  dietro  osservasi  una 
daga.  Eziandio  queste  quattro  figure  son  contornate  da  una 
guida  di  foglie. 

Vince  in  grandezza,  in  composizione  e  arte  questi  due 
specchi  il  terzo,  quantunque  ancor  esso  non  sia  ben  disegnato. 
Il  soggetto  è  Perseo  nel  momento  che  consegnò  a  IVtinerva 
la  tronca  testa  di  Medusa,  ch'essa  tiene  pe'  capelli,  sospesa 
in  aria  con  la  destra.  Minerva  al  fianco  sinistro  dell'eroe  ha 
Telmo  in  capo,  i  pendenti  agli  orecchi,  la  veste  lunga  ri- 
presa alla  vita,  con  Tegida  in  sulle  spalle  fatta  a  modo  di 
pellegrina,  il  sinistro  braccio  guemito  di  braccialetto,  i  piedi 
di  scarpe  accollate,  e  con  la  sinistra  stringente  una  lunga 
asta  terminata  a  punta  di  lancia  formata  a  fronda  di  olivo. 
Perseo  porta  coperta  la  folta  ricciuta  chioma  del  petaso 
donatogli  da  Mercurio,  la  persona  tutta  nuda,  e  solo  i  piedi 
guemiti  di  coturni  che  appena  appariscono,  perchè  lo  spec- 
chio è  in  questo  punto  danneggiato.  Porta  pure  un  curto  e 
ristretto  manto  dietro  le  spalle,  vedendosene  intorno  al  suo 
collo  i  capi  affibbiati.  Con  la  destra  stringe  una  scimitarra 
formata  e  piegata  a  modo  di  falce,  che,  secondo  la  favola, 
fu  dono  di  Vulcano,  e  che  gli  servi  a  tagliar   la   testa   di 
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Medusa:  nel  braccio  sinistro   dà  a  vedere   un   braccialetto. 

Assistono  a  questa  scena  due  figure,  Puna  maschile  e 
nuda  al  fianco  sinistro  di  Minerva  ;  l'altra  femminile  e  ve- 
stita dal  lato  destro  di  Perseo;  ed  ambedue  assise  in  atto 
di  molta  attenzione  a  quanto  fanno  e  dicono  i  due  prota- 
gonisti. L'uomo  porta  un  elmetto  in  testa,  il  manto  dietro 
le  spalle,  il  braccialetto  al  braccio  sinistro,  con  la  cui  mano 
sembra  raccorre  e  sorreggere  l'estremità  del  detto  manto, 
mentre  con  la  destra  stringe  la  cima  dell'asta  di  Minerva. 

La  donna,  con  chioma  studiata  a  crespe  e  trecce,  ed  or- 
nata di  semplice  diadema,  mostra  i  pendenti  agli  orecchi,  il 
corpo  coperto  di  tunica  e  manto,  i  piedi  di  scarpe,  il  destro 
braccio  ornato  di  braccialetto  ed  appoggiato  ad  uno  scoglio, 
mentre  colla  sinistra  mano  tiene  jstretto  un  ramoscello,  a 
quel  che  sembra,  di  alloro.  Chi  saranno  queste  due  figure? 
Forse  l'una  Andromeda  moglie  di  Perseo,  da  lui  salvata, 
mentre  esser  dovea  preda  di  un  orribile  mostro,  a  cui  era 
stata  esposta  legata  ad  uno  scoglio;  l'altra  Plutone,  che 
diede  all'eroe  un  suo  elmetto  fatato,  che  fugli  proficuo 
nell'  impresa  tentata  e  bene  riuscita  contro  le  Gorgoni.  Nella 
quale  ebberlo  pure  aiutato  Minerva,  Mercurio  e  Vulcano; 
ma  principalmente  Minerva;  e  per  questo  venne  a  lei  do- 
nata la  testa  di  Medusa,  che  poi  divenne  l'ornamento  po- 
tente e  miracoloso  della  sua  egida. 

Perseo  fu  principe  ed  insigne  eroe;  e  con  questa  favola 
credo  che  gli  antichi  ci  abbian  voluto  significare,  che,  per 
esser  virtuoso  duce  nelle  guerriere  imprese,  richiedesi  sa- 
pienza, eloquenza,  prestezza,  coraggio  e  arte  somma  nel 
maneggiar  le  armi,  le  quali  debbono  essere  di  buona  tempra, 
specialmente  le  armi  bianche  che  allora  soltanto  si  adopra- 
vano.  Ma  tutte  queste  cose  non  bastano  senza  l'assistenza 
del  cielo. 

Nella  strada  provinciale  amerina-orvietana,  eh' è   ancora 

G.  Ebolx.  Alcune  prove  e  versi  —  Voi.  i.  21 
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in  costruzione,  facendosi,  mesi  sono,  lo  scavo  per  la  fon- 
dazione dei  pilastri  di  un  cavalcavia  vicinissimo  alle  antiche 
mura  ciclopiche  della  città,  furon  trovati  alcuni  sepolcri  con 
entro  filigrana  e  lamine  d^oro  figurate  a  sbalzo;  frammenti 
di  vasetti  etruschi  di  terra  cotta  inverniciati  a  nero;  una 
diecina  di  lucerne  della  stessa  materia  ;  un  piede  di  cande- 
labro di  bronzo;  due  grandi  assi  con  la  testa  di  Giano,  il 
rostro  della  nave  e  lo  scritto  roma;  uno  scheletro  coperto 
soltanto  da  tegoloni  marcati,  e  presso  il  suo  capo  poste  due 
monete  ben  conservate,  V  una  di  Cesare  Augusto,  Taltra  di 
Claudio  ;  i  resti  di  una  tomba  a  volta,  fabbricata  con  grandi 
lastre  di  tufo  rettangolari;  alcuni  bassorilievi  colorati  in 
figulina,  di  stile  romano,  e  bucati  per  essere  stati  forse  at- 
taccati con  chiodi  in  qualche  luogo  ;  una  strada  antica  sel- 
ciata poco  lontano  dalla  nuova  provinciale,  e  presso  quella, 
a  qualche  metro  di  profondità,  rinvennesi  una  grande  urna 
in  terra  cotta,  contenente  alcune  ossa  e  molti  vasetti  della 
stessa  materia,  ma  tutti  in&anti.  Ai  due  lati  della  medesima 
veggonsi  due  delfini  malamente  scolpiti. 

Recandoci  lungo  dalla  città  circa  un  chilometro,  prima 
discendendo  e  poi  salendo  per  poco  la  costa  di  un  monte 
calcareo,  che  prospetta  levante,  truovasi  un  podere  della 
famiglia  Carità  dimandato  8,  Benedetto,  perchè,  secondo  la 
tradizione  popolare,  ebber  quivi  stanza  in  un  modesto  mo- 
nistero,  con  chiesa  annessa,  i  monaci  benedettini,  dati  per 
loro  instituto  alla  coltivazione  della  terra,  alle  arti  mecca- 
niche ed  alle  scienze.  Ma  il  loro  monistero  venne  interamente 
distrutto,  e  della  chiesa  non  resta  oggi  che  un  piccolo  oratorio 
ammodernato,  e  sulle  loro  rovine  ora  scorgesi  una  vecchia 
casa  colonica,  e  una  nuova  in  costruzione.  Dagli  scavi  fatti 
per  i  fondamenti  di  questa  venne  rilevato,  che  i  benedet- 
tini ebbero  fabbricato  nel  luogo  di  antica  villa  romana  es- 
sendo venuti  in  luce  alcuni  oggetti  di   questa  nazione.   La 
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qual  cosa  non  è  nuova,  avendo  io  già  notato  nella  mia  mi- 
scellanea storica  namese  (voi.  i,  pag.  379)  *  che  i  bene- 
dettini ebbero  ordinariamente  costume  di  fabbricare  loro 
chiese  e  cenobi  in  suolo  già  occupato  da  ville,  terme,  o  altro, 
antiche  romane;  forse  perchè  avessero  così  più  pronti  i 
materiali  da  costruzione,  e  più  sperimentata  Paria,  più  ab- 
bondanza di  acque,  più  buona  terra  da  coltivare  e  altre  co- 
modità 9.  ^  Gli  oggetti  nominati  sono: 

Una  cassa  di  travertino  che  conteneva  un  lungo  scheletro, 
ed  ha  nel  prospetto  scolpita  un'iscrizione  molto  logra,  di 
cui  non  sono  visibili  che  le  parole  calpvrni  vxor.  Questa 
cassa  fìi,  con  poco  giudizio,  rimessa  in  costruzione,  e,  quel 
che  è  peggio,  con  la  parte  scritta  nascosta,  per  cui  non 
vennemi  fatto  di  leggerla  sul  posto,  e  dovetti  starmene  alla 
relazione  dell'egregio  e  culto  giovane  sig.  Edimberto  Rosa 
amerino,  che  gentilmente  fummi  guida  costante  nella  per- 
lustrazione de'  luoghi.  Alcuni  frammenti  di  cornicione  e 
modanature  di  bianco  marmo  semplici,  0  con  ornamenti 
di  fiori,  dentelli,  ovoli,  «ecc.;  un  medaglione  della  stessa  ma- 
teria e  del  diametro  di  circa  20  cm.,  il  quale  rappresenta 
in  basso  rilievo  un  uomo  attempato  e  un  po'  gofifo,  in  atto 
di  camminare,  e  portante  in  sulla  destra  un  oggetto  indistinto; 
altro  pezzo  di  marmo  bianco  triangolare  e  scapezzato  che 
costituiva  forse  la  base  di  un  elegante  candelabro  romano, 
mentre  esso  è  fornito  di  figure   femminili   a  basso    rilievo 

1  Dì  qnesto  costarne  potremmo  recare  non  pochi  esempi;  ma  ci  ba- 
stino solo  di  Nami,  ove  le  abbazie  di  s.  Cassiano  presso  la  città  e  le 
altre  nei  territori  di  Montoro,  di  s.  Angelo  in  Massa,  di  Taizzano,  di 
Yisciano  sono  tntte  fondate  sopra  le  mine  delle  antiche  ville  romane. 
La  meglio  conservata  h  quella  di  Yisciano,  la  cui  chiesa  nel  suo  stile 
antico  ti  presenta  il  ciborio  sull'altar  maggiore,  la  cattedra  abbaziale, 
il  pronao  sostenuto  da  colonne  antiche,  ed  il  piancito  dell'abside  tutto 
lastricato  di  marmi  antichi,  alcuni  de'  quah  scritti. 
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incorniciate,  di  cui  non  resta  che  parte  delle  gambe  e  piedi 
nudi  e  parte  delle  Testi.  Una  di  esse  si  può  congbietturare 
per  baccante,  apparendo  il  pezzo  estremo  della  sua  nebride. 
Altro  marmo  bianco,  alto  presso  a  poco  50  cm.,  e  largo 
meno,  il  quale  fu  rimesso  in  costruzione  nella  parete  della 
casa  che  guarda  il  mezzogiorno.  Rappresenta  tre  donne  che 
furono  a  prender  acqua  al  fonte  per  riempirne  un  grande 
vaso  che  mirasi  in  mezzo  al  pavimento  presso  a  loro  :  Tuna 
sta  in  atto  di  versar  l'acqua  dentro  il  medesimo,  e  le  altre 
due  vi  si  appressano  con  1'  urna  in  testa  per  fare  altrettanto. 
Sarà  quest'acqua  per  uso  sacro  o  profano?  Oltre  questi 
frammenti  romani,  ne  abbiamo  due  del  medio  evo  e  pari- 
menti di  marmo,  aventi  alcuni  ornati  a  fettuccia  intrecciata, 
secondo  lo  stile  del  sec.  viii  e  ix.  Non  dubito  punto  ch'essi 
abbiano  appartenuto  all'antica  chiesa  benedettina;  e  così 
avrem  per  essi  il  tempo  approssimativo  della  sua  costruzione 
e  della  venuta  di  essi  religiosi  in  Amelia;  se  pure  sul  luogo 
non  fosse  stata  costrutta  altra  chiesa  antecedente  a  loro. 

Alle  torri  di  Franchi,  e  propriamente  nel  luogo  che  ap- 
pellasi il  Ponte  di  Spiccalonto,  e  che  rimane  per  la  strada 
che  conduce  a  Porchiano,  fii  trovata  una  statuetta  di  bronzo 
che  non  vidi,  e  che  pesò  un  chilo  circa,  venduta  da  un 
contadino  per  lire  cinquanta.  Nel  medesimo  territorio  di 
Porchiano,  e  nel  terreno  nomato  lo  Sjyedaletto,  rinvennesi  un 
anello  d'oro  pieno,  e  una  bella  catena  di  oro  guemita  di 
pietre,  ma  non  intera:  sembra  opera  non  già  etnisca,  ma 
romana.  La  medesima  è  oggi  posseduta  dal  sig.  Salvatori 
di  Orvieto. 

A  Monte  Campano,  luogo  distante  da  Amelia  circa  sei 
chilometri,  andando  per  la  via  pubblica,  e  tre  per  la  via 
breve  de'  campi,  esiste  un  terreno  dimandato  Fontone,  nel 
quale  è  fabbricata  la  pubblica  fonte  del  paese,  ed  esso  è  pro- 
prietà dei  fratelli   Luigi   e  Angelo  Lucci.   Lavorandosi   iri 
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profondamente  il  suolo  per  piantarvi  alberi,  venne  a  caso 
trovato  un  buon  cumolo  di  aes  rude,  fra  cui  erano  due  pezzi 
del  triente  notato  nella  tav.  xi,  n.  3,  delPopera  dei  pp.  Marchi 
e  Tessieri  suU'oe^  grave  del  mtiseo  Kircheriano,  scorgendosi 
chiaramente  in  imo  di  quei  pezzi  la  testa  dell^aquila  rivolta 
a  sinistra  ;  trovossi  inoltre  Concia  segnata  nella  tav.  v,  n  6, 
della  stessa  opera,  e  che  ha  nel  dritto  la  faòcia  concava  di 
un  astragalo  o  talo,  e  nel  rovescio  la  faccia  convessa  del 
medesimo;  ma  senza  il  segno  dell^oncia;  più  tre  monete  os- 
sidate non  leggibili/,  una  pietruzza  rossa  lavorata,  erta  circa 
centimetri  tre,  e  alta  sei.  Nel  luogo,  ove  giaceva  questo 
bronzo,  o  rame  che  sia,  non  vidi  alcun  resto  di  fabbricato 
o  dì  cadaveri,  ed  essendo  esso  fecondo  di  acqua,  è  da  sup- 
porre con  molta  probabilità  che  detto  metallo  formasse  parte 
di  una  stipe  aquaria,  accumulata  ivi  dai  devoti  della  ninfa, 
che  dava  nome  al  pubblico  fonte. 
Né  restandomi  altro  a  dirle  sulPargomento,  ed  augurandole 

ogni  bene,  la  saluto. 

A.  A. 

G.  Eeoli. 


Al  revjno  sig.  can.co  G-io.    Vitali  in  Orte, 

Nami,  23  febbraio  1860. 

La  ringrazio  cordialmente  dei  due  bolli  in  figulina  che, 
giorni  fa,  m'ebbe  mandati. 

Io  credo  che  nella  prima  riga  del  primo  bollo  debba  leg- 
gersi ABisifABo;  e  però  osservi  bene,  se  le  tracce  delle  lettere 
cancellate  possono  dare  siffatta  lezione.  In  tal  caso  abismaro 
sarebbe  stato  un  liberto  proprietario  della  fabbrica  delle  fi- 
guline, e  affittuario  del  terreno  di  Claudio  Massimo,  dov'era 
la  fabbrica  delle  medesime. 
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Esso  bollo  va  Ietto  per  intero  così: 

AnroM*-»/^  ovvero  secondo  la  gna  incerte  lesione 

ABISBIABO  ASSISA 

EX  PBaedìis  CLAVdi  MAXIMI 

Leggo  piuttosto  Abismaro  che  Ahsisa,  perchè  ella  mi  dice 
non  esser  sicura  della  sua  lezione,  e  perchè  Abismaro  truo- 
vasi  in  altro  bollo  namese  ;  mentre  Absisa  è  per  me  nuovo 
cognome.  E  siccome  le  figuline  antiche  di  Orte  e  Nami 
dovettero  uscire  da  fabbriche  vicine  a  un  territorio  e  l'altro, 
però  è  facilissimo,  che  il  medesimo  padrone  ne  possedesse 
in  ambedue  qualcuna,  ovvero  somministrasse  il  materiale  di 
una  sola  fabbrica  tanto  a  Nami  quanto  a  Orte. 

Il  secondo  bollo  sarebbe  più  importante,  se  la  lezione 
potesse  veramente  essere  (ap.  et  paet),  giacche  allora  vi 
leggerei  i  consoli  Aproniano  et  Pelino;  ossia  Tanno  di  Cristo 
123.  Ma,  per  esser  certo  di  questa  cosa,  m'occorrerebbe  os- 
servare co'  miei  occhi  essi  bolli;  e,  se  il  postino  potesse 
portarli,  li  gradirei  molto,  obbligandomi  rimandarli  appena 
letti. 

Mi  riverisca  il  canonico  suo  fratello,  e  mi  creda  pieno  di 
stima,  ecc. 


Al  rev.mo  mg.  canteo  d.  Giovanni   Vitali  in  Orte. 

Nami,  6  aprile  1860. 

Oradii  moltissimo,  come  gradirò  sempre,  la  notizia  ch'ella 
diedemi  sulle  antichità  di  cotesta  illustre  sua  patria.  E  quando 
avronne  adunate  diverse,  ne  farò  un  articolo  per  darlo  a 
stampare  nel  bullettino  di  corrisp.  archeologica,  ove  la  sua 
persona  e  le  sue  premure  verranno  meritamente   ricordate. 
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Il  bollo  del  mattone  ya  probabilmente  letto  Caius  Arsis 
o  Aris,  OYYero  in  altro  modo,  non  essendo  io  sicuro  di  Àrsis 
o  Aris. 

Il  pozzo  è,  a  mio  parere,  un  puticolo  sepolcrale  assai  an- 
tico, e  forse  rimonta  ad  un  tempo  anteriore  ai  romani.  In 
altri  luoghi  d^  Italia,  ed  anco  tra  noi,  rinvengonsi  di  siffatti 
puticoli.  Ha  di  singolare  in  questo  di  Orte  i  tubi  in  figulina; 
mentre  i  detti  puticoli  sono  comunemente,  o  scavati  nella 
pietra  yiva  o  nel  tufo,  o  fatti  di  materiale,  e  quasi  sempre 
intonacati  di  calce. 

Procuri  che  si  guardino  bene  gP  infrantumi  de'  cocci, 
mentre  fra  questi  può  essere  qualche  iscrizione  latina  arcaica 
ed  importante  o  per  la  paleografia,  o  per  Tortografia.  Non 
credo  possa  trovarsi  alcuna  iscrizione  etrusca,  giacché,  per 
quanto  io  sappia,  gli  etruschi  non  costumarono  a  sepoltura 
i  puticuli  fatti  con  tubi  di  terra  cotta.  Io  ne  vidi  altro  si- 
mile tubolare  nello  stesso  territorio  che  ayea  di  tratto  in 
tratto  delle  buche  per  discendere  a  basso  senza  scala. 

Se  sarò  avvisato  del  giorno  che  proseguiranno  gli  scavi, 
procurerò  venire,  purché  mei  permettano  i  miei  affari. 

Le  aggiungerò  per  ultimo,  che  gli  antichi  costumavan 
mettere  vicino  ai  fiumi,  o  altre  correnti  di  acqua,  le  loro  se- 
polture, perchè  i  morti  avessero  potuto  più  prontamente 
passare  all'altra  vita,  e  farsi  sulla  barca  di  Caronte,  a  cui 
per  nolito  dovean  pagare  una  moneta,  che  ordinariamente 
veniva  posta  sotto  la  loro  lingua. 

Mi  creda,  ecc. 
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ISCRIZIONI  DI  TARQUINIA 

date  in  luce  nelV Album  di  Roma  anno  XXVII,  nel  giornale 
ecentifico  agrario  letterario  ecc.  di  Perugia,  voi.  VI,  anno  1861, 
disp.  I,  e  più  corrette  in  altro  quaderno. 


ALLA  SIONOBA  GIUSTINA  CONTESSA  QUAGLIA  IN  BRUSCHI 

QUESTO    DONO     K     MILLE     AUOUBJ    DI     FELICITÀ    PER    L*  AKHO    NUOTO 

IL    COGNATO    G.    EBOLI 


Le  quattro  antiche  iscrizioni,  che  qui  produco  esattamente 
copiate  per  me  stesso  dall^orìginale,  rìlevan  molto  per  la  storia 
della  distrutta  Tarquinia,  e  parmi,  secondo  la  paleografia  e 
altri  argomenti,  che  rimontino  al  terzo  secolo  di  Gesù  Cristo. 
Esse  ammiransi  dentro  Cometo  in  fondo  al  cortile  del  pa- 
lazzo Bruschi,  avendoTele  fatte  assennatamente  locare  la  mia 
cognata  contessa  (Hustina  Bruschi,  perchè  si  conservassero  a 
lungo  intatte,  e  facessero  prezioso  ornamento  alla  fabbrica  da 
lei  con  nobiltà  e  leggiadrìa  fatta  restaurare.  Vennero  trovate 
l'anno  1829  negli  scavi  intrapresi  presso  Tarquinia,  e  propria- 
mente dentro  la  tenuta  di  s.  Spirito,  dove  anch'oggi  veggonsi 
avanzi  delle  antiche  terme  nominate  nell'iscrizione  di  Quinto 
Petronio.  Avvegnaché  altri  abbiale  di  già  messe  a  stampa, 
pure  ^  non  tornerà  inutile  che  io  doni  nuovo  esemplare  per 


1  Esse  iscrizioni  furon  date  a  luce  nelle  seguenti  opere.  La  prima 
nel  BuUet.  delllnstituto  arch.  1880,  p.  199  -  negli  annali  del  mede- 
simo 1832,  p.  152  -  Kellermann,  Vigiles,  259  -  Orelli-Henzen  6051; 
la  seconda  e  la  terza  nelle  istesse  opere  ;  la  quarta  nel  Bull,  dell*  In- 
Btitut.  1830,  p.  199  -  Orelli-Henzen  5134. 
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compiacere  al  lodevole  desiderio  della  savia  padrona,  la  quale 
me  ne  richiese  la  lettura  intera  e  la  traduzione  italiana,  affin 
che  le  possa  anch'ella  intendere,  e  così  informarne  chi  non 
è  versato  in  cotali  studi. 

(1) 

L  .  DASVMIO  .  P  .  F 

STEL  .  TVLLIO 

TUSCO  .  COS  JomTi^^ 

AVGVKI    .    SODAL    .     HADRU 

NALI  .  SODALI  .   ANTONI 

NIANO    CVRAT    .    OPERVM 

PVBLICORUM 

LEGATO    .    PR    .    PB    .    PROVINCIAR 

GERMANUE    .    SVPERIOR 

ET    .    PANNONIAE    .    SVPERIOR 

PRAEFECTO     .     AER     .     SATVRNI 

PRAETORI    .    TRIBVN    .    PLEB 

LEG  .  PROVINO  .  APRICAE 

QVAEST    .    ImP    .    ANTONINI    .    AVG    PlI 

TRIS  MILIT  .  LEG  .  ìm  .  PLAVUE 

TRIVMVIRO  .  A  .  A  .  A  .  P  .  P 

LETTURA 

Lucio  Dasumio  —  Publii  Alio  —  ex  Tribù  Stellatina  — 
TulKo  Tusco  —  Consuli  —  Corniti  Augusti  —  Auguri  — 
Sodali  Hadrianali  —  Sodali  Antoniniano  —  Curatori  operum 
pubKcorum  —  Legato  —  Propraetori  Provinciarum  Ger- 
maniae  Superioris  et  Pannoniae  Superioris  —  Praefecto 
Aerarii  Saturni  —  Praetori  —  Tribuno  Plebis  —  Legato 
Provinciae  Africae  —  Quaestori  Imperatoris  Antonini  Au- 
gusti Pii  —  Tribuno  Militari  legionis  quartae  Flaviae  — 
Triumviro  auro  argento  aere  flando  feriundo. 
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TSÀDUZIONE 


A  Lucio  Dasumio  Tullio  Tusco,  figlio  di  Publio,  della 
Tribù  Stellatina,  Console,  Compagno  di  Augusto,  Augure, 
Sozio  Adrianale,  Sozio  Antoniniano,  Curatore  delle  opere 
pubbliche.  Legato,  Propretore  nelle  Provincie  della  Germania 
Superiore,  e  della  Pannonia  Superiore,  Prefetto  all'Erario 
di  Saturno,  Pretore,  Tribun  della  Plebe,  Legato  alla  Pro- 
vincia Africa,  Questore  per  V  Imperatore  Antonino  Augusto 
Pio,  Tribun  Militare  nella  legione  quarta  Flavia,  Triumviro 
a  fondere  e  batter  moneta  di  oro  argento  rame. 

(2) 

P  .  TVLLIO 

VARRONIS  .  FIL 

STEL    .   VARRONI   .   COS 

AVGVW  PROCOS  PROVINO 

APRICAE  .  LEO  .  AVO  .  PRO  .  PB 

MOESIAE  .  SVPERIOR  .  CVRAT 

ALVeI  TIBERIS  .  ET  .  REPARVH 

ET  .  CLOACARVM  VRBIS  .  PRAEF 

AERARI  .  SATVRN  .  PROCOS  •  PROV 

BAETICAE  .  VLTERIORIS  .  HISPA 

NUE  .  LEO  .  LEG  .  in  .  PVLMINATAE 

ET    .    VI    .    VICTRICIS    .P.P. 

PRAETORI  .  AEDIL  .  CERLALI 

QVAESTORI    .    VRB    .    TRIBVNO 

MILIT    .    LEO    •    ivi    .    PL    •    X    .    VIRO    .    STUTDBVS 

IVDICAND    .    PRAETORI     .    ETRVRIAE    QvIn 

QVENNALI    .     TARQVINIS 

P  .  TVLLIVS  .  CALLISTIO 

POSVIT 
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LETTURA 


Publio  Tullio  —  Varronis  Filio  —  ex  Tribù  Stellatina 
—  Varroni  —  Consuli  —  Auguri  —  Proconsuli  ProTinciae 
Africae  —  Legato  Augusti  —  Propraetori  Moesiae  Supe- 
rioris  —  Curatori  alvei  Tiberis  et  rìparum  et  cloacarum 
Urbis  —  Praefecto  Aerarii  Saturni  —  Proconsuli  Provinciae 
Baeticae  Ulterioris  Hispaniae  —  Legato  legionis  duodecimae 
Pulminatae  et  sextae  Victricis  Piae  Fidelis  —  Praetori  — 
Aedili  Cenali  —  Questori  Urbano  —  Tribuno  Militari  le- 
gionis sextae  decimae  Flaviae  —  Decemviro  stlitibus  judi- 
candis  —  Praetori  Etruriae  —  Quinquennali  Tarquinis  — 
Publius  Tullius  Callistio  posuit. 

TEADUZIONE 

A  Publio  Tullio  Varrone,  figlio  di  Varrone,  della  Tribù 
Stellatina,  Console,  Augure,  Proconsole  della  Provincia  Africa, 
Legato  di  Augusto,  Propretore  nella  Mesia  Superiore,  Cu- 
ratore al  letto  del  Tevere  e  alle  ripe  e  cloache  della  Me- 
tropoli, Prefetto  dell'Erario  di  Saturno,  Proconsole  alla 
Provincia  Betica  ulteriore  della  Spagna,  Legato  della  legione 
duodecima  Fulminata  e  sesta  Vincitrice  Pia  Fedele,  Pretore, 
Edile  Ceriale,  Questore  Urbano,  Tribun  Militare  alla  legione 
decima  sesta  Flavia,  Decemviro  per  giudicar  le  liti.  Pretore 
di  Etruria,  Quinquennale  ai  Tarquini,  Publio  Tullio  Callistio 
pose. 
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(3) 
Q  .  PETRONIO  .  MELIORI  .  VIRO 

COS    .    CVK    .    B    .    P    .    TARQUINIENS    . 

ET    .    QRAYISCANOR    .    PRAEFEC 

TO    .    PKVM     .    DANDI     .    LEGAT    .    LEO    . 

XXX    .    VLPIAE    •    CVRAT    .    FYRGENs 

ET    .    GEBETANOR    .    LEG    .    LEG   . 

Vra    .    AVG    .    PRAET    TRIB    .    PLEB    . 

KANDID    .    QVAEST    .    PROV    .   NAR 

BON    .    QVAEST    .    SODALI    •    AVG    . 

CLAVDLAXI     .     SEX     .     VIR    .    TVRM    . 

PR    .    TRIB    .    LATICL    .    LEG    .    PR    .    MIN    . 

.    X    •    VIRO    •    STLITIB     .    IVDICAND    • 

OBDO    ET    CIVES    .    TARQVI 

NIENSIVM    .     PATRONO    .    OP         )  ^  <l«e»*e  tre 

f  penxiltime  lijihe 

TIMO    .    QVOD    .    REM    .    P  .    FOVK  >  sono  fogUe aro- 

l  veaoio  invece  di 

RIT    .    ET    .    THERMAS    .    RESTI     J  P^ti. 

TVERIT 


LETTURA 

Quinto  Petronio  Meliori  —  Viro  Consulari  —  Curatori 
Reipublicae  Tarquiniensium  et  Graviscanorum  —  Praefecto 
frumenti  dandi  —  Legato  legionis  trigesimae  Ulpiae  —  Cu- 
ratori Pyrgensium  et  Ceretanorum  —  Legato  legionis  octavae 
Augusti  —  Praetori  —  Tribuno  Plebis  —  Kandidato  Quae- 
stori  Provinciae  Narbonensis  —  Quaestori  —  Sodali  Augu- 
stali  Claudiali  —  Seviro  Turmarum  —  Praetori  —  Tribuno 
Laticlavio  Legionis  primae  Minerviae  —  Decemviro  stlitibus 
judicandis  —  Ordo  et  Cives  Tarquiniensium  Patrono  optimo 
—  quod  Rempublicam  foverit  et  Thermas  restituerit. 


TRADUZIONE 

A  Quinto  Petronio  Meliore,  Personaggio  Consolare,  Cu- 
ratore alla  Repubblica  de'  Tarquinesi  e  Graviscani,  Prefetto 
per  distribuire  il  grano,  Legato  della  legione  trentesima 
TJlpia,  Curatore  ai  Pirgesi  e  Ceretani,  Legato  della  legione 
ottava  Augusta,  Pretore,  Tribun  della  Plebe,  Candidato  Que- 
store per  la  Provincia  Narbonese,  Questore,  Sozio  Augustale 
Claudiale,  Seviro  delle  Turme,  Pretore,  Tribuno  in  Laticlavo 
della  legione  prima  Minervia,  Decemviro  per  giudicar  le  liti, 
il  Consiglio  Comunale  e  i  Cittadini  di  Tarquinia  all'ottimo 
Patrono  posero,  perchè  s'ebbe  la  repubblica  favoreggiato,  e 
le  Terme  restaurato. 

(4) 

DOMITIAE  .  MELPIDI  .  C  .  F 

CONIVGI  .  Q  .  PETRO 

NI    .    MELIORIS    .    VIRI 

COS 

ORDO   .   ET   GIVES 

TARQVINIENSIUM 

PÀTRONAE    .    DIO 

NISSIMAE 

LETTURA 

Domitiae  Melpidi  —  Clarissimae  Foeminae  —  Coniugi 
Quinti  Petronii  Melioris  Viri  Consularis  —  Ordo  et  Cives 
Tarquiniensium  Patronae  dignissimae. 

TRADUZIONE 

A  Domizia  Melpi,  chiarissima  femina,  consorte  a  Quinto 
Petronio  Meliore,  personaggio  Consolare,  il  Consiglio  Co- 
munale e  i  Cittadini  di  Tarquinia  alla  loro  degnissima  Patrona. 
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DISCORSO 

sopra  alcune  ghiande  missili,  inserito  nel  Bullettino  delVInstit,  di 
corrispon,  archeologica  di  Roma,  ma  con  alcune  variazioni,  nd' 
Vanno  1871,  p.  83. 

Il  chiarissimo  sig.  avv.  De  Minicis  di  Fermo  trattò  delle 
ghiande  missili  in  una  dissertazione  letta  alla  pontificia  ac- 
cademia romana  di  archeologia,  e  che  porta  il  titolo  •  SuUe 
antiche  ghiande  missili  e  sulle  loro  iscrizioni  ecc  ,.  La  fece 
stampare  in  Roma  nel  1844  dai  tipi  della  Rev.  Cam.  Apo- 
stolica, e  di  quella  stampa  donommi  copia  che  tenni  sem- 
pre a  caro,  non  solo  per  la  importanza  dell'argomento,  e  per 
la  molto  squisita  dottrina  del  donatore,  ma  pure  pel  singo- 
lare affetto  e  stima  che  gli  porto.  Essendo  già  passati  ven- 
tisei anni  dalla  pubblicazione  di  esso  scritto  a  oggi,  è  na- 
turale che  sieno  all'autore  in  questo  lungo  lasso  di  tempo 
venuti  in  mano  documenti  e  ghiande  acconce  ad  accrescerlo 
in  parte,  o  correggerlo  o  rinnovarlo.  E  veramente  Tanno 
scorso  ebbemi  per  lettera  significato,  ch'era  venuto  nel 
proposito  di  pubblicare  il  medesimo  in  migliore  assetto,  e 
che  a  tal  uopo  richiedeami  qualche  bella  notizia.  E  di  buon 
grado  glie  le  avrei  date;  ma,  essendo  egli  gito  a  miglior 
vita,  mi  son  risoluto  pubblicarle  nel  presente  Bullettino. 

Nel  lungo  tempo  anzidetto,  che  passò  dalla  stampa 
della  dissertazione  a  oggi,  anche  a  me  capitaron  per  for- 
tuna una  ventina  circa  di  ghiande  letterate,  alcune  comuni, 
altre  rare,  ed  altre  rarissime  o  nuove  del  tutto.  Delle  co- 
muni non  curo  far  motto:  delle  rare  (che  sono  l'una  col- 
l'iscriz.  L.  XV,  ossia  Legio  xv;  l'altra  pet)(cvlvm  (cogli  il 
culo  di  chi  fugge)  bastami  averle  in  tal  guisa  sommaria- 
mente notate,  perchè  già  allegate  e  lodevolmente  spiegate 
dal  De  Minicis.  Sulle  rarissime  o  nuove,  che  son  due  senza 
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più,  mi  tratterrò  alquanto,  non  avendo  esse  avuto  luogo 
nella  prefata  dissertazione,  né,  per  quanto  mi  sappia,  poste 
in  luce  per  altri.  ^ 

La  prima,  rinvenuta  presso  il  lago  Trasimeno,  in  una 
parte  mostra  il  fulmine,  e  nell^altra  la  scritta,  alquanto  in- 
certa nella  prima  parola,  che  io  leggo  così: 

AFIDI.    PB.     PIL.    L.     VI 

ossia  Apidi  Primi  Pili  Legionis  Sextae.  E  cotesta  mia  lezione 
venne  pienamente  approvata,  dietro  un  fac-simile  inviato, 
tanto  dal  dottor  Henzen,  segretario  del  nostro  Instituto  ar- 
cheologico, quanto  dal  cav.  Conestabile,  prof,  di  archeologia 
nell'università  di  Perugia,  assicurandomi  quest'ultimo  esi- 
stere nel  museo  di  essa  università  altro  esemplare  della  ci- 
tata ghianda  con  iscrizione  chiara  e  netta  da  tórre  ogni 
dubbio  sulla  mia  lezione. 

10  son  di  credere  che  la  nostra  ghianda  dia  migliore  spie- 
gazione a  quella  già  pubblicata  dal  Vermiglioli  nel  Giornale 
Perugino  al  secondo  quadrimestre  del  1835,  pag.  213,  e  ri- 
ferita anche  nel  Corpus  Inscrip.  LcUin.  non  che  dal  De  Mi- 
nicis  cosi: 

AP.    PR.    PI. 

11  Vermiglioli  legge  Appius  Primtis  Pilaritis,  mentre  io 
leggerei  più  volentieri  con  la  scorta  della  nostra  ghianda 
Apidius,  o  meglio  Apidi  Primi  Pili  o  PHarii,  E  siffatto 
cognome  o  nome,  trovato  in  altre  iscrizioni,  fu  messo,  a  mio 
credere,  in  genitivo,  o  perchè  la  fabbrica  di  quelle  ghiande 
fosse  proprietà  di  Apidio,  o  che  veramente  si  scagliassero 
sotto  il  nome  del  comandante  e  direttore,  o  che  per  legge, 

1   Ma  poi   seppi  che  alcuna  ne  fu  data  in  luce  (cf.  e.  i.  l.  voi.  i, 
nn.  642-716)  dopo  la  mia  pubblicazione.     ^ 
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o  per  causa  di  onore  e  gloria  venissero  segnate  del  cognome 
di  uno  dei  capi  della  legione.  Io  non  approvo,  e  ninno  di 
senno  approverà,  la  lettura  del  Vermiglioli,  perchè  Appius 
fu  anticamente  prenome,  e  non  mai  nome  o  cognome,  e 
perchè  le  ghiande,  per  quante  fin  qui  se  ne  conoscano,  fii- 
ron  sempre  notate,  o  col  solo  nome  o  cognome  della  per- 
sona nominata,  o  congiuntamente  col  prenome,  nome  e  co- 
gnome e  non  mai  col  solo  prenome. 

E  in  realtà  che  distinzione  potea  ad  una  persona  procac- 
ciare qualunque  oggetto  segnato  del  solo  prenome,  se  questo 
era  comune  ad  ogni  famiglia?  Speciali  soltanto  erano  il 
nome  e  cognome,  e  questi  o  da  sé  soli  o  congiunti  al  pre- 
nome facean  distinguere  le  varie  genti,  e  delle  varie  genti 
le  varie  famiglie  e  delle  varie  famiglie  i  vari  individui.  Sarà 
dunque  ragionevole,  e  per  cotal  dichiarazione,  e  per  l'egual 
carica  che  leggesi  nelle  due  ghiande,  e  per  le  prime  due  lettere 
conformi  della  loro  prima  parola,  e  per  lo  stesso  luogo  in  cui  fu- 
rono ambedue  rinvenute,  e  per  gli  esempi  non  rari  che  ci  por- 
gon  le  ghiande  di  una  stessa  parola,  ora  abbreviata  e  ora 
scritta  per  intero,  lo  ammettere  la  mia  spiegazione  a  pre- 
ferenza di  quella  del  Vermiglioli,  finché  non  siasene  pen- 
sata altra  più  acconcia. 

Il  fulmine,  che  mirasi  nella  parte  opposta  air  iscrizione,  e 
eh'  è  comune  ad  altre  ghiande,  potrebbe  (secondo  il  De  Mi- 
nicis  nella  dissert.  pag.  70)  *  accennare  o  a  Giove,  di  cui 
è  l'emblema,  e  per  ciò  come  augurio  di  vittoria;  ovvero 
alla  velocità  con  che  siffatte  armi  lanciavansi,  od  anche  al- 
l'effetto che  i  frombolieri  si  auguravano  poter  le  medesime 
produrre  „.  E  coteste  due  ultime  interpetrazioni  son  per  me 
le  più  buone  e  lodevoli.  Quantunque  potremmo  dire,  ch^e&se 
non  sieno  accettabili  per  tutte  le  specie  di  ghiande  segnate 
con  siffatto  emblema,  imperocché  alcune  di  loro  aveanloin 
corpo  siccome  segno  distinto  della  legione  che  le  scagliava, 
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la  qual  legione  usava  eziandio  il  fulmine  negli  scudi,  nelle 
corazze,  fors^anco  nelle  bandiere  e  in  altro  arnese  militare. 
Serva  di  esempio  la  legione  in  che  singolaxmente  appella- 
vasi  fulminata.  Sappiam  di  certo  che  per  tal  titolo  cotesta 
avea  il  fulmine  scolpito  negli  scudi  e  nelle  ghiande,  ed  una 
ghianda  di  essa  legione  col  fulmine  in  corpo  vennemi  data 
a  osservare  dal  p.  Tongiorgi,  nobile  direttore  del  museo  kir- 
cheriano  di  Roma. 

Intorno  alla  ghianda  di  Apidio  piacemi  riferire  la  lettera 
che  il  eh.  segretario  dell^Instit.  archeol.  di  Roma  sig.  dott. 
Henzen  rispose  a  quella  che  io  gli  scrissi  per  informarlo 
dell'arma  trovata,  e  per  dimandarlo  del  suo  parere  circa 
alcune  mie  conghietture  sopra  la  medesima. 


•  N.  821.^  Roma,  li  25  novembre  1867. 

^^  Signore  stimatissimo, 

*  Mi  rallegro  sinceramente  con  lei  che  adesso  per  merito 
suo  la  lezione  dell'interessante  ghianda  nuova  può  dirsi  pie- 
namente stabiHta,  non  lasciando,  almeno  per  me,  il  fac-si- 
mile  niun  dubbio  sulla  giustezza  della  lezione  proposta  da  lei 
AFIDI.  La  forma  stessa  credo  che  sia  un  genitivo,  essendo 
l'abbreviatura  apidi  per  apidivs  troppo  a  que'  tempi  strana, 
e  quasi  direi  impossibile.  D  punto  però  nelle  iscrizioni  la- 
tine non  serve  come  segno  di  abbreviazione,  ma  soltanto 
per  distinguere  le  singole  parole. 

Di  questo  primopilo  Àpidio  non  conosco  altro  monumento 
sia  letterario  sia  epigrafico  fuorché  quell'altra  ghianda  già 
pubblicata  dal  Vermiglioli  con  ap  )(  pb.  pi,  che  lei  stessa  ha 
proposto  di  riferire  allo  stesso  personaggio.  Ed  in  fatti  non 

G.  Ebou.  Alcune  prose  e  versi  —  Voi.  i.  22 
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si  può  facilmente  sperare  di  trovare  altre  notizie  di  un  sem- 
plice centurione  del  tempo  di  Augusto. 

Che  la  ghianda  in  discorso  sia  degli  ultimi  tempi  della 
repubblica  lei  ha  indovinato  molto  sagacemente.  Impercioc- 
ché è  stato  provato  abbastanza  che  tutte  le  ghiande  trovate 
presso  Perugia,  e  ne  abbiamo  una  bella  serie,  si  riferiscono 
al  celebre  assedio  di  quella  città,  allorché  Cesare  Ottaviano 
nell'inverno  del  41  al  40  avanti  Gesù  Cristo  bloccava  L.  An- 
tonio e  Fulvia,  il  fratello  e  la  moglie  del  triumviro  M.  An- 
tonio. Conoscendosi  ghiande  di  tutte  e  due  queste  partì 
belligeranti,  potrebbe  parere  dubbioso  se  la  nuova  ghianda 
sia  stata  fatta  dall'esercito  di  L.  Antonio  o  di  Ottaviano.  A 
me  però  sembra  probabile  che  tutte  quelle  ghiande  perugine, 
che  mostrano  il  nome  di  una  legione,  siano  da  riferire  ai 
soldati  di  Ottaviano,  appartenendo  a  questi  almeno  quelle 
non  nimierose  di  esse,  che  possono  determinarsi  con  certezza. 
Sono  esse  riferite  dal  Mommsen  nel  C.  J.  Lat.  voi.  1,  sotto 
i  numeri  696-697-698  colle  leggende: 

LE  .  IX  L  .  XI  LEG    XI    )(    VI  .  VIU 

CAESARV  DIVOM 

IVLIVM 

Intorno  a  quella  legione  sesta  non  oserei  asserir  nulla,  e 
lei  stessa  saprà  bene,  che  solamente  dopo  essersi  stabilita 
da  Augusto  Tarmata  perpetua,  comincia  un'esatta  storia  di 
ciascuna  legione  ecc.,  ecc.   „. 

La  ghianda,  ora  da  me  illustrata,  fu  col  mio  mezzo  acqui- 
stata pel  museo  militare  di  Torino  dal  chiariss.  mio  amico, 
direttore  del  medesimo,  sig.  capitano  architetto  Angelo  An- 
gelucci  da  Todi,  e  in  quel  luogo  potrà  a  suo  agio  ritro- 
varla chiunque  abbia  vaghezza  di  vederla  ed  esaminarla. 

La  seconda  ghianda,  rarissima  e  forse  nuova,  proviene 
anch'essa  dal  Trasimeno,  ed  ha  la  scritta  da  un  verso  eri, 
dall'altro  omSp.  La  prima  parola  è  di  facile  spiegazione,  se 
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uno  si  rammenti  il  verbo  feri  comunissimo  nelle  ghiande; 
e  così,  sciogliendo  il  nesso  della  prima  lettera  e  in  f  ed  e, 
avrem  netto  il  verbo  feri.  In  quanto  alla  seconda  parola, 
che  dà  l'ultima  lettera  incerta^  (benché  mi  sembri  uu'a),  e 
le  altre  due  sicurissime,  non  dubiterei  leggerla  per  intero 
OMAsum  (trippa),  ovvero  OMEutum  (intestini)  ;  e  così  potremmo 
benissimo  spiegare  "  0  ghianda,  ferisci  la  trippa,  o  il  ventre, 
o  gl'intestini  del  combattente  contro  cui  ti  scaglio  „.  E 
cotesta  ghianda  ha  stupendo  riscontro  con  l'altra  già  riferita 
PETE  cvLVM  (cogli  il  culo  di  chi  fugge).  Il  perchè  vedesi  bene 
che  i  frombolieri  avean  ghiande  distinte  e  per  chi  fuggiva,  e 
per  chi  valorosamente  combatteva:  per  quelli  eran  riservate 
le  ghiande  col  motto  petb  cvlvm,  per  questi  le  altre  col  verso 
FERI  OMASVM  vcl  OMENTVM.  Infatti  chi  fugge  mostra  le  terga, 
e  chi  combatte  il  ventre. 

Cotesta  ghianda  curiosa  sarà  di  certo  molto  grata  a 
chiunque,  dandoci  una  leggenda  straordinaria,  quante  volte 
sia  ammessa  la  mia  lezione.  E  cotali  due  iscrizioni  non 
vorrei  tanto  considerarle  come  scherno  verso  il  nemico, 
quanto  come  indizio  dèi  punto  di  mira  che  d'ordinario  do- 
vean  prendere  i  frombolieri  per  non  fallire  tanto  facilmente 
i  loro  tiri.  In  fatto,  essendo  le  ghiande  piccoli  projettili, 
era  mestieri,  a  farle  ben  colpire  nel  segno,  ed  in  questo 
meglio  internarsi,  cercar  loro  il    punto  più   largo    e   meno 


1  Di  questa  ghianda  ebbi  due  esemplari  :  nell'  uno  V  ultima  lettera 
è  appena  visibile  ;  neiraltro,  come  dissi,  sembra  più  probabilmente  un\. 
Ninno  pensi  che  innanzi  olVo  di  coteste  due  ghiande  esista  un  e  per 
dire  che  quivi  debba  leggersi  roma,  e  così  aver  la  leggenda,  comune 
ad  altre  ghiande  già  note,  fbri  )(  roma.  Io  anzi,  tutto  al  contrario, 
penserei  che  alcune  ghiande  lette  con  la  parola  roma  debbano  invece 
leggersi  con  la  mia  nuova  oma,  ossia  oMASum,  ed  è  questa  una  cosa 
da  verificarsi  facilmente  da  chiunque,  avendole  in  ispecie  il  De-Minicis 
citate  nella  sua  dissertazione. 
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duro,  e  siccome  nel  diretro  dell'uomo  la  parte  più  larga  e 
molle  è  il  deretano,  e  nel  davanti  il  ventre,  per  ciò  a  mi- 
rar quivi  erano,  come  penso,  i  frombolieri  ammaestrati.  £ 
certo  che  due  nemici,  se  ne  viene  loro  il  destro,  s'insultano 
e  scherniscono  assai  volentieri,  ma  in  un  duello  accanito 
attendono  più  a  ferirsi  e  ammazzarisi  che  non  a  schernirsi, 
e  cercan  menar  colpi  nelle  parti  più  mortali  per  ottenere 
più  pronta  e  più  aspra  vendetta.  Con  ragione  puossi  scher- 
nire uno  che  fugge,  ma  non  già  chi  valorosamente  combatte, 
perchè  nelle  due  allegate  iscrizioni  io,  contro  Popinione  co- 
mune, non  rilevo  lo  scherno,  ma  il  segno  preciso  e  pre- 
scritto dalla  regola  a  colpirsi,  e  il  desiderio  d'imbroccarlo 
a  capello. 

Che  se  a  qualcuno  non  garbassero  cotesto  mie  conghiet- 
ture  sulle  due  ghiande,  e  ne  pensasse  altre  migliori,  io  sarò 
con  lui,  abbracciando  sempre  contro  la  mia  opinione  la  più 
vera,  o,  sull'incerto,  la  più  probabile. 


OGGETTI    PBEISTORICI  TROVATI    NELL' UTORIA 

Lettera  al  profeesùre  Giuseppe  Bellucci  in  Perugia,  * 
Illustrissimo  Signore, 

Tornato  ier  l'altro  di  Roma,  seppi,  che  la  s.  v.  recossi  tra 
noi,  che  ebbe  di  me  cercato,  e  che  andò  frugando  per  al- 
cune grotte  de'  nostri  dintorni,  ove  rinvenne  poche  frecce 
e  null'altro.  Mi  rincresce  molto  non  essere  stato  in  sua  com- 


1  Pabblicata  nel  1873  nella  Ei  vista  scientifìco-industriale  di  Firenze 
diretta  dal  eh.  ingegnere  Vimercati. 
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pagnia  a  perlustrare  ì  luoghi  da  lei  percorsi,  e  altri  a  me 
solo  noti  ;  e  mi  rincresce  molto  non  aver  potuto  conversare 
alquanto  con  lei,  perchè  fossi  istruito  in  ciò,  che  non  conosco, 
essendo  ella,  come  ne  corre  il  grido,  e  come  rileyai  da^  suoi 
scritti  pubblicati  in  questa  Rivista  e  altrove,  versatissima  in 
lettere  e  scienze.  Ebbene,  se  la  fortuna  fammi  contraria  la 
prima  volta,  spero  noi  sia  la  seconda,  e  che  le  metterà  in 
animo  di  tornare  in  coteste  parti,  quando  io  vi  stanzi.  In- 
tanto con  la  presente  vo'  dirle  cose,  di  cui,  son  certo,  avria 
desiderato  essere  da  me  informata,  cioè  degli  oggetti  prei- 
storici a  me  noti,  rinvenuti  costà,  e  in  altre  parti  dell^  Umbria! 

In  alcune  case  de'  nostri  contadini  esistono  da  lunghissimo 
tempo  accétte  e  frecce  di  pietra  focaia  o  nenfirite,  ch'essi  ge- 
losamente conservano  e  portano  addosso  come  potenti  amuleti 
a  esser  difesi  da'  colpi  dei  fulmini,  perchè  appunto  essi  sti- 
mano cotali  frecce  ed  accétte  quai  fulmini  caduti  d'alto  e 
spenti.  Ma  cotesta  credenza  e  superstizione  non  è  solo  de' 
nostri  contadini  umbri,  ma  pure  di  quelli  di  tutta  ItaUa,  e 
dirò  anche  di  tutta  Europa;  ed  è  superstizione  cotanto  an- 
tica che  ninno  può  determinarne  il  tempo,  dandone  argomento 
le  curcheologiche  pitture,  che  ritraggon  Giove  con  la  su'  aquila 
strìngente  nell'artiglio  il  fulmine,  formato  a  gruppo  di  fiamme, 
da  cui  escon  linee  a  zig-zi^  terminate  a  cuspidi  di  frecce 
modellate  e  tagliate  come  quelle  di  pietra  da  noi  possedute. 

Da'  nostri  contadini  non  riuscimmi  avere  che  poche  frecce 
e  due  accétte  di  pietra  scura;  ne  ho  pure  alcune  poche  di 
Perugia,  di  Montecastrìlli;  di  Sangemine  e  altri  luoghi  delle 
due  epoche,  comunemente  distinte  in  archeolitica  e  neolitica. 
La  cosa  più  importante  di  questo  genere,  che  vennemi  in 
mano,  faron  quattro  piccole  frecce  di  pietra  focaia  color 
caffè-latte  dell'epoca  neolitica,  le  quali  nel  1864  furonmi 
donate  da  un  contadino,  che  mi  sapea  dilettante  di  cotali 
arnesi,  assicurandomi  che  stavano  infilzate  in  uno  scheletro 
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amano,  da  lui  bestialmente  spezzato  e  disperso.  ^  Sa  questo 
fatto  scrissi  una  breve  lettera,  in  data  26  aprile  del  detto 
anno,  al  chiarissimo  capitano  Angelo  Angelucci  da  Todi, 
ora  direttore  e  custode  del  museo  militare  in  Torino,  la  quale 
venne  in  Perugia  pubblicata  nel  giornale  scentifico  letterario, 
e  che  piacemi  ricopiare  nella  presente,  potendole  forse  gio- 
vare in  qualche  punto  per  l'opera  preistorica,  che  si  propone 
comporre  sull'Umbria,  e  potrebbe  anco  giovare  a  qualcun 
altro,  che  versasi,  come  lei,  in  cotale  studio. 

*  Le  vostre  belle  scoperte  sul  lago  di  Varese  delle  armi 
di  pietra  e  delle  altre  anticaglie  mi  fanno  gran  piacere,  e 
bramerei,  che  anco  in  avvenire  la  fortuna  vi  assistesse,  come 
fece  coi  ricercatori  de'  laghi  svizzeri  e  di  altre  parti.  De- 
sidererei, che  qualcuno  imitasse  il  vostro  esempio,  fiiigando 
i  fondi  de'  nostri  laghi  umbri,  non  mai,  per  quanto  mi  sappia, 
esplorati.  ^  Forse  anco  in  questi  potriansi   rinvenire   frecce 


1  Non  è  unico  questo  fatto,  mentre  il  Bellucci,  dopo  di  me,  lo  ri- 
feri nella  sua  Relazione  del  Congresso  internaz.  di  archeolog.  preisto- 
rica, tenuto  a  Stockholm,  a  pag.  75  con  queste  parole  :  *  De  Baye  ha 
trovate  parecchie  cuspidi  di  frecce  in  selce  a  tagliente  transversale 
nelle  caverne  del  dipartimento  della  Marna,  mescolate  ad  ossa  umane 
ed  animali,  e  ciò  che  maggiormente  pruova  secondo  TÀ.  che  real- 
mente cotesti  oggetti  di  selce  erano  cuspidi  di  frecce,  i  quali  servi- 
vano per  la  caccia  e  per  la  guerra,  si  è  il  fatto  che  in  parecchie 
grotte  esse  furono  trovate  in  tali  relazioni  con  le  ossa  umane  e  di 
animali  da  potersi  ritenere  che  fossero  infitte  nelle  parti  molli  dei 
cadaveri  deposti  nelle  grotte  stesse  ;  inoltre  V  À.  ha  rinvenuto  in  una 
grotta  una  vertebre  umana,  che  presenta  infitta  profondamente  una 
di  coteste  cuspidi  a  tagliente  transversale.  ,  Neil*  isola  di  Pelagosa 
(come  racconta  il  BuUettino  di  Paletnologia  Ital.  sotto  l'anno  1877, 
pag.  198)  si  rinvenne  una  costola  di  scheltro  umano  con  freccia  di 
pietra  infissa. 

^  Questo  mio  desiderio  venne  nel  1877  soddiafieitto  dallo  stesso  prof. 
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di  forma  ordinaria,  a  cuore,  o  a  fronda  di  olivo  ;  coltelli  e 
coltellini  e  seghe  di  selce;  frammenti  di  vasi;  denti  ed  ossa, 
alcune  lavorate,  di  animali,  come  di  cervi,  di  cinghiali,  di 
castori  ecc.;  monete  romane;  spilli  di  broìizo ;  azze  di  ser- 
pentino  ecc.  Ma  ditemi  un  po',  mentre  voi,  pieno  di  amore 
nazionale  e  di  dotta  curiosità,  faticavate  e  sudavate  presso 
il  piacevolissimo  lago  di  Varese,  pensaste  niente  alla  vosbra 
cara  Umbria,  concependo  il  desiderio,  che  venissero  fuori 
anco  dal  suo  seno  armi  di  pietra  per  arricchire  il  nuovo 
museo  nazionale  militare?  Certo  che  sì;  e  la  vostra  gratis- 
sima  lettera  mei  conferma.  Or  bene,  sentite  che  curiosa  e 
stupenda  ventura,  da  crederla  proprio  effetto  di  forza  ma- 
gnetica. Il  vostro  desiderio,  quale  scintilla  elettrica^  corse 
per  Paere,  e  scosse  la  testa  di  un  nostro  rozzo  viUico,  e 
nel  tempo,  e  forse  anco  nel  giorno  stesso,  che  voi  facevate 
scavare  dentro  le  acque  del  lago,  questi  posesi  a  far  lo  stesso 
lungo  il  j&umicello  della  Laja,  che  da'  monti  di  Configni  giù 
corre  tortuosamente  pe'  nostri  piani.  Forse  sperava   trovar 

quivi  un  bel  tesoro;  ma  invece indovinate  che  trovò?.... 

Uno  scheletro  umano  molto  grande,  che  avea  confitte  nel 
cranio  e  nelle  coste  quattro  piccole  frecce  di  selce,  che  noi 
appelliamo  pietra  focaja;  la  maggiore  lunga  cent.  6,  7™, 
e  larga  ne'  lati  inferiori  cent.  2.  Esse  sono  ben  tagliate  e 
foggiate,  e  credo  non  si  possa  meglio  il  bronzo  e  il  ferro. 
Ve  ne  mando  una  per  saggio  da  riporla  nel  vostro  museo. 
Io  per  cambio  desidererei  un  campione  delle  frecce  e  seghe 
e  coltelli  del  lago  da  voi  frugato.  In  seguito  mi  accadere 
forse  potervi  mandare  altri  oggetti.  Vi  piacerebbero  due 
ghiande  missili,  l' una  scritta  e  l'altra  no  ?  Un  piccolo  gia- 
vellotto in  ferro?  Le  nostre  frecce,  come   quelle   del    lago. 


Bellucci,  che  diedesi  a  frtif^e  il  fondo   del   lago   Trasimeno,   come 
sono  assicurato  dal  medesimo  Bullett.  Paletnol.  an.  1877,  p.  199. 


sono  certo  antichissime;  ma  non  vorrei  assicurare  che  una 
o  tutte  siano  assolutamente  della  prima  epoca  della  pietra, 
portando  io  opinione,  ^  che  sì  nell'epoca  antica,  come  nella 
più  recente  si  lavorassero  le  armi  con  più  o  meno  arte,  se» 
condo  la  maggiore  o  minor  capacità  degli  artisti,  e  secondo 
i  luoghi  che  avevano  o  no  mezzi  da  tagliarle  e  pulirle  ac- 
conciamente ;  e  portando  opinione,  che  le  armi  e  gli  attrezzi 
di  pietra  si  usassero  anche  un  pezzo  dopo  ritrovato  e  messo 
in  commercio  il  bronzo  e  il  ferro.  Gli  oggetti  di  questi 
metalli  non  poteano  sul  principio  essere  a  buon  mercato,  e 


^  Nel  già  nominato  congresso  di  Stockholm  (relaz.  del  prof.  Belinoci) 
il  signor  Eurck  addimostrò  che  "  Tetà  della  pietra  in  Svezia  è  rap- 
presentata, come  nelle  i^le  danesi,  da  un  ricchissimo  numero  di  og* 
getti,  i  quali  offrono,  come  in  coteste  isole,  un  lavoro  molto  perfezionato 
e  finito.  Secondo  Tautore  per  altro  i  tipi  più  rozzamente  lavorati  non 
sono  nella  Svezia  la  rappresentazione  di  un*epoca  distintamente  se- 
parata da  un*altra  più  recente  di  essa,  e  la  prova  capitale  sia  nel 
fatto  che  si  rinvengono  i  primi  nelle  stesse  condizioni  di  qnelli  che 
offrono  nn  lavoro  perfetto  in  guisa  tale  da  ritenersi  contemporanei ,. 
Da  questo  paragrafo,  scritto  dopo  la  presente  mia  lettera,  rilevasi 
che  il  Kurck  accettò  la  mia  opinione.  Anco  sir  John  Lubbock  nel 
primo,  secondo  e  terzo  capitolo  della  applaudita  opera  snll^uomo 
preistorico,  stampata  alcuni  anni  dopo  la  presente  lettera,  segue 
pienamente  cotesta  mia  opinione.  Aggiungerò  qui  inoltre,  che  la 
distinzione  che  si  fa  oggi  nella  scienza  preistorica  da  alcuni  delle 
due  epoche  archeolitica  e  neolitica,  non  è  tanto  giusta  per  più  ra- 
gioni, ma  specialmente  per  questa  che  ho  messo  ora  in  campo.  Ed 
io  anzi  inclinerei  a  pensare,  che  Tepoca  neolitica,  ossia  delle  armi 
e  utensìli  dì  pietra,  destramente  foggiate  e  pulite,  incominci  poco 
dopo  r introduzione  del  bronzo;  non  escludendo  però  da  quest*epoca 
anche  parte  delle  armi  e  degli  utensili  rozzamente  fatti,  perchè 
nel  tempo  stesso  saranno  esistite  fabbriche,  che  possedevano  at- 
trezzi di  bronzo  a  ben  disciplinare  la  pietra,  e  fabbriche  che  non 
gli  avevano,  per  cui  seguivano  la  rude  arte  antica.  Questa  mia  opi- 
nione restò  in  seguito   confermata,   per  quanto  disse   Oaialis  De 
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sarà  corso  ben  Itingo  tempo  innanzi  che  diminuisse  il  lor 
valore  tanto  da  potersi  render  comnni.  Per  ciò  le  armi  di 
bronzo  e  di  ferro,  come  gli  altri  arnesi  di  cotai  metalli,  sa- 
ranno stati  sulle  prime  una  curiosa  rarità  in  mano  dei  molti 
ricchi;  quindi,  cresciuto  il  loro  numero  nelle  fabbriche,  e 
diminuito  il  prezzo,  saranno  passati  in  uso  dei  meno  facoltosi, 
ma  senza  mai  mettere  in  bando  gli  oggetti  di  pietra,  i  quali 
cessaron  del  tutto,  quando  il  bonissimo  prezzo  degli  altri 
di  metallo  permise  a  ognuno  di  potersene  con  grande  utilità 
servire.  Salutatemi  il  prof.  Fabretti  ecc.  „ 

Nel  luglio  1870  da  un  certo  Cecinella,  fabbricante  di 
mattoni  nella  terra  di  Schifanoja,  nostro  distretto,  fammi 
portato  un  oggetto  osseo,  la  cui  forma  è  a  pimta  di  lancia 
in  cotal  modo: 


Fondonce,  nel  congresso  di  archeologia  preist.  di  Stockholm,  cioè 
che  nel  mezzogiorno  della  Francia  il  bronzo  è  sempre  accompagnato 
da  selci  finamente  tagliate. 
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Anco  su  questo  scrissi  una  lettera  al  chiarissimo  senatore 
e  professor  Ponzi  di  Roma  con  la  data  del  tre  luglio  del 
medesimo  anno  ed  ò  così: 

*  In  un  terreno  delle  pertinenze  di  Schifanoja,  diocesi 
di  Narni,  venne  da  un  fabbricante  di  mattoni  trovato  sotto 
terra  fra  la  marna  un  oggetto  osseo,  che  fammi  dato  a  os- 
servare, e  che  qui  le  disegno  alla  meglio.  Io  lo  giudicai 
per  dente  di  pesce  fossile  ;  ma  non  mi  ricorda  di  quale  specie; 
né  presso  di  me  ho  libri  acconci  a  ricercarla.  Laonde  ricorro 
alla  sua  cortesia  e  sapienza,  perchè  me  ne  voglia  dire  il 
nome  ecc.  „  ^ 

Risposta  del  prof.  Ponzi  in  data  10  agosto.  —  *  Ebbi 
gran  piacere  nel  ricevere  la  vostra  lettera,  dimostrandomi 
non  aver  dimenticata  una  vecchia  conoscenza.  Il  disegno 
inviatomi  è  fatto  benissimo  per  indicare  precisamente  i  ca- 
ratteri del  fossile,  su  cui  mi  chiedete  un  parere.  Io  ritengo 
sia  un  dente  di  pesce  Placoide,  comunemente  detta  pietra 
del  fulmine,  lingua  di  serpente,  o  pietra  di  s.  Paolo.  Ap- 
partiene ad  una  lancia  o  pesce  cane  (carcarios  degli  antichi), 
a  cui  la  scienza  moderna  dà  il  nome  di  Carcarodon  Lancia. 
E  fossile  pliocenico  molto  comune  all'isola  di  Malta,  dove 
ne  furono  trovati  perfino  di  un  palmo  di  larghezza  alla 
base.  Vive  ancora  nei  mari  moderni,  ed  a  questa  specie 
spetta  quel  grosso  Carcarodonte  del  nostro  museo  univer- 
sitario, che  preparai,  molVanni  or  sono  ecc.  „ 

Un  tal  dente  sarà  certamente  servito  di  arma  al  par  delle 


1  Nel  territorio  della  stessa  Schifanoja,  e  propriamente  nel  terreno 
nomato  CaMellaccio  Santa j alo ^  ov'  è  un  fabbricato  diruto,  furon  trovate 
alcune  armi  di  pietra;  medesimamente  qualche  miglio  distante  da 
Schifanoja  nel  terreno  appellato  Brecciano  presso  la  Laja  del  Poggio, 
nella  terra  delle  Vigne,  ancor  questa  poco  lunge  da  Schifanoja,  fu 
trovato  altro  dente  di  pesce  cane,  ma  più  scuro  assai. 
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cuspidi  di  pietra,  e  ne  abbiamo  prova,  non  solo  presso  i  sel- 
vaggi odierni,  i  quali  servonsi  per  ferire  di  denti  di  grossi 
pesci  e  fiere;  ma  pure  negli  scavi  praticati  da  vari  in  vari 
luoghi,  e  specialmente  dai  chiarissimi  Angelucci  e  Nico- 
lucci,  ^  i  quali  rinvennero  molti  di  cotah  denti,  da  loro  giu- 
dicati per  armi. 

Ora  tomo  a  parlare  di  quel  ripostiglio  di  bronzo,  venuto 
fuori  dal  suolo  della  nostra  Umbria,  e  di  cui  tanto  ragio- 
nossi  dagli  amatori  degli  studi  preistorici,  e  specialmente 
da  lei  in  una  sua  memoria  sopra  cotal  materia,  e  dal  chia- 
rissimo cav.  Michele  Stefano  De  Rossi  in  vari  suoi  opuscoli. 
Eccole  dunque  la  storia  genuina  del  medesimo,  giusta  le 
informazioni  attinte  da  buona  fonte. 

Facendosi  nel  1868  la  strada  provinciale,  che  mena  da 
Temi  a  Rieti,  passando  prossima  a  Piedilugo,  presso  l'an- 
tico porto  del  lago  di  cotesto  castello  i  lavoratori  scavando, 
trovarono,  alquanti  metri  sotto  terra,  una  .grossa  e  rozza 
vettina,  che  racchiudea  il  tesoretto  in  discorso  nella  quantità 
di  oltre  200  libbre,  e  distinto  in  vari  oggetti  quasi  tutti 
infranti,  come  sariano  paalstab,  celt,  accétte  con  manico  o 
senza,  fibule,  braccialetti,  frantumi  di  vasi,  alcuni  chiodi  e 
viti,  verghe  e  piastre  fuse,  alcuni  amuleti,  ed  altri  attrezzi.  ^ 


1  In  questa  occasione  ve'  ringraziare  cotesti  due  sapienti  scrittori 
del  dono  delle  loro  opere  pubblicate,  ove  lessi  quanto  qui  dichiaro. 
Come  pure  mi  sento  in  obbligo  di  ringraziare,  per  la  stessa  cagione,  i 
dottissimi  signori  barone  Francesco  Anca,  dott.  cav.  Concezio  Rosa, 
cavaliere  De  Rossi,  senator  Ponzi,  dottor  Carlo  Boni,  marchese  Raf- 
faelli. 

2  Novero  distintamente  gli  oggetti  a  me  venduti.  Pezzi  quattro  di 
daga,  dodici  di  lancie,  cinque  di  scalpelli,  trentasei  di  coltelli,  otto 
di  accette,  trentadue  di  paalstab,  dieci  fibule,  due  braccialetti,  una 
macchinetta  da  lavoro,  alcuni  chiodi  e  viti,  un  amuleto,  cinque  verghe 
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I  lavoranti,  ingordi  solo  del  tesoro,  ruppero  tosto  la  vettìna, 
e  divisero  il  bottino,  che  vendettero  quindi  a  peso  ad  alcune 
persone,  ignorando  tanto  i  venditori  quanto  i  compratori  il 
pregio  singolare  dei  prefati  oggetti,  per  cui  il  raro  tesoretto 
venne  in  gran  parte  o  distrutto,  o  minutamente  qua  e  là 
smembrato,  e  forse  sarebbe  il  medesimo  avvenuto  di  tutto, 
se  per  ventura  non  ne  capitava  buona  parte  in  mie  mani 
e  deir  ingegnere  della  provincia,  il  cui  nome  ora  non  mi 
ricorda.  Feci  premurose  ricerche,  perchè  avessi  qualche  fram- 
mento della  vettina,  e  sapessi  il  punto  preciso  dell'antico 
porto,  ove  uscì  in  luce  il  bronzo,  volendomi  recar  sul  luogo 
ad  esaminar  lo  scavo  ;  ma  fu  inutile  ogni  indf^^e,  perchè, 
avendo  o  P  ingegnere,  o  altro  sopraintendente  alla  strada, 
minacciato  di  gastigo  chi  non  rivelava  il  tesoro  scoperto, 
ninno  vuoile  manifestar  più  niente  sopra  il  fortunato  ritro- 
vamento ;  e  così  suole  il  più  delle  volte  accadere,  che,  per 
paura  di  querele  e  pene,  chi  trova  non  palesa  nulla,  vende 
di  soppiatto,  e  poi  la  roba  va  d'ordinario  a  finire  in  mano 
de'  forestieri,  derivandone  a  noi  danno  grandissimo  e  per 
la  storia  antica  de'  nostri  luoghi,  e  per  la  perdita  continua 
di  oggetti  tanto  importanti,  che  potriano  nobilitare  e  arric- 


e  tre  piastre  fase,  nn  manico  da  coltello,  un  anello  con  pezzo  attac- 
cato di  conca,  un  manico  di  casseruola  o  altro  vaso,  un  pezzo  di  or- 
nato, ventuno  frammenti  di  altri  oggetti  indistinti,  cinque  paalstab, 
e  due  accette  intere  con  manico  a  occhio  similissime  alle  nostre.  Sic- 
come in  archeologia  giovan  sempre  i  confronti  fra  oggetti  simili, 
trovati  in  diverso  luogo,  e  nascosti  qnasi  in  egual  modo,  però  piacemi 
qui  ricordare  la  relazione  del  prof.  Camillo  Marinoni  sopra  il  ritro- 
vamento dì  alcuni  oggetti  dì  bronzo  sotterrati  nella  Basilicata,  la 
qual  relazione  fu  data  in  luce  nel  Bullett.  di  Paleont.  (an.  i,  pag.  152 
e  segg.).  Rilevasi  da  essa  che  il  tesoretto  della  Basilicata  rassomi- 
gliasi per  tutti  i  modi  a  quello  di  Piedilugo.  Così  pure  quello  rie* 
chissimo  di  Bologna,  trovato  nel  1877  nel  prato  di  s.  Francesco. 
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chire  i  nosiiri  musei   con  grande  meraviglia   degli  estranei. 

Essendo  io  possessore,  per  compra  fattane  in  un  pubblico 
negozio  di  Temi,  di  varie  libbre  di  cotal  bronzo,  vennemi 
il  pensiero,  piuttosto  che  fame  raccolta  privata,  e  poi  ven- 
derla con  molto  mio  utile  agli  estranei,  di  arricchime  qualche 
nostro  rinomato  museo,  e  per  tal  modo  conservare  in  Italia 
quel  eh*  è  d*  Italia.  Perciò  ne  scrissi  a*  miei  illustri  cono- 
scenti p.  Tongiorgi,  direttore  in  Roma  del  museo  kirche- 
riano,  e  al  capitano  Angelucci  già  sopra  nominato.  Il  primo 
m^ebbe  cortesemente  ringraziato  per  mancanza  di  mezzi  al- 
l'uopo, suggerendomi  d*  indirizzarmi  piuttosto  al  chiarissimo 
cav.  Michele  Stefano  De  Rossi,  quale  procuratore  del  nuovo 
museo  preistorico  etrusco  capitolino.  Seguii  il  suo  consiglio, 
e,  non  essendomi  pel  prezzo,  benché  discretissimo,  accordato 
con  TAngelucci,  entrai  in  trattative  col  detto  signore,  e  con- 
cludemmo fra  noi  Taffare  in  breve,  perchè  egli,  caldissimo 
amatore  di  cosifatti  oggetti  antichi,  e  profondo  conoscitore 
de*  medesimi,  fecene  quella  stima  che  meritavano;  e  per  la 
compra  ebbe  il  valido  appoggio  del  nobile  e  intelligente 
senatore  di  Roma  signor  marchese  Cavalletti  e  de*  signori 
conservatori  di  quel  tempo,  cui  stava  a  cuore  arricchire  di 
antichi  e  rari  oggetti  il  nuovo  museo. 

Ne'  vari  colloqui,  ch'ebbi  col  detto  cav.  De  Rossi,  gli 
narrai  la  storia  dell'invenzione  del  tesoretto,  da  lui  nella 
sua  dissertazione  non  ben  rammentata  in  tutti  i  punti,  e  gli 
manifestai  pure  la  mia  idea  che  quello  fosse  un  tempo  ser- 
vito come  aes  rude;  e  fecimi  a  così  pensare,  non  solo  per 
le  poche  verghe  e  piastre  fuse,  ch'eran  mescolate  &a  le 
armi  e  gli  utensili  infranti;  ma  pure,  perchè  negli  scavi  di 
Amelia  e  di  altri  luoghi  fra  il  moltissimo  aes  rude  informe 
vidi  alcuni  pezzi  formati  ed  appartenuti  a  qualche  suppel- 
lettile domestica;  segno  per  me  certissimo  che,  quando 
queste  più  non  servivano  in  casa,  servivano  in    commercio 
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per  lo  scambio  delle  derrate  o  altro.  Inoltre  portai  opinione, 
che  Vaes  grave  signatum  provenisse  direttamente,  per  la  sua 
foggia  e  peso,  isAVaes  grave  non  signatum,  e  rappresentato 
dalle  armi  spezzate  come  le  nostre.  Piacque  al  chiarissimo 
cavaliere  la  mia  opinione,  e,  presala  in  considerazione,  am- 
piamente e  dottamente  la  svolse  e  dichiarò  nella  nominata 
dissertazione,  ch'ella  ben  conosce,  e  che  cita  nel  su'  opu- 
scolo ;  quantunque  io  reputi  le  nostre  armi  e  utensili  essere 
stati  ridotti  in  pezzi  a  caso  e  non  a  bella  posta  per  rap- 
presentanza di  moneta,  e  che  ogni  pezzo  si  valutasse  in 
sulla  bilancia  nel  momento  dello  scambio  de'  generi,  e  non 
che  avesse  un  valore  convenzionale*  stabilito  prima,  e  rico- 
noscibile subito  a  occhio  dal  modo  del  taglio,  essendo  ogni 
pez^o  disuguale.  E  meco  s'accorda  in  questo  anco  il  chia- 
rissimo conte  Gozzadini  bolognese  nella  nota  risgaardante 
cotesto  tesoretto,  ed  inserita  nel  BuUett.  di  corrisp.  archeol. 
di  Roma  del  marzo  dell'anno  corrente,  ed  alla  quale  diede 
pronta  risposta  nel  BuUettino  istesso  il  lodato  cav.  De  Rossi. 

Ma  per  ogni  buona  norma  debbo  avvertirle,  che  non  tutti 
gli  oggetti,  capitati  in  mie  mani,  sono  al  Campidoglio:  al- 
cuni pochi  stannò  ancora  presso  di  me,  e  consistono  in  un 
coltello  e  due  scalpelli  spezzati,  alcuni  frammenti  di  fibule, 
ed  alcune  punte  di  lancia,  e  questi  donerò  al  museo  perugino, 
perchè  l' Umbria  conservi  almeno  poche  reliquie  del  suo  bel 
tesoro  vetusto. 

In  quelli  posseduti  ora  dal  museo  capitolino  i  più  rari, 
curiosi  e  importanti  per  me  sono  un  piccolo  amuleto  fatto 
a  guisa  di  animale  con  appiccagnolo,  ed  una  macchinetta 
da  lavoro  per  non  so  quall'uso,  se  di  femmine  o  maschi,  o 
se  per  trastullo  di  putti.  Gli  altri  oggetti  sono  comuni  a 
quelli  trovati  ne'  ripostigli  di  Toscanella,  Cometo,  Rimini, 
Bologna,  della  Lombardia,  della  Sicilia,  della  Sardegna  e  di 
altre  province  italiane. 
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Se  noi  vorrem  seguire  la  probabilissima  opinione  del 
cbiaro  D.  Gaetano  Chierici  ^  e  di  altri,  diremo,  che  il  nostro 
tesoretto  appartenesse  proprio  agli  Umbri,  mentre  l'epoca 
della  pietra  vuoisi  riferire  agli  Opici  ed  Aborigeni,  quella 
del  bronzo  agli  Umbri,  e  quella  del  ferro  agli  Etruschi.  Così 
avrò  io  il  vanto  di  aver  salvato  una  suppellettile  preziosa  di 
uso  e  forse  anco  invenzione  e  fattura  de'  nostri  valorosi 
antenati:  quantunque  Narni  non  possa  tenere  per  suoi  an- 
tenati gU  Umbri,  perchè  in  quanto  a'  tempi  preistorici  non 
sappiam  nulla  su  di  questo  punto  di  lei,  e  in  quanto  a'  tempi 
storici  si  conosce,  ch'ella  fu  talvolta  libera,  talvolta  stretta 
alla  Sabina,  tal  altra  ai  Sanniti,  colonia  sacra  de'  Sabini,  e 
in  ultimo  dai  Romani  messa  a  propugnacolo  e  guardia  dei 
ribelli  Umbri,  a'  quali  col  tempo  venne  incorporata  senza 
distinzione. 

Chiuderò  cotesta  mia  lettera  significandole  eziandio  il  rin- 
venimento nel  nostro  suolo  di  due  animali  fossili,  cioè  dello 
scheletro  di  mastodonte,  e  del  teschio  intero  d'un  individuo 
della  specie  caprina.  Il  primo  fu  trovato  nelle  pertinenze 
di  Montoro,  e  salvato  in  parte  per  mia  cura.  Potrà  leggerne 
la  descrizione  in  fine  del  secondo  volume  della  mia  Miscel- 
lanea storica  narnese,  e  ne  scrisse  anche  il  Ponzi  in  una 
sua  opericciuola.  Il  secondo,  facendosi  il  taglio  della  strada 
ferrata  presso  il  nostro  celebre  ponte  di  Augusto,  fu  trovato 
dieci  metri  circa  sotto  terra,  ermeticamente  chiuso  dentro 
uno  scoglio.  Egli  ha  una  tinta  generale  di  ossido  di  ferro, 
del  qual  metallo  è  ricco  il  monte,  in  cui  esso  giaceva,  ed 
il  qual  metallo  alimentava  nel  secolo  xviii  la  narnese  ferriera 


1  Le  antichità  preromane  nella  provincia  di  Reggio  nell'Emilia  in- 
dicate dal  prof.  D.  Gaetano  Chierici  al  Congresso  intemazionale  di 
antropologia  e  di  archeologia  preistorica  convocato  in  Bologna  nel 
1871.  —  Reggio  nell'Emilia  1871,  tip.  Calderini,  in-8°  di  31  pagine. 
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posta  a  Stifone,  e  dal  goyemo  pontificio  data  in  appalto 
alla  nostra  gente,  come  dichiarasi  per  istrumento  pubblico 
che  ho  in  casa.  Il  detto  teschio,  da  me  stesso  fotografato, 
conserva  benissimo  tutti  i  denti  per  niente  logori;  dal  che 
può  con  certezza  argomentarsi  che  Tanimale  morisse  giocane. 
Lo  conserro  presso  di  me  con  un  pezzo  di  difesa  del  ma- 
stodonte, un  dente  d^ippopotamo  scavato  nelle  nostre  parti, 
ed  un  osso  impietrito  in  antichissimo  travertino  de^  monti 
di  Porchiano  distretto  di  Amelia;  e  questi  oggetti,  compreso 
il  teschio  caprino,  donerò  pure  al  museo  perugino.  Del  ma- 
stodonte diedi  vari  bei  pezzi  al  prof.  Pon^  pel  gabinetto 
deirUniversità  della  Sapienza,  e  ciò  a  gratitudine  degli 
studi  che  vi  feci  di  filosofia  e  legge. 

I  nominati  fossili  contano  senza  dubbio  un^epoca  assai 
remota,  e  dovettero  appartenere  ai  fondi  del  mediterraneo, 
quando  esso  fl^ellava  le  sponde  delle  nostre  montagne,  e 
quando  il  nostro  cUma  era  assai  più  dolce  e  benigno;  al- 
trimenti il  mastodonte,  come  ben  sa,  non  avria  potuto  viver 
fra  noi. 

Se  per  Topera  sua  potranno  servire,  o  in  parte,  o  in  tatto, 
cotai  poche  notizie,  se  ne  valga  liberamente,  ed  io  sarò  lieto 
aver  portata  una  piccola  pietra  al  suo  grande  edificio. 

Mi  comandi,  e  stia  sana. 
Narni,  20  aprile  187a 

Suo  devotiss.  affezionatìss. 
G.  Eboli. 
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LE    TOMBE    BTBUSCHE    IN    ORVIETO. 

Al  chiariss,  signor  dottore  Guglielmo  Henzen  segretario  deU 
Vlnstitido  germanico  imperiale  di  corrisp.  archeologica.  ^ 

Nami,  7  maggio  1874. 

Recatomi  nel  maggio  dell'anno  scorso  in  Orvieto  a  tro- 
vare la  mia  cugina  Maria  Polidori  in  Iraci,  presemi  vaghezza 
di  rivedere  le  antichità  di  esso  luogo,  e  informarmi  de'  nuovi 
scavi  delle  tombe  etrusche,  che  lo  abbellano  a  dovizia,  e  che 
diedero  in  luce  pitture  di  singoiar  pregio  e  altri  vari  cimèli. 
Avuto  da  sicura  fonte  che  il  signor  ingegnere  Riccardo 
Mancini  era  possessore  di  vari  oggetti,  tratti  Panno  passato 
da  alcune  tombe  di  sua  proprietà,  fecimi  sollecitamente  in 
sua  casa,  pregandolo  a  mettermeli  in  mostra,  per  dame  breve 
ragguaglio  al  nostro  Instituto.  Egli,  tanto  dotto  quanto  cor- 
tese, satisfece  prontamente  al  mio  desiderio,  e  così  èmmi 
ora  concesso  notare  alla  s.  v.  quanto  siegue. 

Una  trentina  di  vasi'  in  figulina  ordinaria  o  di  bucchero, 
tutti  a  tinta  nera  o  bronzina  assai  fina,  lucida  od  opaca,  di 
varie  dimensioni  e  fregi,  quali  sani,  quali  fessi,  quali  man- 
canti di  alcuna  parte;  e  moltissimi  altri  frammenti  di  vasi 
di  vario  colore  e  specie  con  ossa  umane  e  di  animah.  Fra  i 
neri  vasi  n'esistono  certi  che  meritano  stima,  e  che  fra  loro 
rassomigliansi  di  molto.  Per  curiosità,  non  sua,  eh' è  bene 
informata  delle  cose  antiche,  ma  di  qualche  persona  poco 
pratica,  descriverò  il  più  grande  di  essi,  il  quale  ritrae  in 

1  Questa  lettera  doveasi  stampare  nel  BuUettino  dell'  Instituto  ;  ma 
poi  l'autore  la  ritirò,  dandola  in  vece  a  pubblicare  al  giornale  urbi- 
nate ZI  Raffaello,  che  la  inserì  nellanno  vii,  n.  26-27. 

(*.  EboLI.  Alcune  prone  e  rrriti   -   Voi.  I.  23 
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qualche  guisa  la  foggia  de^  vasi  già  trovati  nel  passato  al- 
trove. 

Egli  è  alto  circa  cm.  56  e  mezzo.  Il  diametro  della  parte 
più  sporgente  del  corpo  monta  a  cm.  33,  quello  della  bocca 
a  22.  Il  coperchio  dalla  base  alla  cima  dà  35  cm.;  si  che 
il  vaso  coperchiato  va  in  alto  più  di  91  cm.  E  svelto  e  di 
bella  forma.  Alcuni  cordoni  a  risalto  lo  cingono  a  spazi,  e 
fra  due  di  questi  si  paiono  in  rilievo  quattro  sfingi  e  quat- 
tro grifi,  le  une  e  gli  altri  alati,  le  prime  in  ordine  supe- 
riore ai  secondi;  ma  con  poca  maestria  di  disegno.  Due 
anse  piatte  e  baccellate  dannogli  più  garbo,  e  ne'  loro  orec- 
chioni sono  abbellite  di  due  mascheroncini,  che  fingono  Pofficio 
di  chiodi  a  tener  salde  le  medesime  nella  fascia  estema 
della  bocca,  ove  ti  è  concesso  veder  pure  altre  due  bor- 
chie o  chiodi  messi  oppostamente  ed  in  distanza  eguale  dei 
mascheroni.  Il  coperchio  per  bella  forma  risponde  a  tutto 
il  resto,  perchè  ben  tornito,  elegantemente  baccellato  e  af- 
fusolato con  garbo.  E  per  animarlo  al  par  del  corpo  del 
vaso,  nella  sua  cima  tronca  e  bucata  fu  imboccato  un  gal- 
letto mobile,  grosso  come  un  tordo,  di  forme  snelle,  ma 
non  vaghe,  ed  in  atto  di  cantare. 

Non  debbo  a  lei  notare,  come  persona  dotta,  che  la  sfinge, 
il  grifo  e  il  gallo  sono  di  uso  frequente  ne'  sepolcri  antichi 
sì  europei  che  asiatici,  e  ch'essi  sono  simbolo  della  luce  so- 
lare o  lunare,  avendo  il  gallo  anc'oggi  la  bella  virtù  antica 
di  annunziare  il  giorno.  E  la  luce,  tanto  cara  ai  vivi,  perchè 
è  loro  vita,  vien  da  loro  desiderata  anco  dopo  morte,  e  fu 
vagheggiata  dai  gentiU  nella  speranza  degli  Elisi,  come  da 
noi  nella  speranza  del  Paradiso,  ove  siede  Colui  che  è  detto 
Sole  da  noi  cristiani. 

Io  ritengo  pertanto  cotesti  vasi  assolutamente  di  uso  fu- 
nebre e  non  domestico,  fatti  a  posta  per  collocarli  ne'  se- 
polcri, e  a  imitazione  di  quelli  di  bronzo,  tanto  nella  forma 
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che  nel  colorito  e  negli  ornati,  come  ragionevolmente  pen- 
sano alcuni.  Parte  di  essi  furono  trovati  sotto  la  banchina 
del  morto,  altri  vicino  alle  ossa  ;  e  ciò  debbesi  avere  in  con- 
siderazione, quantunque  i  rovistatori  de^  sepolcri  abbian  tolto 
agli  oggetti  il  loro  ordine  proprio. 

Un  fondo  di  tazza  a  figure  gialle  in  campo  color  caffè 
torrefatto.  Esse  rappresentano  un  uomo  e  una  donna  ignudi. 
L^uomo  è  barbuto  ed  attempato,  col  corpo  piegato  in  avanti, 
con  ambo  i  bracci  protesi  in  atto  di  gestire  e  favellare  alla 
donna,  la  quale  con  la  destra  toccalo  sul  braccio  sinistro. 
Tra  loro,  e  nel  mezzo,  mirasi  un  cratere  posato  in  terra; 
ima  greca  gira  loro  intorno  a  modo  di  cornice;  lo  stile  della 
tazza  parmi  etrusco. 

Una  tazza  a  due  anse  lisce  e  rotonde.  NelP  intemo  è  tinta 
a  nero,  nell^estemo  di  giallo  cupo.  Questo  vedesi  ornato  di 
nera  figura  maschile  un  po^  grottesca  in  atto  di  camminare, 
e  portante  in  mano  due  oggetti  a  me  ignoti.  Egli  stassene 
&a  alcune  foglie  bianche,  variate  nel  mezzo  per  un  disco 
parte  nero  e  parte  giallo.  D  lavoro  e  la  vernice  sono  piut- 
tosto fini,  e  parmi  fattura  etnisca. 

Un  piccolo  frammento  di  vaso  greco  con  fondo  verdastro 
lucido  assai  fino.  Non  mirasi  in  esso  altro  che  il  busto  di 
una  donna  a  òhioma  nera  cinta  di  larga  tenia  gialla,  faccia 
bianca,  giallo  vestita.  La  precede  persona  con  torchio  acceso 
che  potrebb^essere  Imene  che  accompagna  la  sposa;  ma  di 
lui  vedesi  piccolo  pezzo  e  di  lei  quasi  nulla. 

Altro  frammento  rappresentante  la  corsa  delle  bighe. 

Alcuni  frammenti  di  oggetti  di  osso  e  avorio. 

Quattro  lance  di  ferro  di  media  grandezza,  ma  tutte  os- 
sidate. 

Vari  bronzi,  cioè  un  lungo  spiedo  di  circa  un  metro,  tre 
anelli  uniti  o  pezzi  dello  stesso  metallo  che  fecero  forse 
parte  di  due  conche  ;    due  leoncini  in  posa  sopra  un  qua- 
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drilungo,  che  servìron  certamente  di  base  a  qualche  cas- 
settina  o  altro  arnese;  due  manichi  o  di  coltello  o  di  pugnale; 
due  di  vaso;  molti  frammenti  di  fibule,  vasi  e  che  so  io. 

In  argento  ebbi  solo  veduto  alcuni  saltaleoni  di  fibule, 
e  in  oro  venne  trovato  un  orecchino  a  filigrana,  foggiato  a 
baulletto,  di  vaghissimo  arteficio  e  assai  pregevole. 

Fin  qui,  da  quanto  notai,  rilevasi  che  lo  scavo  non  pro- 
dusse molto,  perchè  venne  sospeso  per  ordine  della  reale 
Deputazione  dei  monumenti  etruschi,  constituita  a  Firenze, 
e  di  cui  è  segretario  il  chiaro  e  autorevole  signor  conte 
Gamurrini.  Questi,  come  dissemi  il  Mancini,  portò  opinione 
che  i  nominati  oggetti  rimontino  al  quarto  o  quinto  secolo 
innanzi  all'era  volgare.  Per  me  credo  bene  si  apponga,  ve- 
dendosi in  qualche  dipinto  l'arte  ben  progredita.  Dicesi  che 
fra  poco  tempo  riprenderannosi  i  detti  scavi,  e  altri  con 
molta  alacrirà  e  costanza,  avendo  la  medesima  Deputazione 
fatto  società  co'  padroni  a  buone  e  larghe  condizioni.  Le 
tombe  scavate  dal  Mancini  nel  luglio,  agosto  e  settembre 
1873  sono  prossime  alle  mura  della  città  dalla  parte  del 
nord,  e  confinano  con  due  strade,  l'una  nuova  che  dalla  sta- 
zione conduce  alla  detta  città,  e  l'altra  vecchia  che,  partendo 
da  porta  romana,  imbocca  in  essa  strada  nuova.  Furon  tro- 
vate a  caso  nel  cavare  il  tufo  per  uso  pubblico  e  nel  fare 
le  formelle  per  le  viti.  Il  vocabolo  del  terreno  è  il  Crocifisso 
del  Tufo,  il  proprietario,  come  dissi,  il  signor  Mancini,  il 
quale,  per  soprabbondanza  di  gentilezza,  vuoile  donarmi  la 
pianta  di  una  tomba  più  nobile  di  tutte,  fatta  per  lui  stesso, 
e  glie  la  mando,  perchè  la  mostri  ai  soci.  Aggiungerò  qui 
la  descrizione  a  parole  fattami  dal  medesimo  signor  Mancini 
della  tomba  da  lui  ritratta.  **  La  tomba  etrusca,  disegnata 
unitamente  alle  altre  due  dello  stesso  stile,  trovasi,  come 
già  si  disse,  in  un  terreno  piuttosto  pianeggiante  in  pros- 
simità delle  mura  castellane  della  città  di  Orvieto  dal  lato 
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nord.  Fu  rinvenuta  alla  profondità  di  circa  metri  1,50  dal 
suolo  attuale,  e  nelPintemo  sgombra  da  qualunque  interra-' 
mento  ;  cosa  non  comune  per  le  altre.  Singolarissimo  è  Tas- 
sieme  della  suddetta  tomba  costrutta  senz^alcun  cemento  con 
blocchi  di  pietra-tufo  esattamente  lavorati  e  connessi.  A 
mezzodì  due  porte  di  un  sol  pezzo  dello  stesso  materiale 
poste  runa  al  primo  loculo,  o  camerino,  Taltra  al  secondo. 
Si  entra  nella  tomba,  nella  quale  si  vedono  a  colpo  d^occhio 
due  panchine  o  sedili,  ove  riposavano  le  ossa  cremate  dei 
cadaveri.  Lo  stile  che  la  medesima  presenta  è  molto  arcuato 
a  guisa  di  cupola  ;  e  si  avvicina,  sembrami,  all^  egiziano. 
Viene  formato  da  alcuni  filoni  composti  di  tante  mensole 
ad  uso  comici  che  riposano  aggettando  le  une  alle  altre 
sopra  un  piano  orizzontale  che  gli  serve  di  pie  dritto  per 
terminare  quindi  in  una  completa  arenazione  „. 

Non  lascerò  pur  di  notare  che  fiiron  ivi  rinvenuti  tre 
frammenti  d^iscrizioni  etnische  incise  sul  tufo  e  formati  in 
tal  modo: 
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Ma,  per  supplire  al  difetto  di  tali  inutili  frammenti,  mando 
airinstituto  il  calco  che  feci  di  altra  iscrizione  etnisca,  che 
venne  trovata  fuori  di  porta  maggiore  nel  luogo  detto  Cuva- 
rone  dentro  un  fosso  ai  25  dell'aprile  1874.  È  incisa  nella 
superficie  convessa  di  una  stela  rotonda  di  pietra  vulcanica 
fatta  a  modo  di  grossa  mazza  come  quella  de'  guarda-por- 
toni  de'  palazzi  principeschi.  E  oggi  in  possesso  dell'Opera 
Pia  della  Cattedrale,  ed  ha  qualche  importanza.  Io  la  copio 
in  questo  modo: 

cioè  in  caratteri  romani  e  cambiandole  verso  a  modo  nostro 
mi:  fbtvs:  mvrinas  (aut  myrinas). 

La  interpreterei  (sepulcrum)  Minii  (yeì  Minatii)  Vettii  Mu- 
rinae  (vel  Myrinae)  Filii.  Reputo  la  prima  parola  abbrevia- 
tura di  uno  dei  prenomi  conosciuti,  o  Minius  o  MinatiuSy 
e  lo  metto  in  genitivo,  perchè  credo  che  la  stela  fosse  posta 
a  indizio  di  proprietà  di  sepolcro.  Che  fetvs  valga  lo  stesso 
che  Vettius  ninno  lo  può  oggi  contrastare,  non  solo  pei 
molti  esempi  registrati  nelle  opere  etrusche  date  in  luce  dai 
miei  chiariss.  amici  cav.  prof.  Gonestabile  e  cav.  prof.  Fa- 
bretti,  quanto  perchè  il  t  di  fetvs  è  per  me  un  nesso  di  t-i. 
E  anche  questa  parola  sta  in  caso  genitivo,  facendo  il  suo 
nominativo  vete. 

La  parola  matronimica  mvrinas,  o,  se  piacesse,  MVRmAs(A) 
viene  da. me  reputata  per  vezzeggiativo  di  murra  o  myrra, 
nome  antico  notissimo  nella  mitologia.  Non  havvi  bisogno 
citare  esempii  per  prova,  che  mvrra  con  myrra,  e  in  con- 
seguenza MVRiNA  con  MTRiNA  sicuo  identici;  come  pure  non 
fa  ostacolo  alla  derivazione  di  mvrina  da   mvrra    la    doppia 
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consonante  di  questa,  sapendosi  da^  più  dotti  grammatici 
che  le  consonanti  nella  varia  pronunzia  de^  vari  popoli  an- 
tichi, e  anco  moderni,  ora  si  raddoppiano,  e  ora  no,  in  una 
parola  della  medesima  forma  o  significato.  Ma,  se  ad  alcuno 
piacesse  meglio  Tinterpretazione  miniys,  vel  minativs  vetii 
(filius)  MYRiNA  (natus),  supponendo  che  la  stela  indichi  il 
nome  del  morto  sepolto  un  tempo  sotto  lei,  io  non  lo  am- 
metterei tanto  facilmente,  perchè  bisognerebbe  provare  che 
sotto  a  lei  non  fosse  che  un  solo  defunto.  Al  contrario  i 
fatti  provano  che  in  una  tomba  o  cunicolo  sono  d'ordinario 
più  cadaveri,  e  per  conseguenza  la  stela  indicherà  più  fa- 
cilmente la  proprietà  del  sepolcro  che  non  il  nome  del  morto. 
Potrebbesi  piuttosto  seguir  l'opinione  di  quelli  che  la  parola 
MI  spiegano  per  sum,  ed  in  tal  caso  dovriasi  interpretare 
svM  VBTii  MVRiNAB  ;  cioè  (io  sepolcro)  sono  di  Vezio  figlio  di 
Murina  o  Mirrina;  ma  per  me  attengomi  meglio  alla  prima 
interpretazione. 

Al  Corjms  Inscr.  Ital,  del  prof.  Fabretti,  che  registra 
MVBiNA,  MVRiNAL,  MVRiNASA,  MVRiNEi,  potrcbbesi  aggiungere  la 
orvietana  mvrinas,  se  pure  non  piacessegli  sottintendere  uu'a 
a  MVRINAS  per  ridurla  alla  stessa  guisa  di  mvrinasa  ;  ma  non 
parmi  doversi  concedere  siffatto  arbitrio.  Anzi  io  tengo  che 
Murina,  Murinal,  Murinola,  Murinei  e  Murinas  sieno  casi 
o  terminazioni  diverse  dello  stesso  cognome. 

Dopo  ciò  vorre'  proporre  allo  amico  cav.  Conestabile  una 
nuova  spiegazione  sulla  parola  mrinas  (a)  dell'iscrizione  da 
lui  riportata  a  pag.  63  della  reputata  sua  opera  delle  Iscri- 
zioni  Etnische  e  Etrusco-Latine.  Ivi  egli  siegue  l'opinione 
del  Lanzi,  il  quale  riferì  la  detta  parola  al  perugino  Maro, 
ossia  Mario,  ^  che  nella  rotta,  data  da  Annibale  ai  romani 
presso  il  Trasimeno,  accolse  in  casa  Servano,  e  fuggitivo  e 
ferito  lo  sollevò  „  e  del  quale  favella  Silio  Italico.  Per  me 
poi  la  riferirei,  contro  l'opinione  del  Lanzi,  alla  nostra  mvrinas. 
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In  fatti  alla  prima  parola,  per  essere  del  tutto  conforme  a 
questa  seconda,  non  manca  che  un  y  patente,  che  puossi 
prendere  a  prestito  dalla  etnisca  m,  come  fu  preso  a  pre- 
stito l'i  dal  T  di  FETvs  etrusco  per  ridur  questo  alla  vera 
sua  significazione  e  forma  latina  yetiys.  Ciò  concesso,  le  due 
parole  sono  rese  egualissime,  quantunque  sieno  già  molto 
eguali  nella  forma  originale.  Ora  dirò,  che  dovrebb'esser 
canone  di  critica  grammaticale,  o  meglio  di  critica  interpre- 
tativa, che,  date  due  parole  note,  per  ispiegar  con  una  di 
loro  altra  terza  ignota,  quella  delle  due  è  a  preferirsi  che 
porta  gli  elementi  in  numero  ed  in  forma,  o  del  tutto,  o 
in  gran  parte,  più  simiglianti  alla  terza  da  spiegarsi.  Ba- 
stano dunque  gli  occhi  per  conoscere  che  Murinas  a  con- 
fronto di  Maro  si  accosta  assai  più  a  Mrinas  del  Lanzi, 
e  che  perciò  Mrinas  vale  assai  probabilmente  lo  stesso  che 
Murinas.  Vorrei  che  fosse  approvata  questa  mia  spiegazione 
per  poter  sempre  più  confermare  l'importanza  della  nostra 
iscrizione  etrusco-orvietana. 
Stia  sana. 

Afl*.™o  amico  e  collega 
G.  Ebou. 


OGGETTI  ANTICm  RINVENUTI  NEL  1874  PRESSO  L'ISOLA  DI  FANO 
FRAZIONE  DI   FOSSOMBRONE. 

Nel  giro  che  andiedi  facendo  l'agosto  passato  per  le 
Marche,  la  Romagna  e  le  province  Lombardo-Venete  per 
alcuni  miei  studi  letterari,  mi  avvenne  fermarmi,  via  facendo, 
per  circa  tre  giorni,  a  Fossombrone,  dov'esperimentai  molte 
gentilezze  di  vari,  ma  specialmente  del   signor  prof,   abate 
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Vernarecci  e  del  signor  Giuseppe  Cappelani.  Costui  fu  li- 
berale meco  di  molti  favori,  e  vuoile  anco  darmi  testimonio 
di  sua  stima,  eleggendomi  a  giudice  e  dichiaratore  di  alcune 
anticaglie  consegnate  da  altri  in  sue  mani,  e  che  mi  assi- 
curò^ essere  state  rinvenute  a  quattro  miglia  circa  distante 
dalla  città  in  un  suo  fondo,  nomato  V  Isola  di  Fano,  e  posto 
presso  la  sponda  destra  del  torrente  Tarugo  che  sbocca  nel 
Metauro. 

Il  suolo,  sopra  cui  posavano  gli  oggetti,  è  un  antico  re- 
litto di  esso  torrente,  composto  a  marna  turchiniccia,  il  qual 
torrente  lo  va  pur  oggi  del  continuo  rodendo  ;  e  per  cotesta 
corrosione  appunto,  oltre  alcuni  scavi  fatti  a  posta,  vennero 
alla  luce  i  seguenti  oggetti,  che,  giusta  mio  costume,  di- 
stinguerò secondo  materia,  mettendo  assieme  solo  le  monete 
di  qualunque  fatta  sieno: 

Oro.  —  Piccolo  oggetto  spezzato  informe,  appartenuto 
forse,  per  quanto  sembra,  a  un  orecchino. 

Brofizo.  —  Due  piccole  armille,  l'una  del  diametro  di  2 
cm.,  Taltro  di  4,  e  quesV  ultima  a  modo  di  serpe.  Varie 
altre  più  grandi  del  diametro  di  9  cm.  Uno  spillo  rotto 
nelle  due  estremità,  e  che  serviva  forse  nella  sua  interezza 
per  ago  crinale.  Un  resto  di  patera  e  di  manico  di  altro 
attrezzo.  La  testa  di  un  chiodo.  Un  piccolo  piede  con  resto 
di  catenella  per  appiccarlo  al  collo  o  altrove.  Un  frammento 
di  piatto  che  stimerei  proprio  di  bilancia  ;  tanto  più  che  fra 
gli  oggetti  trovasi  un  romano  di  piombo  foggiato  a  vasetto 
che  sarebbe  stato  il  suo  peso.  Idoli  sei,  oltre  quelli  che 
caddero  in  mano  altrui.  De^  sei  idoli  uno  è  ordinarissimo, 
alto  cm.  11  e  del  peso  di  5  once.  Figura  una  Dea  in  tu- 
nica e  con  la  sinistra  levata  in  alto  e  tenente  una  patera. 
Gli  altri  cinque,  meglio  formati,  hanno  Taltezza  il  primo  di 
circa  10  cm.,  il  peso  di  5  once;  il  secondo  12  cm.,  il  peso 
di  8  once;  il  terzo  di  14  cm.,  altrettante    once;    il   quarto 


di  16  cm.,  once  14;  il  sesto  di  29  cm.,  libbre  5  :  cotesto  gli 
è  forse  quello  che  ha  più  pregio.  Rappresentano  Alcide  e 
altre  divinità  a  me  ignote. 

Fra  le  monete  conto  un  pezzo  di  aes  rade  ben  distinto 
non  notato  da  altri,  e  giova  molto  notarlo  ;  un  asse  colemie 
del  peso  circa  9  once  con  l'effigie  nel  diritto  di  Giano  bi- 
fronte, nel  rovescio  la  prora  della  nave,  nelPesergo  il  motto 
boma;  altri  assi  di  vario  peso  e  loro  frazioni  di  vario  tipo, 
ma  di  ninna  importanza  e  corrosi  dalla  ruggine  per  Tumi- 
dita  dell'acqua.  Se  ne  tolgono  tre  pezzi  meglio  conservati 
e  meno  comuni,  cioè  un'oncia  e  due  semissi,  l'uno  con  toro 
da  una  parte,  dall'altra  con  cavallo  e  l'iscrizione  alquanto 
logra,  di  cui  restan  visibili  le  lettere  apha  sopra  la  schiena 
del  cavallo,  e  sotto  la  pancia  vedesi  un  e  a  rilievo.  L'altro 
ci  porge  nel  diritto  la  testa  laureata  di  CKove,  e  nelPesergo 
l'aquila  stringente  il  frilmine,  alla  quale  stan  di  prospetto 
le  due  lettere  in  nesso  ve.  Aggiungerò  a  questi  anco  un  se- 
stante, che  porta  nel  diritto  la  testa  di  Giove  o  altra  divi- 
nità, e  nel  rovescio  il  delfino.  Due  denari  di  argento  di  an- 
tiche famiglie  triumvirali  monetali  compiono  il  novero  delle 
monete  ;  ma  senz'aggiungere  loro  alcun  pregio,  essendo  co- 
muni. 

Piombo.  —  Un  peso  di  bilancia  già  nominata  dianzi. 

Ferro,  —  Chiodi  due,  una  doppia  maniglia,  quattro  lance, 
un  coltello  rotto,  un  pezzo  di  fodero  di  daga,  altri  ruginosi 
inesplicabili  frantumi. 

Pasta  di  vetro.  —  Un  vasetto  verdognolo  ;  altro  più  grande 
a  fondo  turchino  chiazzato  di  bianco  e  verde,  ambedue  ser- 
viti per  ornamento  da  collo  delle  donne,  e  altri  frammenti. 

Figìdine.  —  Alcuni  idoli  d' italo  culto,  altri  di  culto  asia- 
tico; alcune  teste,  piedi,  mani,  tazze  ordinarie  e  molti 
frammenti.  Varie  figuline  portan  l' impronta  della  corrosione 
dell'acqua  fluviale,  che  dovette  una  volta  passar  loro  sopra 


a  lungo  ed  a  nudo,  e  che  poi  col  tempo  ricopersele  di  bel- 
letta in  una  agli  altri  oggetti.  E  codesta  loro  accidentalità 
non  deve  passare  inosservata,  perchè  servirà  a  ciò  che  di- 
chiareremo in  seguito. 

Il  tesoretto  per  sé  stesso  conta  poco;  ma  egli  è  molto 
prezioso  per  la  storia  patria,  e  potrebbe  aguzzar  la  voglia 
di  qualche  scrittore  del  paese  a  indagar  meglio  che  luogo 
fosse  quello  il  quale  ascondeva  da  tempo  cotali  oggetti. 
Che  io  non  m'acccordo  punto  col  prof.  Luigi  Masetti,  il  quale, 
dichiarando  sua  opinione  nel  giornale  urbinate  H  Raffaello 
(an.  vi),  disse  che  il  prefato  luogo  sia  "....  un^antica  officina 
plastica,  la  quale  per  forza  di  circostanze  e  probabilmente 
per  faggire  un  nemico  si  dovè  abbandonare  dal  proprietario, 
sotterrando  in  confaso  tutto  ciò  che  non  potevasi  far  tra- 
sportare. Contrastando  poi  apertamente  la  eccellenza  dei 
bronzi  con  la  rozzezza  delle  figuline,  bisogna  ammettere  che 
i  primi  nuUa  hanno  che  fare  con  le  seconde;  ma  invece 
fossero  i  Lari,  con  cui  quei  fabbricatori  ornavano  le  loro 
case,  ecc.  „. 

Ma  per  la  varietà  di  essi  oggetti  e  della  loro  epoca,  per 
la  riposta  antichità  di  alcuni,  per  la  improbabilità  che  tutti 
appartenessero  ad  officina  figulinarìa,  mentre  il  numero  mag- 
giore delle  figuline  non  sarìa  buono  argomento  a  sostener 
Topinione  del  Masetti,  io  tengo  sentenza  del  tutto  contraria 
alla  sua. 

È  vero  che  il  luogo  del  rinvenimento  sta  nel  buio  per 
la  storia  ;  ma  per  me  non  tanto  quanto  si  crede.  Perchè  se 
il  luogo  appellasi  ancor  oggi  V  Isola  di  Fano,  anticamente 
dovea  nominarsi  alla  latina  Insula  Fani,  ovvero  Instdae  Fa- 
num,  cioè,  tradotto  nel  pretto  italiano,  Vlsola  del  Tempio, 
o  il  Tempio  ddV Isola,  Dunque. è  noto  dal  vocabolo  istesso 
del  luogo  del  ritrovamento,  che  quivi  o  poco  lunge  esiste- 
vano un'isola  e  un  tempio,  e  quella   crederei   formata    dal 
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torrente  medesimo  che  nominammo.  Ora,  sapendosi  che  le 
acque  erano  in  antico  adorate  in  sembianza  di  Ninfe,  riesce 
tacile  indovinare  il  culto  in  un  tempio  posto  presso  unM- 
sola,  o  veramente  in  mezzo.  Io  credo  pertanto  che  cotesto 
tempio  fosse  dedicato  a  una  o  più  Ninfe,  ovvero,  se 
piace,  alla  divina  maestà  e  genio  del  torrente.  E  siccome  gli 
umbri,  gli  etruschi  e  i  romani  erano  amantissimi  de^  bagni, 
e  se  ne  trovavan  per  tutto  pubblici  e  privati,  con  templi 
0  senza,  però  in  siffatto  luogo,  abbondante  di  acque,  e  posto 
sotto  divina  tutela,  saran  molti  venuti  a  bagnarsi  o  per 
diletto,  o  per  nettezza,  o  per  guarire  da  qualche  malore, 
facendo  voto  al  Nume  per  la  sanità.  La  quale  ottenuta, 
avranno  alcuni  adempito  al  voto  gittando,  secondo  costume, 
qualche  oggetto  dentro  Tacqua.  Che  se  alcuni  sciolsero  in* 
questo  modo  il  voto  per  guarigione,  o  per  mantenersi  sani, 
altri  lo  avran  fatto  per  grazia  di  altra  specie.  Datemi  che 
siasi  ciò  praticato  per  molti  anni,  e  direm  pure  alcuni  se- 
coli, ed  ecco  crescere  a  vista  il  cumulo  degli  oggetti.  Da 
questo  discorso,  che  si  acconcia  a  quanto  sappiamo  degli 
antichi,  e  al  titolo  del  luogo  del  ritrovamento,  un  tempo 
bagnato  certo  dalle  acque,  deduco  che  gli  oggetti  descritti 
appartengano  a  cosa  votiva.  E  son  celebri  fra  gli  antiquari 
molti  di  cotesti  cumuli  votivi,  e  specialmente  la  stipe  del- 
Tacque  apollinari  illustrata  dal  eh.  p.  Marchi  e  in  parte  dal 
eh.  p.  Garrucci;  la  quale  stipe  era  ricca  di  oggetti  di  varia 
materia  e  vario  valore  che  contavan  pure  molti  secoli.  Cosi 
potremmo  anco  dedurre,  che  presso  il  detto  luogo,  ove  rin- 
vennesi  il  tesoretto,  o  nel  medesimo  luogo,  fosse  il  tempio  che 
diede  a  lui  nome,  essendo  più  ragionevole,  per  la  scoperta 
fatta,  ammetterlo  ivi  che  altrove.  E  la  mia  opinione  rendesi 
sopra  le  altre  più  verosimile,  non  solo  per  la  varia  anti- 
chità, materia,  rappresentanza,  ecc.,  degli  oggetti,  ma  pure 
per  essere  alcuni  di  essi  manifestamente  stati  corrosi  dalle 
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acque,  e  perchè  Tìstesso  signor  Masettì  afferma  che  molte 
figuline  sono  votiTe.  Che  se  queste  veggonsi  in  maggior 
numero  che  gli  altri  oggetti,  egli  facilmente  spiegasi  per  la 
mia  opinione;  primo,  perchè,  il  bagno  essendo  pubblico,  e 
per  ciò  concorrendovi  anche  persone  povere,  la  maggior 
parte  dei  voti  doveva  esser  povera,  cioè  di  figuline  ;  secondo, 
perchè  successe  anticamente  ne^  bagni  quel  che  nei  sepolcri, 
che  faron  cioè  frugati  da^  ladri,  e  spogliati  degli  oggetti 
più  pregevoli,  sicché  non  è  maraviglia,  se  di  questi  furon 
trovati  sul  luogo  assai  pochi  in  confronto  delle  figuline. 

Se  Pacqua,  corrodendo  il  suo  limite,  pose  recentemente 
allo  scoperto  vari  oggetti,  e  se  la  corrosione  è  un  fatto  di 
molt^anni,  puossi  con  dritto  supporre  ch'essa  inghiottissene 
alcuni,  e  però  ebbi  al  proprietario  suggerito  far  divertir 
l'acqua  per  qualche  tempo  dal  punto  della  corrosione,  e 
quivi  dentro  al  letto  del  torrente  scavare  e  rovistare  in  largo  e 
in  lungo,  con  sicurezza  trovarsi  qualche  cosa  di  maggiore  im- 
portanza, una  volta  che  fra'  doni  votivi  non  manca  né  oro,  né 
argento,  né  bronzo.  E  avverto  che  negli  scavi  badisi,  da  ora 
innanzi,  se  esista  fra  gli  oggetti  qualche  arma  preistorica 
di  pietra,  non  curate  mai  in  quelle  contrade,  e  che  potrian 
servire  a  meglio  stabilire  l'età  del  culto  dell'acquatica  di- 
vinità. E  non  sarebbe  il  primo  caso  che  i  sacri  bagni  degli 
antichi  porsero  alla  curiosità  de'  dotti  con  istrati  ben  di- 
stinti la  quadruplice  stipe  delle  epoche  della  pietra,  del  rame, 
del  bronzo  e  del  ferro.  * 


1  A  questo  proposito  dirò  che  ultimamente  venne  trovato  presso 
Civita  Castellana  in  un  podere  del  sig.  conte  Rosi,  cittadino  del  luogo, 
un  Ninfeo  molto  antico  dentro  il  fosso  presso  la  città,  e  in  esso  Ninfeo 
una  ricca  stipe  di  vari  oggetti  di  pietra,  rame,  bronzo,  ferro  e  figu- 
line; e  questi  sono  oggi  in  mano  del  prefato  signore,  che  chiamò  a 
vederli  ed  esaminarli  due  illustri  archeologi  di  Roma;   ed  anche   a 
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E  siccome  possiam  per  ora  con  qualche  certezza  stabi- 
lire, che  la  stipe  dell^  Isola  di  Fano  incominci  forse  prima 
de'  tempi  della  repubblica,  stante  Vaes  rud^  che  fuwi  tro- 
vato, così  rinvenendosi  qualche  arma  preistorica  di  pietra, 
che  nel  commercio,  prima  deir  invenzione  del  rame  e  del 
bronzo,  corse  pure  come  moneta,  potremmo  allora  assicu- 
rare che  il  culto  del  luogo  sarebbe  anco  preistorico.  Avve- 
nendo un  tale  ritrovamento,  e  anco  senza  questo,  vorre'  inoltre 
consigliare  gli  abitanti  prossimi  alP  Isola  di  Fano,  o  il  pa- 
drone del  podere,  di  tentare   uno    scavo,   proprio   dove   fu 


me  l'ebbe  gentilmente  mostrati.  Aggiungo  quel  che  in  proposito 
vuoile  comunicare  il  signor  cav.  M.  St.  de  Rossi  nell'adunanza  del- 
l' Instituto  del  9  aprile,  dicendo  che  probabilmente  una  simile  scoperta 
b  stata  testé  fatta  in  Francia,  quantunque  non  si  parli  a  proposito 
di  essa  direttamente  di  stipe  litica.  Leggesi  nei  Comptes  rendus  de 
VAcadémie  dea  sciences  del  22  febbraio  1875  un  articolo  del  Daubrée 
Sur  la  formatioth  contemporaine  des  crystallt'sation  métalliques  dans  la 
source  thermale  de  Bourbonne  les  Bains  (Haute-Marne).  In  esso  .si 
descrive  la  scoperta  di  una  vera  stipe  dell'epoca  romana  contenuta 
nel  fondo  del  bacino  della  sorgente  predetta.  Ivi  dentro  un  &ngo 
argilloso  si  sono  trovate  migliaia  di  monete  romane  di  bronzo,  d'ar- 
gento e  d'oro  unitamente  ad  oggetti  diversi,  cioè  statuette  votive, 
spilloni,  bacchette  ed  altri.  Le  monete  erano  quattromila  e  seicento, 
delle  quali  quattro  in  oro,  duecentocinquantasei  in  argento  ed  il 
rimanente  in  bronzo  ed  in  rame.  Nelle  monete  primeggiavano  le 
teste  di  Nerone,  Adriano,  Faustino  ed  Onorio.  Vi  sono  stati  trovati 
pure  alcuni  massi  di  pietra,  l'uno  de'  quali  con  la  epigrafe  dbg  bob- 
vAMi  ET  DAMONAE.  Al  disotto  degli  Oggetti  romani  trovossi  impastato 
nel  medesimo  fanghiglie  a  concrezioni  metalliche  uno  strato  di  scaglie 
di  pietra,  principalmente  di  gres.  Le  scaglie  di  gres  e  di  altre  pietre, 
come  sono  descritte,  assai  difficilmente  potrebbero  essere  ritenute  per 
naturali  in  quel  luogo.  Per  ciò  ne  segue  la  somma  probabilità  che 
si  tratti  di  un  caso  analogo  allo  scoperto  per  la  prima  volta  dallo 
stesso  sig.  M.  St.  de  Rossi  in  Yicarello,  e  simile  eziandio  all'indicato 
da  me  in  questo  articolo. 
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Pisola  stessa,  o  poco  lontano,  conghìetturando  io  con  qualche 
fondamento,  che  ivi  sia  nascosta  una  di  quelle  stazioni  la- 
custre antichissime  di  pescatori,  deUe  quali  fu  abbondante 
r  Italia  e  l'Europa  tutta,  quando  le  acque,  per  le  antiche 
sterminate  alluvioni  dell'epoca  geologica  quaternaria,  allaga- 
rono in  più  posti  i  loro  terreni. 

Finirò  il  mio  discorso  aggiungendo,  che  il  medesimo  si- 
gnor Masetti  pose  in  novero  nella  sua  relazione  tredici  sta- 
tuette di  bronzo,  e  assicura  che  due  di  queste  portate  a 
Boma  furon  vendute  26  napoleoni  d'oro.  Assicura  eziandio 
che  sieno  alcune  di  singolare  bellezza;  ma  di  quelle  che 
vid'io  non  posso  affermare  lo  stesso.  Alcune,  sì,  son  belle, 
ma  mediocremente  e  non  singolarmente  belle.  ^ 

G.  Eroli. 


SCOPERTE  2 

Dalla  gentilezza  del  sig.  Luigi  Masetti,  socio  corrispon- 
dente dell'accademia  urbinate,  potemmo  avere  queste  no- 
tizie suUe  cose  antiche  trovate  nel  territorio  àelV Isola  di 
Fano:  notizie  che  dal  medesimo  verranno  esposte  in  appo- 


1  Questo  artìcolo  fu  letto  nell'adunanza  dell'  Instituto  germanico 
di  corr.  archeol.,  e  poi  stampato  nel  suo  bullettino,  nel  1875,  p.  75, 
e  ristampato  quindi  nel  giornale  urbinate  II  Raffaello  (an.  vii,  n.  16- 
17  e  segg.)  perchè  piacque  molto  al  suo  direttore  conte  Pompeo  Ghe- 
rardi.  Il  Masetti  rispose  a  questo  mio  articolo  nello  stesso  giornale 
urbinate  (an.  1875,  p.  90)  e  la  sua  risposta,  preceduta  dal  suo  primo 
articolo,  qui  appresso  riproduco  per  norma  del  lettore  ;  quindi  farò 
seguire  la  mia  difesa. 

a  Dal  giornale  U  Raffaello,  an.  vi,  pag.  71. 
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sita  relazione  che  vedrà  la  luce  nel  Btdletttino  archeologico 
anconitano: 

"  Isola  di  Fano  è  la  nostra  isola  Ghialteresca,  luogo  oscuro 
e  senza  tradizione,  nel  quale  non  un  rudere,  non  una  pietra 
scolpita,  non  una  qualunque  memoria  accenna  ad  indicare 
che  ivi  una  volta  avesse  esistito  qualche  cosa  di  rimarche- 
vole. A  poca  distanza  del  paese,  suUa  destra  sponda  del  tor- 
rente Tarugo,  il  lavoro  delle  acque  portò  fuori  terra  alcuni 
oggetti  di  antichità,  i  quali  motivarono  uno  scavare  per  parte 
dei  proprietari  che  condusse  allo  scoperto  una  quantità  grande 
di  figuline,  ossiano  figure  in  plastica,  la  maggior  parte  spez- 
zate, commiste  a  statuette  di  bronzo,  a  monete  e  ad  altri 
piccoli  oggetti. 

„  Ho  nel  miglior  modo  che  ho  potuto  illustrato  tutti  i 
detti  oggetti  e  dichiarato  le  monete,  e  sono  venuto  alla  con- 
clusione, che  quello  fu  il  luogo  di  un'antica  officina  plastica 
la  quale  per  forza  di  circostanze,  e  probabilmente  per  fug- 
gire un  nemico,  si  dovè  abbandonare  dal  proprietario,  sot- 
terrando in  confuso  tutto  ciò  che  non  poterono  far  asportare. 
Contrastando  poi  apertamente  la  eccellenza  dei  bronzi  con 
la  rozzezza  delle  figuline,  bisogna  ammettere  che  i  primi 
nulla  hanno  che  fare  con  le  seconde,  ma  che  invece  fossero 
i  lari,  le  divinità  con  cui  quei  fabbricatori  ornavano  le  loro 
case.  E  siccome  le  monete  sono  quelle  che  indicano  le  epoche 
certe,  e  di  monete  ne  furono  rinvenute,  così  ho  creduto  di 
potere  concludere  e  stabilire:  1®  Cosa  fosse  il  luogo  dove 
furono  rinvenuti  gli  oggetti  antichi;  2°  cosa  rappresentino 
questi  oggetti;  3®  quale  l'epoca  a  cui  possono  con  proba- 
bilità appartenere. 

„  E  volendo  scendere  a  più  particolari  dettagli  per  sod- 
disfare alla  curiosità  del  pubblico,  aggiungerò  che  tra  le  fi- 
guline in  gran  parte  spezzate  siccome  ha  detto,  sembra  di 
riconoscere,  oltre  molte  dette  votive,  la  Venere  Marina,  Diana, 
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Apollo,  Diana  Efesina,  ecc.  Tredici  statuette  in  bronzo,  non 
però  tutte  in  mani  del  legittimo  proprietario.  Due  di  queste 
portate  a  Roma  furono  vendute  26  napoleoni  d'oro.  Non 
potei  vederne  che  dieci.  Rappresentano  pagane  deità:  Bacco, 
Apollo,  Mercurio,  Ercole,  Iside,  ecc.  Talune  sono  di  singo- 
lare bellezza  ed  una  raggiunge  Taltezza  di  29  cent.  Le  mo- 
nete sono  tutte  anteriori  all'epoca  imperiale  romana  e  ta- 
lune degli  antichi  popoli,  per  cui  si  può  credere  che  servis- 
sero pel  commercio  d'allora. 

«  Oggi  si  agita  avanti  ai  tribunali  una  questione  curiosa 
per  un  oggetto  in  oro  (una  troja  con  figli  lattanti,  gemma 
di  gran  valore  e  iscrizione  che  la  farebbe  salire  a  107  anni 
prima  dell'era  nostra)  rinvenuta  nelle  vicinanze  di  S,  Ippo- 
lito, luogo  molto  prossimo  all'isola.  Con  ciò  si  conferma 
che  il  nostro  suolo,  anche  dove  meno  lo  si  sospetta,  *  apre 
le  sue  viscere  per  mettere  in  luce  oggetti  che  comprovano 
l'antica  civilizzazione  dei  popoli  che  l'abitavano   „. 

Luigi  Masetti. 


Sulla  vera  denominazione  del  luogo,  e  sopra  alcuni  oggetti  antichi 
rinvenuti  nel  1875  presso  Isola  di  Fano,  osservazioni  intorno 
ad  un  articolo  pubblicato  nei  precedenti  numeri  di  qt^esto  pe- 
riodico, pag.  67  e  77,  anno  VII. 

"  Quando  sui  primi  del  1874  si  scopersero  nelle  viciuanze 
del  castello  denominato  Isola  di  Fano,  frazione  diFossom- 
brone,  alcune  anticaglie  consistenti  in  figure  di  terra  cotta 
rappresentanti  varie  divinità  credute  votive,  ed  altre  molte 
della  stessa  materia,  ma  di  più  rozzo  lavoro,  alle  quali  non 
si  potrebbe  dare  un  significato,  od  un  nome,  rotte  però  e 
mutilate  nella  massima  parte,  e  con  esse  alcune  statuette  di 
bronzo  ed  alcune  antiche  monete  con  altri  piccoli  frammenti 

O.  Eroli.  Alrunf  proMf  f  /vr*»   —  Voi.  i.  24 
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di  minor  conto,  e  tutti  questi  oggetti  uniti  insieme  ed  ac- 
catastati alla  rinfusa  in  una  specie  di  cella,  ed  a  poca  pro- 
fondità sotto  terra,  ebbi  io  Tincarico  (sebbene  tardi)  dalla 
Commissione  conservatrice  dei  monumenti  deUe  Marche,  a 
cui  ho  l'onore  di  appartenere,  di  osservarli  e  descriverli  per 
quindi  riferire  sopra  i  medesimi  la  mia  opinione. 

„  Adempii  all'incarico,  facendo  tenere  analoga  relazione 
tanto  alla  R.  Prefettura  della  provincia,  quanto  alla  Presi- 
denza della  Commissione  suddetta,  e  per  compiacere  all'e- 
gregio conte  cav.  Pompeo  Gherardi,  feci  a  lui  con  privata 
lettera  una  succinta  descrizione  delle  cose  da  me  vedute, 
descrizione  che  volle  per  tratto  di  somma  sua  cortesia  in- 
serire in  giugno  del  1874  nei  num.  17  e  18  del  suo  riputato 
periodico.  Il  Raffaello. 

„  Ebbi  allora  il  torto  di  non  pubblicare  subito  e  per  esteso 
la  detta  mia  relazione,  la  quale  avrebbe  aperto  un  più  vasto 
campo  alla  critica  e  conseguentemente  al  discoprimento  del 
vero,  perchè  un  anno  e  più  dopo  il  eh.  sig.  G.  Eroli,  mosso 
dal  desiderio  di  avvantaggiare  la  scienza  archeologica,  osservò 
in  Fossombrone  una  parte  degli  oggetti  da  me  veduti  e 
descritti,  mentre  i  migUori  e  di  maggior  pregio  erano  stati 
di  già  venduti  a  prezzi  assai  convenienti,  e  nei  mesi  dì 
giugno  e  luglio  corr.  anno  sotto  i  N.  16  e  17, 18  e  i|i?.ne 
pubblicò  una  rassegna  nel  ripetuto  periodico,  dalla  quale 
risulta  che  in  quanto  alle  rappresentanze  di  quegli  oggetti 
non  ci  siamo  gran  fatto  discostati  l'uno  dall'altro,  salve  al- 
cune eccezioni  sulle  quali  non  intendo  di  aprire  una  discus- 
sione col  prefato  signore,  che  ha  nel  caso  agito  di  pien 
diritto  e  fatto  cosa  grata  ai  possessori  di  quelle  anticaglie. 

y,  Non  posso  però  lasciare  senza  osservazione  alcuni  punti 
nei  quali  consultando  esso  lo  ignoto,  piuttostochè  la  storia 
e  la  locale  topografia,  è  caduto  in  equivoci,  che  io  mi  stimo 
in  debito  di  far  rilevare,  tanto  perchè  i  meno  esperti   non 
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sieno  tratti  in  errore,  quanto  perchè  col  renderli  di  pubblica 
ragione  ha  creduto  di  invalidare  alcune  mie  opinioni  emesse 
in  proposito;  senza  di  che  non  mi  sarei  forse  accinto  alla 
pubblicazione  di  questo  scritto. 

j,  E  primieramente  parlando  sulla  etimologica  derivazione 
del  nome  e  sulla  topografica  posizione  deir  isola,  mostra  de- 
siderio "  che  il  discoperto  tesoretto  aguzzi  la  voglia  di 
„  qualche  scrittore  del  paese  ad  indagar  meglio  che  luogo 
,  fosse  quello  il  quale  ascondeva  da  tempo  cotali  oggetti  „. 

•  Intanto  prevenendo  esso  V  invocato  scrittore,  dice  *  che 
„  il  luogo  del  rinvenimento  non  istà  tanto  nel  buio  quanto 
„  si  crede  „,  e  per  diradar  queste  tenebre  si  fa  ad  imma- 
ginare una  strana  ipotesi,  affermando  '^  che  se  il  luogo  ap- 
«  pellasi  ancor  oggi  Isola  di  Fano,  anticamente  doveva 
„  denominarsi  Insula  Fani,  ovvero  Instdae  Fanum,  itaUa- 
„  nizzando  meglio  questi  due  modi,  avremo  V Isola  del  Tempio, 
„  o  il  Tempio  dell'Isola,  „  con  quel  che  segue.  (V.  Raf- 
faello, N.  18-19,  pag.  77). 

„  Ma  perchè  i  lettori  non  siano  tratti,  come  dissi,  in  errore 
da  codeste  ingegnose  ed  infondate  congetture  Ip  quali  non 
istanno  in  relazione  con  la  storia  dei  Metaurensi,  dirò  che 
^osa  sia  qaesf  Insula  Fani,  come  lo  dissi  nel  principio  della 
mi»  relazione  che  non  avrei  diritto  a  citare  perchè  non 
resa  di  pubblica  ragione  nella  sua  integrità. 

„  Isola  di  Fano  per  chi  noi  sapesse  è  denominazione  mo- 
derna adottata  dal  popolo  volgendo  il  secolo  xvi. 

,  Prima  di  ciò  il  suo  vero  appellativo  era  Isola  Gualteresca, 

„  Si  disse  tale,  perchè  circa  il  1200  ebbe  la  signoria  del 
Castello  deir  Isola  (così  chiamavasi  anticamente)  il  conte 
Gualtiero  della  famiglia  Gualteresca  di  Fano. 

„  Assoggettata  la  terra,  dopo  Testinzione  di  quella  famiglia, 
alla  dipendenza  del  Consigho  di  Fano,  da  cui,  dicono  gli 
atti,  riceveva  gli  ordini  ed  il  governo,  si  chiamò  per  popò- 
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lare  consentimeato  ed  iu  tempo  a  noi  prossimo  Isola  di 
Fano,  dalla  città  appunto  che  ne  aveva  il  possesso,  e  che 
era  nel  dominio  succeduta  alla  famiglia  dei  Gualtereschi,  ed 
anche  per  meglio  distinguerla  da  un  altro  castello  non  molto 
lontano  che  chiamasi  pure  Isola,  ma  di  Urbino. 

«  Queste  poche  parole  saranno  bastanti  per  atterrare  le 
immaginarie  denominazioni  di  Isola  del  Tempio  e  Tempio 
dell'Isola,  e  toglieranno  per  sempre  l'idea,  se  pure  fosse 
nata  in  taluno,  che  quivi  o  poco  lunge  esistessero  un^  isola 
e  un  tempio,  e  di  più  che  questo  fosse  dedicato  ad  una 
o  più  Ninfe,  e  se  vogliam  pure  alla  divina  maestà  e  genio 
del  torrente,  espressioni  poetiche  che  in  chi  conosce  la  po- 
vertà delle  sue  acque,  e  non  conosce  che  anche  i  piccoli 
rivi  avevano  le  loro  divinità,  potrebbero  destare  un  senso 
di  meraviglia. 

„  Parlando  nella  mia  relazione  di  codesta  località,  dopo  di 
averne  rilevato  il  tipo  necessario  a  conoscersi  non  dubitavo 
di  asserire,  che  "  le  istorie  di  queste  due  città  (Fano  e 
„  Fossombrone)  e  specialmente  della  prima  sotto  la  cui  de- 
,  nominazione  restò  lungo  tempo,  non  ci  dicono  alcun  che 
,  di  rimarchevole  su  quest'oscuro  luogo,  nel  quale  non  si 
.  trovano  allo  scoperto  antichità  siano  remote  siano  me- 
,  dioevaU,  né  pietre  scolpite,  né  ruderi  qualunque  che  atte- 
^  stino  l'esistenza  di  alcun  fabbricato  meritevole  di  speciale 
^  menzione,  e  di  più  in  mancanza  di  cose  scritte,  tace  anche 
^  la  tradizione  ;  ragione  per  cui  bisogna  considerare  questo 
„  luogo  come  una  parte  di  quel  suolo  itaUco  che,  anche  dove 
,  uno  meno  lo  aspetta,  apre  le  sue  viscere  per  mettere  in 
„  luce  oggetti  di  arte  antichi,  e  fornire  in  conseguènza 
„  prove  sempre  maggiori  della  civiltà  dei  popoli  che  l'abi- 
,  tarono   „. 

yt  II  eh.  sig.  Eroli,  al  quale  professo  moltissima  stima  in 
materie  archeologiche,  avendo  avuto  in  mira  più  che  altro 


378 

la  scienza,  non  si  è  cnraio  di  conoscere  e  dichiarare  secondo 
yerità  la  etimologica  derivazione,  da  cui  in  tre  diversi  tempi 
prese  nome  il  castello,  e  neppure,  a  mio  credere,  ha  stimato 
necessario  di  accedere  sul  luogo  per  esaminarne  la  topogra- 
fica posizione. 

„  Se  così  fosse,  io  mi  permetterei  di  fargli  conoscere,  che 
il  Tanigo  è  un  torrente  di  breve  corso,  poverissimo  d'acque, 
e  totalmente  asciutto  in  estate,  il  quale  gonfia  soltanto  in 
alcune  stagioni  per  pioggia.  Non  si  potrebbe  adunque  in 
buona  fede  asserire  che  siffatto  luogo  sia  '^  abbondante  di 
9  acque,  dove  saranno  molti  venuti  a  bagnarsi  o  per  diletto, 
„  o  per  nettezza,  o  per  guarire  da  qualche  malore,  facendo 
„  voto  al  Nume  per  la  guarigione  ;  la  quale  successa,  avranno 
„  alcuni  adempito  al  voto,  gittando,  secondo  il  costume, 
„  qualche  oggetto  dentro  Pacqua  ^  essendo  qui  inapplica- 
bili le  dottrine  di  un  antico  scrittore  il  quale  dice  :  Qui  morbo 
oraculi  monitu  levati  fuerint,  argentum  et  aurum  signatum  in 
fontem  abjiciunt. 

„  Escluso  con  ciò  che  questo  potesse  essere  un  luogo  pei 
bagni,  perchè  in  estate  non  presenta  che  un  arido  e  bianco 
letto  seminato  di  grosse  pietre,  resta  conseguentemente  esclusa 
ridea  che  i  bagnanti  *^  gittassero  dentro  Pacqua,  secondo 
„  il  costume,  un  qualche  oggetto,  ciò  che  praticato  per 
„  molti  anni,  e  direm  pure  per  secoli,  avrebbe  fatto  crescere 
„  a  vista  il  cumulo  degli  oggetti  „. 

9  Ma  dato  ancora  e  non  concesso  che  in  tempi  da  noi  re- 
motissimi si  gittassero  nel  Tarqgo,  secondo  Fuso,  metalli 
preziosi  scolpiti,  statuette  votive  come  queste  di  terra  cotta, 
ed  altro,  locchè  fu  proprio  soltanto  di  certe  acque  privile- 
giate, come  si  potrà  mai  far  credere  ed  asserire  sul  serio 
che  questi  oggetti  e  specialmente  i  fragili,  siansi  dopo  più 
secoli  conservati  fermi  in  un  torrente  come  il  nostro,  che 
nelle  sue  torbide  travolgendo  un  mucchio  di  pietre  le  raf- 
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fina,  le  stritola  e  le  riduce  in  minutissima  ghiaja,  portandole 
dentro  il  Metauro  e  da  questo  al  mare? 

»  Reggerebbero  queste  d'altronde  ricercate  dottrine,  ove  ci 
fossero  profondi  e  limpidi  bacini  di  acqua  alimentati  da  una 
sorgente  come  quelli  descritti  da  Seneca,  il  quale  dice:  Imber 
eltidcUus  fadt  gurgitem  qui  lato  gremio  patescit  purus  et  t?/- 
treus,  ut  numerare  jtictas  stipes  possis,  ovvero  l^hi  i  quali 
sono  definiti  omne  aqua  perpetua  receptaculum,  com'erano 
le  acque  apoUinari,  com'era  il  lago  Curzio,  dove  al  dire  di 
Svetonio  nella  vita  di  Augusto,  omnes  ordines  in  lacum  Curtii 
quotannis  ex  voto  stipem  jaciebafU,  ma  non  mai  rispetto  ad 
un  torrente  della  natura  del  nostro  che  non  dico  in  secoli 
ed  anni,  ma  in  brevi  ore  di  piena  gli  avrebbe  irreparabil- 
mente trasportati  da  lontanò  e  distrutti. 

,  E  se  gli  stipi  sono  sorte  di  piccoli  armadi  per  conservare 
cose  minute  di  pregio  e  d'importanza,  come  si  potrà  appli- 
care a  questo  piuttosto  vasto  ed  informe  ripostiglio  la  im- 
propria denominazione  di  Stipe  dell'Isola  di  Fano? 

„  E  come  si  potrà  asserire  senz'essere  contraddetti  cbe  fra 
i  doni  votivi  non  manca  né  oro,  né  argento,  né  bronzo? 

„  Il  solo  e  sottilissimo  frammento  d'oro,  creduto  di  un 
orecchino^  non  può  certamente  autorizzare  a  siffatta  suppo- 
sizione. 

^  Di  argento  nulla  vi  fu  rinvenuto,  perchè  le  due  monete 
consolari,  uniche  in  quel  metallo,  erano  assai  prima  della 
scoperta  in  mani  di  altre  persone. 

„  I  bronzi,  ossìano  le  statuette  di  vario  peso,  alcune  delle 
quali  alte  14,  16  e  26  cm.,  tutte  munite  di  due  perni  sotto 
le  piante  per  essere  infisse  e  tenute  ritte  su  piedestallo,  non 
possono  e  non  devono  considerarsi  come  votive  :  e  neppure 
possono  come  tali  considerarsi  tutti  gli  altri  frammenti  di 
cui  si  fece  la  descrizione.  Non  si  potrebbe  adunque  conce- 
dere che  il  cumulo  o  tesoretto  rinvenuto  nel    1875    sia   il 
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prodotto  di  questi  voti,  quando  che  le  figuline,  sebbene 
spezzate,  non  presentano,  siccome  Tiene  asserito,  alcuna 
traccia  di  essere  state  dalle  acque  travolte,  la  qual  cosa  se 
così  fosse  stata,  non  avrebbero  più  ragione  di  esistere. 

«  Ed  ammettendo  ancora  T  ipotesi,  come  si  può  immaginare 
che  le  acque  abbiano  avuto  tanto  senno  da  adagiarle  a  guisa 
di  ripostiglio  in  un  solo  luogo,  oggi  lambito  dal  loro  corso, 
e  cuoprirle  studiosamente  di  melma,  senza  por  mente  che 
in  antico,  e  quando  erano  in  vigore  siffatte  pagane  consue- 
tudini, il  torrente  correva  da  un  altro  lato? 

,  E  in  vista  di  tali  premesse  che  le  dottrine  messe  in  campo 
dal  sig.  Eroli  non  sono  punto  applicabili  al  caso  nostro,  e 
la  sua  opinione  invece  di  rendersi  più  verisimile  cade  a  terra, 
com'è  caduto  il  Tempio  délV Isola  e  V Isola  del  Tempio,  e 
come  sono  caduti  i  bagni  pubblici  sul  Tarugo,  dove  ricchi 
e  poveri,  ma  soprattutto  questi  ultimi,  sarebbero  andati  a 
gittare  poveri  voti,  vale  a  dire  le  figuline. 

„  Se  adunque  resta  dimostrato  che  il  Tarugo  non  è  un  ri- 
cettacolo di  acque,  e  conseguentemente  non  fu  mai  luogo 
di  bagni  pubblici  e  sacri;  se  il  ripetuto  cumulo  non  era  e 
non  poteva  essere  uno  stipo  ;  se  gli  oggetti  linvenuti,  ad  ec- 
cezione di  alcune  deità  in  terra  cotta,  non  possono  e  non 
devono  considerarsi  come  votivi,  e  le  altre  molte  figure  di 
ignota  rappresentanza  devono  piuttosto  considerarsi  come 
balocchi  per  i  fanciulli,  domando  io  che  cosa  sarà  stato  il 
luogo  dove  furono  trovati  i  detti  oggetti  confusamente  se- 
polti? 

,  Mi  farò  lecito  di  ripetere  e  sostenere  francamente  come 
opinione  la  più  probabile  e  forse  unica: 

,  Che  il  prefato  luogo  fosse  '  un'antica  officina  plastica, 
„  la  quale  per  forza  di  circostanze  che  non  si  potrebbero 
y,  determinare  e  molto  probabilmente  per  fuggire  un  nemico, 
„  si  dovè  abbandonare  dal  proprietario,  sotterrando  in  con- 
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„  fuso  tutto  ciò  che  non  potevasi  far  trasportare.  Contra- 
n  stando  poi  apertamente  la  eccellenza  di  alcuni  bronzi  con 
„  la  rozzezza  delle  figuline,  bisogna  ammettere  che  i  primi 
„  nulla  hanno  che  fare  con  le  seconde,  ma  invece  fossero 
„  ì  lari  con  cui  quei  fabbricatori  ornavano  le  loro  case  ,. 

„  Nega  ciò  il  sig.  Broli  e  dice,  che  non  si  accorda  punto 
meco  nell'opinione  che  il  prefato  luogo  fosse  un'officina  pla- 
stica abbandonata,  ma  nell'asserir  ciò  non  ne  produce  un'altra 
migUore,  o  se  la  produce  sembra  a  me  di  averla  in  prece- 
denti paragrafi,  a  bello  studio  premessi,  completamente  di- 
strutta. A  prova  maggiore  poi  dell'opinione  da  me  propugnata, 
avrei  desiderato  che  nella  descrizione  di  alcuni  pezzi  di  ferro 
avesse  ravvisato  ciò  che  a  me  sembrò  di  vedere,  cioè  gli 
stigli  di  cui  d'ordinario  si  servirono  i  plastici  nella  fabbri- 
cazione delle  loro  manifatture. 

„  Quando  io  dissi  che  i  pochi  bronzi  nulla  hanno  che  fare 
con  le  moltissime  figuline,  esclusi  l'idea  che  tutti  gli  og- 
getti fossero  di  una  medesima  epoca  e  tutti  appartenes- 
sero alla  stessa  officina  e  sostenni,  come  sostengo,  che  questa 
sola  per  il  numero  tragrande  de'  suoi  prodotti  deve  dar 
norma  per  determinare  che  luogo  si  fosse  quello,  per  cui 
parrebbe  che  non  si  potesse  sostenere  il  contrario,  e  dire  che 
il  numero  maggiore  delle  figuline  non  è  buon  argomento  a 
sostenere  la  mia  opinione,  il  perchè  lo  egregio  contraddittore 
tiene  sentenza  del  tutto  contraria  alla  mia. 

»  Bisogna  adunque  accordare  alla  mano  dell'  uomo,  e  non 
al  concorso  ed  alla  sregolatezza  delle  acque,  la  formazione 
di  quel  deposito  e  convenire  che  il  nimiero  tragrande  delle 
figuline  di  eccellente  cottura,  e  di  cui  talune  sembrano  sor- 
tite oggi  dalla  fornace,  rotte  però  e  mozze  nella  massima 
parte,  non  sono  che  i  rifiuti  di  una  fabbrica  ivi  esistente, 
locchè  viene  anche  comprovato  dalla  qualità  del  terreno,  e 
questa  fabbrica  non  era  allora  lambita  dal  torrente,  il  quale 
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come  si  disse  correrà  in  diverso  letto,  del  che  e  delle  altre 
mie  opinioni  esternate  in  contraddizione  col  sig.  Broli,  ne 
faccio  giudici  quei  gentili  signori  abate  prof.  Vernarecci  e 
nob.  Giuseppe  Gappelani  di  Fossombrone,  i  quali  prodiga- 
rono a  me  gli  stessi  favori  dei  quali  intendo  qui  rendere 
loro  le  debite  grazie,  aggiungendo  che  se  non  pubblicai  al- 
lora la  mia  relazione,  fii  per  certi  riguardi  che  essi  non 
possono  ignorare,  e  che  d'altronde  il  farlo  adesso  sarebbe 
cosa  serotina  e  inopportuna. 

^  Non  manca  ancora  il  sig.  Eroli  di  consigliare  gli  abitanti 
prossimi  all'Isola  di  Fano,  o  il  padrone  del  podere,  a  tentare 
uno  scavo  propriamente  dove  fu  V  (stessa  Isola  o  poco  lontano 
—  consigho  savissimo,  e  da  desiderarsi  di  vedere  quanto 
prima  effettuato:  ma  per  Isola  non  si  deve  qui  intendere 
un'isola  propriamente  detta,  come  sarebbe  l'Elba  e  la  Ca- 
praja,  bensì  il  Castello  dell'  Isola,  il  quale  credo  non  mutasse 
mai  luogo. 

,  L'aes  rude,  se  pure  è  tale  un  pezzetto  di  bronzo,  il  quale 
si  è  trovato  commisto  agli  altri  oggetti  studiosamente  insieme 
raccolti,  non  può  così  solo  e  senza  la  presenza  del  cadavere 
che  lo  stringa,  come  in  quelli  discoperti  nella  Certosa  di 
Bologna,  offerirsi  siccome  autentico,  e  molto  meno  ricondurre 
il  ripostiglio  con  qualche  certezza  ad  epoca  anteriore  a  quella 
deUa  repubblica,  essendo  ciò  manifestamente  contraddetto 
da  tutti  gli  altri  oggetti  di  bronzo  e  di  terra  cotta,  e  so- 
pratutto dai  molti  assi  sestantali  di  cui  fa  credere  la  buona 
critica  si  servissero  allora  pel  commercio  di  quegli  oggetti, 
ai  quali  non  si  può  accordare  una  remotissima  antichità,  e 
molto  meno  un'era  preistorica,  su  di  che  non  sarebbe  qui 
luogo  di  aprire  una  discussione,  mio  unico  scopo  essendo 
stato  quello  di  ribattere  alcune  opinioni  del  sig.  Eroli  e  giu- 
stificarne altre  da  me  prodotte,  locchè  gì' intelligenti  giudi- 
cheranno se  siasi  fatto  con  bastante  chiarezza. 
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9  Congettura  ancora  con  qualche  fondamento,  che  ivi  — 
dove  fu  V Isola  —  possa  essere  nascosta  una  di  quelle  sta- 
zioni lacustri  antichissime  di  pescatori  delle  quali,  sono  sue 
parole,  fu  abbondante  T  Italia  e  P  Europa,  quando  ecc. 

„  Duole  a  me  che  il  sig.  Eroli  non  sia  acceduto,  come  ap- 
pare manifesto  dal  di  lui  scritto,  sul  luogo,  nel  qual  caso, 
come  esperto  delle  posture  e  qualità  geologiche  dei  terreni 
che  si  appellano  terremare,  palafitte,  ed  abitazioni  lacustri, 
non  si  sarebbe  forse  lasciato  sfuggire  una  supposizione  in 
favore  della  quale  non  si  scorge,  secondo  il  mio  curto  ve- 
dere, alcuno  benché  minimo  indizio  che  la  convalidi,  e  faccia 
credere  che  nel  luogo  dov^è  Pisola  di  Fano  vi  possano  avere 
dimorato  quei  popoli  lacustri  e  conseguentemente  pescatori, 
che  per  la  loro  remota  antichità  si  noverano  fra  i  preisto- 
rici, per  convincersi  di  che  basta  dare  una  semplice  occhiata 
alla  configurazione  e  alla  natura  del  suolo. 

^  Ha  sembrato  in  ultimo  al  lodato  egregio  signore  troppo 
esagerato  il  giudizio  da  me  portato  sopra  alcune  di  quelle 
statuette,  dicendole  di  singolare  bellezza.  Potrò,  se  vuole, 
modificarlo  esprimendomi  con  termini  più  modesti:  solo  mi 
permetto  di  fargli  riflettere  che  esso  vide  tardi  e  non  tutte, 
e  certamente  non  le  migliori  che  furono  colà  rinvenute,  al- 
cune delle  quali  si  tenevano  in  sulle  prime  molto  gelosamente 
custodite  dai  proprietari  ,. 

Luigi  Màsetti. 
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Difesa  di  G.  Broli  contro  la  risposta  sopra  notata  del  sig.  prof. 
Mosetti,  e  ambedue  già  pubblicate  nel  giornale  urbinate  II  Raf- 
faello nélVanno  1875, 

Scrissi  già  in  questo  giornale  n.  18-19  delPanno  corrente, 
pi^.  77,  che,  stando  io  in  Fossombrone  Tagosto  passato,  il 
gentilissimo  signor  Giuseppe  Cappelani  si  compiacque  mo- 
strarmi alcuni  oggetti  antichi,  ritrovati  non  lunge    da  essa 
città  in  un  terreno  domandato  Vlsola  di  Fano;  terreno  che 
ben  si  conosce   essere    un    relitto  di    acqua,  o  stagnante  o 
'fluviale,  e  la  detta  denominazione  fammi  data  per  vetustis- 
sima. Venni  quindi  richiesto  della  mia  opinione  intomo   ai 
medesimi  oggetti,  ed  io  su  due  piedi   ebbili  giudicati   cosa 
votiva,    argomentandolo    dalPappellazione    del  luogo,    dalla 
natura  del  terreno,    dalla   quantità,  qualità  e    varietà  degli 
oggetti,  non  che  dalla  loro  maggiore  o  minore  vetustà,  non 
che  dall^  uniformità  loro  con  altri  oggetti  votivi  trovati  nelle 
diverse  stipe  aquarie.  Feci  quindi  nota  di  tutto  con  atten- 
zione e  diligenza,  per  informarne  V  imperiale  Instituto  ger- 
manico di.  corrisp.  archeologica  in  Roma,   afiELnchè    sentissi 
come  la  pensavano  i  membri  di  esso  Instituto,  i  quali  ac- 
cettarono la  mia  opinione  piuttosto  che  la  contraria.   Dico 
la  verità  che,  quando  palesai  il  mio  parere  al  Cappelani,  non 
conoscevo  punto  l'articolo  scritto  sui  medesimi  oggetti  dal 
chiariss.  prof.  Masetti,  e  pubblicato  nel  presente  periodico, 
essendomi  stato  comunicato  in  seguito  non  mi   ricorda    da 
qual  persona.  Dalla  lettura  di  esso  articolo  rilevai  che  noi 
eravamo  in  opposta  opinione;  ma   siccome    nella  contraria 
non  trovai  persuasiva  da  rinunziare  alla  mia,  però  la  pub- 
blicai qualmente  Pavevo  concepita  fin   da   principio,  ricor- 
dandovi pur  l'altra  a  significare  che   io    non   la   ignorava. 
Racconto  ciò,  perchè  non  credasi  da  niuno,  che  io  scrivessi 
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a  scopo  di  fare  il  saccente  e  il  critico  contro  il  chiariss. 
Masetti,  eh*  io  ben  conosco  da  molti  anni,  e  che  so  quanto 
vale,  e  come  i  dotti  lo  stimino  per  le  sue  belle  qualità  di 
animo  e  di  mente:  io  scrissi  per  amor  della  scienza,  e  per 
Tobbligo  che  abbiamo  noi  soci  delP  Instituto  di  fargli  rela- 
zione degli  sca^i  che  vengonci  in  notizia  di  cose  antiche. 
Se  noi  siamo  oggi  discordi  nell'opinione  sul  tesoretto  del- 
l' Isola  di  Fano,  non  dee  ciò  recare  amarezza  al  nostro  cuore, 
né  diminuirci  punto  la  stima  che  reciprocamente  ci  portiamo; 
ma  invece  animarci  yie  più  con  battaglia  di  parole  cortesi 
e  savie  a  trovare,  s'egli  è  possibile,  la  verità  nel  buio,  con- 
fessando candidamente,  e  senza  lasciarsi  accecare  dall'amor 
proprio,  di  avere  sbagliato  quand'uno  sbagliò. 

Dunque  sarò  io  il  primo  a  dare  il  buon  esempio,  con- 
fessando di  avere  sbagliato  nello  attribuire  SLÌVIsola  di  Fano 
im  tempio  dietro  l'appellazione  del  luogo  datami  in  Fos- 
sombrone  per  vetustissima,  e  che  il  prof.  Masetti  assicura 
non  oltrepassare  il  xvi  secolo.  Ma,  se  cade  a  terra  il  tempio, 
resterà  in  piedi  V Isola,  eh'  è  appellazione,  anco  per  suo  detto, 
vetustissima;  e  restando  in  piedi  l'isola,  ponno  benissimo 
restar  ivi  le  mie  divinità  ed  i  miei  bagni.  Ma  il  Masettì 
vuole,  non  so  come,  fare  col  tempio  sparire  anco  l'isola, 
tenendo  questo  vocabolo  per  capriccioso,  e  non  indizio  di 
un'isola  esistita.  E  bene,  quantunque  tal  pretesa  sìa  strana, 
stranissima,  pure,  per  un  momento,  meniamola  a  lui  buona, 
e  facciamo  sparire  col  tempio  anco  l'isola.  Ma  non  per 
questo  spariranno  le  mie  supposte  divinità  e  i  miei  supposti 
bagni  antichi  dal  luogo,  ove  venne  ritrovato  il  tesoretto, 
giacché  la  qualità  del  terreno  indica  essere  stata  a  tempo 
antico  un  fondo  di  acqua,  e  contra  il  fatto  non  vale  argo- 
mento. Che  se  in  '  questo  oscuro  luogo  non  si  trovano  allo 
scoperto  antichità  siano  remote  siano  medioevali,  né  pietre 
scolpite,  né   ruderi   qualunque    che    attestino  l'esistenza  di 
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alcun  fabbricato  meritevole  di  speciale  menzione  ,,  come  il 
Masetti  vuole  ravvisarvi  un'officina  figulinaria?  Per  dedur 
questo  con  una  certa  maggiore  probabilità,  richiedeasi  più 
varietà  di  figuline,  sì  per  la  forma  che  per  la  grandezza,  e 
alcune  tracce  di  fabbricato,  mentre  per  la  mia  stipe  votiva 
non  occorreva  questo  assolutamente,  potendo  star  benissimo 
fra  la  semplice  arena  o  marna.  Non  contento  il  mio  gen- 
tile e  cortese  contraddittore  di  aver  sciolto  l'incanto  del 
tempio  e  dell'isola,  per  farli  sparire,  da  bravo  paladino 
m' incalza  a  spron  battuto,  e  mi  stringe  a  duello  con  lancia 
e  stocchi,  cioè  argomenti,  che  sembrano  a  primo  aspetto 
micidiali;  ma  che  poi  risolvonsi  in  fumo,  perchè  basati 
sopra  un  falso  supposto,  e  sopra  falsi  principi,  qualmente 
sarem  qui  appresso  per  dimostrare. 

Egli  dice,  che  non  ponno  ammettersi  bagni  in  un  torrente, 
che  nell'estate  non  porta  punto  acqua,  e  per  conseguente 
senza  bagni  non  può  accordarsi  una  stipe  votiva;  ma  il  tor- 
rente Tarago,  dov'io  suppongo  i  bagni,  non  porta  niente 
acqua  in  estate,  dunque  ecc.  Rispondo  qui  al  Masetti  di 
aver  lui  letto  in  prescia  e  male  il  mio  scritto,  e  di  avermi 
fatto  dir  cose  da  me  non  dette.  Di  grazia  legga  meglio.  Io 
conghietturai,  ammessa  l'esistenza  antica  di  un'isola,  e  di 
ammetterla,  contro  sua  voglia,  me  ne  dà  pieno  diritto  l'i- 
stesso  vocabolo  del  luogo,  eh'  è  antichissimo,  ch'ella  fosse 
probabilmente  formata  dal  torrente  Tarrugo,  o  dallo  scolo 
di  acque  de'  monti  vicini,  e  che  in  lei  venissero  a  bagnarsi 
gli  abitanti  dei  dintorni,  e  che  in  lei  si  gittassero  gli  og- 
getti votivi,  perchè  cotesti  potean  benissimo  rimanere  a 
fondo,  cumularsi  di  tempo  in  tempo  senza  essere  trascinati 
dalle  straordinarie  escrescenze  del  Tarugo,  che  io  non  sognai 
punto  di  nominare  quale  luogo  dì  bagni,  ancora  che  in  an- 
tichissimi tempi  potea  essere  acconcio  pur  esso  a  questi, 
mentre  sappiamo  dalla  scienza    geologica   che  i  torrenti  di 
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allora  eran  più  ricchi  d^oggi  di  acqua  in  tutte  le  stagioni. 
Laonde  poteano  ovunque  formar  laghetti,  isole,  stagni,  gorghi, 
ecc.,  e  i  hagnanti  gittare  i  loro  voti  ^  in  gurgitem  torreìitù 
qui  lato  gremio  quondam  patescebat  purus  et  vitreus,  ut  nume- 
rare jactas  stipes  potuisses ;,  Ma  è  poi  vero  che  oggi  il 

Tatugo  non  porta  niente  acqua  nell'estate?  Se  non  mi  falla 
la  memoria,  parvemi  che  Tagosto  passato  non  fosse  total- 
mente asciutto  e  che  menasse  in  un  rivoletto  di  chiare  fresche 
e  dolci  acque.  Ma,  siccome  io  non  posi  gli  antichi  bagni  nel 
Tarugo,  non  c'impacciam  più  di  lui  e  degli  argomenti  del 
Masetti,  basati  con  errore  su  quel  torrente  e  per  tanto  inef- 
ficaci. Ciò  non  ostante,  prima  di  tacere  su  questo  punto, 
debbo  citare  un  suo  paragrafo,  che,  se  non  fa  per  lui,  fa 
benissimo  per  me.  Egli  seguita  dicendo:  *  Reggerebbero 
queste  d'altronde  ricercate  dottrine,  ove  ci  fossero  profondi 
e  limpidi  bacini  di  acqua  alimentata  da  una  sorgente  (perchè 
dalle  sole  sorgefiti  e  non  anche  dai  corsi  d'acque  ?)  come  quelli 
descritti  da  Seneca,  il  quale  dice  imber  éluctaius  facit  gur- 
gitetn  qui  lato  gremio  patescit  purus  et  vitreus  ut  numerare 
jactas  stipes  possis,  ovvero  laghi  i  quali  sono  definiti,  omne 
aqua  perpetua  receptaculum,  com'erano  le  acque  apollinari, 
com'era  il  lago  Curzio,  dove  al  dire  di  Svetonio  nella  vita 
di  Augusto,  omnes  ordines  in  lacum  Curtii  quotannis  ex  voto 
stipem  jaciébant,  ma  non  mai  rispetto  ad  un  torrente  della 
natura  del  nostro  che  non  dico  in  secoli  ed  anni,  ma  in 
brevi  ore  di  piena  gli  avrebbe  irreparabilmente  trasportati 
da  lontano  e  distrutti  „.  ^  Dunque  dietro  queste  parole  le 


1  Che  le  acque,  col  trasportare  a  breve  tempo  i  bronzi,  gli  distrag- 
gano,  è  cosa  assurda.  Un  torrente  potrà  per  pochi  giorni  trasportare 
un  oggetto  di  bronzo,  e  poi  questo  necessariamente  dee  fermarsi  in 
fine  o  nel  suo  letto,  o  andare  a  cadere  in  fondo  al  mare.  E  i  bronzi, 


mie  ricercate  dottrine  reggeranno  in  piedi,  una  volta  che  sup- 
posi la  stìp^  non  dentro  un  torrente,  ma  dentro  un'isola, 
e,  s'egli  non  vuol  sentire  parlar  d'isola,  dentro  un  fondo, 
che  di  certo  fu  ricettacolo  di  acque.  Né,  per  ammettere  una 
stipe  votiva,  occorre  che  le  acque  sieno  perpetue  :  col  tempo 
spariscono  per  alcune  accidentalità,  o  mutan  sito  laghi,  fiumi, 
torrenti,  gorghi  ecc.  Non  intendo  poi  a  che  proposito  il 
prof.  Masetti  rechi  in  mezzo  la  definizione  degli  stipi  antichi 
di  legno  dicendo:  "  Sorte  di  piccoli  armadi  per  conser- 
vare cose  minute  di  pregio  e  d'importanza  ,.  Qui  parlasi 
di  un  mobile  in  legno,  che  non  ha  che  far  nulla  con  la 
stipe  delle  acque,  che  puot'essere  assai  diversa  per  qualità 
di  oggetti,  e  anco  un  milione  di  volte  più  abbondante  di 
quella  che  riponeasi  dagli  antichi  in  quel  piccolo  arnese. 
Con  questa  definizione  fuor  di  proposito,  e  che  non  pruova 
nulla  contra  me,  ei  truovasi  pure  in  contraddizione  con  se 
stesso,  perchè  mentre  pone  falsamente  per  principio  che  le 
stipe  delle  acque  debbon  esser  piccole,  quasi  come  quelle  che 
entravano  in  antichi  stipi  di  legno,  mi  parla  poi  della  stipe 
del  lago  Curzio,  che  non  poteva  esser  certo  tanto  piccola, 
se  ogn'anno  (e  chi  sa  per  quanti  anni)  costumavan  git- 
tarvi  dentro  i  voti  tutti  gli  Ordini  romani.  Ed  ancorché 
non  avess'egli  citato,  a  contraddirlo,  la  grande  stipe  del  lago 
Curzio,  lo  avrebbero  fatto  tante  altre  ritrovate  e  in  antico 
e  recentemente,  dove  piccole,  dove  grandi,  dove  più  grandi, 
dove  grandissime,  e  la  maggior  parte,  se  non  tutte,  anco 
derubate  dai  ladri.  Non  saprei  del  resto  come  possa  il  Ma- 
setti  provare,  almen  per  ora,  che  la  stipe  dell'  Isola  di  Fano 


posti  in  fondo  alle  acqne,  durano  anco  20  secoli ,  come  ne  abbiamo 
infinite  pmove.  Così  anco  le  figuline  col  solo  trasporto  delle  acque  non 
si  distruggono,  e  ancor  esse  sotto  le  acque  reggono  a  lungo. 


384 

sia,  com^egli  assicura,  stragrande,  e  non  piuttosto  piccola, 
mentre  per  gli  oggetti,  fino  a  oggi  ritrovati, ^la  dobbiam 
qualificare  per  piccolissima  ;  e  sfido  chiunque  a  contraddirmi 
dietro  gli  oggetti  da  me  descritti,  e  gli  altri  da  me  non 
visti  e  venduti  o  riposti,  che  non  passano,  a  quanto  sap- 
piasi, una  ventina. 

Dopo  avere  il  Masetti  argomentato  sopra  falso  supposto, 
argomenta  quindi  su  falsi  principi.  Argomenti  di  falsi  prin- 
cipi già  ne  citammo  dianzi  alcimi,  ora  ne  seguitano  altri  più 
strani. 

Non  vuole  ammettere  per  cosa  votiva  un  sottile  frammento 
di  oro,  perchè  unico  ;  non  le  due  monete  di  argento,  presen- 
tatemi come  facenti  parte  del  tesoretto,  perchè,  egli  lo  dice, 
furon  trovate  altrove;  in  quanto  alle  statuette  di  bronzo,  perchè 
"  impemate  sotto  le  piante  per  essere  infisse  e  tenute  ritte 
su  piedistalli,  non  possono  e  non  devono  considerarsi  come 
votive  ;  e  neppure  possono  come  tali  (tu  dicis)  considerarsi 
tutti  gli  altri  frammenti,  di  cui  ai  fece  la  descrizione  ,  e 
conclude  "  che  gli  oggetti  rinvenuti,  ad  eccezione  di  alcune 
deità  di  terra  cotta,  non  possono  e  non  devono  (tu  dìds) 
considerarsi  come  votivi,  e  le  altre  molte  figure  d^  ignota 
rappresentanza  devono  piuttosto  considerarsi  come  balocchi 
di  fanciulli  „.  Cotesta  è  veramente  un'argomentazione  nuova 
sui  generis.  Un  oggetto  d'oro,  perchè  piccolo  e  solo,  non 
può  considerarsi  per  cosa  votiva?  Chi  menerà  buona  questa 
massima  al  prof.  Masetti  ?  E  chi  ne  assicura  che  in  seguito, 
collo  scavare,  non  vengano  alla  luce  altre  hste  d'oro  ?  E  chi 
ne  assicura  che  i  ladri  non  abbiano  nel  ba^o  stesso,  quan- 
d'era scoperto,  furati  gli  altri  oggetti  d'oro?  Non  si  parU 
delle  monete  di  argento,  ch'egli  all'  improvviso  ora  non  am- 
mette fra  il  ripostiglio.  Ma  delle  statuette  di  bronzo  che 
diremo?  Perchè  impemate  sotto  a'  piedi  non  ponno  esser 
votive!!!    Mi  appello  su  ciò  a   tutti    coloro,  che  videro    le 
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stipe  votive,  se  questo  possa  stare.  Io  vidi  quivi  statue 
con  perni  e  basi,  e  senza.  E  i  frammenti  come  gli  esclude 
da^  voti,  se  di  molti  non  si  sa  che  oggetti  componessero,  e 
di  alcuni  si  può  assicurare  che  formavano  oggetti  da  voti? 
E  perchè  le  altre  ignote  figure  sono  da  considerarsi  quali 
balocchi  de^  fanciulli  ?  E  sa  egli,  ciò  che  non  sanno  gli  al- 
tri, quali  erano  precisamente  tutti  i  balocchi  antichi  degli 
antichi  fanciulli?  Ma  dato,  e  non  concesso,  ch^egli  conosca  oggi 
per  ispirazione  divina  tutti  i  balocchi  de^  fanciulli,  mi  dica 
un  po',  e  non  ponno  essere  stati  anco  questi  balocchi  fan- 
ciulleschi tanti  voti  ?  I  bambini  pure  sarannosi  di  certo  ba- 
gnati, avran  fatti  e  sciolti  i  loro  voti,  gittando  nell'acqua 
siffatti  balocchi,  o,  se  non  eglino,  i  parenti  per  loro.  Di  co- 
testi balocchi  votivi,  se  noi  sa  il  prof.  Masetti,  furono  tro- 
vati pure  in  altri  luoghi  di  stagno  e  piombo  fra  le  stipe 
votive  e  nei  sepolcri.  Altri  pure  giudicaron  balocchi  questi 
piccoli  oggetti;  in  quanto  a  me  porto  opinione,  che  sieno 
stati  fatti  a  posta  così  ordinari  e  piccolini,  perchè  valessero 
pochissimo,  e  così  ne  potessero  usare  anco  i  poveri  pei  loro 
voti. 

Con  questi  argomenti  adunque,  basati  su  falsi  supposti  e 
su  falsi  principi,  o  sulla  negazione  di  cose  evidenti,  il  pro- 
fessor Masetti  si  sforzò  inutilmente  di  atterrare  la  mia  opi- 
nione; anzi  dirò  che  mi  porse  qualche  nuovo  argomento 
per  meglio  escludere  la  sua,  quale  sarebbe  quello  che  sul 
luogo  non  trovasi  alcun  resto  di  fabbrica,  necessario  per  far 
conghietturare  con  qualche  fondamento  un'officina  figulinaria. 
Ma  poi  tomo  a  dire  che  senza  questo  la  escludono  la  im- 
proprietà per  essa  di  alcuni  oggetti,  la  diversa  epoca  dei 
medesimi.  Ed  è  vano  il  ripiego  di  affermare  che  le  statuette 
di  bronzo  saranno  stati  gli  Dei  Lari  dei  padroni  e  garzoni 
fuggenti  dalla  fabbrica,  e  che  essi  avranno  sotterrato  in  con- 
fuso tutto  ciò  che  non  potevasi  trasportare.  Ma,  se  gli  og- 
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getid,  dì  qualunque  metallo  sieno,  troyansi  mescolati  alla 
rinfusa  ed  accosto  alle  figuline,  come  i  padroni  li  sotterra- 
rono? Le  figuline  le  avranno  nel  fuggire  lasciate  certamente 
allo  scoperto  ;  come  dunque  ancor  queste  rinvengonsi  sotto 
terra  vicino  agli  oggetti  di  metallo?  E  non  sa  il  prof.  Ma- 
setti,  che  gli  antichi,  fuggenti  da  un  luogo,  la  prima  cosa 
che  portavan  via  con  loro  erano  gli  Dei  Lari  e  i  Penati? 
I^^gS^  gU  antichi  scrittori,  e  ne  troverà  ricordati  vari  casi. 
Farmi  che  anco  Virgilio  ne  ricordi  uno,  quando  Enea  ab- 
bandonò Troja.  Vano  poi  riesce  il  desiderio  del  Masetti  che 
"  nella  descrizione  di  alcuni  pezzi  di  ferro  avessi  ravvisato  ciò 
che  a  lui  sembrò  di  vedere,  cioè  gli  stigli  di  cui  d^ordinario 
si  servono  i  plastici  nella  fabbricazione  delle  loro  manifat- 
ture „. 

Dal  sembrare  all^essere  passa  gran  differenza,  e  son  certo 
che  fra  quei  pezzi  di  ferro  non  esiston  punto  stigli  du  pla- 
stici; e  poi  anco  siffatti  oggetti  poteano  essere  votivi.  Que- 
sto suo  sembrare  di  vedere  sembra  a  me  un  argomento  di 
sorpresa  e  di  ripiego,  per  non  dirlo  un  uncino  da  reggersi 
meglio,  venutogli  in  mano  un  po^  tardi;  come  pure  è  un 
argomento  extra  formam  il  negare  che  in  alcune  figuline 
non  esista  la  corrosione  o  levigatura  delle  acque,  ch^è  pa- 
tentissima  ad  ogni  veggente. 

Resto  dunque  fermo  nella  mia  opinione,  perchè  fin  qui  non 
dimostrata  falsa  dal  Masetti,  e  perchè  la  sua  a  me  e  agli 
altri  pare  improbabile,  mentre  la  mia  no,  e  per  la  natura  del 
luogo,  ch^  è  veramente  un  fondo  antico  di  acque,  per  la  qualità 
e  varietà  degli  oggetti  ivi  trovati,  che  son  tutti  propri  pe* 
voti,  e  conformi  ad  altri  trovati  in  altre  stipe  acquatiche, 
per  le  loro  diverse  epoche,  per  la  patente  corrosione  o  le- 
vigazione delle  acque  sopra  alcune  figuline,  per  la  confessione 
del  Masetti  stesso  che  alcune  cose  sono  votive. 

Egli  seguita  a  discorrere  àiòWaes  rude  trovato  nel  ripe- 
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stìglio,  e  che  a  me  diede  facoltà  di  conghietturare  che  la 
stipe  dell' /soZa  di  Fano  rimonti  ai  tempi  della  repubblica 
romana.  Ma  qui  pare  egli  viene  a  contraddirmi  con  massime 
tutte  sue  particolari:  ascoltiamolo. 

*  L^aes  rude,  se  pure  è  tale  un  pezzetto  di  bronzo,  il 
quale  si  è  trovato  commisto  agli  altri  oggetti  studiosamente 
raccolti,  non  può  così  solo  e  senza  la  presenza  del  cadavere 
che  lo  stringa,  come  in  quelli  discoperti  nella  Certosa  di 
Bologna,  offerirsi  siccome  autentico,  e  molto  meno  ricon- 
dursi il  ripostiglio  con  qualche  certezza  ad  epoca  anteriore 
a  quella  della  repubblica,  essendo  ciò  manifestamente  con- 
traddetto da  tutti  gli  altri  oggetti  di  bronzo  e  di  terra  cotta, 
e  soprattutto  dai  molti  assi  sestantali,  di  cui  fa  credere  la 
buona  critica  si  servissero  allora  pel  commercio  di  quegli 
oggetti,  ai  quali  non  si  può  accordare  una  remotissima  an- 
tichità, e  molto  meno  un'era  preistorica,  su  di  che  non  sa- 
rebbe qui  luogo  di  aprire  una  discussione,  mio  unico  scopo 
essendo  stato  quello  di  ribattere  alcune  opinioni  del  signor 
Eroli,  e  giustificare  altre  da  me  prodotte,  locchè  gP  intelligenti 
giudicheranno,  se  siasi  fatto  con  bastante  chiarezza  ,. 

Mentre  il  Masetti  mi  reputò  a  cortesia  un  sufi&ciente  ar- 
cheologo, ora  mette  in  dubbio  eh'  io  sappia  distinguere  il  vero 
dal  falso  aes  rude;  come  pure  negò  che  sapessi  distinguere 
le  figuline  intatte  da  quelle  o  corrose  o  levigate  dalle  acque, 
e  dubitò  pure  che  sapessi  conoscere  gli  oggetti  di  ferro, 
mentre  fra  questi  non  accertai  per  suo  comodo  alcuni  stigli 
propri  dei  plastici,  e  negò  recisamente  mi  fossero  noti  gli 
oggetti  votivi,  mentre  alcuni  ammetteva  anch'egli  per  voti. 
Così  il  valente  archeologo  sparisce,  e  in  luogo  suo  viene 
in  mezzo  un  eccellente  asinelio,  buono  a  ragghiare  e  non 
a  impacciarsi  di  cose  antiche.  Non  presumo  al  certo  di  es- 
sere uno  squisito  archeologo,  ma  ne  manco  mi  tengo  per  uno 
ignorante  affatto  di  cose  antiche,  e  crederei  in  questa  estesa 
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dalle  lanterne  e  le  mosche  dalle  nottole.  Posso  dunque  as- 
sicurare chiunque  che  il  pezzo  di  bronzo,  trovato  fra  gli 
altri  oggetti,  è  un  pezzo  di  aes  rude,  simigliantissimo  agli 
altri  trovati  in  altri  innumerevoli  luoghi,  e  specialmente  a 
quelli  molti  rinvenuti,  anni  sono,  negli  scavi  di  Amelia  e 
nel  ripostiglio  di  Piediluco,  i  quali  sono  autenticissimi  ancora 
che  non  messi  tra  le  mani  de'  morti,  come  vorrebbe  con  nuova 
dottrina  autenticare  Vaes  rude  il  Masetti.  E  pel  detto  pezzo 
di  aes  rude,  che  non  sarà  Punico,  sperando  ne  vengano  fuori 
altri  in  seguito,  puotesi  con  qualche  certezza  ricondurre  il 
ripostiglio  ielV  Isola  di  Fano  ad  epoca  anteriore  a  quella 
della  repubblica  romana,  alla  quale  i  nummografi  fanno  ri- 
salire V  uso  di  quella  rozza  moneta  non  segnata.  Né  questa 
mia  assertiva  verrà  in  alcun  tempo  manifestamente  contrad- 
detta da  tutti  gli  altri  oggetti  di  bronzo  e  di  terra  cotta  e 
sopra  tutto  dai  molti  assi  sestantali  ecc.,  poi  che  in  una  stipe 
acquatica,  la  quale,  com'egli  dovrebbe  sapere,  è  d'ordinario 
composta  di  vari  oggetti  di  varie  epoche  distinte  per  strati, 
ponno  benissimo  stare  insieme  oggetti  di  pietra,  oggetti  di 
rame,  oggetti  di  bronzo  e  ferro,  oggetti  d'oro  e  d'argento, 
pietre  dure,  pietre  preziose,  figuline,  aes  signatum  e  non  si- 
gnatum,  e  in  conseguenza  aes  rude  con  assi  sestantali. 

E  non  ha  qui  luogo  aprire  unu  discussione  per  Vera  prei- 
storica da  me  conghietturata,  giacché  se  venissero  in  seguito 
discoperti  nel  detto  ripostiglio  anco  oggetti  di  pietra,  la 
mia  previsione  sarebbe  verificata,  e  l'epoca  preistorica  non 
accetterebbe  più  la  minacciata  discussione  del  Masetti.  Se  poi 
non  venissero  mai  in  luce,  allora  svanirebbe  l' ipotesi  senza 
discussione. 

Duole  inoltre  al  detto  signore  che  io  non  accedessi  sul 
luogo  a  conoscerne  la  natura  e  la  configurazione.  Non  ebbi 
tempo,  altrimenti  l'avrei  fatto;  mi  contentai  dell'informazione 
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di  alcuni  dotti  paesani,  che  han  buona  vista  come  me,  e  che 
tutti  accordarono  nel  dirmi  essere  il  terreno  un  relitto  d'acqua, 
e  ciò  mi  basta,  venendo  ciò  confermato  anco  dal  detto  voca- 
bolo del  luogo,  e  dall'assertiva  del  nominato  professore,  il 
quale  assicura  che  la  terra  di  esso  luogo  è  buona  per  uso 
di  figuline,  e  la  terra  asciutta  o  umida,  buona  per  figuline, 
è  fondo  di  acqua  non  più  esistente  sopra  lei. 

Che  se  in  cotesta  terra  stagnò  o  corse  Vacqua,  avrà  di- 
morato il  pesce,  e  se  intorno  a  quest'acque  furono  abitanti, 
qualmente  ne  assicurano  gli  oggetti  scavati,  potremo  a  ra- 
gione immaginar  anco  palafitte,  capanne  e  pescatori,  mentre 
sappiamo  dalle  storie  che  i  primi  popoli  dimorati  fra  noi 
furono  pastori  o  pescatori,  non  conoscendosi  allora  agri- 
coltura. 

Che  se  la  qualità  del  terreno  acquatico  e  gli  oggetti  ecc. 
rinvenuti  non  sono  pel  Masetti  un  minimo  indizio  che  convalidi 
e  faccia  credere  probabile  tale  mia  opinione,  io  non  saprei  con 
altri  fatti  persuaderlo;  tanto  più  ch'egli  è  sempre  disposto 
e  pronto  a  disprezzar  tutto,  e  non  ammetter  nulla  a  mio 
vantaggio  :  cosa  naturale  di  chi  vuole  far  prevalere  la  propria 
opinione.  Ma  la  logica  e  i  fatti  han  virtù  di  vincere,  e  vince 
sempre  quell'opinione  che  ha  più  ragioni  e  fatti  dal  suo 
lato.  Fin  qui  l'egregio  Masetti  non  ha  avuto  né  fatti,  né 
ragioni  da  provare  la  sua  opinione  ed  abbattere  la  mia,  e 
quanto  disse  contro  questa,  fa  basato,  come  bastantemente 
dimostrai,  su  falsi  supposti  e  su  falsi  principi,  perchè  egli 
lesse  sbadatamente  il  mio  articolo,  e  perchè  in  archeologia 
si  è  formato  alcune  dottrine  sue  particolari,  che  ninno  ar- 
cheologo vorrà  accordargli.  E  per  ultima  pruova  ch'egli  lesse 
sbadatamente  il  mio  scritto,  citerò  l'ultimo  paragrafo  della 
sua  difesa: 

*  Ha  sembrato  in  ultimo  al  lodato  egregio  signore  troppo 
esagerato  il  giudizio  da  me  portato  sopra  alcune  di  quelle 
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statuette,  dicendole  di  singoiar  bellezza.  Potrò,  se  vaole, 
modificarlo,  esprimendomi  con  termini  più  modesti:  solo  mi 
permetto  di  fargli  riflettere  che  esso  vide  tardi  e  non  tutte 
e  certamente  non  le  migliori  che  fiirono  colà  riayenute,  alcune 
delle  quali  si  tenevano  in  sulle  prime  molto  gelosamente 
custodite  dai  proprietari  „. 

Posso  assicurare  chiunque  che  io  non  dichiarai  in  niun 
modo  esagerato  il  giudizio  portato  dal  professor  Masetti  sopra 
alcune  di  quelle  statuette  dicendole  di  singoiar  bellezza,  e  perciò 
non  voglio  che  lo  modifichi;  come  pure  non  ha  luogo  che 
io  accetti  la  riflessione  che  mi  suggerisce  fare,  poi  che  fecila 
già  per  me  stesso  :  ecco  le  mie  parole  :  '  Finirò  il  mio  di- 
scorso, aggiungendo  che  il  medesimo  signor  Masetti  pose  in 
novero  nella  sua  relazione  tredici  statuette  di  bronzo,  e  assicura 
che  due  di  queste,  portate  a  Roma,  furon  vendute  26  na- 
poleoni d^oro.  Assicura  eziandio  che  sieno  alcune  di  singoiar 
bellezza;  ma  di  quelle  che  vid^io  non  posso  affermar  lo 
stesso.  Alcune,  sì,  son  belle;  ma  mediocremente  e  non  sin- 
golarmente belle  „. 

Il  lettore,  se  ha  pazienza,  analizzi  questi  due  paragrafi  e 
vegga  s' io  dichiarai  esagerato  il  giudizio  del  professore  sulle 
statuette  che  non  vidi,  e  se  ho  ragione  di  non  accettare  la  ri- 
flessione dichiarata,  e  se  ho  ragione  di  affermare  ch^egli  lesse 
il  mio  scritto  sbadatamente.  Ma  dopo  tutto  questo,  con  ra- 
gione addotto  a  mia  difesa,  io  mando  un  amichevole  saluto 
all'egregio  prof.  Masetti  dicendogli:  *  Non  so  da  qual  Iato  re- 
sterà la  vittoria:  se  fosse  dal  mio,  non  mi  terrei  certo  per  mag- 
gior di  lui,  perchè  molto  lo  stimo,  né  menerei  per  essa  vanto. 
Le  questioni  debbon  esser  cortesi,  quantunque  alle  volte  per 
necessità  un  po'  risentite  e  leggermente  pungenti,  e  debbon 
farsi,  non  per  ambizione  propria,  ma  per  amor  della  scienza 
e  della  verità.  Verranno  a  lui  forse  in  mente  col  tempo 
buone  ragioni  per  sostener  la  propria  opinione,  come  a  me 
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per  meglio  sostener  la  mia;  ma  sospendiamo  per  ora  una 
discussione  di  poca  importanza.  Si  dice  che  il  tempo  è  ga- 
lantuomo, e  forse  il  tempo  farà  scoprire  a  suo  favore  o  mio, 
o  contro  ambedue,  qualche  cosa  che  ne  assicuri  a  che  ser- 
visse il  luogo  àeWIsola  di  Fano,  dove  furon  trovati  gli  og- 
getti che  diedero  materia  a'  nostri  scritti,  i  quah  in  ogni 
modo  potran  sempre  servire  agli  storici  del  paese  presenti 
e  futuri,  e  a  tutti  coloro  che,  o  per  diletto  o  per  profes- 
sione, dannosi  allo  studio  delle  antichità. 


AlVanor.  e  chiar.mo  signor  Direttore 
de'  mt48ei  e  degli  scavi  di  antichità, 

Nami,  23  dicembre  1876. 

Con  la  data  dei  15  del  prossimo  passato  novembre  (n^  di 
posiz.  8  —  n°  di  partenza  2453)  ricevetti  da  V.  S.  la  com- 
missione di  farle  nota  de^  monumenti  classici  esistenti  in 
cotesto  nostro  territorio  con  la  prescrizione  di  alcune  norme. 

Con  mia  lettera  (di  cui  non  ricordo  il  giorno,  ma  certo 
del  1874  0  75)  presentai  a  cotesto  Ministero,  per  suggeri- 
mento del  nostro  prefetto,  un  mio  disegno  per  la  sicura 
conservazione,  e  per  la  migliore  statìstica  di  tutti  i  monu- 
menti nazionali  antichi,  non  esclusi  da  questi  i  mediovali 
e  i  sacri,  alcuni  de^  quali  sono  di  grande  importanza. 

Siffatto  mio  disegno  piacque  al  Consiglio  superiore,  ma 
poi  mandato  ad  effetto,  non  so  il  perchè,  in  piccola  parte. 
Bramerei  pertanto  che  Y.  S.  facesse  cercare  e  leggesse  detta 
mia  lettera,  la  quale  potrebbe  forse  esser  presa  in  consi- 
derazione da  lei  e  dal  nuovo  Ministero,  ed  attuata  in  tutti 
i  suoi  punti,  i  quali,  se  non  m'inganna  Pamor  proprio,  sono 
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utilissimi.  E  siccome  nel  primo  abbozzo  del  mio  disegno 
avevo  messo  che,  per  conservare  i  monumenid,  è  necessario 
che  gP  ispettori  vadano,  ogni  due  anni  almeno,  a  visitarli  a 
spese  dei  Comuni  stessi,  a  cui  appartengono  detti  monu- 
menti, e  siccome  il  detto  articolo  per  insinuazione  di  un 
impiegato  superiore  fu  cambiato  in  parte,  attribuendosi  essa 
spesa  al  Governo,  il  che,  come  prevedevo,  guastò  tutto,  per 
ciò  tomo  a  battere  il  chiodo,  e  ripetere,  che,  a  voler  dav- 
vero conservati  i  monumenti,  si  mandino  gP  ispettori  a  spese 
dei  Comuni  a  visitarU  periodicamente  ogni  due  anni,  e  più 
volte,  se  occorre. 

Ora  desidero  sapere,  se  fra  i  monumenti  da  notare  deb- 
bon  esser  compresi  anche  quelli  del  medio  evo.  Nel  caso 
del  sì,  mi  prescriva  quest'epoca,  giacché  gli  scrittori,  come 
ben  sa,  non  accordansi  in  qual  tempo  cominci  e  in  quale 
finisca  ;  e  mi  dica  eziandio,  se  ai  monumenti  profani  deb- 
bono aggiungersi  anco  i  sacri. 

In  quest'occasione,  e  perchè  siamo  sul  finire  dell'anno, 
le  darò  contezza  di  alcuni  pochi  antichi  oggetti  a  me  noti 
e  scavati  dentro  questo  tempo  in  vari  luoghi. 

Stando  costà  nel  maggio  passato,  fummi  data  secreta  no* 
tizia,  che  in  Sabina  si  scavò  una  pregevole  statua  di  marmo, 
delia  quale  il  giornale  della  Libertà  diede  in  seguito  som- 
mariamente conto  al  pubblico,  ed  io  in  persona  a  V.  S. 
Ella  pregommi,  nel  mio  ritomo  a  Narni,  di  andarla  a 
vedere,  e  farlene  relazione,  ed  io  agli  8  di  giugno,  dopo 
prese  le  debite  informazioni,  fai  sul  luogo,  ed  ogni  cosa 
diligentemente  osservai  e  notai.  Ma  della  mia  ispezione  non 
diedi  a  Y.  S.  pronto  ragguaglio,  e  perchè  la  statua  non  ha 
per  me  alcun  valore,  né  il  luogo,  dove  questa  giace,  dà 
speranza  di  altri  preziosi  oggetti,  e  perché  erami  proposto 
farle  motto  della  medesima  unitamente  alla  relazione  degli 
scavi  che  doveano  eseguirsi  in  Sabina  da  que'  due  noti  si- 
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gnori,  e  commessi  alla  mìa  cura  e  Tigilanza  da  codesta 
Direzione  generale.  Ma  detti  scavi  essendo  stati  protratti  a 
tempo  non  determinato,  credo  ora  conveniente  e  opportuno 
dirle  alcun  che  della  statua  sabinese. 

Fu  questa  scoperta  agli  8  dicembre  del  1875,  poco  sotto 
Montopoli,  nelPoccasione  che  si  scavò  una  fornace  per  la 
calce,  in  un  terreno  assai  scosceso,  vocabolo  Valle,  di  pro- 
prietà del  signor  Antonio  Tommasi  di  Casaprota.  La  sua 
materia  non  è,  come  fu  dato  a  credere,  di  marmo  prezioso, 
né  la  forma  di  arte  squisita,  si  bene  di  travertino  coinpatto 
de^  monti  circostanti,  e  di  lavoro  ordinario.  Rappresenta,  non 
un  imperatore,  come  fd  scritto,  ma  un  personaggio  di  qua]* 
che  autorità  messo  in  costume  antico  romano,  del  tempo 
di  Settimio  Severo,  o  prossimo  a  lui.  Ha  veste  lunga,  rico- 
perta in  parte  da  manto  a  larghe  pieghe,  il  cui  lembo  destro 
fu  dalla  man  destra,  che  appare  posata  a  mezzo  il  petto, 
gittato  con  garbo  sulla  spalla  sinistra  :  modo  che  direi  quasi 
convenzionale,  e  fors^anco  simbolico,  mentre  tal  postura  mi- 
rasi in  molte  altre  statue  antiche  etrusche,  greche,  romane, 
che  rappresentano  uomini  illustri  e  non  illustri.  La  man 
sinistra  è  fornita  di  anello,  e  il  suo  police  e  indice  strin- 
gono leggermente  un  arnese  spezzato  che  sembra  bastone  ;  il 
che  sarebbe  indizio  di  comando.  Porta  i  calzari,  e  presso 
il  piede  sinistro  alPestemo  osservi  un  vaso,  largo  in  cima  e 
stretto  a  fondo,  con  termine  proprio  detto  scrigno  o  capsa, 
acconcio  da  tener  papiri,  libri  ecc.,  e  eh'  è  comune  ad  altre 
statue  d'illustri  personaggi.  Veramente  papiri  e  libri  non  ap- 
pariscono in  esso  vaso,  perchè  vien  quasi  tutto  coperto  dal 
secondo  lembo  del  manto  che  cade  giù  disteso  :  ma  io  cre- 
derei non  ingannarmi  a  tenerlo  per  uno  scrigno. 

Essa  statua  è  alta,  senza  testa  e  con  poco  collo,  m.  1,89, 
larga  nel  mezzo  cent.  58.  Posa  sopra  piedistallo  grosso 
cent.  58,  con  quadratura  proporzionata  al  tutto. 
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Attorno  a  lei,  o  poco  lungi,  furon  trovate  ben  larghe  e 
lunghe  lastre  di  travertino  per  servire  di  parete  o  pavimento, 
con  alcuni  pezzi  di  cornicione  rotondo  a  varie  modanature, 
cioè  Ustelli,  bastoncini,  trabeazione  e  rosoncini  fra  gV  inter- 
stizi di  questa.  Ne  potei  sul  luogo  osservare  un  pezzo  lungo 
cent.  80,  grosso  28.  Siffatto  comicioncino  mi  fa  supporre, 
o  che  fosse  retto  da  pareti  costrutte  di  lastre  di  travertino, 
ovvero  da  colonnette,  e  così  formasse  il  sostegno  della  cu- 
pola di  una  cella  rotonda,  ove  dentro  stesse  a  riparo  delle 
intemperie  la  nominata  statua,  ovvero  formasse  il  corona- 
mento di  un  piccolo  mausoleo,  ove  in  cima  allo  scoperto  si 
levasse  in  mezzo  detta  statua.  Infatti  il  piccolo  diametro 
del  cornicione,  la  ristretta  area  del  monumento,  che  giu- 
dico sepolcrale,  e  il  luogo  istesso  scosceso,  solitario,  non 
fornito  che  di  pochi  ruderi,  sequestrato  per  qualche  tratto 
da^  luoghi  abitati,  non  mi  ponno  far  supporre  altro. 

Dissi  il  monumento  sepolcrale,  e  di  ciò  non  avrei  dubbio. 
Me  lo  conferma  certo,  fra  le  altre  cose,  una  nicchiarella 
fatta  a  capanna  (alta  circa  60  cent,  e  lunga  forse  un  metro, 
scavata  presso  il  luogo  della  statua  in  una  parete  della  sua 
area),  dove  furono  trovati  alcuni  oggetti  ordinari  in  figulina, 
cioè  un^anfora  e  altri  vasi.  Mei  conferma  pure  un^  iscrizione 
quivi  venuta  in  luce,  ed  ora  esistente  in  Castelnuovo  di 
Farfa  nelPentrone  della  casa  della  famiglia  Scoccia.  E  sic- 
come fummi  presentata  copia  scorretta  della  medesima,  cosi 
stimai  necessario  andare  in  persona  a  leggerla  e  copiarla 
in  sull'originale,  eh' è  così: 

dIs   MANIBUS 
L*    SEPTIMIO*    PRIMIGENIO 

LIVIA-    PAETHENIS  tnr^ì^I^^ 

COIVOr   BENEMERÈNTI  ^-   *'?**    ?^"*- 


FECIT 


L'I  e  rHdiru- 
MioEiao  sono  in 
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Se  questa  si  riferisca  al  soggetto  della  statua,  o  ad  altro 
quivi  presso  sepolto  di  sua  famiglia  od  estraneo,  non  sa- 
prei nulla  di  certo.  Se  alla  statua,  allora  sapremmo  che 
essa  rappresenta  un  liberto  dell^imperator  Settimio  Severo; 
se  no,  ci  sarà  manifesto  che  questo  liberto  stava  in  detto 
luogo  sepolto:  ma  io  sarei  per  la  prima  conghiettura.  Il 
nobile  liberto  non  mi  par  nuovo;  ma  onoratamente  ricordato 
dalla  storia.  Non  ho  a  mano  libri  sufficienti  per  andarvelo 
ora  a  pescare,  né  questa  lettera  dev^essere  una  dissertazione  ; 
però  mi  riserbo  a  discorrere  di  lui  in  altro  scritto.  Si  con- 
tenti Ella  intanto  di  questa  breve  notizia  sulla  statua  sa* 
binese,  e  passiamo  ad  altro. 

Il  territorio  della  Penna  *  teverina,  nel  distretto  di  Amelia,  ci 
regalò  mesi  sono  una  dozzina  di  belle  frecce  di  pietra  focaia 
bianca  e  rossa,  un  coltello  della  stessa  materia  rossa  con  un 
oggetto  rotondo  di  pasta  vitrea  che  non  vidi.  Sono  oggi  in 
possesso  di  detto  coltello  e  di  cinque  delle  dette  frecce,  per 
fame  altro  dono  al  nostro  Museo  preistorico  costì  fondato. 
Il  coltello  è  alquanto  curvo,  levigato  e  piano  nella  parte 
intema,  e  nella  sommità  della  parte  estema  fatto  a  rilievo 
spianato.  È  vistoso  e  pregevole  quanto  quello  che  già  pos- 
siede il  nominato  Museo,  e  quanto  l'altro  descritto  nel  fa- 
scicolo di  luglio  dell'anno  corrente  pag.  21  del  BuUettino  di 
Paletnologia;  quantunque  questo  sia  di  maggior  misura  del 
mio;  l'uno  contando  21  cm.  di  lunghezza,  e  l'altro  18  e 
mezzo  con  3  di  larghezza.  La  più  grande  delle  cinque  frecce 
è  lunga  9  cm.,  e  son  tutte  salde  e  ben  foggiate,  e  ponno 
stare  al  paragone  di  quelle  dei  territori  napoletano,  ligure 
e  romano,  levate  a  cielo  dallo  stesso  BuUettino  (pag.  125), 


1  Leggasi  in  seguito  Taltra  mia  lettera,  in  cui  si  corregge  la  Penna 
con  Orte,  dove  realmente  fnron  trovate  le  antichità  qui  descritte. 


!  e  da  altri  scritiori  di   cose   preistoriche.  £   non  mancando 

nelle  nostre  parti,  anzi  abbondando  la  pietra  focaia  di  ogni 

I  guisa  e   colore,  possiam  con  ragione   supporre   che  cotali 

frecce  e  coltello  sieno  di  fabbrica  natia,  e  che  le  fabbriche 
umbre  ne  fornissero  ai  limitrofi,  e  fors^anco  lontani,  che 
mancavano  della  materia,  e  per  ciò  degli  artisti  petraj.  Per 
le  poche  ed  incerte  informazioni  che  diedemi  V  ignoto  con- 
tadino, inventore  delli  medesimi  oggetti,  il  luogo,  dove  gia- 
cevano, è  sepolcrale,  ed  alcune  frecce  avevano  Tappiccagnolo 
di  argento.  Dal  che  si  conosce  che  servironp  quale  amu- 
leto 0  per  la  buona  ventura,  o  contro  il  fascino.  Né  di 
cotal  fatta  di  frecce  è  questo  T  unico  esempio,  essendo- 
sene trovate  in  altri  sepolcri  a  contatto  de'  cadaveri,  e  fira 
gli  altri  autori  ne  ricorda  alcune  il  citato  BuUettino  (pa- 
gine 121,  124,  127).  Assegnerei  le  dette  frecce  e  coltello 
alPepoca  neolitica,  se  la  distinzione  delle  due  epoche  archeo- 
litica  e  neolitica  fosse  ben  fondata;  ma  io  in  altro  scritto 
dato  in  luce,  ^  feci  rilevare  T  incertezza  di  tale  distinzione, 
per  ciò  non  assegno  epoca  certa  a  esse  frecce  e  coltello. 

Fra  il  territorio  di  Narni  e  del  castello  di  Capitone,  nel 
terreno  appellato  s.  Moro,  il  signor  Battistelli,  natio  di  detto 
castello  e  proprietario  di  esso  terreno,  facendo  eseguire  al- 
cuni lavori  per  suo  conto,  rinvenne  un'area,  al  certo  sepol- 
crale, che  lo  fornì  di  alcuni  antichi  oggetti  ordinari,  cioè 
due  piccoU  balsamari  di  vetro,  alcuni  frammenti  di  rozzi 
vasi,  una  lucentìssima  ben  levigata  patera  di  bronzo  di  arte 
romana,  forse  del  secolo  nr,  ma  tutta  frantumata,  alcune 
monete  antiche  romane  mangiate  dalla  ruzza,  ed  un  cam- 
panello di  bronzo,  foggiato  a  modo  del  piccolissimo  d'oro. 


^  Leggi  la  mia  lettera  al  Bellucci  sulle  cose  preisioridie  dell*  Um- 
bria, messa  nel  BulleUino  aecntifico  induatriide  del  1875. 
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che  ci  diede  l' Esquilino,  descritto  e  interpretato  con  molta 
dottrina  dal  rev.mo  p.  Bruzza,  e  che  mise  in  campo  la  moda 
dei  pendenti  alla  Margherita.  Ma  il  campanello  namese,  come 
diversifica  nella  materia,  così  nella  grandezza  deiresquili- 
nese,  dando  in  altezza  cm.  7  e  mezzo,  e  nella  maggior  lar- 
ghezza di  un  lato  cm.  6  e  mezzo.  È  di  forma  quadrilunga, 
e  in  fine  ad  ogni  angolo  dà  a  vedere  un  peduccio  a  guisa 
di  pallina,  per  poter  così  starsi  alquanto  rilevato  sopra  un 
piano  qualunque,  a  comodo,  credo,  del  suo  lungo  battaglio, 
perchè,  posando,  non  vizi.  A  cima  si  pare  un  manichetto  a 
ciambella  per  uso  di  sospenderlo.  Sappiamo  che  presso  gli 
antichi,  più  superstiziosi  di  noi,  usavansi  i  campanelli  ne' 
sepolcri,  e  altrove,  contro  il  fascino,  perchè  al  loro  suono  at- 
tribuivasi  una  grande  potenza  per  questa  cosa. 

Nel  restaurarsi  tra  noi  Tantica  strada  territoriale,  detta 
della  Petrara,  fu.  ritrovato  un  luogo  di  antichi  bagni  con 
piccola  parte  della  sua  stipe,  cioè  aes  rude  et  aes  signatum, 
consistente  quest'ultimo  in  piccoli  assi,  qualche  semisse, 
qualche  triente,  quadriente,  ecc.;  ma  tutti  in  pessima  con- 
dizione; più  qualche  frammento  di  statuette  di  bronzo  or- 
dinarissime e  di  niun  conto.  Jiaes  rude  ci  dà  testimonio  che 
il  bagno  è  molto  antico,  e  che  può  risalire  ai  primi  tempi 
della  repubblica  romana,  o  agli  ultimi  re. 

Per  quest'anno  non  ho  altro  a  dirle,  e  chiudo  la  presente 
augurando  il  nuovo  a  Lei  felicissimo,  e  agir  arcbe#logi  più 
fecondo,  che  non  il  presente,  di  ricche  e  belle  scoperte. 

Stia  sana. 

G.  Eroli 
IU|;io  bp«itore  degli  ictn  e  aMia.  di  uiiikìtà. 
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Ispettonto  fiegio  in  Farai  degli  scaTi  e  monumenti  di  antichità. 

K.  di  rtgUtro  4, 

Oggetto:  Scoperte  del  1876. 


N.  di  posizione 


Risposta  aUa  proposta  dei  31  gennaio 
ne  391,  N.  di  protocollo  3422,  N,  di  partenza  563. 


Narni,  6  febbraio  1877. 

La  statua  sabinese  fu  ritrovata  agli  8  dicembre  del  1875: 
così  veggo  notato  nella  copia  della  mia  relazione,  e  non  so 
come  sfuggisse  questa  data  nello  scrivere  a  Y.  S.  Non  mi 
è  noto  che  altri  parlasse  in  istampa  della  statua  prima  o 
dopo  del  giornale  della  Libertà. 

Per  le  altre  notizie,  da  V.  S.  richieste,  èmmi  d'uopo  scri- 
vere in  Sabina,  e  impegnare  il  padrone  della  statua  a  sod- 
disfarle; ma  temo  un  buco  nell'acqua,  mentre  pur  io  mi 
brigai  informarmi  del  come  fosse  andata  a  stanziare  P  iscri- 
zione in  Castelnuovo  di  Farfa;  ma  ninno  mei  seppe  dire. 
Vennemi  solo  assicurato,  ch'era  in  detto  luogo  prima  del 
rinvenimento  della  statua,  e  che  non  fu  mai  pubblicata. 

A  quest'  ultima  notizia  è  d' uopo  aggiungere  fra  parentesi 
(per  quanto  sanno  i  possessori  della  med.),  poiché  è  pro- 
babilissimo, che  qualche  forastiere  o  nostrale  la  copiasse  e 
pubblicasse  in  alcun  giornale  o  raccolta. 

Capitane  e  Narni  sono  i  territori  con  cui  confina  il  ter- 
reno vocabolo  s.  Moro,  ove  il  Battistelli  trovò  il  campanello, 
la  patera  e  altxi  oggetti.  E  su  questi  potrò  aggiungere,  che 
io  dubitavo  appartenessero  al  m  o  iv  secolo  di  Q.  C.  ;  ma 
che  il  mio  dubbio  fu  cessato  dall'autorevole  giudizio  del 
conte  Oamurrini,  il  quale,  un  mese  fa,  venne  gentilmente  a 
visitarmi,  vide  i  nominati  oggetti,  e  confermò  con  la  sua  la 
mia  sentenza. 

Oli  oggetti,  trovati  sulla  strada  territoriale  della  Petrara, 
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fiironmi  presentati  da  due  ignote  persone,  per  sapere  da  me 
che  cosa  fossero,  che  merito  artistico  e  valore  avessero.  Alle 
mie  interrogazioni  non  vollero  rispondere,  e  solo  dissero  che 
il  terreno  era  relitto  di  acqua  del  fiumicello  che  scorre  vi- 
cino. 

Stia  sana. 

G.  Eroli 

Ispettore  Regio. 

Alla  Direzione  generale 
dei  mtisei  e  degli  scavi  di  antichità. 


Ispettorato  Segio  in  Karni  degli  soaYi  e  moniimeiiti  di  antioUtà. 

N,  del  registro  6. 

Oggetto:  BcATldel  1876.  Bettllloa  di  alcune  notizie  date. 

Narni,  14  febbraio  1877. 

Stim.^'*  8ig.  Direttore  generale 
dei  musei  e  degli  scavi  di  antichità. 

AlPultima  mia  del  dì  6  del  corrente  debbo  aggiungere 
alcuni  versi  per  correggere  un  errore  di  luogo  della  prima 
relazione. 

Dissi  in  questa  che  gli  oggetti  di  pietra  faron  trovati  nel 
territorio  della  Penna;  ma  la  persona  inventore,  che  tornò 
ier  l'altro  da  me,  e  che  rispose  alle  mie  nuove  interroga- 
zioni, dissemi  essersi  sbagliato,  e  che,  in  vece  del  territorio 
della  Penna,  dicasi  quello  di  Orte  in  un  terreno  domandato 
Favicchio,  due  chilometri  circa  lontano  dalla  città.  L'anno  del 
rinvenimento  fu  il  1875  ;  e,  oltre  le  varie  armi  già  descritte, 
trovò  alcuni  pezzi  di  altri  due   coltelli,  altre  frecce,  alcune 
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delle  qnali  erano  dentro  fodero  dì  argento  guemito  di  bor- 
chiette  ;  due  accette,  Tana  di  pietra  scura  e  Paltra  di  bronzo, 
cinque  quadratini  di  argento  bucati  in  sulle  quattro  estre- 
mità; il  che  fa  conoscere  che  doveano  esser  legati  insieme 
per  formare  una  cinta,  o  altro  ornamento  qualunque;  due 
o  tre  monete  di  bronzo  di  epoca  romana,  ma  tutte  rose 
dalla  ruzza.  Questi  oggetti  giacean  sotto  il  piancito  di  una 
stalla  fabbricata  sopra  una  grotta  di  tufo.  Questa  grotta  ha 
nell'interno,  e  dal  lato  sinistro  di  chi  entra,  un  cunicolo 
che  da  ignota  persona  fu  giudicato  per  acquedotto.  Ma, 
siccome  è  essa  rozza  ed  ignorante,  però  non  deesi  stare  al 
suo  parere;  mentre  potrebb'esser  benissimo,  che  la  grotta 
sia  antica  stanza  sepolcrale,  ed  il  cunicolo  un  di  quei  cor- 
ridoi che  univano  una  stanza  con  l'altra.  Se  ciò  fosse,  il 
luogo  acquisterebbe  maggiore  importanza,  e  il  tentarvi  uno 
scavo  non  saria  malfatto,  né  del  tutto  opera  perduta;  sa- 
pendo noi  che  Orte  è  ricca  di  sepolcri  etruschi  dallo  stesso 
luto,  i  quali  diedero  in  luce  suppellettili  di  qualche  valore 
sì  per  Parte  che  per  la  materia.  Volendolo  V.  S.,  potrei 
recarmi  sulla  faccia  del  luogo,  abboccarmi  col  padrone,  vi- 
sitare la  grotta,  farlene  più  minuta  ed  esatta  relazione,  per 
quindi  decidersi  a  tentare,  o  no,  uno  scavo  per  conto  di 
cotesta  Direzione,  noi  volendo  il  padrone  stesso,  il  quale 
credo  non  abbia  mezzi,  ecc.,  ecc. 

Q.  Eboli 

Ispettore  B«g4o. 

Alla  Direzione  generale 
dei  musei  e  degli  scavi  di  antichità. 
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IipeUorato  Begio  in  Karni  dtgli  soaTl  a  moBumeiitl  di  antiohltà. 

N.  del  registro  7. 
Oggetto:  Scftvl  del  1876. 

Narni,  21  febbraio  1877. 

Onorevole  signor  Direttore, 

Eccole  la  risposta,  venutami  da  Casaprota  in  Sabina,  ri- 
spetto alla  nota  iscrizione,  comunicatale  con  mia  lettera  dei 
23  del  prossimo  passato  decembre,  n®  3  del  mio  registro: 

*  lU.mo  sig.  Marchese, 

•*  Casaprota,  19l2  77. 

^  Potrà  compatire  se  prima  di  oggi  non  ho  risposto  alla 
sua  lettera;  motivo  è  stato  che  non  ho  potuto  avere  prima 
gli  schiarimenti  ch^ella  desiderava. 

**  Ora  sappia  che  la  relazione  della  statua  è  stata  pub- 
blicata nei  giornali  senza  sapere  chi  Tabbia  pubblicata.  — 
L^  iscrizione  posseduta  dai  signori  Scoccia  di  Castelnuovo  si 
trovò  pochi  passi  distante  dalla  statua,  venti  anni  circa  prima 
della,  statua. 

'^  L^  iscrizione  passò  in  mano  dei  signori  Scoccia,  perchè 
in  quel  tempo  quel  terreno  era  roba  posseduta  da  loro  :  se 
la  detta  sia  stata  copiata,  e  messa  in  luce,  su  questo  non 
posso  darle  alcuna  risposta,  che  non  ho  potuto  saper  nulla. 

'^  La  riverisco  e  salutandola  e  pregandola  a  star  bene 
sono  di  Lei 

**  Dev.mo  Obb.mo 
*  Antonio  Tommasi  ,. 

Quando  sarà  stampata  la  relazione  sulla  statua,  ne  gra- 

O.  Eboxj.  AleutM  pro9e  •  oersl  —  Voi.  i.  M 
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direi  due  copie  di  più  per  mandarle  al  padrone  della   me- 
desima, sig.  Tommasi,  che  molto  le  gradirà.  Stia  sana. 

Q.  Eroli 

Ispettore  Begio. 

Alla  Direzione  generale 
de  musei  e  degli  scavi  di  antichità. 


Al  signor  Direttore  generale 
de'  musei  e  degli  scavi  di  antichità 
in  Roma. 

K.  di  registro  8.  Nami,  V  marzo  1877. 

Perchè  la  mia  relazione  sugli  scavi  del  1876  riuscisse  più 
importante,  diedimi  cura  venisse  chimicamente  analizzato 
un  frammento  della  patera  o  specchio  romano  trovato  tra 
il  nostro  territorio  e  quello  di  Capitone  nel  terreno  vocabolo 
s.  Moro.  E  la  detta  analisi  può  benissimo  servire  a  para- 
gonare la  lega  dei  detti  specchi  con  quelli  etruschi  che  sono 
di  composizione  più  semplice  e  di  minor  riflessione  di  luce, 
stante  la  brunitura  e  il  lustro  più  vigoroso  de'  primi.  E 
cotesta  analisi  potrebbe  fors'anco  servire  agli  astronomi,  che 
usano  ne^  telescopi  e  altri  strumenti  da  speculare  gli  specchi 
a  riflessione  sostituendo  alla  pietra  nera  la  composizione 
romana  antica,  aggiungendovi,  se  occorre,  qualche  cosa  che 
la  perfezioni. 

Commisi  detta  analisi  al  mio  amico  e  concittadino  Giu- 
seppe Terrenzi,  il  quale  con  molto  profitto  studia  ora  chi- 
mica neir  Università  di  Perugia  ;  ed  il  medesimo  la  eseguì 
sotto  la  direzione  del  eh.  chimico  professore  signor  Enrico  Pur- 
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gotti,  figlio  del  mio  rinomatissimo  amico   professor  Seba- 
stiano. 

Esso  diedemi  cortesemente  la  relazione  del  risultato  del- 
Panalisi  con  le  seguenti  parole: 

LaboratoTio  prlrato  di  oblmioa  del  prof.  Eniioo  Pugotti  -  Perugia. 

Perugia,  25  marzo  1877. 

La  lega  (che  sembra  essere  un  frammento  di  specchio 
etrusco)  presentatami  dal  signor  Terrenzi,  e  della  quale  il 
suddetto  esegui  Panalisi  qualitativa  sotto  la  mia  immediata 
direzione,  risulta  composta  dei  seguenti  metalli  : 

Rame  —  Stagno  —  Piombo  —  Ferro  —  Nichel 

.  >  Traccie  trascurabili. 

Arsemco      ) 

N.B.  —  Gli  elementi  si  sono  notati  a  norma  della  loro 
relativa  relazione,  in  modo  cioè  che  il  primo  ossia  il  rame 
trovasi  nella  lega  in  quantità  maggiore  del  secondo,  il  se- 
condo del  terzo,  ecc. 

E.    PUEGOTTI. 

Ora  darò  a  fare  Panalisi  di  un  frtimmento  di  specchio 
etrusco  per  istituire  il  paragone  con  quello  romano,  desi- 
derando che  siffatte  analisi  riescissero  utili  tanto  agli  ar- 
cheologi, quanto  agli  altri  scienziati,  ed  agli  artisti. 

Stia  sana. 


OSSEBVÀZIONI   AL    BELLUCCI 
INTORNO  ALLA  SUA  OPINIONE  DELLA  FONDEBIA- OFFICINA  DI  BOLOGNA 

NelP  ultima  sua,  a  me  gratìssima,  dei  25  novembre  1877, 
ella  scrivevami  in  questi  termini  :  "  Le  ho  mandato  con  la 
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presente  due  miei  recenti  lavori  che  prego  ad  aggradire. 
Quello  sulla  Fonderia  di  Bologna,  uscito  pochi  giorni  indie- 
tro, benché  porti  la  data  dell'agosto,  riferiscesi  ad  un  ar- 
gomento che  sarà  di  suo  interesse.  Sono  dolente  però  di 
trovarmi  discorde  con  lei  in  quanto  alPopinione  dello  spez- 
zamento de'  bronzi  a  scopo  monetale,  perchè  mi  rammento 
che  in  una  sua  lettera  di  alcuni  mesi  addietro  mi  diceva  che 
siffatta  opinione  fosse  anche  la  sua,  ^  ed  anzi  la  esprimesse 
al  De-Rossi.  Comunque  sia,  reputo  che  non  le  sarà  di  rin- 
crescimento, se  in  fatto  d' un'opinione  scientifica  noi  ci  tro- 
viamo in  opposizione;  gradirò  anzi  conoscere  con  suo  co- 
modo quale  impressione  abbia  ricevuta  dalla  lettura  del  mio 
lavoro,  e  quali  obieeioni  o  riflessioni  può  levarmi  contro...  , 

Cotesta  sua  lettera  giunsemi  in  punto  che  io  era  fra  molte 
brighe  e  sulle  mosse  per  recarmi  a  Roma,  come  avvenne; 
per  cui  giacque,  non  dimenticata,  ma  aspettando  il  mio  ri- 
tomo per  aver  la  risposta.  Né  di  questa  mi  presi  gran  fatto 
premura,  avendomi  ella  opportunamente  significato,  che  la 
facessi  a  mio  comodo.  Ma  pure  il  comodo  debb'esser  preso 
in  un  certo  giusto  limite,  perchè  poi  non  s' interpreti  o  per 
dimenticanza,  o  per  negligenza,  o  per  non  curanza;  e  sette 
mesi  di  comodo  son  ben  sufficienti,  perchè  non  siami  lecito, 
per  convenienza,  a  più  oltre  differire. 

Ninno,  che  vuol  essere  sodamente  instruito,  e  che  since- 
ramente ama  la  verità,  deve  dolersi  d'esser  contraddetto  nella 
propria  opinione,  specialmente  se  venga  fatto  con  urbanità 
e  cortesia;  libero  il  pensare,  il  discutere,  ed  alcune  cose, 
perchè  vengano  in  chiaro,  han  mestieri  di  lunga  Uberissima 
discussione.  Laonde  non  poss'io  punto  dolermi,  ch'ella  la 
pensi  contrario  a  me  rispetto  allo  spezzamento  de'  bromi  a 

1  lo  non  dissi  questo  nella  nominata  lettera,  come  leggerassì  in 
seguito. 
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scopo  monetale,  com'ella  non  debbe  dolersi  che  io  la  pensi 
contro  lei  rispetto  al  gran  tesoro  de*  bronzi  trovato  ultima^ 
mente  a  Bologna,  e  che  V.  S.,  insieme  ai  ch.mi  conte  Goz- 
zadini,  ingegner  Zannoni  e  altri  nobili  archeologi,  ritiene 
per  oggetti  appartenenti  ad  una  fonderia-officina,  o  privata 
o  erariale  che  sia. 

Ma  io,  prima  di  questionare,  se  il  tesoro  di  Bologna  ap- 
partenne, o  no,  a  una  fonderia-oflBcina,  vorrei  conoscere  sol- 
tanto il  fine,  per  cui  venner  esso  e  gli  altri  suoi  simili  na- 
scosti con  sì  gran  copia  di  bronzi  ;  giacché,  conosciuto  ciò, 
avrem  certo  più  chiaro  lume  da  camminar  diritti  per  la  via 
della  verità  e  accostarci  a  lei,  se  non  giungere  ad  abbrac- 
ciarla. Ma  ella  non  soffre  che  io  aspetti  la  risposta,  e  la 
dona  proprio  in  sul  termine  dell'opuscolo  con  tai  precise 
parole  :  "  A  qual  fine  dovè  nascondersi  tanta  copia  di  oggetti 
di  bronzo?  A  qual  periodo  di  tempo  può  farsi  risalire  il 
trovamento  di  Bologna?  Con  una  breve  risposta  a  queste 
due  dimande  porrò  fine  alla  mia  nota.  Gli  oggetti  di  bronzo 
accumulati  entro  il  dolio  dovettero  esservi  nascosti  in  un 
momento  di  pericolo  serissimo,  sebbene  non  minacciante  al- 
l'improvviso; dico  così,  perchè  deve  avere  occorso  un  tempo 
non  piccolo  per  riunire  e  disporre  con  ordine  dentro  il  dolio 
tanta  copia  di  oggetti,  quando  si  sa  che  per  vuotare  il  dolio 
stesso  nell'atto  della  scoperta  occorse  una  giornata  di  tempo. 
Che  poi  il  pericolo  fosse  serissimo,  lo  dimostra  il  fatto,  che 
coloro  che  nascosero  gli  oggetti,  o  non  sopravissero,  o  te- 
mettero sempre  di  perdere  la  loro  ricchezza  se  l'avessero 
dissotterrata.  Qual  sia  stato  poi  questo  momento  pericoloso 
è  difficile  il  precisarlo;  nel  silenzio  della  storia  non  possono 
farsi  che  supposizioni. 

*  L'epoca  a  cui  può  farsi  risalire  la  fonderia- officina  di 
Bologna  è,  secondo  il  conte  Gozzadini,  quella  di  dieci  o 
undici  secoli  avanti  l'èra  attuale;  sarebbe,  secondo  lo  stesso 
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A.,  presso  a  poco  contemporanea  della  necropoli  dì  Villa- 
nova,  ed  apparterrebbe  ad  un  popolo  che  fu  distinto  coi  nomi 
di  paleoetrusco  o  protoetrusco,  il  quale  corrisponderebbe  a 
quel  periodo  di  tempo  relativo,  che  si  è  convenuto  chiamare 
prima  età  del  ferro.  *  Secondo  V  ingegner  Zannoni  la  fon- 
deria-officina di  Bologna  corrisponderebbe  al  popolo  umbro, 
anteriore  alla  dominazione  etnisca.  ^  Più  che  sul  tempo 
si  avrebbe  pertanto  disparità  d^opinioni  sul  popolo  ;  qualun- 
que fosse  per  altro,  questi  avrebbe  sempre  preceduto  il 
popolo  etrusco  nel  perìodo  più  splendido  della  sua  civiltà  ,. 

A  questa  seconda  risposta  non  fo  appunto,  perchè  non  è 
del  mio  téma:  sulla  prima  poi  vorre'  fare  qualche  osser- 
vazione. 

Qualunque  sia  il  pericolo,  o  grave  o  leggiero,  o  prossimo 
o  remoto,  che  induca  un  possessore  di  peculio  a  nasconderlo, 
ei  non  pensa  a  nasconderlo  con  quell'ordine,  precisione  e 
perdimento  di  tempo,  con  cui  fiiron  sotterrati  il  tesoro  di 
Bologna  e  gli  altri  suoi  simili,  trovati  in  Italia  e  aU'estero. 

Chi  nasconde  tesori,  per  paura  di  esser  derubato,  lo  fa 
presso  o  dentro  la  propria  abitazione,  e  non  lontano  in  campo 
aperto,  ove  non  veggonsi  tracce  di  fabbricato. 

Chi  nasconde  tesori,  per  paura  di  essere  derubato,  adopra 
vasi  piccoli,  per  fare  piccoli  scavi,  affinchè  questi  non  diano 
facilmente  sugli  occhi  altrui,  e  in  ispecie  de'  ladri,  che  hanno 
l'odorato  de'  cani  da  caccia  e  la  vista  della  lince.  Ma  po- 
teasi  ottener  questo  con  doli  di  un  metro  e  venticinque  cen- 
timetri di  altezza,  e  novantacinque  di  diametro  nella  bocca? 
Io,  padrone  del  tesoro  bolognese  o  degli  altri,  non  sarei 
stato  così  sciocco  di  nasconderli  in  luogo  pubblico,  con  uno 


1  Matériaux,  1877,  pag.  249.  Extrait,  p.  11. 

2  Gazzetta  delV Emilia,  n.«  61,  2  marzo  1877. 
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scavo  tanto  vistoso,  che  facessemi    star  sempre  in  pena  di 
perderlo  da  un  momento  alPaltro. 

E  vorrem  credere  che  i  nostri  antenati,  sì  stranieri  che 
italiani,  divisi  molti  per  lungo  tratto  fra  loro,  con  poco  o 
niun  commercio,  facessero,  senza  necessità,  accordo  di  sot-^ 
terrare,  per  timore  di  furto,  i  bronzi  in  una  stessa  maniera 
di  vasi  e  con  uno  stesso  metodo?  Ciò  veramente  ha  dello 
strano  e  dell'  impossibile.  Ognuno  oggi,  che  nasconde  peculio 
per  timor  di  ladri,  fa  a  suo  modo  particolare,  nascondendo 
senza  vaso,  o  adoperando  quello  che  tien  per  le  mani,  di 
qualunque  forma  e  materia  sia  che  gli  sembri  più  acconcio 
airuopo,  mettendo  giù  gli  oggetti  alla  meglio,  senza  tanto 
studio,  e  cercando  che  lo  scavo  non  sia,  per  quanto  possibile, 
palese.  E  quel  che  praticasi  a'  nostri  tempi,  sarà  stato  pure 
in  uso  pel  passato,  perchè  gli  uomini  la  pensano  ed  ope- 
rano sempre  a  un  modo,  salvo  qualche  eccezione.  E  se  in 
questa  cosa,  oggi  che  il  commercio  è  sì  stretto  e  frequente, 
non  havvi  accordo  né  somiglianza,  come  poteva  egli  succe- 
dere anticamente,  che  la  maggior  parte  delle  popolazioni 
viveano  a  loro,  senza  commercio  lontano  e  poco  fra  vi- 
cini? Che  se  ella  e  il  chiarissimo  conte  Gozzadini  tengono 
per  inverosimigliante  che  si  avessero  convenzioni  e  costumi 
intemazionali  in  tutta  Europa,  che  facessero  dapertutto  am- 
mettere  la  stessa  unità  di  peso,  come  vuole  ella  che  sia 
verosimigliante  che  le  fonderie-officine  avessero  convenzioni 
o  costumi  intemazionali  in  tutta  Europa  da  far  loro  prati- 
care la  stessa  guisa  di  nascondere  i  tesori,  per  salvarli  dai 
ladri,  la  stessa  guisa  di  spezzare  gli  oggetti,  gli  stessi 
vasi? 

Per  timore  de'  ladri  non  nascondesi  certo  fra  gli  oggetti 
preziosi  quelli  di  terra  cotta;  che  se  nel  tesoro  bolognese 
e  in  altri  trovaronsi  quest'ultimi,  gli  è  segno  che  il  nascon- 
diglio non  venne  fatto  pel  detto  fine. 
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Io  dunque,  per  queste  ed  altre  ragioni,  che  lascio  per 
brevità,  non  riterrò  mai  che  i  tesori  de'  bronzi,  sotterrati  e 
ritrovati  in  molti  e  vari  luoghi  di  Europa,  sieno  stati  na- 
scosti per  tema  di  derubamento.  A  me  sembra  che  bisogni 
ricercare  un  fine  più  nobile,  un  fine  che  non  dipenda  dal- 
Tamore  di  salvare  le  proprie  ricchezze,  anzi  dal  proposito 
di  privarsene,  o  per  dono,  o  per  altro  generoso  scopo. 

La  somiglianza  della  forma  e  grandezza  de'  vasi,  in  cui 
vennero  riposti  i  bronzi  nei  vari  luoghi,  o  vicini  o  lontani, 
la  rispondenza  degli  oggetti,  l'ordine  e  la  cura  con  cui  furono 
essi  riposti,  lo  spezzamento  quasi  uniforme  dei  medesimi,  il 
luogo  troppo  palese  de'  nascondigli,  i  troppo  larghi  scavi, 
dannomi  piuttosto  indizio  di  un  rito  sacro;  essendo  certo 
che  una  medesima  religione,  ove  s' introduca  e  regni,  fa  co- 
stantemente e  gelosamente  osservare  gli  stessi  riti,  adopra 
sempre  gli  stessi  utensili  e  vesti,  cura  con  istudio  e  stret- 
tissimo ordine  tutte  cose.  Che  se  venga  fatto  qualche  pre- 
zioso dono  ai  Numi,  questo  essa  ripone  in  guisa  che  venga 
conservato  più  a  lungo  e  meglio  che  sia  possibile.  Né  guarda 
che  il  luogo  sia  anco  palese,  mentre  tutti  i  credenti  sono 
gelosi  custodi  dei  medesimi  doni,  e  vegliano  su  loro,  per 
cui  è  difficilissimo  che  in  un  tempo,  qual  era  quello  degli 
Umbri  ed  Strusci,  di  stretta  generale  credenza  e  osser- 
vanza religiosa,  piena  di  superstizioni  e  timori  di  orribili 
gastighi  eterni  e  di  mostri  infernali  o  terreni,  che  suppo- 
nevansi  custodire  i  tesori  sotterranei,  esistessero  ladri  che 
li  furassero,  o,  esistendo,  che  fosse  loro  agevole  mettere  in 
esecuzione  il  malvagio  proposito.  E  poi  creder  debbesi  anco 
probabile  che  gli  antichi,  trattandosi  di  un  tesoro  reUgioso 
d'importanza,  e  messo  senza  secretezza  sotterra,  il  facessero 
guardare  o  da  qualche  schiavo,  o  soldato,  o  cane,  o  altra 
bestia  mordace.  Da  qui  sarà  venuta  forse  la  favola,  di  cui 
abbiamo  esempio  anche  in  Fedro  e  in  altri  antichi  scrittori, 
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che  i  dragoni  guardassero  i  tesori  nascosti,  per  cui  ninno, 
intimorito,  mettevasi  a  scavarli. 

Dopo  ciò  io  ritengo,  che  i  tesori  de'  bronzi  trovati  a  Bo- 
logna e  in  altri  luoghi  d' Italia  e  d' Europa  sieno  doni  votivi, 
o  pubblici  o  privati,  fatti  a  qualche  Nume  infernale,  di 
qualunque  nome  fosse,  o  agli  Dei  Mani,  o  alla  gran  Madre 
Tellure,  o  per  ringraziarli  di  qualche  favore  ricevuto,  o  per 
placarli  sdegnati,  o  per  pregarli  a  rispondere  colla  loro  po- 
tenza ai  desideri  degli  uomini,  e  facessero  loro  grazia  di 
quanto  chiedevano,  o  per  istomare  il  male,  o  per  procac- 
ciare il  bene.  E  con  siffatta  mia  opinione  spiegasi  benis- 
simo, come  già  dissi,  la  qualità  e  varietà  degli  oggetti  rotti 
o  interi,  nuovi  o  vecchi,  il  numero  sproporzionato,  o  scar- 
sissimo, od  unico  di  alcuni  di  loro  in  confronto  di  altri, 
la  mescolanza  delle  figuline  ai  bronzi,  le  poche  forme  da 
foggiarvi  gli  oggetti,  lo  spezzamento  uniforme  di  questi,  i  vasi 
consimili  per  essi  adoprati,  l'ordine  con  cui  venner  deposti, 
la  ragione  per  cui  furon  messi  sotterra,  né  mai  più  tolti, 
il  poco  aea  rude  rinvenuto,  ecc. 

Dia  un'occhiata  anco  ai  nostri  diversi  santuari:  i  doni 
anco  qui  son  molti,  anco  qui  vari,  ricchi  o  poveri;  ma  in  ogni 
luogo  cuori  d'oro  o  di  argento  o  rame,  anelli,  perle,  co- 
ralli, pendenti,  spilli,  spilloni,  orologi,  corone  ordinarie  o  di 
valore,  calici,  vasi,  ricche  o  povere  vesti,  armi,  ecc.  ;  in  ogni 
luogo  riposti  entro  vetrine,  messe  in  palese,  e  gelosamente 
custodite. 

*  Ma  coteste,  mi  dirà  V.  S.,  sono  conghietture,  che  non 
potrete  mai  in  niuna  guisa  provare,  non  conoscendosi  nulla 
della  religione  degli  Umbri,  e  poco  degli  Strusci,  a  cui  vo- 
glionsi  siffatti  tesori  attribuire  9.  Sì,  è  vero:  ma,  sapendo 
noi  oggi  di  certo  che  Roma,  prima  che  fosse  da  Romolo  e 
Bemo  occupata,  e  anche  dopo,  diede  ricetto  agli  Umbri,  o  ai 
Sabini,  o  ad  altro  popolo  autoctono,  ed  agli  Etrusci  uniti  insie- 
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me,  *  e  sapendosi  che  Numa  tolse  alcune  cerimonie  e  din- 
nità  dagli  Etrusci,  ch'eran  certo  in  parte  Umbri,  in  parte 
Sabini,  e  sapendosi  cbe  dai  vincitori  viene  d^ordinario  con- 
servata la  religione  dei  vinti,  e  questa  talvolta,  o  in  parte, 
o  in  tutto,  abbracciata  da  loro,  o  modificata  con  la  propria, 
potremmo  facilmente  ricavar  le  pruove  della  mia  opinione 
dalla  religione  romana  gentilesca,  e  dire  :  '^  Se  costoro  prati- 
carono in  cotal  modo,  lo  avranno  appreso  o  dai  loro  ante- 
nati locali,  sieno  umbri,  etrusci,  sabini  od  altri,  o  da  so- 
miglianti popoli  di  altre  città  italiche  prossime  o  lontane; 
e  questa  supposizione  non  è  strana,  perchè  la  nostra  espe- 
'rienza  e  la  storia  antica  la  confermano  „. 

Vediamo  dunque,  se  nel  rito  religioso  romano  gentilesco 
potrem  trovare  un  quid  simile  a  quanto  io,  nel  nostro  ar- 
gomento, conghietturo  rispetto  agli  Umbri,  o  Proto-Etrusci, 
o  Etrusci  misti,  non  mai  assoluti. 

Non  voglio  ora  sfoggiare  in  erudizione,  e  faticare  a  cercar 
molte  pruove  per  un  assunto  che  sta  solo  nel  mio  capo,  e 
che  forse  non  andrà  a  verso  a  ninno,  o  a  pochi.  Mi  ba- 
sterà al  presente  un  esempio,  per  farle  conoscere  che  non 
ragiono  in  aria. 

Di  grazia,  tolga  il  primo  volume  dell'opera  del  Bonada 
—  Carmina  ex  antiquis  lapidibus,  Romae  1751  —  sfogli  e 


1  Quantunque  gli  Etrusci  cacciassero  gli  Umbri,  e  i  Romani  gli 
Etrusci,  pure  ne'  paesi  conquistati  da  quelli  e  da  questi  devesi  sup- 
porre che  sempre  rimanesse  un  buon  numero  di  vinti,  quantunque 
senza  più  nome,  tra  i  vincitori;  e  così  l'Italia  etnisca  non  sarà  stata 
composta  di  tutti  Etruschi,  come  T  Italia  Romana  non  tutta  di  Ro- 
mani, ma  sempre  mista  delle  varie  genti  soggiogate  prima  e  poi. 
Di  modo  che  gli  Etruschi  furono  Umbro-Sabino-Etmschi,  e  i  Ro- 
mani Umbro-Sabino-Etrusco-Romani,  ossia  un  misto  di  vincitori  e 
di  vinti. 
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si  fermi  alla  pag.  82,  scorrendo  con  Tocchio  fino  al  num. 
romano  xxxii.  Quivi  leggerà: 

"  In  majore  Urna.  Grut.  cmxxvii.  5.  —  J.  plvtoni.  sacbvm. 

MVNVS.  NE.  ATTINOITB.  FYBES.  —  IGNOTVM.  EST.  V0BI8.  HOC.  QVOD. 
IN.  VRNA  (q).  LÀTET  —  2.  NAHQYE.  BLEHENTA.  OBAYI.  CLAV8IT. 
DIGESTA.  LABOBE  —  3.  YA8E.  SVB.  HOC.  MODICO.  MAXIMVS.  OLY- 
BBIYS  (b).  —  ADSIT.  POECYNDO.  CYST08.  SIBI  (c).  COPIA.  COBNY  — 
NE.    PBBTIYM    (d).   TANtl.    DEPEBEAT.    LATICIS. 

E  al  numero  xxxiii.  In  Urna  minore.  —  abite.  hinc.  pes- 
simi. FYBBS  —  YOS,  QYID.  YOSTBIS.  YOLTIS  —  CYM.  OCYLIS.  EMI8- 
SlCnS  —  ABITE.  HINC.  YE8TB0.  CYM.  MEBCYBIO  —  PETASATO.  CADY- 
CBATOQ    —    MAXIMYS.   MAXIMI.    DONYM.  PLOTONI.  HOC.  SACBVM.  FECIT.  ^ 

(a)  Sinetius  et  Scardeanius  prò  ubna  legunt  obbe.  (b)  Scard. 
OLTBivs.  (e)  Idem  tibi.  (d)  Smet.  pbemium. 

*  A.  D.  1500  circa  Atestem  in  agro  Patavino  reperta  est 
»  urna  coctilis,  sex  versibus  inscripta  primo  loco  positis, 
,  infra  quam  alia  umula,  septem  quoque  inscripta  versibus 
j,  Plautinum  morem  redolentibus.  In  eadem  umula  duae 
,  ampuUae,  altera  ex  auro,  ex  argento  altera,  liquidissimi 
,  liquoris  plenae.  In  medio  earum  lucerna 

„  1.  Divitiarum  custodia,  quippe  quae  ex  intimis  terrae 
„  visceribus  efiPodiantur,  Fiuto  vel  Plutoni  est  olim  tra- 
9  dita 

«  2.  Scardeonius  in  Antiq.  Patavin.  putat  hoc  fuisse  Al- 
,  chimiae  opus.  Ipse  viderit.  Idem  duos  ultimos  versus  ita 

»  legit:  DONYM.  HOC.  MAXIMVM  —  MAXIMYS.  OLYBIVS.  PLVTONI. 
-    SACBVM.    FACIT. 


1  Da  qualche  archeologo  repuiansi  false  o  sospette  ambedue  queste 
iscrizioni  ;  e  vi  ha  pure  chi  tiene  V  una  per  sincera,  e  Taltra  per 
falsa  che  sarebbe  la  seconda.  Ma  siccome  niuno  fin  qui  provò  la  loro 
falsità,  per  ciò  ho  diritto  servirmene  di  argomento  ;  quantunque  non 
siami  strettamente  necessario. 
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9  3,  Hic  Olybrius,  auctor  et  dator  muneris,  quando  cla- 
„  ruerit,  ìncertum  est:  multi  hoc  nomine  illustres  fuerunt: 
„  Proconsul  quidam  Africae  A.  D.  354,  alter  Cos.  448,  alius 
«  item  Cos.  464,  et  alias  491.  Vide  alios  apud  Reinesium, 
jt  qui  hunc  arbitratur  omnium  antiquissimum  ^. 

Fin  qui  il  Bonada.  Ecco  dunque  una  certa  somiglianza, 
sebbene  più  in  piccolo,  fra  il  sacro  tesoretto  padovano  e  i 
magnifici  tesori  di  Bologna  e  altre  parti.  Tutti  trovati  sot- 
terra, perchè  agli  Dei  Inferni  così  andavan  dedicati;  me- 
talli preziosi  in  quello,  e  metallo  prezioso  in  questi  ;  il  primo 
custodito  in  urne  fittili,  i  secondi  parimenti  in  vasi  fittili, 
sebbene  di  varia  forma  ;  ma  bisogna  ammettere  che  l'epoca 
è  diversa,  diversa  la  materia  e  la  quantità,  per  cui  non  de- 
vesi  pretendere  una  strettissima  rispondenza,  né  guardar  la 
cosa  troppo  pel  sottile. 

E  che  i  doli,  ove  furon  trovati  riposti  i  bronzi,  sieno  di 
uso  e  rito  religioso  mei  confermano  i  doli  stragrandi,  quasi 
conformi,  che  usavansi  a  riporre  ossa  e  ceneri  de^  morti  e 
vasi  e  urne  cinerarie,  tanto  presso  gli  Etrusci,  quanto  presso 
i  Romani,  e  che  io  credo  stessero  in  luogo  dei  putìcoli  se- 
polcrali. E  chi  sa  non  debbansi  mettere  in  novero  di  doni 
votivi  alli  Numi  Infernali  anco  le  28  tazze  di  oro,  trovate 
sotterra,  con  manichi  di  bronzo  ornati  in  oro,  del  museo  di 
Copenhagen,  e  i  quattro  vasi  in  oro  disposti  per  coppie 
entro  vaso  quadrato  di  terra  rinvenuti  neir  isola  di  Seeland, 
e  chVUa  ricorda  a  pag.  51  del  suo  prezioso  opuscolo  -  Il 
Congresso  internazionale  di  Archeól.  ed  Antrop.  preistoriche, 
VII  sessione  tenuta  nel  1874  a  Stocohna  -  ? 

Ricevuta  pertanto,  come  più  probabile  della  sua,  la  mia 
opinione,  veggiam  ora,  se  i  ripostini  di  Bologna  e  di  altre 
parti  possano  appartenere  a  fonderie-officine. 

Per  fare  accettare  la  sua  conghiettura,  ella  reca  in  mezzo 
cotesti  argomenti: 
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1^  L^essersi  trorato  nel  tesoro  '^  una  quantità  di  bronzo 
informe  da  fondere  e  residui  copiosi  della  fusione,  pezzi  di 
aes  rude,  qualche  forma  da  getto,  sia  di  terra,  sia  di  bronzo 
temprato,  alcuni  attrezzi  pel  lavoro  degli  oggetti  suddetti  ^. 

2°  *  Perchè  molti  degli  oggetti  rinrenuti  conservano 
ancora  la  bavetta  di  fusione  ed  i  boccaletti  di  scolo,  ed 
addimostrano  per  ciò  di  essere  appena  usciti  dalle  forme  in 
cui  furono  gittati  ;  molti  affatto  nuovi  furono  già  apprestati 
per  Puso,  mercè  lavoro  di  martellatura  e  di  arruotamento, 
sebbene  non  fossero  di  poi  adoprati;  altri,  ed  in  gran  nu« 
mero,  si  appalesano  in  corso  di  lavoro  ;  si  apparecchiavano 
per  Tuso  a  cui  dovevano  essere  poi  destinati,  si  ornavano 
con  disegno  di  linee,  di  punti,  di  cerchietti,  ad  esempio  le 
fibule  ;  ma  il  lavoro  incominciato  in  questa  serie  di  oggetti 
rimase  a  metà,  non  fu  compiuto,  e  venne  forse  interrotto 
dair  imperiosa  necessità  di  dover  porre  sotterra  ogni  cosa. 
Moltissimi  oggetti  nuovi  ed  usati  sono  più  o  meno  rotti  in 
qualche  lor  parte;  ma  dalP insieme  delle  cose  rinvenute  si 
dimostra  ad  evidenza,  che  siffatti  oggetti  rotti  si  aggiusta- 
vano di  nuovo  onde  adoprarli  finché  si  rendeva  possibile  il 
loro  impiego.  Dà  valore  a  cotesta  opinione  il  fatto,  che  si 
rinvennero  assieme  oggetti  esattamente  corrispondenti  a  co- 
testi rotti,  ma  già  riparati  od  aggiustati  e  ridotti  in  con- 
dizioni da  potersene  di  nuovo  servire  «. 

3^  ^  La  frattura  intenzionale  de^  bronzi,  la  quale  non 
aveva  altro  scopo  all^  infuori  di  quello  di  apprestare  conve- 
nientemente materiale  per  nuove  fusioni  ;  e  lo  spezzamento 
di  siffatti  oggetti  di  bronzo  si  faceva  secondo  un  piano  o 
sistema  di  divisione  generalmente  costante,  e  ciò  è  vero,  se 
si  tien  conto  della  maggior  parte  degli  oggetti  frammen- 
tati; ma  ve  n^ha  parecchi  che  furono  spezzati  in  modo 
differente  e  variabile,  che  non  si  accorda  punto  con  quello 
generalmente  seguito  „. 
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Siffatti  suoi  argomenti  non  han  per  me  valore  positivo, 
e  cadon  tosto  a  terra  nel  pensare  che  tutti  gli  oggetti  del 
tesoro  bolognese  e  degli  altri,  col  ritrovamento  e  commercio 
del  ferro,  poteano  esser  cessati  dall'uso,  e  però  andati  in 
mano,  un  po^  per  volta,  o  di  qualche  mercadante  specula- 
tore e  incettatore  d^ogni  specie  bronzi,  o  di  qualche  ricco 
signore  per  eredità,  o  di  qualche  curioso  collettore  di  an- 
tichità. £  se  non  questo,  i  vari  oggetti  trovati  entro  i  doli 
ponno  essere  stati,  secondo  la  mia  ipotesi,  ivi  accumulati 
un  po'  per  volta,  a  breve  o  lungo  spazio,  secondo  che  ve- 
nivan  donati  da  devoti  al  Nume,  ovvero  accumulati  tutti 
a  un  tempo,  se  furon  donati  tutti  insieme. 

Ed  ella  potrà  persuadersi  che  in  una  fonderia-officina  di 
un  luogo  popolato  e  di  commercio,  come  Bologna,  si  pos- 
sedessero i  soli  pochi  pezzi  di  aes  rude  che  venner  riposti 
nel  doUo,  mentre  dell'ars  rude,  a  tempo  del  bronzo  e  del 
ferro,  se  ne  avea  per  tutto  a  macco,  come  verificossi  per 
tanti  scavi? 

£  in  una  fonderia-officina,  come  quella  di  Bologna,  un 
solo  pettine,  una  sola  incudine,  una  sola  lima  fra  migliaia 
e  migUaia  di  fibule,  di  braccialetti,  di  accette  e  via  discor- 
rendo !  ! 

£  la  fonderia- officina  di  Bologna,  che  dovea  servire  tanti 
luoghi  vicini,  e  fors'anco  lontani,  e  così  le  altre  officine 
d' Italia  e  d'  £uropa  eran  tanto  povere  da  posseder  solo  un 
dolio  di  bronzi,  da  nascondere  per  timore  de'  ladri?  0  convien 
dir^,  che  presso  ai  doli  trovati,  o  poco  lontano,  n'esistano 
altri;  se  no,  porto  fermissima  credenza  che  l'unico  doUo, 
rinvenuto  in  ciascun  luogo,  non  appartenga  certo  a  fonderia- 
officina. 

Trovaronsi  nel  dolio  bolognese  e  in  quelli  di  altri  luoghi 
tutte  le  forme  degli  oggetti  ivi  riposti  ?  *  No  :  alcune  sole, 
e    non    in    tutti  i  doli  ,.    Dunque    perchè   i  padroni    delle 
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fonderie-officine  non  le  nascosero  tutte,  o  perchè  non  ne 
nascosero  ninna?  Finché  non  vengami  resa  ragione  di  questo 
fatto,  non  crederò  mai  che  il  dolio  bolognese  e  gli  altri 
suoi  simili  appartengano  a  fonderia-officina. 

Che  se  tutti  i  doli  pieni  di  bronzo,  trovati  in  Europa,  ap- 
partengano a  fonderia-officina,  bisogna  concludere  che  altri 
privati  non  ne  nascondessero  per  timore  de^  ladri  o  per  altra 
ragione;  il  che  è  assurdo. 

E  lo  spezzamento,  ch^ella  chiama  intenzionale  o  no,  dei 
bronzi  le  pare  che  sia  proprio  delle  fonderie-officine  ?  Alcuni 
oggetti  spezzati  minutamente,  altri  air  ingrosso,  e  altri  la- 
sciati interi,  quantunque  non  più  servibili.  Ma  perchè  non 
frantumarli  tutti  a  un  modo  e  in  minutissimi  pezzi  per  fa- 
cilitarne la  fusione?  Ella  forse  risponderà:  *  Se  ai  padroni 
non  fosse  mancato  il  tempo,  l'avrebber  fatto;  ma  l'impe- 
riosa necessità  di  nascondere  costrinse  quelli  a  cessare  da 
simil  lavoro  ».  Oh   certo    converrei    in    questo,    ove  sol  si 

trattasse  di  una,    due  o  tre   fonderie-officine;  ma tutte 

lo  stesso  !  !  Tanto  bene  tutte  s'ebbero  le  medesime  impe- 
riose circostanze,  il  medesimo  impedimento  ?  E  cosa  da  non 
potersi  credere.  E  poi,  in  quanto  ai  bronzi  bolognesi,  ella 
stessa  crede  nel  suo  opuscolo  che  i  padroni  li  nascondes- 
sero non  con  tanta  fretta;  dunque  il  tempo  a  spezzarli  non 
mancò,  e  bastava  a  farlo  una  giornata  appena  in  due  o  più 
persone. 

Nello  spezzamento  de'  bronzi  de'  vari  ripostigli  esiste  una 
certa  uniformità  e  rispondenza  non  ammissibile  certo  per  le 
varie  fonderie-officine  sparse  in  Europa,  alcune  delle  quali, 
a  lungo  tratto  divise  le  une  dalle  altre,  e  per  ciò  ignote 
ira  loro,  non  poteansi  accordare,  come  già  dissi,  a  un  modo 
nello  spezzare  i  bronzi.  E  vero  che  le  arti  hanno  canoni  e 
costumi  fissi,  che  si  comunicano  e  trasmettono  da  popolo  a 
popolo;  ma  a  lungo  andare  ancor  questi  variano  in  parte. 
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secondo  i  luoghi  e  le  ricende,  essendovi  sempre  Tartìsta  di 
genio  che  ama  le  novità  e  migliora  il  processo  delle  mede- 
sime arti.  Ma,  trattandosi  poi  di  accidentalità  estrinseche  delle 
arti,  come  saria  quella  dello  spezzamento  d^li  oggetti,  che 
non  è  necessario  di  regolarmente  e  strettamente  osservare, 
non  puossi  ammettere  uniformità  assoluta  in  tutti  gli  arti- 
stì,  giacché  ciascuno  opera  a  suo  capriccio  ;  e  così  uno  spez- 
zar può  un  oggetto  in  dodici  parti,  altro  in  otto,  altro  in 
sei  e  via  discorrendo.  Dunque  accetterei  meglio  per  rito  re- 
ligioso ^  lo  spezzamento  uniforme  de'  bronzi,  se  non  per  i- 
scopo  monetale,  come  la  pensano  alcimi  e  in  qualche  modo 
pur  io.  Ed  ho  sommo  piacere,  in  quanto  allo  spezzamento 
de'  bronzi  per  rito  funebre  o  non  funebre,  ma  religioso,  di 
averla  pensata  come  la  pensano  i  due  nobiliss.  archeologi 
ricordati  qui  in  nota.  £  questa  loro  opinione  tanto  più  av- 
valora il  mio  detto,  cioè  che  la  spezzatura  uniforme  de'  bronzi 
bolognesi,  come  degli  altri  luoghi,  non  è  prova  assoluta  che 
essi  appartennero  a  fonderie-officine,  mentre  la  stessa  imi- 
forme  spezzatura  mirasi  praticata  ne'  bronzi  deposti  ne'  se- 
polcri dell'epoca  medesima. 

Nel  ripostiglio  di  Bologna,  e  negli  altri  suoi  simili,  per 

1  Io  avea  già  scritta  questa  cosa,  quando  f^nnsemi  in  dono,  per 
somma  e  amichevole  cortesia  del  eh.  prof,  e  cav.  Michele  Stefano  de 
Rossi  di  Roma,  il  suo  importantissimo  opuscolo  intitolato:  Copioso 
deposito  di  stoviglie  ed  altri  oggetti  arcaici  rinventito  nel  ViminaUf 
Roma,  Salviucci,  1878.  Quivi  a  pag.  10  leggesi  al  nostro  proposito: 
*  Rarissimi,  come  ho  detto,  sono  i  pezzi  di  aes  rude,  ed  invece  vi 
sono  in  una  certa  copia  frammenti  di  lamine  di  bronzo  appartenute 
forse  a  vasi  e  forse  anche  ad  armi  spezzate  e  ripiegate  artificialmente 
neir  identica  maniera  rinvenuta  dal  Gozzadini  nelle  tombe  di  Villa- 
nova,  n  Gozzadini  rettamente  riconobbe  in  quelle  spezzature  e  ri- 
piegature un  rito  funebre  che  riapparirebbe  identico  in  questa  tomba 
romana,  la  quale  poi  per  altre  ragioni  sembra  paragonabile  alla  ne- 
cropoli suddetta  della  regione  circumpadana  ,. 
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quanto  io  mi  sappia,  non  furon  troratì  idoli.  Epprire,  a  tempo 
del  bronzo  e  del  ferro,  n^esistevan  molti,  e  nei  sepolcri  e 
nelle  stipe  votive  e  in  altri  siti  ne  furono  raccolti  a  centi- 
naja.  Com'è  dunque  che  nella  fonderia-officina  di  Bologna 
e  di  altri  luoghi  mancano  cotesti  oggetti  di  uso  comune  e 
però  necessarissimi?  Le  fonderie-officine  doveanli  assoluta- 
mente possedere.  La  mancanza  pertanto  degP  idoli  sempre 
più  mi  conferma  che  il  ripostiglio  bolognese  non  appartenga 
a  fonderia-officina,  sì  bene  a  dono  votivo  in  onore  de^  Numi 
Inferni,  o  della  Dea  Tellure,  o  degli  Dei  Mani,  ai  quali  non 
conveniva  certo,  secondo  Tantico  rito,  dedicare  altri  idoli 
che  si  riferissero  agli  Dei  celesti. 

Queste  ragioni  paionmi  sufficienti  per  non  accettare  as- 
solutamente Topinion  sua  e  degli  altri  su  questo  proposito. 
Se  la  mia  non  sarà  migliore,  non  me  ne  dorrà  punto,  men- 
tre so  che,  quando  si  cammina  al  buio,  è  facile  inciampare 
e  cadere.  Ma  avverta  bene  che  io  non  intendo  escludere  del 
tutto  da  siffatti  doni  votivi  i  padroni  delle  fonderie-officine: 
anche  questi  in  alcun  luogo  avran  certo  presa  parte  con 
qualche  oggetto.  Voglio  solamente  concludere  che  quei  doni 
possono  essere  stati  fatti  o  dal  pubblico,  o  da  qualunque 
siasi  privato  a  noi  ignoto,  o  collettivamente  con  altri,  o  per 
sé  solo. 

Che  se  la  mia  opinione  non  fosse  per  nulla  valutata,  so- 
sterrò sempre,  ciò  non  ostante,  che  gli  oggetti  di  bronzo  in 
discorso  non^  appartennero  assolutamente  a  fonderie-officine. 

Ma,  prima  di  chiudere  la  presente,  è  mestieri  le  risponda 
pure  circa  allo  spezzamento  intenzionale  de^  bronzi  per  iscopo 
monetale. 

Io  fili  certo  il  primo  a   opinare  *  che  i   bronzi,  o  interi 

1  Leggasi  la  mia  lettera  diretta  allo  stesso  prof.  Bellucci,  e  pub- 
blicata nella  Rivista  8centifico'indì4Striale  di  Firenze,  1873. 

f*.  Ebolt.  Atruttv  prnttf  *>  revMt   —  Voi.  i.  27 
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o  spezzati,  de^  ripostìgli  d^  Italia  e  altrove,  stessero  in  luogo 
dell^a^  rude,  e  non  dissi  nulla  dello  spezzamento  iniemio^ 
naie  de^  bronzi  per  iscopo  monetale,  secondo  il  concetto  del 
già  nominato  cav.  de  Bossi,  approvato  da  vari,  e  che  io 
per  ora  non  contraddico,  aspettando  all'  uopo  più  sodi  argo- 
menti. 

In  quanto  alla  mia  opinione,  ella  non  è  strana  per  niente, 
una  volta  che  fra  gli  oggetti  di  bronzo,  ritrovati  ovunque, 
eran  pure  associati  Vaes  rude  e  vari  oggetti  interamente 
fusi  o  mezzo  fusi;  una  volta  che  nei  gran  cumuli  di  aes  rud^ 
rinvennesi  qualche  pezzo  di  bronzo  lavorato,  come  successe 
negli  scavi  di  Amelia  ^  e  altrove;  una  volta  che  abbiamo 
Vaes  grave  signatum,  il  dupondium  e  il  tripondium  (prime 
monete  coniate  che  successero  alVaes  ruds)  quasi  della  forma, 
grandezza  e  peso  delle  accette  o  altri  arnesi  di  bronzo.  £ 
certamente  i  pezzi  saranno  stati  valutati  a  bilancia;  se  pure 
la  maggior  parte  degli  uomini,  pel  continuo  mercanteggiare, 
non  aveano  appreso  a  valutare  Vaes  rude  coi  soli  occhi  e  con  le 
sole  mani.  Ma  Va^  rude  non  è  di  rame  e  di  bronzo?  Non  pre- 
senta diverse  grandezze  dalla  minima  alla  massima,  e  questa 
del  peso  anche  di  circa  tre  libbre?  Dunque  qual  ripugnanza 
lo  ammettere  fra  Vaes  rude  di  rame  e  bronzo  altri  oggetti 
dello  stesso  metallo  formati,  ma  rotti  e  vecchi,  interi  e 
nuovi  non  più  in  uso?  Se  il  bronzo  lavorato  inservibile 
avea  un  valore,  doveasi  certo  stimare  a  peso  come  Vaes 
rude;  dunque  che  diflFerenza  potea  esistere  tra  questo  e 
quello? 

\jaes  rude  era  frazionato  in  piccoli  e  grandi  pezzi  a  scala, 
ma  non  proporzionale;  e  ciò  per  cbmmodo  al  certo  del 
piccolo  e  grande  commercio.  Che  se   per  questo  occorreva 

^  Deseriz,  degli  scavi  amertni  da  me  pubblicata  nel  Ballati,  di  Cor- 
rispondenza Archeologica,  an.  1860-63. 
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la  bilancia,  per  quello  crederei  di  no,  sendo  bastante  la  pra- 
tica delFocchio,  come  per  noi  è  sufficiente  la  vista,  senza 
leggere  la  scritta,  a  distinguere  il  centesimo  e  il  soldo  dalle 
monete  loro  corrispondenti  di  doppio  valore.  La  ragione 
dunque  del  grande  e  minuto  commercio  facea  frangere  alcuni 
oggetti  di  bronzo  in  pezzi  o  minuti,  o  più  grossi,  e  altri 
lasciare  interi.  Né  il  rito  religioso  del  firangimento  toglieva 
nulla  a  questa  pratica,  che  dirò  pure  civile,  tenendo  io  per 
certo  che  gli  oggetti  tanto  si  spezzassero  per  sacra  ceri- 
monia, quanto  per  avere  abbondanza  di  aes  rude  pel  com- 
mercio. E  chi  sa  che  i  sacerdoti  stessi  non  ispezzassero  gli 
oggetti  di  bronzo,  se  sarà  vero  ch^essi  li  spezzassero,  con 
pratica  comune  per  procacciare  al  morto  maggior  moneta 
minuta,  perchè  se  ne  servisse  nell'altro  mondo  per  il  nolo 
della  barca  da  passare  il  fiume  di  Acheronte,  e  per  altri 
usi  in  parte  noti  e  in  parte  a  noi  ignoti?  La  cosa  ha  del 
probabile,  se  non  m'inganno. 

Ma  è  tempo  di  terminare  il  discorso.  E  non  ostante  la 
disparità  tra  noi  di  opinioni,  il  cuor  nostro  rimarrà  costan- 
temente in  accordo,  e  la  stima  in  aumento,  combattendo 
noi,  non  per  rivalità  o  ambizione,  ma  per  ritrovare  la  verità. 
Faremo  come  que'  generosi  duellanti,  che  si  battono  a  primo 
sangue,  e  feriti  che  sono,  depongono  le  armi,  si  abbrac- 
ciano, si  baciano  e  ritornano  a  casa  più  amici  di  prima 
Stia  sana. 

Nami,  29  giugno  1878. 

Aff.mo  amico 
G.  Broli. 

Questo  discorso  fii  molto  lodato  generalmente,  e  in  ispecie 
dalla  Cimltà  cattolica  nella  sua  bibliografia,  e  dai  giornali 
esteri.  Alcuni  sono  venuti  nella  mia  opinione,  ed  altri  per- 
sistono nella  loro. 
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D  conte  Oozzadini,  discorrendo  del  tesoro  de^  bronzi  tro- 
vato a  Bologna  nel  giornale  francese  intitolato  Matériaux 
pour  rhistoire  primitive  et  naturelle  de  Vhonime,  anno  13*, 
2*  serie,  tomo  viii,  1877,  pag.  251,  così  scrive  rispetto  alla 
quistione  dei  bronzi  preistorici,  se  furono  usati  come  aes 
rude: 

"  Plusieurs  baches  de  la  fonderie  bolonaise  (à  peu  près 
le  li5)  sont  complètes  et  on  pourrait  s'en  servir;  leur  tran- 
chant  est  généralement  affile.  Il  y  en  a  d'avantage  qui  ne  con- 
servent  qu'une  paride,  plus  ou  moins  grande,  de  la  lame,  et 
la  rupture  est  toujours  sans  courbure^  selon  qu^il  arrive  à 
Pacier  et  anx  autres  matières  extrémement  cassantes.  J'ai 
fait  la  méme  observation  sur  les  ciseaux,  et  je  crois  qu^on 
peut  en  déduire  la  trempre  exceliente  qu^on  savait  donner 
au  bronze.  Je  n^ai  pu  constater  presque  jamais  des  traces 
de  rupture  intentionelle,  et  on  ne  peut  supposer  que  ces 
lames  se  sont  cassées  dans  V  usage  qu^on  en  faisait.  Gepen- 
dant  il  y  a  des  ailerons  de  plus  de  deux  cents  haches  qui 
sont  divisés  en  deux,  soit  longitudinalement,  soit  horizon- 
talement,  ou  qui  sont  brisés  en  quatre  morceaux;  il  y  a 
aussi  une  partie  des  lames  séparées  qui  sont  morcelées. 

"  Cela  fait  voir  une  pratique  de  rupture  intentionelle,  qui 
est  commune  à  toutes  les  fonderies  du  nord,  du  sud,  de 
Test  et  de  l'ovest  de  V  Europe.  Particularisant  cette  pratique, 
qui  est  generale,  quelqu'un  y  a  voulu  reconnaitre  un  fra- 
ctionnement  régtdief^  de  l'tistensile  pris  camme  unite  de  mesure, 
et  correspondant  aux  divisions  monétaires  dans  le  but  de  se 
servir  de  ces  morceaux  de  bronze  conmie  de  monnaie  dans 
les  acbats,  sans  recourir  à  la  balance.  Mais  le  fractionne- 
ment  general  qui  se  rencontre  dans  toutes  les  fonderies  eu- 
ropéennes  s'explique  trop  bien  par  la  pratique  actnelle,  sur- 
tout  des  petites  fonderies,  de  morceler  les  pièces  afin  d'en 
faciliter  la  fusion,  pour  ne  point  admettre  une  supposition 
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qui  est  d^ailleurs  invraìsemblable  méme  pour  dea  motifs  ma- 
teriels;  et  parce  qu'il  faudrait  supposer,  et  ce  serait  trop, 
qu'il  y  avait  alors  des  conventions  ou  des  coutumes  inter- 
nationales  dans  toute  P  Europe,  qui  faisaieut  admettre  par- 
tout  la  méme  unite  de  poids.  En  outre,  on  rencontre  aussi 
la  rupture  intentionelle  d^objets  de  toutes  sortes  et  de  Umtes 
matières  dans  les  tombeaax  de  la  première  epoque  du  fer,  et 
cela  n^  est  pas  non  plus  pour  faire  de  la  monnaie,  car  c^est 
un  rite  funéraire. 


OSSERVAZIONI  SOPRA  LA  LETTERA  DEL  SIGNOR  ETTORE  SCONOCCHU 
INTITOLATA 

IL    NAVALE   DEI    TERNANI    DEL    NERA 


lU.mo  signor  Ettore  Sconocchia, 

Prima  del  1877  non  ebb'io  il  piacere  di  star  con  V.  S. 
in  relazione,  né  conoscerla  di  persona  ;  si  bene  parlommi  di 
lei  con  lode  qualche  amico,  significandomi,  che  aveva  il  bel 
proposto  di  ripubblicare  la  storia  patria  deirAngeloni  con 
aggiunta  di  note  critiche,  schiarimenti,  documenti,  ecc.  ;  e 
ch^ella  avrebbe  assai  gradito,  che  io,  o  chiunque  altro,  le 
avessimo  spacciato  notizie   importanti   sopra  la  sua  patria. 

A  cotesto  suo  lodevole  desiderio  non  risposi  per  nulla, 
perchè  non  posseggo  di  Temi  che  notizie  di  poco  rilievo,  e 
perchè,  occupato  in  altre  cose,  queste  tolgonmi  il  tempo  di 
essere  in  corrispondenza  letteraria  con  molti.  Ma  ella  volle 
assolutamente  entrare  nella  mia  famiUarità,  e  scrìvermi  al- 


cune  lettere,  fìra  la  quali  la  seguente  del  3  maggio  dell^anno 
suddetto  : 

•  Ill.mo  signor  Marchese, 

'^  Un  giorno  ritornando  a  casa  trovai  nel  mio  tavolo  la 
Storia  augusta  deirAngeloni  che  io  tanto  desiderava,  ed 
avrei  seguitato  a  desiderare  chi  sa  per  quanto  ancora,  se  la 
sua  cortesia  non  me  Tavesse  procurata. 

'^  Il  sig.  Perugini  aveva  eseguito  esattamente  la  commis- 
sione di  cui  ella  Taveva  incaricato.  Quanto  a  me,  trovarla 

lì cosi,  quasi  direi,  allMmprovviso,  mi  fu  di  grandissima 

sorpresa;  e  sento  che  al  libro  sono  un  tanto  di  più  a£Pe- 
zionato,  ed  a  lei  che  direttamente  ed  indirettamente  mi  ha 
cagionato  questa  piacevole  sensazione,  assai  più   obbligato. 

*  Com'ella  poi  mi  scrisse  (ed  i  signori  Amati  e  Perugini 
mi  dissero)  io  attendeva  V.  S.  verso  la  jSne  del  mese  scorso; 
ma  non  avendola  veduta,  ho  pensato  mandarle  col  mezzo  di 
un  vaglia  le  L.  5,10,  prezzo  della  nominata  copia. 

**  Ora  mi  permetta  che  la  annoi  un  pochino  con  la  mia 
presunzione. 

'^  Volendo  in  qualche  modo  più  chiaramente  far  cono- 
scere perchè  si  desiderò  la  ristampa  della  storia  di  Temi 
di  F.  Angeloni,  mi  sono  provato  di  spiegarlo  in  una  epi- 
grafe che  volentieri  farei  stampare  in  principio  dell'opera 
se  fossi  sicuro  che  stasse  bene.  Ora  per  questa  sicurezza 
vedo  dover  ricorrere  a  lei,  e  spero  che  non  sarà  per  ne- 
garmi il  suo  giudizio,  che,  s'intende,  quanto  più  rigoroso 
sarà,  altrettanto  mi  riuscirà  gradito. 

**   Ecco  l'epigrafe: 
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I 

PBRCHÈ  I 

ONORE    CONGIUNTO    AD    AMOR    DI    PATRIA  | 

DESTINO    NEI    PETTI    TERNANI  | 

VIRTÙ   DI    ANTENATI 
CHE   DI    SAVI   EBBERO    FAMA   E    FORTI    IN    QUERRA 
SI   RISTAMPANO    QUESTE   PAGINE   FATTE    RARE 
LUSTRO    E    DECORO 
dell'antica  CITTÀ  DI  TERNI 
NOBILISSIMO    MUNICIPIO    ROMANO 

*  In  un  manuscritto  del  xvu  secolo  ho  poi  ixovata  una 
iscrizione  il  cui  tenore  è  il   seguente: 

DIS  MANIBUS 

SACRUM 

ET    QUIETI    AETERNAE 

M.    AURELI    LL.    PORPfflRIONIS 

VIXIT    ANN.    LXVII 

M.    AURELIUS    LL.    HERMES 

FBCIT   ET    SIRI    ET    8UIS 

POSTERIS 

ET    SIRI    YIYUS    PONEN.    DEDI 

CAYIT   IN    FR.    P.   XII 

IN   AGR.    8IT.    EST   POD.    XVIII    (sÌc) 

APUD    NAVAL.    INTERAMNAT. 

NAHART. 

**  Veramente  pensando  al  passo  del  fiume  Nera  sotto  Sti- 
fone, io  non  SO  se  debba  credere  che  in  Temi  in  quei  tempi 
ci  potesse  essere  un  porto  ;  ma  ammettendo  che  in  seguito 
le  convulsioni  della  natura  abbiano  potuto  liberare  le  mon- 
tagne circostanti  di  qualche  protuberanza,  facendole  rotolare 
nel  fiume,  il  quesito  degli  scogli  nell'alveo  di  questo  sem- 
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brami  abbastanza  sciolto.  Plinio  ne  parla  del  fiume  Nera 
navigabile,  ed  anche  Tacito  là  dove  dice  di  Pisone,  ecc.,  che 
s' imbarcò  sotto  Narni,  però,  Dio  sa  dove  ;  Temi  non  c'en- 
tra per  nulla;  ma  il  passo  lascerebbe  un  poco  supporre  che 
poteva  imbarcarsi  anche  qui  se  ci  si  fosse  trovato.  Che  ne 
dice  lei? 

'^  L^ iscrizione  è  copiata  fedelmente:  ^  se  ella  me  la  tra- 
ducesse in  italiano,  io  eviterei  di  raccomandarmi  ad  altri. 

*  Voglia,  signor  Marchese,  davvero  perdonarmi  tanto  fa- 
stidio e  mi  comandi  qualche  cosa  per  la  quale  io  possa  com- 
prendere che  ancora  mi  pazienta. 

^  Con  profonda  stima  mi  creda 

•  Temi,  3  maggio  1877 

*  Dev.mo 

,    **  Ettore  Sconocchu  ,. 

Alla  medesima  diedi  questa  pronta  risposta: 

Nami,  4  maggio  1877. 
St.mo  sig.  Ettore  Sconocchia, 

Ricevei  L.  5,10  a  saldo  del  prezzo  da  me  sborsato  per 
la  storia  augusta  delPAngeloni,  ed  ho  piacere  che  le  sia  riu- 
scita grata. 

Ella  vuole  gentilmente  farmi  fare  l'officio  di  critico  per 
la  sua  iscrizione  italiana,  e  di  traduttore  per  Taltra  antica 
latina.  Io  la  servirò  volentieri  ;  ma  la  mia  lima  è  senza  denti, 
e  lima  male,  per  cui  non  aspetti  nulla  di  buono. 

Intanto  eccole  V  iscrizione  italiana  un  po'  a  modo  suo,  e 
un  po'  a  modo  mio  ;  ma  se  non  le  piacesse  il  mio,  tenga  il 
suo  senza  rispetto. 


1  Questa  fedeltà  fu  poi  smentita  con  altra  lettera  da  lei  stessa, 
correggendo  infine  così:  Et  Sibi  Vivus  Ponen,  Curavit  Et  Sub  Ascia 
Dedicava  In  Fr.  Ped,  XII  etc. 


425 

PERCHÈ 

I  FATTI  DELLA  STORIA  PATRIA 

DESTINO  ne'  petti  TERNANI 

LO  AMORE 

ALLE     VIRTÙ     DEGLI     ANTENATI 

CHE    DI   SAYI   SAPIENTI    E   VALOROSI   IN    GUERRA 

EBBERO    GRAN    NOME    E    VANTO 

FURON   QUESTE    PAGINE    RISTAMPATE 

PER    EDACITÀ    DEL    TEMPO 

E   NEGLIGENZA    DEGLI     UOMINI 

FATTE   RARE 

A  me  pare  che  Tonore  e  Pamor  patrio  debbano  stare 
in  cumulo  con  le  virtù  degli  avi,  e  che  sia  più  proprio  e 
conveniente  per  la  congiuntura  il  dire,  che  la  narrazione 
dei  fatti  della  storia  patria  destino  nei  petti  qualsiasi  virtù 
avita.  Credo  poi  inutile  dire  che  la  storia  natia  riesce  di 
lustro  e  decoro  alla  patria,  giacché  ognun  sallo;  come  pure 
credo  inutile,  e  forse  un  po'  troppo  borioso  in  bocca  di  un 
cittadino  il  ricordare  altrui  che  Temi  è  antica  città  e  no- 
bilissimo municipio  ;  la  storia  istessa  lo  insegna  altrui.  Nelle 
iscrizioni  ella  ben  conosce  che  bisogna  evitare  ogni  super- 
fluità. Aggiunsi  e  variai  pure  qualche  parola  per  maggior 
armonia  del  periodo. 

Veniamo  ora  alla  traduzione  ;  ma  prima,  per  fargliela  me- 
glio intendere,  leggerò  per  intero  l'iscrizione: 

DIS    MANIBU8 

SACRUM 

ET    QUIETI   AETERNAE 

LUCI  AURELI  LUCI  LIBERTI  PORPHIRIONIS 

VIXIT   ANNI8    (VEL    ANNOs)    LXVII 

MARCUS    AURELIUS    LUCI    LIBERTUS    HERMES 

FECIT    ET    SIBI   ET    8UI8 

POSTERIS 

ET    SIBI    VIVU8    PONENDUM     DEDI 

CAVIT    IN    FRONTE    PEDES    XH 

IN    AGRO    SITUM   EST    (mONUMENTUm)    PEDES    XVIII 

APUD    NAVALU   INTBRAMNATTUM 

NAHARTIUM 
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Traduzione 

ALLI    DEI    MANI 

SACBO 

ED    ALLA    QUIETE    ETERNA 

DI    LUCIO    AURELIO    LIBERTO    DI   LUCIO    PORFIRIONE 

VISSE    ANNI    LXVII 

MARCO    AURELIO    LIBERTO    DI    LUCIO    ERME    (o  ERMETE) 

FECE    ED    A    SÉ    ED    A    SUOI 

POSTERI 

E    A    SÉ    VIVO    DISSE    DI    PORRE    (o    POSE    0    DEDICÒ) 

(il  monumento)  occupa  NELLA  FRONTE  PIEDI  XII 

NEL   CAMPO    PIEDI   XVUI 


L'iscrizione  appartiene  ai  liberti  della  gente  imperiale 
Aurelia. 

Che  Temi  avesse  un  arsenale  ed  un  piccolo  porto  presso 
il  fiume,  non  è  strano;  anzi  probabilissimo;  ma  un  arsenale 
e  un  piccolo  porto  presso  un  fiume  non  sono  argomento 
che  questo  fosse  navigabile  a  lungo  tratto.  Potean  servire 
barche  e  porto  anche  per  traghettare  il  fiume  da  una  parte 
e  l'altra  soltanto  della  città,  quando  in  tempo  di  guerra  o 
di  assedio,  o  per  altra  accidentalità,  fossero  mancati  i  ponti 
che  cavalcavano  il  fiume;  potean  servire  per  pesca  di  trote, 
lucci,  anguille,  ecc.,  di  cui  eran  tanto  ghiotti  gli  antichi, 
come  noi. 

Perciò,  se  V  iscrizione  sarà  genuina,  perchè  ne  dubito,  re- 
gistrerei volentieri  nella  storia  patria  e  l'arsenale  e  il  porto, 
di  cui  un  tempo  ci  vantammo  pur  noi,  come  dichiarai  nel 
primo  volume  della  mia  Miscellanea  storica  narnese,  pag.  72 
e  segg.,  nella  quale  a  pag.  73  fo  conoscere  che  per  Interamna 
Nars  ed  Interamnates  Nahartes  s'intendon  sempre  Temi  e 
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ternani,  non  mai  Nami  e  namesi,  come  pretendono  alcuni; 
per  cui  riscrizione  in  discorso  è  assolutamente  di  lor  pieno 
diritto,  e  se  Tabbiano  a  gloria;  ma  senza  nostra  invidia, 
potendoci  vantare  pur  noi  della  medesima  cosa,  come  già  le 
dissi. 

Le  scrivo  in  prescia  currenti  calamo;  e,  se  mi  sarà  uscito 
dalla  penna  qualche  farfallone,  me  ne  abbia  per  iscusato,  che 
presto  e  bene  non  mai  avviene.  Stia  sano. 

Suo  devot.mo 
G.  Broli. 


Natomi  il  dubbio,  come  pure  a  lei  nacque,  della  sincerità 
delP  iscrizione,  ne  scrissi  air  insigne  archeologo  p.  Garrucci, 
per  sentire  la  sua  opinione,  ed  egli  cortesemente  e  subito 
ebbemi  così  risposto: 

"  Ill.mo  sig.  Marchese, 

"  Eccole  il  mio  avviso  che  l'è  piaciuto  dimandare. 
'^  L'iscrizione  a  me  pare  interpolata  in  fine:  essa  doveva 
leggersi  cosi: 

DIS    MÀNIBUS 

SACBUM 

ET  QUIETI  AETEBNAE 

L.    AURELI   L.    L.    PORPHIBIONIS 

VIXIT    ANN.     LXVII 

M.    AUBELIUS    L.    L.    HERMES 

FECIT    ET    SIBI   ET    SUIS 

POSTERIS 

ET    8IB1    VIVUS    PONEN.    DEDI 

CAVIT     IN    FR.    P.    XII 

IN  AGB.  PED.  XVIII 
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"'  In  consefinienza  di  questa  lettura  restano  escluse  le  pa- 
role inserite  nel  verso  11  sìL  est,  alle  quali  si  debbono  u- 
nire  apud  navaL  Interamnat.  Nahart,  che,  come  ha  giusta- 
mente osservato,  furono  aggiunte  per  donar  a  Temi  uno  scalo. 
Sebbene  questo  scrittore  si  mostra  anco  ignorante,  non  a- 
vendo,  come  doveva,  scritto  apud  portum,  ma  nanalia,  eh' è 
arsenale.  Degli  scali  per  le  merci  posti  nel  Tevere  troverà 
nelle  Diss.  Arch.,  voi.  i,  pag.  71,  ciò  che  io  ne  ho  scritto.  I 
navali  possono  convenire  a  Roma  che  li  ebbe  di  fatto,  ma 
non  a  Temi,  ove  neanche  forse  si  potè  mai  scalare,  ecc. 

"  n  suo 
*  R.  Garbucci   ^. 

Comunicai  a  V.  S.  i  miei  dubbi  con  quelli  del  Garracci; 
ma  ella,  passando  in  un  attimo  dal  dubbio  alla  certezza,  fe- 
cesi  a  difendere  a  spada  tratta  V  iscrizione,  e  tutto  caldo  di 
amor  patrio  indirizzommi  una  lettera  ben  lunga,  riepilogata 
nel  suo  scritto,  e  però  non  la  pubblico. 

Ma  io,  nulla  valutando  sue  ragioni,  e  volendo  meglio  chia- 
rirmi ne'  miei  dubbi,  fecemi  alla  fonte,  scrivendo  al  mio 
diletto  amico  conte  Odoardo  Squarzoni  in  Ferrara,  nel  cui 
castello,  per  detto  di  lei,  doveva  esistere,  scolpita  in  marmo, 
l'iscrizione  citata,  che  fu  posta  a  stampa  da  un  ferrarese, 
per  nome,  qualmente  scrivemi  V.  S.,  Calcagnini. 

La  risposta  del  conte  fu  tale: 

*  Carissimo  Amico, 

"  Ferrara,  10  agosto  1877. 

"  Ricevuta  la  tua  carissima  del  5  corrente  mi  sono  por- 
tato da  questo  egregio  nostro  ex- bibliotecario  monsignor 
don  Giuseppe  Antonelli,  intelligentissimo  di  cose  patrie,  e 
che  ha  di  queste  una  preziosa  e  dirò  anzi  imica  raccolta, 
ed  ho  ritrovato  il  libro  che  tu  accenni,  ossia  —  Fragmento 
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d^  istoria  della  nobilissima  città  di  Ferrara  dedicato  al  me- 
rito deir  illustrissimo  signor  marchese  Ettore  Trotti,  In  Ve- 
netia  m.dc.lxxvi  per  Giovanni  Valvasense.  —  Ma  questo  libro 
vennemi  detto  non  essere  né  del  Calcagnini,  come  tu  scrivi, 
né  di  Alfonso  Cagnacini,  come  qui  si  supponeva,  ma  di  Pirro 
Ligorio,  il  cui  manoscritto  sembra  che  passasse  nelle  mani 
del  Cagnacini  che  lo  pubblicò;  e  nel  suddetto  libro  ho  ritro- 
vata appunto  riscrizione  da  te  inviatami,  e  che  ti  rimetto 
qui  trascritta  ^  come  appunto  è  nel  libro  stesso,  salvo  i  ca- 
ratteri che  sono  in  lettere  stampate  romane.  Mi  ha  però 
soggiunto  il  suddetto  monsignor  Antonelli,  che  siffatta  iscri- 
zione ora  più  non  esiste,  essendo  fra  le  perdute,  avendo  egli 
copie  ed  anche  disegni  delle  conservate.  Del  resto  né  nel 
suddetto  libro,  né  altrove  è  facile  trovare  memoria  alcuna 
sulla  detta  iscrizione  ;  e  tutto  ciò  fu  sempre  detto  dal  pre- 
lodato monsignor  Antonelli,  che  qui  è  Punico,  o  quasi,  che 
abbia  la  pazienza  di  occuparsi  di  siffatte  cose,  e  sopra  tutto 
d^  intendersene.  Non  saprei  come  meglio  contentarti  in  tale 
proposito.  Accetta  pertanto  il  pochissimo  che  ho  potuto  dir- 
tene, e  comandami  in  cose  in  cui  sia  più  atto  a  servirti 

Continuami  a  dare  le  tue  gradite  nuove  e  comandi  e  abbimi 
per  Tamicissimo  tuo 

^  Odoabdo  Squabzoni.   „ 

*  D.S.  Mi  soggiunse  monsignor  Antonelli  che  per  le  iscri- 
zioni riportate  dal  Ligorio  non  vi  è  a  far  gran  fondamento 
sulla  schietta  loro  originalità  e  correttezza.  Siccome  ti  ho 
detto,  il  marmo  non  esiste  più,  è  quindi  impossibile  trascri- 
vere esattamente  da  questo.  Addio.  ^ 


1  Non  si  ricopia  qui  Tesemplare   inviatomi   dal   conte,   perchè    lo 
X^rodurrò  in  appresso. 


430 

Anco  V.  S.  ebbe  in  seguito  lo  stesso  pensiero,  scrìyendo 
al  Sindaco  di  Ferrara  per  avere  informazione  precisa  sopra 
la  nominata  iscrizione,  il  quale  rispose,  come  rilevo  dal  suo 
scritto,  in  modo  conforme  a  quello  del  mio  amico,  avendo 
ambedue  attinto  le  notizie  alla  medesima  fonte,  cioè  presso 
il  dottissimo  cav.  monsignor  Antonelli,  storico  patrio  di  molto 
valore. 

Io  avevo  in  animo,  con  la  piena  approvazione  di  lei,  pub- 
blicare la  nostra  corrispondenza  epistolare,  perchè  utile  alla 
storia  ternana,  e  perchè  potea  servire  per  avere  sulla  con- 
troversia l'opinione  di  altri  dotti  ;  ma^  quando  seppi  da  Fer- 
rara, che  V  iscrizione  proveniva  da  un  ms.  del  Ligorio,  non 
dubitai  più  della  sua  falsità,  e  credetti  inopportuno  dare  alle 
stampe  il  nostro  carteggio;  ed  a  lei,  che  ne  aspettava  con 
ansietà  la  pubblicazione,  significai  il  perchè  della  mia  nuova 
risoluzione.  Ma  a  V.  S.  non  essendo  ciò  garbato,  si  risolvè, 
dopo  qualche  mese,  porre  ad  effetto  quel  ch'io  non  volli; 
non  mica  dando  in  luce  il  carteggio  per  intero;  ma  riepilogan- 
dolo a  suo  modo  :  il  che  veramente  non  conveniva,  trattan- 
dosi di  una  questione  archeologica,  in  cui  ogni  minima  espres- 
sione può  valere  per  argomento.  E  lo  aver  ella  taciuto  al- 
cune cose,  potrebbe  dar  sospetto  di  mala  fede:  tanto  più 
che  nel  suo  riepilogo  interpretò  concetti  che  sono  a  biasimo 
e  disonore  tanto  di  me  che  del  padre  Garrucci. 

Intanto  ella  ne  tacciò  da  villani  e  ineducati,  quando  nel 
suo  scritto  stampato  fece  credere  altrui,  che  noi  le  avevamo 
dato  del  falsario  e  AélV  ignorante.  Ma  le  pare  che  noi  sa- 
pienti e  cortesi,  com'ella  ci  loda  nelle  sue  lettere,  avremmo 
potuto  dire  a  lei  simiU  ingiurie  ?  Noi  che  rispettiamo  sempre 
altrui,  quantunque  provocati?  Ed  io  specialmente  che  co- 
nosceva il  suo  grande  amore  agli  studi  ed  alle  cose  patrie, 
la  sua  molta  erudizione  e  retto  procedere  ;  io,  che  fui,  con 
sua   somma   benignità  e  sommo  mio    onore  e  reputazione, 
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costituito  da  V.  S.  revisore  critico  de' suoi  scritti,  doveva 
farle  sonare  all'orecchio,  per  parte  mia,  il  titolo  di  falsario, 
e  per  parte  altrui  quello  d'ignorante?  E  vuole  assolutamente 
che  sìa  ciò  possibile  ?  No,  mi  creda,  no  ;  ella  prese  un  gran- 
chio a  secco  e  vide  lucciole  per  lanterne,  avendo  malamente 
interpretato  i  concetti  delle  nostre  lettere,  e  perciò  affibbia- 
tosi umilmente  titoli  che  non  le  convengono.  Se  torrassi  il 
fastidio  a  rileggerle  con  maggiore  attenzione,  se  ne  accor- 
gerà e  persuaderà  ben  facile. 

Animo  ;  prendiamo,  per  maggior  autenticità,  il  su'  opuscolo 
stampato  in  Terni,  ove  a  pagina  6  sono  riferite  le  lettere 
del  Garrucci  e  mia. 

Leggiam  prima  la  mia: 

*  Dubito  che  l'ultimo  concetto  -  Apud  navai,  Interamnat. 
Nahart.  -  sia  pretta  invenzione  del  copista  del  ms.,  non  solo 
perchè  in  Temi  non  si  ha  notizia  di  antico  arsenale,  porto 
e  tratto  navigabile  del  fiume  Nera  ;  ma  pure  perchè  il  con- 
cetto è  del  tutto  estraneo  in  un  monumento  stabilmente 
fondato  in  luogo  noto  ed  alla  vista  di  tutti.   „ 

Leggiam  ora  quella  del  Garrucci: 

**  Illustrissimo  signor  Marchese,  eccole  il  mio  avviso  che 
l'è  piaciuto  dimandare....  si  debbono  escludere  le  quattro 
parole  —  Apud.  naval.  Interamnat.  Nahart.  —  che,  come 
ha  giustamente  osservato,  furono  aggiunte  per  donare  a  Temi 
uno  scalo.  Sebbene  questo  scrittore  si  mostra  anco  igno- 
rante non  avendo,  come  doveva,  scritto  Apud  portum;  ma 
Navalia  —  eh' è  arsenale  ecc.  „ 

Ora  dimando  io  :  Fu  nient'ella  il  copista  del  pianuscritto 
che  contiene  l' iscrizione  ?  No,  perchè  alla  stessa  mi  fé'  sa- 
pere di  aver  cavata  l'iscrizione  speditami  da  un  antico  ms. 
posseduto  dalla  famiglia  Spada,  e  da  un  memoriale  del  fu  avv. 
Orlandi,  archeologo  di  buona  fama.  Dunque  il  mio  con- 
cetto riferivasi  o  all'autore  del  monumento  Spada,  o  al  fu 
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Orlandi,  e  non  a  lei  che  fa  copiatore  soltanto  di  una  pic- 
colissima parte  e  non  di  tutto  il  manuscritto.  Sapevo  che 
un  morto  di  oltre  a  cent'anni  non  ha  più  voce,  né  denti, 
né  braccia  per  offendere,  e  però  puotesi  dirgli  qualche  ve- 
rità senza  timore  di  esser  bastonati  ;  ma  prendersela  coi  vivi, 
che  d'ordinario  han  fiato  e  nervi  robusti,  sentimento  e  ri- 
sentimento, Dio  ne  liberi:  la  prudenza  porta  di  star  zitti; 
però  io  non  dissi,  né  feci  mai  ingiuria  a  un  vivo,  immagini 
à  lei  eh'  è  giovane  robusto  e  più  forte  di  me  che  sono  at- 
tempato. 

In  realtà  ella  stessa,  che  avea  prima  mal  capito,  conobbe 
poi  l'equivoco  suo,  e  confessò  che  il  mio  concetto  riferivasi 
all'Orlandi,  per  la  cui  difesa  mi  scrisse  nella  lettera  del  23 
maggio  1877  le  seguenti  parole: 

**  Dal  canto  mio  credo  che  all'  Orlandi  non  sia  passato  né 
meno  pel  capo  d'inventare  una  fabia  tale  (cioè  Viscrizione); 
sapendo  bene  che  al  Pontefice  ^  era  facile  far  fare  delle  ri- 
cerche, massime  a  Ferrara  ch'era  ne'  suoi  Stati.  In  quei 
tempi,  nel  caso  di  una  bugia  detta  nientemeno  che  per  in- 
gannare il  Pontefice,  il  meno  che  sarebbe  potato  capitare 
al  povero  avvocato,  certo,  erano  i  7  anni  di  purgatorio, 
stabiliti,  come  si  sa,  dalla  santa  Madre  Chiesa  ,. 

Se  V.  S.  nella  lettera  privata  si  fa  ricreduta  dell'equivoco 
preso,  com'è  che  poscia  nella  stampa  tornò  nella  siia  prima 
credenza?  Tanto  più  che  io,  nel  rispondere  il  26  maggio 
del  1877  alla  sua  difesa  in  favore  dell'Orlandi,  dichiarai  che 
io,  non  sapendo  il  vero  autore  dei  manuscritti  Spada  e  Or- 
landi, non  {Lvrei  saputo  a  chi  dar  la  colpa   della   falsità,  e 


1  L' Orllìndi  fece  un  memoriale  al  Pontefice  per  ottenere  la  navi- 
gazione della  Nera  da  Temi  a  Nami  e  Roma.  In  questo  memoriale 
produsse  la  iscrizione  in  discorso. 
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nello  scriver  ciò  ignoravo  ancora  che  la  iscrizione  era  tutta 
farina  del  Ligorio. 

Ecco  le  precise  parole  della  mia  lettera,  ch^ella  non  potrà 
certo  mettere  in  dubbio  nel  concetto,  avvertendola  che  il  suo 
originale  sarà  diverso  dal  mio  in  qualche  parola  che  non 
muta  senso. 

''....  Ma  della  supposta  invenzione  non  sapire^  a  chi  darne 
colpa,  e  perciò,  a  non  disgustare  V.  S.,  ne  assolvo  l'Or- 
landi, perchè  il  pover  uomo  non  debba  soffrire  i  7  anni  di 
purgatorio,  stabiliti,  come  si  sa,  da  S.  Madre  Chiesa.  Che  se 
foss'egli  stato  il  vero  falsificatore,  non  il  purgatorio,  ma 
r  inferno  sanasi  certo  meritato  ^. 

Dopo  letto  questo,  dimanderò  altrui,  se  trovasi  in  V.  S. 
buona  fede,  dimanderò  quindi  a  lei:  **  Qual  fine  ebbe  di  pi- 
gliarsela con  noi  a  torto,  fingersi  nostra  vittima,  e  fame 
comparire  scortesi  e  villani  dinanzi  al  pubblico?  Ebbe  forse 
il  proposito  di  screditar  noi  presso  tutti,  e  screditando  noi, 
comparir  lei  più  virtuosa  e  dotta  di  noi?  Gatta  ci  cova.  Ella 
in  princìpio  del  suo  scritto  dichiara,  che  molto  si  onora  della 
mia  relazione,  che  sono  sapiente,  cortesissimo,  e  quindi,  dopo 
il  miele  e  lo  zucchero,  vuol  farmi  trangugiar  veleno,  met- 
tendomi al  pubblico  in  vista  d'uomo  scortese  e  villano:  ri- 
peto, gatta  ci  cova  „. 

Facciamoci  ora  all'onorevolissimo  padre  Garrucci,  ch'ella 
adesso,  in  buona  coscienza,  non  onorerà  più  di  certo,  per 
averle  dato,  a  suo  credere,  àeW  ignorante. 

Questa  volta  potrei  dirle  con  franchezza  e  verità  ch'ella 
non  falsa  le  iscrizioni  antiche,  ma  falsa  i  concetti  moderni. 
E  nel  vero,  di  chi  parla  nella  propria  lettera  il  padre  Gar- 
rucci? Dello  scrittore  dell'iscrizione,  il  quale  **  si  mostra  anco 
ignorante  non  avendo,  come  doveva,  scritto  apud  portum  — 
ma  navalia  eh 'è  arsenale  „. 

Scrittore  significa  tanto   copista   che  atdore  originale   di 

G.  Ebolz.  AlcuH4i  prone  e  versi  —  Voi.  l.  28 
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uno  scrìtto  :  ma  in  stretto  senso  vuol  dire  autore  originale. 
TJn  copista  può  esser  dotto  o  ignorante,  ma,  per  giudicarlo 
tale,  bisogna  conoscerlo.  Il  p.  Garrucci  non  conosce  punto 
V.  S.,  né  seppe  da  me  disella  copiò  l'iscrizione,  dunque  come 
potea  per  lui  esser  V.  S.  lo  scrittore  ignorante  della  mede- 
sima? Dalle  parole  antecedenti  e  conseguenti  del  Garrucci 
stesso  bene  intendesi,  se  uno  non  abbia  le  traveggole,  che 
scrittore  va  preso  in  senso  di  autore  originale,  e  non  co- 
pista, per  cui  la  taccia  d'ignorante,  la  stiri  come  vuole,  non 
è  veste  pel  suo  dosso. 

Ma,  posto  pure  il  caso  che  il  reverèndo  padre,  intrinseca- 
mente conoscendola,  e  avendola  per  autor  vero,  e  non  co- 
pista, le  avesse  dato  dell'ignorante  in  epigrafia  antica,  non 
doveasene  V.  S.  dolere,  né  fame  rumore  in  pubblico;  poi 
ch'ella  stessa  confessò  a  me  e  ad  altri  saperne  pochino.  Per 
questa  ignoranza  ella  non  perderà  certo  il  suo  merito  let- 
terario e  scentifico;  potrà  in  seguito,  come  giovane  d'in- 
gegno e  vago. di  antichità,  divenire,  con  lo  studio,  un  va- 
lentissimo archeologo;  né  uno  ha  obbligo  saper  tutto,  e, 
anche  volendo,  noi  potrebbe.  Salomone,  ch'è  Salomone,  igno- 
rava assai  cose;  perchè  il  mare  del  sapere  è  vastissimo  e 
direi  pure  infinito;  e  chi  ardisce  mettersi  a  tutte  vele  per 
esso  in  alto,  certamente  affoga,  prima  di  giungervi.  Bisogna, 
secondo  le  proprie  forze,  o  radere  il  lido,  o  discostarsene 
alquanto,  senza  la  stoltissima  presunzione  di  valicarlo  o  tutto, 
o  nella  massima  parte;  il  che  non  consentono  la  nostra  debo- 
lezza, la  nostra  breve  età,  il  nostro  limitato  ingegno,  le  altre 
occupazioni  che  ce  ne  distraggono.  Io  pure  ignoro  infinite 
cose,  e,  se  uno  mi  desse  dell'ignorante  in  quello  che  non 
so,  risponderei  che  ha  ragione,  né  mi  offenderei  punto: 
che  se  mi  desse  dell'ignorante  eziandio  in  quello  che  so, 
gli  farei  una  risata  in  faccia,  e  fors'anco  una  morbida  ca- 
rezza in  sulla  guancia  sinistra,  supponendo   che   abbia  vo- 
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luto  scherzare,  e  non  ne  far^i  scalpore  innanzi  a  an  pub- 
blico magistrato.  Perchè  nel  pubblico  abbiam  sempre  tre 
partiti,  gli  amici,  i  nemici  e  gli  indifferenti;  i  primi  non  dan 
credito  alle  altrui  maldicenze  contro  noi;  i  secondi  vi  pre- 
stasi pienamente  e  ciecamente  fede,  accrescendone  pur  la  dose; 
i  terzi  non  sono  risolati;  ma,  per  natura  maligna  dell'uomo, 
inclinano  più  a  credere  che  a  non  credere  le  nostre  magagne. 
Veda  bene  dunque  ch'ella  pregiudicò  noi,  e  pregiudicò  anco 
sé  stessa  col  manifestare  al  pubblico  le  da  lei  supposte  pa- 
role ingiuriose;  e,  non  ostante  questa  mia  esplicita  dichia- 
razione, che  pochi  leggeranno,  le  assicuro  che  la  maggior 
parte  del  pubblico  ora  terrà  di  lei  e  di  noi  sinistra  opi- 
nione. Un'altra  volta,  sig.  Ettore  carissimo,  abbia  più  pru- 
denza e  più  riflessione  nelle  cose. 

Ma  non  basta  a  lei  di  averci  fatto  comparire  per  due  vil- 
lani e  due  scortesi,  che  pur  volle  dichiararci  per  soverchia- 
mente  arditi:  così  almeno  io  leggo  a  pagina  7  del  suo  cla- 
moroso scritto:  •  Com'io  rimanessi  alle  recise,  -e,  per 

verità,  soverchiamente  ardite  conclusioni  di  codesti  scienziati, 
non  occorre  dire.  Soprammodo  disgustato,  era  sul  punto  di 
mandare  al  diavolo  ogni  cosa:  quando  repente  tomommi 
torbida  alla  memoria  non  la  qualifica  d'ignorante,  che  di 
tanto  transeat,  non  sono  orgoglioso,  sibbene  la  taccia  di  fal- 
sario, che  con  singolare  disinvoltura,  e,  se  vogliamo,  ecces- 
siva facilità  quei  rispettàbili  signori  mi  affibbiavano  ^. 

Bisogna  assolutamente  dire  che  l'esser  con  lei  cortese  è 
un  male,  l'esser  sincero  un  danno.  Mi  prega  V.  S.  a  dirle 
il  mio  sentimento  sull'iscrizione  antica  riferibile  a  Temi; 
glielo  dico,  da  onest'uomo,  schiettamente  ed  in  tutta  con- 
fidenza, dubitando  della  sincerità  dell'iscrizione,  senza  che  io 
l'avessi  prima  conosciuto  per  altri:  questo  mio  dubbio  ac- 
cordasi col  suo  e  con  quello  del  padre  Garrucci  ;  le  chieggo 
scusa,  se   nel   mio   giudizio   errai;   m'incommodo,   più   per 
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lei  che  per  me,  a  chiedere  ne^  nostri  dubbi  anco  il  giudizio 
di  un  sapiente  uomo,  il  quale,  stante  la  buona  amicizia  che 
passa  tra  noi,  me  lo  dà  liberamente  e  cortesemente,  per 
farmi  favore,  e  dopo  tutto  ciò  ella  dichiara  per  vei'ità  sover- 
ehiamente  ardite  le  nostre  conclusioni....,  si  disgusta....  tuoI 
mandare  al  diavolo  ogni  cosa....  le  si  intorbidano  Tidee.... 
Domine,  che  parlare  è  mai  codesto?  V'ha  convenienza?  V'ha 
senso  comune?  V'ha  cortesia?  V'ha  gratitudine?  E  se  noi 
fummo  arditi  nel  dire,  richiesti,  francamente,  ma  privatamente, 
la  nostra  opinione,  ella  che,  non  richiesto,  espresse  la  sua 
più  francamente  di  noi,  ed  in  cospetto  di  un  pubblico  ma- 
gistrato, che  cosa  sarà  ?  Avre'  mai  immaginato,  ch'ella  tor- 
cesse ogni  detto  il  più  innocente,  ogni  cosa  la  più  onesta 
in  mala  parte?  Avre'  mai  pensato  d'imbattermi  in  uomo, 
mi  scusi  l'espressione,  così  stravagante  ?  Bisogna  dire,  ch'ella 
quando  legge  e  studia  e  scrive  stia  spesso  astratto  o  di- 
stratto, e  però  interpreta  malamente  gli  altrui  concetti. 

A  questa  su'  astrazione  o  distrazione  in  fatti,  non  già 
all'ignoranza  del  latino,  debbo  pure  attribuire  di  aver  ella 
iorte  spropositato  nel  tradurre  un  passo  del  geografo  Stra- 
bone,  e  per  ciò  a  torto  rimproverato  lui,  come  a  torto  rim- 
proverò noi.  A  dimostrarle  un  tale  sproposito  madornale, 
rileggiamo  la  nota  numero  9  del  suo  scritto  stampato,  la  quale 
è  così: 

**  Del  fiume  Nera  parlarono  Tolomeo,  Strabone,  Tito  Livio, 
Plinio  e  Tacito.  Strabone  néììSL  aua  Descrizione  ddV  Umbria, 
libro  5,  dice  più  degli  altri  circa  il  fiume  Nera  naviga- 
bile, ma  meno  di  Tacito:  ^  Urbes  inter  Apenninum  in 
Flaminia  via  memorabiles;  Ocriculum  ad  Tyberim,  Namia, 
per  quam  fiuit  Nar  fiuvius,  qui  paulum  supra  Ocriculum  in 
Tyberim  exit,  navigabilis  lembis  non  magnis  ,.  Strabone 
giunse  con  la  vita  fino  all'  impero  di  Tiberio  ;  e  questo  prin- 
cipe morì  nell'anno  di  Roma  790  (di  Cristo  39).  ^  In  quel 
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tempo,  dice  Sirabone,  il  fiume  Nera  era  navigabile  breve  tratto. 
Sappiasi  che  il  corso  della  Nera  da  Nami  al  Tevere  è  di 
chilomeiari  24  circa;  il  lembis  non  moffnis  non  può  essere  di 
24  chilometri....  ,.  Il  leìnUs  non  magnis  di  Strabone,  signor 
Ettore,  non  significa,  ne  breve  tratto,  né  poche  miglia;  ma 
piccoli  burchielli  o  barche.  Riprenda  il  suo  Calepino  in  mano, 
poiché  non  possiede  miglior  dizionario,  e  rimarrà  persuaso 
ch^ella  astrattamente  o  distrattamente  lesse  in  lembis  tratto, 
o  miglio,  in  luogo  di  barchetta  o  brigantino,  e  che  per  questo 
condannò  a  torto  Strabone  come  ignorante;  ma  Strabone 
gliera  perdonerà  al  par  di  noi. 

La  stessa  sua  distrazione  o  astrazione  palesasi  pure  in  molti 
luoghi  della  medesima  scrittura,  argomentando  ella  sempre, 
non  già  sul  sodo,  ma  in  aria  con  probabilità,  conghietture, 
possibilità  non  provate,  credenze  gratuite,  dalle  quali  trae 
poscia  conseguenze  certissime;  e  queste  conseguenze,  cer- 
tissime per  lei,  ma  non  logiche  e  di  ninn  valore  per  chi  sa 
sillogisticamente  ragionare,  son  fatte  a  sostenere  ra.utenticità 
deir  iscrizione  ferrarese,  o  ternana,  secondo  lei,  e  con  essa  il 
porto  e  navale  ternani,  non  che  la  navigazione  del  fiume  Nera 
da  Temi  a  Nami.  So  ch^ella  ha  studiato  logica,  e  che  conosce 
il  modo  di  argomentare,  perchè  mi  convien  ripetere,  che 
questa  volta  non  si  mostrò  eccellente  in  arte  per  astrazione 
o  distrazione  :  alle  prove.  Seguitiamo  a  leggere  la  nota  citata 
nel  numero  9;  ed  essa  basta,  non  curandomi  di  altre  che 
hanno  lo  stesso  difetto,  ma  che  non  riguardano  il  nostro 
tèma. 

Supposto  da  lei  (quantunque,  come  già  vedemmo,  erro- 
neamente, per  la  falsa  spiegazione  del  lembis)  che  Strabone, 
antico  reputatìssimo  geografo,  ne  sappia  in  geografia,  ri- 
spetto ai  luoghi  deir  Umbria,  meno  assai  di  Tacito,  sto-* 
rico  e  non  geografo,  perchè  questi  è  temano,  e  Taltro  del 
mondo  della  luna  ;  sopra  questa  sua  capricciosa  sìipposizione 
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ella  afferma  recisamente  che  rispetto  alla  navigazione  del 
fiume  Nera  debba  credersi  più  al  secondo  che  al  primo;  e 
dal  dire  Tacito  che  il  fiume  Nera  poteasi  a  Narni  navigare, 
ella  conclude  (oh  magnifica  conclusione!!)  *  quindi  emerge 
che  il  suo  alveo  non  era  ingombrato  dagli  scogli,  che  ora 
vedonvisi,  massime  sotto  Stifone,  e  che  il  geograto  ne  scrisse 
erroneamente  „.  Ambedue,  e  lo  storico  e  il  geografo,  scris- 
sero bene  e  dissero  il  vero  ;  ma  con  la  conclusione  di  V.  S. 
avverrebbe  tutto  il  contrario  di  quello  che  ella  crede,  cioè 
avrebbe  sbagliato  Tacito,  ed  egregiamente  scritto  Strabone, 
anche  supposto  che  leìnhis  significhi  breve  tratto  o  poche 
miglia,  e  non  barchetta  o  burchielletto.  I  duri  e  rozzi  sco- 
gli, signor  Ettore  carissimo,  stanno  ancor  oggi  al  loro  posto 
naturale  antichissimo  primitivo  tanto  sotto  Narni,  quanto 
sotto  Stifone,  prima  di  Stifone  e  dopo  a  breve  tratto,  e  ri 
stanno  a  smentire  la  sua  veramente  arditissima  conclusione. 
Né  le  giovano  le  solite  conghietture,  dicendo  a  pag.  7  del 
suo  scritto  con  espressioni  da  maestro  di  ballo  :  *  Non 
mancano  poi  memorie,  come  posteriormente  all^anno  di  Roma 
913  (di  Cristo  162),  che  fu  il  primo  dell'impero  di  Marco 
Aurelio,  la  natura  stanca  di  riposo  in  qualche  parte  di  questa 
regione  imprese  a  ballare  la  manfrina,  e  Dio  sa  con  quanto 
gusto  degli  abitatori:  da  ciò,  io  penso,  gli  scogli  che  ora 
si  vedono  nel  fiume  (sotto  Stifone)  e  questo  in  molti  luoghi 
espulso  dal  primiero  alveo  (i  Prati)   „  (sic). 

Io  non  mi  curo  punto  di  verificare  il  suo  gratuito  asserto, 
se  nel  primo  anno  dell'impero  di  M.  AureUo  succedesse  nelle 
nostre  parti  un  terribile  e  veramente  portentoso  terremoto, 
da  staccare  dalle  loro  basi  scogli  giganteschi  e  montagne 
robustij^sime  e  calcaree,  cioè,  per  dirlo  assai  poeticamente  a 
modo  suo,  se  la  natura  stanca  di  riposo  ballasse  la  manfrina 
così  stupendamente  e  straordinariamente  nelle  nostre  parti; 
mi  basta  conoscere  che  l'orrendo  e  spaventevolissimo  balio 
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della  natura  non  potè  smuovere  né  li  scogli,  né  le  monta- 
gne, dal  loro  primiero  posto,  né  quivi  il  fiume  dal  suo  pri- 
miero alveo;  e  tanto  ciò  vero  che  la  città  nostra,  fondata 
sopra  una  di  queste  montagne,  sta  ancora  in  piedi  da  anti- 
chissimo tempo,  il  che  non  sarebbe  dietro  un  terremoto  così 
distruttore. 

Dal  detto  di  lei  rilevasi,  o  ch'ella  non  é  niente  pratica 
dei  nostri  luoghi,  o  che,  essendolo,  scrisse,  jtucta  solitum,  o 
astrattamente,  o  distrattamente.  Il  fiume  Nera,  giunto  da 
Temi  sotto  Nami,  imbocca  precisamente,  dov'ergesi  il  ma- 
gnifico e  celebre  ponte  diruto  di  Augusto,  nella  gola  alta 
e  strettissima  di  due  montagne,  su  letto  e  fra  sponde  in- 
gombri di  scogli  non  smossi;  e  così  per  due  chilometri  circa, 
sempre  veloce,  gemente,  contorto,  convulso  e  spumante,  per 
gli  ostacoli  che  trova,  scorre  fin  oltre  Stifone  e  Taizzano  a 
breve  tratto,  e  poi,  con  men  dura  condizione,  e  più  larga- 
mente e  placidamente  vassene  insino  al  Tevere  ;  perciò  poco 
dopo  Taizzano  è  navigabile,  perciò  poco  dopo  Taizzano  un 
nostro  accreditato  autore  pone  Pantico  porto  di  Nami  per 
ivi  imbarcarsi;  ^ 

Per  natura  dunque  del  luogo,  non  mai  di  certo  cambiato 
dalla  supposta  e  orrendamente  graziosa  manfrina  della  na- 
tura, perchè  guemito  ancora  di  durissimi  naturali  scogli,  e 
non  di  morbidi  verdeggianti  (Prati),  com'ella  scrisse,  il  fiume 
non  potett'essere  navigabile  da  Nami  a  Stifone,  né  mai  prima 
di  M.  Aurelio,  né  mai  dopo  ;  e  sfido  chiunque  a  provare  il 
contrario  con  tutte  le  più  ingegnose  possibili  supposizioni, 
salvo  che  il  diavolo  con  pece  infemale  non  abbia  di  bel 
nuovo  riuniti  gli  scogli  fra  loro,  ed  in  modo  che  non  se 
ne  conosca  la  saldatura  ed  il  vario  colore  della  pece,  che, 

1  Legga  la  mia  Miscellanea  storica  narnese,  voi.  i,  neirappendice 
alle  notizie  biografiche  dì  Fulvio  Oardoli. 
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per  esser  cosa  d'inferno,  doveva  apparir  nera,  nerissima.  Ecco 
dunque  che  a  lei  conviene  coscenziosamente  ritornare  nel 
suo  primitivo  dubbio,  espressomi  nella  lettera  del  3  maggio, 
e  qui  sopra  riferita,  ove  dice  ^  veramente  pensando  al  passo 
del  fiume  Nera  sotto  Stifone,  io  non  so  se  debba  credere 
che  in  Temi  in  quei  tempi  potesse  essere  un  porto,  ma 
ammettendo  che  in  seguito  le  convulsioni  della  natura  ab- 
biano potuto  liberare  le  montagne  circostanti  di  qualche 
protuberanza,  facendole  rotolare  nel  fiume,  il  quesito  degli 
scogli  neiralveo  di  questo  sembrami  abbastanza  sciolto  ,. 
Ma  dimostrato  col  fatto  che  il  gentilissimo  ballo-manfrina 
della  natura  non  potè  nulla  contro  gli  scogli  del  letto  del 
Nera,  né  presso  Narni,  né  presso  Stifcme,  il  quesito  non  fu 
per  nulla  sciolto,  e  perciò  il  dubbio  del  porto  temano  del 
navale  e  della  navigazione  del  fiume  Nera  da  Temi  a  Narni 
resta  ancora  in  piedi  per  la  medesima  confessione  di  lei. 
Ma  voglio,  per  un  momento,  ammettere  che  da  Temi  fosse 
il  fiume  navigabile  fino  all'imboccatura  del  ponte  di  Augusto; 
bisognava  allora  da  questo  fin  oltre  Taizzano,  ov'era  il  nostro 
porto,  trasferire  persone  e  merci,  o  a  schiena  di  un  ricalci- 
trante mulo  o  ronzino,  o  a  schiena  di  un  umile  e  paziente  so- 
maro, poi  che  strada  carreggiata  diretta,  per  quanto  sia  noto, 
non  esisteva  dal  ponte  detto  sino  al  porto;  se  pure  non  voleasi 
passare  per  la  Flaminia,  allungando  di  qualche  miglio.  Ma  in 
tal  caso  rincommodo  era  grande,  il  perdimento  del  tempo 
molto,  la  spesa  maggiore,  e  così  la  navigazione  da  Temi  a 
Narni  era  a  danno  e  non  a  utile;  perchè  tutti  sarebbono  stati 
costretti  tener  la  via  solita  consolare.  E  poi  anco  per  altro 
modo  mi  riescirebbe  facile  il  provare,  che  mai  da  Temi  fino  a 
Narni  potea  esser  navigabile  il  fiume.  Ma  non  voglio  perder 
tempo  su  ciò,  poi  che  a  me  non  vien  nulla,  se  per  quel  tratto 
il  fiume  fosse  o  no  navigabile,  come  nulla  vi  perdono  né 
Terni  né  Narni,  se  non  lo  era.  Il  mio  unico  scopo  fu  ed  è 
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di  sostenere  la  falsità  delP  iscrizione  ferrarese  o  in  tutto  o 
in  parte;  e  questo,  non  per  annullare  il  navale  di  Temi, 
ossia,  a  detto  suo,  il  parto;  ma  per  amor  della  verità,  la 
quale  non  può  e  non  dee  comportare  cose  false  di  qualun- 
que genere  elle  siano;  ed  ama  le  questioni  che  le  fanno 
restituire  anco  un  palmo  del  perduto  terreno.  Perchè  la 
questione  tra  me  e  V.  S.  non  dee  dirsi,  secondo  alcuni, 
inutile  o  di  lana  caprina,  ma  preziosa,  se,  sbandendo  il  falso, 
restituisce  il  dovuto  posto  al  vero. 

Dunque  andiamo  innanzi  leggendo  un^altra  su^  argomen- 
tazione fatta  astrattamente  o  distrattamente  nella  medesima 
nota: 

•  Ma  Antonio  Degli-Eflfetti  vide  (a.  1670)  i  resti  dei 
muraglioni  costrutti  neirìstesso  fiume  fra  Temi  e  Narni, 
per  corre^ere  la  rapidità  delle  acque:  a  che,  se  non  per 
la  navigazione  di  questo  tratto?  E  dunque  innegabile  che 
la  navigazione  del  fiume  Nera,  ai  tempi  della  casa  imper. 
Aurelia,  fosse  prolungata  fin  qui  „. 

Il  Degli-Effetti  dice  soltanto,  che  vide  i  resti  dei  mura- 
glioni costruiti  (noti  bene)  per  correggere  la  rapidità  del- 
Vacqua.  Ciò  a  lei  basta  per  supporre  (le  solite  supposizioni) 
che  fossero  costmtti  per  i^^evo]are  la  navigazione,  e  da 
questa  capricciosa,  ma  per  lei  commoda,  supposizione  ella 
trae  la  conseguenza  assoluta  certissima:  *^  dunque  è  inne- 
gabile che  la  navigazione  del  fiume  Nera,  ai  tempi  della 
casa  imp.  Aurelia,  fosse  prolungata  fin  qui  „.  Ma  come  si 
fa  a  ragionare  in  questa  forma?  Con  un  resto  di  muro,  che 
non  conoscesi,  s'era  recente  o  antico,  che  non  conoscesi 
quanto  fosse  lungo  e  quando  caduto;  ma  che  conoscesi,  per 
testimonio  di  un  autore,  assai  più  antico  di  lei,  e  per  ciò  più 
autorevole,  che  il  muro  venne  fatto  per  correggere  la  rapi- 
dità del  fiume,  non  mica  per  renderlo  navigabile,  com'ella 
trae  con  franchezza  la  sua  assoluta  conseguenza?  Per  carità 
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non  appoggi  più  le  sue  opinioni  e  conseguenze  sopra  un 
debole  e  labile  muro,  costrutto  presso  la  sponda  di  rapido 
fiume,  altrimenti  con  quello  in  breve  cadranno  e  affoghe- 
ranno pur  esse  ;  mentre  le  cose,  che  non  hanno  buone  fon- 
damenta, presto  ruinano.  Se  il  Degli-Effetti  assicurò  che  i 
muri  furon  fatti  per  correggere  la  rapidità  delle  acque,  gli 
è  segno  che  i  muri  erano,  se  non  recentissimi,  certo  re- 
centi, e  tutti  sapevano  il  perchè  della  loro  costruzione.  Ella 
dona  autorità  al  detto  Degli-Effetti  rispetto  ai  muri  soltanto 
e  non  al  resto,  che  non  le  accomoda.  Una  delle  due,  o  è 
Tautore  sincero  in  tutto  o  in  nulla.  Snella  non  presta  fede 
alPautore  per  una  parte,  non  può  prestargliela  per  Taltra, 
e  così  anco  i  muri  sono  una  menzogna,  e  così  anco  le  ar- 
gomentazioni e  conseguenze  di  lei  nulle  del  tutto. 
Andiamo  ancora  innanzi  leggendo  la  medesima  nota: 
*  V'ha  di  più.  L'Angeloni  nella  sua  Historia  di  Temi, 
pag.  11  e  12,  parla  di  una  gran  base  di  marmo  escavata 
(non  dice  quando)  presso  il  lago  Velino  (dista  da  Terni  questo 
lago  chilom.  9  circa),  ove  anticamente  fu  il  tempio,  di  forma 
bislunga,  di  Nettuno  e  di  Velino  stesso.  (L'avverbio  presso 
esprime  qui  indicazione  moUo  loia  (non  intesi  mai,  sig.  Sco- 
nocchia, che  PRESSO  in  alcuni  casi  esprima  indicazione  molto 
lata;  sarà  ciò  per  suo  commodo  e  utile),  e  mi  fa  credere 
che  ai  giorni  dello  autore  (a.  1646)  nessuno  avrebbe  saputo 
indicare  non  che  le  rovine,  il  luogo  ove  furono).  Questa  base 
(che  non  si  sa  chi  l'abbia  portata  in  Terni  e  da  quanto  tetnpo 
ci  si  trovò,  adesso  sta  nell'atrio  dell'antico  Palazzo  Munici- 
pale), porta  scolpito  in  basso  rilievo  il  simulacro  di  Nettano 
col  tridente  e  delfini;  un  sacerdote,  che  accanto  all'altare 
col  fuoco  acceso  tiene  la  patera;  due  navicelle  con  tre  re- 
miganti caduna  e  le  lettere 
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NBPTVNO  SACRVM 

L    .    YÀLEBIVS    NIGRI   LIBER    .    MENÀNDER 
PORTITOR  OCBISIVA 

'^  L^Angeloni  pensò  che  di  quella  forma  forse  erano  le 
nayicelle  che  usavansi  nel  Velino.  Io  però  dubito  molto  della 
esattezza  di  questo  passo  della  citata  opera;  imperocché,  molte 
sono'  le  ragionevolissime  argomentazioni  per  le  quali  si  ha 
diritto  a  desumere  quel  marmo  appartenere  più  al  fiume 
Nera  che  al  lago  Velino  ;  più  al  tempio  eretto  al  primo  dai 
Ternani  (ove  ora  è  s.  Nicandro).  Ecco  due  iscrizioni  trovate 
in  quel  luogo  „, 

^ENEVM   hoc    SIMVLACRVM  L    .    DESSIO    cos    . 

NARI    DEDICAT  CVRATOBI    ALVEI    ET 

CVM    PHANI    PORTICV  RIPARVM    NAR 

DEC    .    ET    PLEBS    INTER   NAHAR  NONI   VIBI 

IRTIVS    CVR  .  ALVEI 

Prima  di  tutto,  sig.  Ettore,  la  invito  a  metter  fuori,  e  non 
tenersi  in  corpo,  le  molte  ragionevolissime  argomentazioni 
(scommetto  che  non  ne  ha  nessuna),  per  le  quali  »i  ha  di- 
ritto  a  desumere  quel  marmo  appartenere  piti  al  fiume  Nera 
che  al  lago  Velino,  più  al  tempio  eretto  al  primo  dai  Ternani, 
e  finche  ella  non  dichiarerà  le  ^nolte  ragionevolissime  argo- 
mentazioni, io  e  gli  altri  abbiam  diritto  di  credere  più  al- 
TAngeloni  che  a  lei,  il  quale  con  franchezza  maravigliosa 
vuol  far  tutto  di  casa  sua,  spogliando  senza  ragione  gli  al- 
tri, il  quale  afferma  le  cose  d^ordinario  senza  fondamento, 
per  sostenere  la  causa  della  sua  patria.  Le  fo  quindi  osser- 
vare che  il  marmo,  riferito  dall' Angeloni,  è  dedicato  a  Net- 
tuno, come  dunque  vuo'  ella  darlo  al  Nera?  Le  due  iscri- 
zioni, da  lei  notate,  non  dicono  che  nel  tempio  loro  del 
Nera  adoravasi  anco  Nettuno:  forse  sì,  ma  per  ora   certo 
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no;  e  finche  la  storia  e  i  monumenti  noi  dichiareranno,  dob- 
biam  guardarci  dal  mettere  insieme  a  capriccio,  per  vene- 
rarle, due  diverse  divinità.  Al  contrario  TAngeloni  assicura 
che  *  appresso  (e  non  presso,  com^ella  scrisse)  il  lago  Ve- 
lino nel  temano  territorio  fu  il  tempio  di  Nettuno,  e  del 
Velino;  dalle  cui  rovine  di  forma  bislunga  ed  a  guisa  di 
nave  fu  escavata  una  gran  base  con  su  scolpito  dì  basso 
rilievo  il  simulacro  di  esso  Nettuno  col  Tridente,  Delfini,  e 
lettere ,. 

Dunque  alPAngeloni  e  non  a  lei  fin  qui  è  da  prestar  fede; 
e  r  iscrizione  appartiene  a  Nettuno  e  non  al  Nera. 

E  TAngeloni  fin  qui  è  stato  da  tutti  reputato  storico  au- 
torevole, ed  ella  fa  molto  male  a  screditare  la  sua  storia  sul 
punto  istesso  ch^è  per  ristamparla;  mentre  noi  possiamo  ar- 
gomentare, che,  se  è  bugiarda  in  un  luogo,  può  esserlo  in 
molti,  e  così  le  torneria  più  a  farla  di  nuovo,  gettando 
quesVantica  al  fuoco.  Starà  bene,  signor  Eroli,  quel  che 
voi  dite  ;  ma  vi  faccio  osservare  che  il  marmo  in  questione 
sta  oggi  in  Temi  e  non  presso  il  Iago  Velino,  per  coi  il 
marmo  è  di  Terni  e  non  del  Velino,  ed  io  ho  ragione.  — 
Ella,  signor  Sconocchia,  mi  ha  insegnato  nel  suo  scritto, 
quantunque  già  mei  sapessi,  che  le  iscrizioni  trasportansì 
facilmente  mille  miglia  lontano  da  un  luogo  all'altro.  Che 
se  riscrizione  di  M.  Aurelio  Ermete,  supposta  da  lei  ter- 
nana, fu  potuta,  per  suo  detto,  trasportare  da  Terni  a  Fer- 
rara, tanto  meglio,  per  la  maggior  vicinanza  de'  luoghi,  fu 
potuta  trasportare  a  Temi  quella  giacente  presso  il  lago 
Velino.  Perchè  la  sua  supposizione  e  credenza  cade  per  lo 
stesso  argomento  di  lei,  e  finché  ella  non  esporrà,  ripeto, 
le  molte  ragionevolissitne  argomentazioni,  io  riterrò  con  diriUo 
verissima  la  narrazione  deirAngeloni,  restituendo  al  tempio 
dimto  del  Velino  e  di  Nettuno  il  marmo  da  lei  usurpato 
per  favorire  la  sua  diletta  patria. 
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Ma  terminiam  di  leggere  la  stessa  nota: 

'^  Intanto,  se  io  dovessi  precisare  il  luogo  del  Navale 
dei  Ternani  della  Nera  io  indicherei  (dissentendo  dall'Orlandi, 
che  lo  pone  sotto  al  Cassero)  nel  terreno  vocab.  La  Chiusa 
—  proprietà  del  signor  marchese  Cittadini,  ed  ove  il  suolo 
va  in  declivio,  ivi  lo  scalo:  cioè  verso  il  canale  le  cui  acque 
derivano  dal  Ragio  Nuovo  e  da  quell'antichissimo  Forma 
Domini  Simonis  „. 

La  sua  conclusione  è  dunque  che  dove  il  suolo  va  in  de- 
clivio ivi  lo  scalo  o  porto.  Io  allora  troverò  tanti  porti,  quanti 
sono  i  declivi  del  suolo,  e  vari  se  ne  veggono,  lungo  il  fiume 
Nera  da  Temi  a  Narni;  mentre  il  porto  potea  benissimo 
star  fuor  di  città  e  anche  non  vicino,  come  fu  da  noi.  E 
così  nella  moltitudine  dei  declivi  va  a  indovinare  dove  fosse 
il  porto  temano,  o  scalo,  che  vogliam  dire,  e  così  va  pure 
a  indovinare  dove  fosse  il  Navale. 

E  poi  mi  basta  il  suo  dissenso  dairOrlandi  per  affermare 
che  il  navale  e  il  porto  temano  non  puossi  ancora  con  cer- 
tezza assicurare,  e  ch'ella  fa  male,  come  storico  coscenzio^o, 
di  assicurare  agli  altri  una  cosa,  di  cui  ella  non  puot'esser 
sicura  per  sé  stessa,  non  avendo  argomenti  certi  o  almen 
probabili  da  provarla. 

Il  gesuita  narnese  Fulvio  Cardoli,  qu^do  volle  parlarci 
in  un  suo  scritto  del  nostro  scalo  o  porto,  disse  che  poco 
dopo  Taizzano  vedovasi  un  largo  tratto  selciato  declive  verso 
fiume  e  presso  (cioè  vicino)  detto  selciato  uno  scoglio  in 
cui  era  impiombato  un  anello  di  ferro  da  legarvi  il  fune 
delle  barche,  e  questo  credeva  il  porto  narnese.  ^  Meno  male: 
quivi  è  qualche  sicurezza  di  porto:  abbiamo  non  tanto  im 
suolo  declive,  ma  pure  un  selciato,  un  anello  di  ferro  da 
legarvi  il  fune  della  barca;  più  la  notizia  certa  che  il  no- 

1  Legga  la  mia  Miscellanea  storica  tMrnese, 
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stro  tratto  dì  fiume  era  navigabile  solamente  poco  dopo 
Taizzano,  ove  appunto  il  nostro  padre  credette  aver  ritro- 
vato il  porto.  E  ch'egli  abbia  detto  il  vero,  e  che  il  nostro 
fosse  poco  dopo  Taizzano,  mi  vien  oggi  confermato  dall'in- 
gegner Fabiani,  il  quale  presso  le  molina  di  Montoro,  che 
stanno  poco  lungi  da  Taizzano,  vide,  anni  sono,  due  grossi 
pilastri  con  anelli  di  ferro,  ch'esso  giudicò  costrutti  per  le- 
garvi le  barche.  Ella  pure,  signor  Sconocchia  carissimo,  mi 
dimostri  con  simili  prove,  e  anche  più  forti,  se  sia  possi- 
bile, che  in  Terni  esistette  un  porto,  e  allora  crederò.  Per- 
chè r  iscrizione  di  M.  Aurelio  in  questione  non  è  per  me  e 
pel  padre  Garrucci  buon  argomento  a  confermarlo,  come  già 
scrissi  nelle  mie  lettere,  e  come  le  ripeterò  qui  sotto,  es- 
sendo sospetta  di  falsità  o  in  tutto  o  in  parte.  E  per  meglio 
provare  la  sua  falsità  mi  permetta  che  le  faccia  sopra  il  sno 
scritto  altre  critiche  osservazioni:  critiche  fatte  per  difesa  del 
mio  e  altrui  onore,  critiche  fatte  per  iscoprire  la  falsità, 
critiche  fatte 

per  ver  dire, 

non  per  odio  di  lei  o  per  disprezzo. 

Imperocché,  qualmente  ella  onora  e  stima  me,  non  ostante 
che,  per  una  erronea  supposizione,  le  abbia  dato  privata- 
mente dell'ignorante  e  del  falsario,  così  io  onoro  e  stimo 
lei,  non  ostante  che  ella  abbiami  realmente  fatto  comparire 
in  pubblico  un  villano,  un  ineducato,  un  ardito  e  anche  un 
po'  ignorante  in  archeologia;  quantunque  ella  gentilmente 
mi  costituisse  già  suo  maestro  in  cotal  difficile  e  spinosa 
scienza,  dove  mi  reputo  il  minimo  di  tutti  gli  altri  archeo- 
logi, conoscendo  bene  me  stesso.  Ma,  come  maestro  da  lei 
spontaneamente  costituito,  non  sarò  orgoglioso,  se  voglio 
farle  mo'  il  dottore  addosso  e  dettare  in  cattedra.  Che  se 
riuscissi  cattivo  maestro,  la  colpa  sarà  sempre  sua,  che  non 
seppe  scerre.  Ma  io  scherzo,  sa.  Non  posso  farle  né  da  dot- 
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tore,  né  da  maestro,  perchè  ho  bisogno  dMmparar  io.  Noi 
siamo  ora  due  bravi  e  generosi  paladini  (sosteniamoci,  e 
lodiamoci  un  po^  da  noi)  che  combattiamo  in  campo  onorato 
con  lancia  in  resta;  lei  provocante  e  io  provocato;  se  coglie 
qualche  ferita  alPun  de^  due,  bisogna  tenersela  :  senza  san- 
gue non  si  soddisfa  l'onore.  Ma  dopo  il  duello,  resti  fra  noi 
la  pace.  Animo,  stia  in  guardia  e  si  difenda,  giacché  io 
muovo  altra  fiata  la  mia  lancia  per  ferirla  mortalmente,  pro- 
vando la  falsità  delP  iscrizione. 

Cotale  falsità  puotesi  provare  in  vari  modi  :  primo  per  lo 
stile;  secondo  pe'  concetti  stravaganti;  terzo  per  l'incertezza 
della  sua  esistenza  in  marmo  ;  quarto  per  la  sua  certa  pro- 
venienza. 

1.  Lo  stile  dell'iscrizione  non  appare  semplice  e  corretto, 
secondo  l'uso;  ma  contorto  e  con  aggiunte  inutili.  Per  esem- 
pio :  Fedi  et  sibi  et  suis,  posteris  et  sibi  vivus  ponendum 
curavit,  —  Non  le  sembra  inutile  quest'ultima  espressione? 
Non  saria  bastato  soltanto  :  Fecit  vivus  et  sibi  et  suis  po- 
steris; Fecit  sibi  et  sibi  ponendum  curavit  non  significano 
in  sostanza  la  medesima  cosa?  E  nell'antipenultima  riga  quel 
sit  est,  cioè  situm  est,  non  è  modo  straordinario  e  per  l'abbre- 
viatura e  per  l'uso  delle  antiche  iscrizioni?  Mi  trovi  altra 
genuina  che  diagli  luogo,  ed  allora  lo  approverò.  Ma  V.  S. 
potranmii  rispondere:  "  Modi  simiU  non  provan  per  nulla 
che  l'iscrizione,  non  già  ferrarese,  ma  per  me  ternana,  sia 
moderna,  e  per  ciò  falsa,  mentre  potean  anco  gli  antichi 
romani  averla  così  composta  erroneamente  e  straordinaria- 
mente „.  E  questo  assai  difficile,  mentre  gli  antichi  romani 
nelle  loro  epigrafi  adoperavano  molta  semplicità,  ed  uno  stile 
e  frasario  di  uso  comune  corretto,  specialmente  fino  a'  tempi 
del  liberto  M.  Aurelio.  Ciò  non  ostante  voglio  che  siffatto 
mio  argomento  acquisti  valore,  non  isolato,  sì  bene  unito 
agli  altri. 
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2.  Io  non  mi  sarei  punto  brigato  di  esaminar  lo  stile 
deir  iscrizione,  se  non  mi  avesse  a  ciò  indotto  l'espressione 
stravagantissima  Apud  naval.  Inteì-amnat.  Nahart.  Questa 
in  fatti  diedemi  il  primo  sospetto  di  falsità;  né  ancora  erami 
noto  che  P  iscrizione  appartenesse  a  Ferrara,  e  non  a  Temi, 
e  che  provenisse  da  un  manoscritto  del  Ligorio.  Dissi  fra  me 
e  me:  A  Terni  un  arsenale!!  Ad  quid?  Per  fabbricare  qual- 
che zattera  e  due  o  tre  meschine  barchette  da  fiume  ogni  10 
o  20  anni,  nel  caso  fossevi  stato  un  tratto  di  fiume  navi- 
gabile, e  però  un  porto?  Ma  chi  cel  dice  che  il  fiume  Nera 
fosse  da  Terni  a  Narni  navigabile  ?  Chi  ci  mostra  con  cer- 
tezza un  porto  ternano?  Ninna  storia,  niun  monumento,  fuor 
che  questo,  ne  parlano:  e  Tandamento  e  Tessere  del  fiume 
da  Temi  a  Narni.il  contraddice.  Narni,  ch'ebbe  certo  il  porto 
ed  un  tratto  di  fiume  navigabile,  non  possedette,  per  quanto 
sappiasi,  alcun  arsenale;  poiché  gli  arsenali  esistono  di  ra- 
gione ove  il  commercio  è  in  fiore,  la  navigazione  nazionale 
ed  estera  frequente,  l'uso  delle  barche  piccole  e  grandi  mol- 
tissimo. E  poi  M.  Aurelio  liberto,  che  volea  far  conoscere 
ai  posteri,  non  so  per  qual  suo  interesse,  ove  fosse  locato 
il  proprio  sepolcro,  usar  doveva  l'incerta  espressione  J/"'*' 
Naval.  InteramnaL  NahaH?  E  ^nfAVApud,  cioè  presso,  po- 
triasi,  secondo  la  sua  nuova  regola,  interpretare  per  indica- 
zione molto  lata,  cioè  che  il  monumento  fosse  distante  dal 
navale  anco  cinque  miglia:  ma  io  la  vo'  interpretare,  giusta 
la  regola  più  comune  e  ragionevole,  in  senso  assai  stretto, 
cioè  che  il  sepolcro  fosse  distante  dal  navale  poco  tratto: 
nulla  di  meno  una  espressione  così  vaga  non  mi  servirebbe 
mai  a  ritrovare  il  posto  del  monumento,  ancora  che  sapessi, 
giusta  le  sue  conghietture,  dove  fosse  stato  l'improvvisato 
navale.  E  per  tanto  cotal  vaga  espressione  fa  cader  vani 
tutti  i  suoi  considerandi,  e  tutte  quelle  riflessioni  che,  con- 
fusamente e  senza  chiarezza  e  forza  logica,  pose   contro  il 
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presente  mio  argomento  nella  pagina  undecima  del  suo  pub- 
blicato scritto,  e  che  sono  in  questi  termini: 

"  Quanto  airargomento  creduto  il  più  forte  dal  eh.  prof. 
Eroli  io  credetti  poter  rispondere  a  \\n  dipresso  così: 

•*  Ella  mi  dimanda  se  mi  prendesse  desiderio  di  farmi  in 
vita  un  monumento  per  dopo  morte,  da  collocarsi  nel  cam- 
posanto della  mia  patria,  metterei  in  fine  delPepitaffio  det- 
tato ad  hoc  le  parole:  "  Il  presente  monumento  è  situato  nel 
camposanto  di  Terni  „;  ma,  mio  Dio!....  Certo  che  no;  a 
meno  che  non  avessi  perduto  affatto  quel  po'  po'  di  senso 
comune  impartitomi  da  mamma  natura.  Tuttavia,  nel  caso 
nostro,  considerando  che  il  campo  ove  venne  eretto  quel 
sepolcro  non  era  im  Cimitero,  ma  un  Navale,  quindi  luogo 
destinato  ad  uso  assai  diverso  (bel  considerando  veramente!!) 
trovo  ammissibile  l'idea  espressa,  non  potendosi  né  anche 
escludere  il  libero  arbitrio  in  chi  ordinò  si  facesse  per  mau- 
soleo (certo  che  tutti  hanno  il  libero  arbitrio  di  scriver  spro- 
positi; ma  tutti  hanno  il  libero  arbitrio  di  censurarli)  ;  come 
di  crederne  possibile  il  disfacimento  col  volgere  de'  secoli 
(l'uomo  di  delicato  sentire  tiene  molto  a  lasciare  memoria 
di  sé  e  de'  suoi  cari,  e  pone  ogni  studio  suo  a  perpetuarla), 
non  però  con  paiù  eventualità  della  lapide,  che  poteva  fa- 
cilmente essere  conservata,  come  avvenne  „,  (Io  Giovanni 
Eroli  non  credo  che  M.  Aurelio  liberto,  quando  pensò  di  eri- 
gersi un  monumento  sepolcrale,  prevedesse  che  di  questo,  col 
tempo,  non  sarebbesi  conservata  che  la  iscrizione.  Lo  avrei 
avuto  per  uno  specioso  indovino,  e  nel  tempo  stesso  sciocchis- 
simo, perchè,  desiderando  di  far  conoscere  ai  posteri  il  luogo 
preciso  del  suo  distrutto  monumento,  dovea  indicarne  i  confini 
giusti  con  Varca  misurata  a  piedi  romani,  qualmente  costumasi 
in  altre  lapidi  genuine.  Con  Vespressione  vaga  del  titolo  in- 
dovina oggi,  se  puoi,  dove  fu  il  suo  scialerò,  se  pure  esi- 
stesse. Ma  seguitiamo  a  leggere  i  considerandi  di   V.  S.). 

G.  Ebou.  Alcune  prose  e  versi  -    Voi.  i.  29 
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*  In  questa  opinione,  adunque,  dettare  l'epitaffio  in  quel 
senso,  fu,  io  credo,  conseguenza  logica  (bella  logica!!)  della 
speranza  che  si  aveva,  che  il  marmo  inciso  potesse  con  più 
facilità  sopravvivere,  dirò  così,  al  monumento  completo,  e 
tramandare  ai  posteri  i  nomi  di  coloro  che  quivi  furono  se- 
polti. 

"  Concetti  simili,  che  il  signor  marchese  reputa  estranei, 
trovansi  espressi  in  altre  lapidi;  e  venivan  appunto  dettati 
dagli  usi,  costumi  e  credenze  religiose  di  quei  tempi  9. 

E  quali  sono,  sig.  Ettore,  le  altre  lapidi,  ove  trovansi 
espressi  concetti  simili  a  quelli  della  lapide  di  M.  Aurelio:' 
Ella  non  ne  cita  che  due  nel  suo  scrìtto,  l'uno  nel  testo  a  pa- 
gina 12,  e  l'altro  nella  nota  n.  18  ;  ma  queste  nella  nostra 
questione  vi  entrano  come  i  cavoli  a  merenda.  V.  S.  tolse 
la  seconda  dal  libro  di  Frane.  Perucci,  intitolato:  Pomjte 
funebri  di  tutte  le  nazioni,  e  leggesi: 

T    .    LOLIVS    .    T    .    LOLII    .    MASCVLVS 

mi    .    BONDVMENSIS    .    HIC     .    PROPE 

VIAM    .    POSITVS    .    VT    .    DICANT    .    PRAETEREYNTES 

LOLI    .    VALE 

Siffatta  iscrizione  stimò  per  lei  un  saldissimo  argomento 
a  render  nulla  la  mia  ragione;  ma,  invece  d'essere  a  suo 
favore,  lo  è  pienamente  in  mio,  come  osserveremo  appresso. 

La  prima  fu  tratta  dalla  Raccolta  delle  lapidi  Beatine  dello 
Schenardi,  ed  è  così: 

D   .   M   . 

M    .    AVRELIUS    .    DOMITIANVS 

EMIT    .    ET    .    COMPARAVIT    .    LOCVM    VIROINB 

A    .    SOLO    .    FECIT    .    SIRI    .    E    .    LIBERTIS    .    LIBER    . 

TABVSQVE    .    POSTERISQVE    .    EORVM 

ITEM    .    BAEBIAE    .    PARTENOPAE    .    CONI    . 

VGI    .    SANCTISSIMAE    .    IN    .    FRONTE 
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PEDES    .    P    .    M    .    XV    .    IN    .    lATVS    .    PEDE8    .    X    .    B 

ITEM    .    IN    .    LATVS    .    IN    .    VIA    .    REATINA 

BESPICIENTB    .    LONQV    .    PEDES 

P    .    M    .    XXIIII    .    ET    .    LATV    .    PEDES    .    X    . 

Y.H.M.EX.H.N.S. 

M    .    AVEELIVS    .    STASIMVS    .    LIB     ,    COEPTV    .    A    .    PATRONO 

SVO    .    CONSVMAVIT    ,    SIBI    .    ET    .    SVIS    .    QVOD    .    8IQVIS    .    POST 

OBITVM    .    MEVM    .    VENDERE    .    AVT    .    DONARE    .    VOLVERINFARI    (sic) 

PONTYF    .    L    .    N    . 

Ella  aggiunge  a  questa  iscrizione,  che  io  sospetto  falsa, 
le  seguenti  parole: 

"  Ninno  potrà  negare  che  quelP/n  Via  Reatina  Bespi- 
dente  non  sia  un  concetto  biforme  (forse  ella  volea  dire  con- 
forme,  e  per  la  solita  astrazione  o  distrazione  scrisse  biforme), 
essendo  che  con  esso  chi  fece  fare  il  monumento  intendeva 
indicare  non  solo  quale  si  fosse  il  lato  che  misurava  Plus 
Minus  24  piedi,  ma  ancora  il  luogo  ove  era  questo  se- 
polcro. 

■  Qual  differenza  adunque  àsklVApud  Navalia  Interamna- 
tium  Nahartium?  Ninna  ,• 

Anzi  molta,  moltissima,  signor  Ettore  carissimo,  tanto 
nell'antecedente  iscrizione,  quanto  in  questa. 

Tito  Lolio  nella  sua  lapide  dichiara  una  bella  ragione, 
per  cui  ebbe  posto  il  monumento  prope  viam,  cioè  accosto  la 
via:  senza  quella,  rendeasi  redicola  la  nota  della  via.  Dicesi 
nella  iscrizione:  ^  Qui  presso  la  via  sta  sepolto  M.  Lolio  Ma- 
schio, 0  Masculo,  perchè,  chi  passa,  dicagli  un  vale  ,:  lapida 
semplicissima,  convenientissima,  graziosissima.  Ma  nella  fer- 
rarese (o  ternana,  secondo  V.  S.)  manifestasi  la  ragione, 
per  cui  M.  Aurelio  liberto  pose  il  suo  sepolcro  presso  il 
navale  temano?  No.  Dunque  quale  conformità  truovasi  tra 
runa  e  Taltra  iscrizione?  Punto  ninna.  Anzi  l'iscrizione  lo- 
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liana  dà  in  testa  all^aurelìana,  provandola  redicola  e  falsa 
giusto  perchè  yien  ivi  notato,  senza  la  minima  ragione  del 
mondo,  un  luogo  che  non  è  nemmanco  di  confine  al  sepolcro. 
Oli  antichi  romani,  quando  nominano  ne^  sepolcri  il  luogo 
del  loro  stabilimento,  sempre  n'espongono  la  ragione.  E  così 
accade  anco  nella  reatina,  da  lei  citata,  ove  adduconsi  le 
misure  del  sepolcro  in  tutti  i  lati,  per  significare  il  confine 
deirarea  acquistata  dal  proprietario  del  medesimo,  la  quale 
veniva  consecrata,  e  però  resa  inviolabile;  e  nomina  special- 
mente la  strada  di  confine,  perchè,  essendo  questa  di  ragion 
pubblica,  il  passeggero  sapesse  quanta  dal  pubblico  ne  aveva 
acquistata  la  ragion  privata,  e  com'egli  nel  suo  cammino 
dovea  rispettarla.  Ma  nella  lapide  di  M.  Aurelio  liberto  ab- 
biamo notato  il  nome  del  luogo,  ove  confina  il  sepolcro 
misurato?  No,  perchè  il  navale  è  un  vocabolo  vago,  fuor 
di  posto,  che  non  indicaci  il  preciso  confine  del  monumento, 
e  perciò  le  ultime  due  righe,  usate  contro  costume  antico 
lapidario,  sono  redicole,  e  messe  là  a  posticcio  da  un  fal- 
sario per  qualche  suo  scopo.  Se  V.  S.  non  ha  per  sostegno 
altre  lapidi  che  queste,  e  sarà  difficile  che  le  abbia,  da  op- 
porre alla  mia  giusta  ragione,  può  darsi  pure  per  vinta,  e 
farmi  cantare  con  alta  voce,  a  modo  de^  guerrieri  antichi 
vittoriosi:  *  Io  triumphe  „. 

3.  Dicesi  da  lei  a  pag.  7  del  suo  scritto  (ma  ignoro 
donde  lo  tolse)  che  "  Celio  Calcagnini  copiò  l'iscrizione  dal 
marmo  stesso,  che  allora  trovavasi  su  di  una  parete  airintemo 
del  forte  di  P'errara,  e  l'inserì  nel  Frammento  Istorico  ddk 
antichità  di  Ferrara,  tradotto  poi  di  volgare  in  latino  da 
Bernardino  Moretti.  E  questa  stessa  iscrizione  viene  ripor- 
tata non  solo  dal  Grutero,  ma  anche  dal  Muratori,  Thes. 
Inscript.^  pag.  mli,  n.  4;  e  dal  Grevio,  Thes.  Histar,  et  An- 
tiq.  Italiae,  tom.  7,  parte  i  „. 

Se  V.  S.  avesse  per  sé  medesima  letto  il   citato   Fram' 
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meììto  Istorico  ecc.,  non  avria  con  altri  asserito  una  cosa 
falsa  falsissima,  mentre  è  certo  che  Galcagnini  non  fa  per 
niente  nominato  in  esso  frammento;  ne  da  questo  rilevasi  che 
riscrizione  aureliana  fosse  tolta  dal  marmo,  né  posta  nel- 
r  interno  del  forte  di  Ferrara.  Per  maggiore  assicurazione  di 
quanto  le  dico,  trascriverò  qui  sotto  il  brano  che  riguarda 
il  titolo  in  questione,  estratto  dal  nominato  Framìnento  col 
frontespizio  intero  del  medesimo  :  e  questa,  che  ho  sottoc- 
chio, è  Tedizione  principe,  sopra  la  quale  il  Moretto  fece 
la  sua  traduzione  latina: 

^  Frammento  '^  d'Istoria  „  dell'Antichità  della  nobilissima 
Città  di  Ferrara  "  Dedicato  „  al  Merito  dell' Illustriss,  sig. 
Marchese  ^  Ercole  TroUi  „.  In  Venetia,  M.  DC.  LXXVL 
Per  Gio.  Francesco  Valuasense  „.  Opusc.  in  4®  di  pag.  48. 
Debbo  qui  notare,  che  sotto  la  parola  Ferrara  di  questa 
copia,  prestatami  da  mons.  Antonelli,  già  lodato,  col  mezzo 
del  conte  Squarzoni,  leggesi  manuscritto,  in  carattere  del  xvii 
o  xviii  secolo,  AiUore  Alfonso  Cagnadni.  Appresso,  in  ca- 
rattere più  moderno,  Pirro  Ligorio  è  l'autore^  e  non  Alfonso 
Cagnacini.  Il  presente  libro  è  al  certo  anonimo;  ma,  chi 
scrisse  Ligorio,  scrisse  il  vero.  Or  siegue  il  brano  che  ci 
riguarda: 

*  Di  Ferrara.  Nella  chiesa  di  s.  Giorgio  fu  trovato  que- 
st'altro Epitaphio  delle  memorie  di  Venuleia  Pelagia,  e  di 
Marco  Naevio  restituto  della  Tribù  Galeria,  Artefice  nel 
medesimo  luogo  nella  Naupegia,  lo  quale  per  testamento 
lascia  quest'ordine  cominciando  dal  tempo,  che  Quinto  Ve- 
relio  era  questore,  per  testamento  i  Fabri  Navali  della  Sta- 
tione  Pisaurense  antichissima,  e  pijssima  ricevessero  quattro  ' 
sestercij  Nummi,  cioè  cento  ducati  larghi,  acciocché  in  ogni 
ritomo  e  reddito  in  ciaschedun'anno  seguentemente  faces- 
sero la  Parentalia,  et  Rosalia 
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D    . 


VENYLEIA 

PorUto  PELAGIA 

nel  CMtelo  del  jj^,    ^    j^jy^    ^ 
la  Città 

FIL  .    MATB    .    PIISS    . 

B    H 

M    .    NAEVIVS    .    M    .    F    .    GAL    . 

RE8TITVTVS    .    MIL    .    COH    . 

X    .    PR    .    H.    AQ    .    Q    .    YERELI    .    Q    . 

TESTAM  .  COLL  .  FABR  .  NAVAL  . 

PIS  .  STATION  .  VETV8TISS  . 
ET  .  PUS  .  HS  .  mi  .  H  .  CYI  . 

REDITV  .  PARENTAL  .  ET  RO- 
SAR  .  QVOT  .  ANN  .  AT  .  SEPVL- 
CRVM  .  SVVM  .  CELENT.  QVOD  (sic) 
SI  FACTVM  .  AB  .  ElS  .  NON 
ESSBT  .  TVNC  .  EA  .  IPSA  CON- 
DICIONE  .  FABR  .  TIG  .  PIS  . 
ACCEPT  .  PRO  .  PAENA  .  N  .  FABR  . 
NAV  .  HS  .  im  .  N  .  IPSI  .  CELE- 
BRARE .  DEBEBVNT  .  ^ 

attorno  al  suo  Sepolcro,  cioè  che  facessero  una  Cena 
congregatamente  sparsa  di  rose  per  memoria  del  Te- 
statore, ma  se  ciò  non  si  facesse,  né  si  osservasse,  vuole 
che   sia    levata    dalla    Congrega   della   Statione   Navale   et 

^  Anco  questa  iscrizione  mi  riesce,  per  alcuni  indizi,  falsissima,  o 
almeno  guasta;  ma  non  è  del  mio  scopo  recar  qui  le  pruove  della 
sua  falsità,  o  del  suo  guasto. 
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per  pena  sieno  dati  i  prefati  sestertij  alli  Fabri  Lignarij, 
che  lavoravano  le  navi  de  Pisaurenti,  et  essi  debbano 
celebrare  cotal  lascita;  si  che  in  questo  luogo  di  questa 
memoria  ci  dimostra,  come  quivi  era  la  Naupagia,  cioè 
l'arte  di  lavorare  Navilij  per  la  Colonia  de  Pesaurensi,  come 
luogo  opportuno  da  poter  condurvi  legni  da  fabricare  Na- 
vilij, et  come  a  luogo  sicuro  di  Municipio,  et  quest'arte  al- 
l'usanza antica  ci  significa  il  segno  dell'Assia,  la  quale  quelli 
dell'Arte  Navale  dedicavano  nelli  loro  monumenti,  et  per  ciò 
in  molti  luoghi  che  sono  stati  navali  su  li  fiumi,  come  fa- 
cevano li  Municipi]  su  '1  Rodano  fiume  et  i  Lugdunensi  de- 
dicavano l'assia  nelle  memorie  de'  loro  Artefici,  perciò  ch'es- 
sendo loro  di  Compagnie,  et  Colligati,  quando  morivano 
consacravano  quell'arme  per  segno  d' bavere  quella  resa  alli 
Iddij,  et  per  esempio  di  ciò  n'havemo  posto  qui  un'esem- 
pio di  quelli,  che  lavoravano  nel  navale  del  Municipio,  In- 
teramnate  Naharte,  ciò  è  di  quelli  di  terne,  et  volendo  ve- 
dere oltre  à  questa  molte  simili  dedicationi^  vedi  la  Dedi- 
catione  di  Lugduno  Città. 


DIS         I    i^-^^.^  ^V/         MANIBVS 


SACBVM 

ET    .    QVIETAE    .    AETBRNAE 

L    .    AVRELI    .    L    .    .    PORPHIRIO    .    N. 

VIXIT    .    ANN    .    LXVIl    . 

M    .    AYRELIVS    .    L    .    L    .    HEBE8    . 

FECIT    .    ET    SlBl    .    ET    SYI8    . 

POSTERIS    • 

ET    ,    SIRI    .    YIVVS    .    PONEN    .    CVBA 


.     j  (sic) 
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VIT    ,    ET    SVB    ASCIA    DEDI- 

CAVIT    .    INFR    .    P    .    XII    . 

IN    AGB    .    SIT    .    EST    .    PED    .    XVIII    . 

APVD    .    NAVAL    .    INTEBAMNAT    . 

NAHABT     . 

Dopo  questo  titolo  non  siegue  altro  che  riferiscasi  alla 
nostra  questione  ed  a  Terni.  Per  cotal  brano  rilevasi  che  il 
testo  del  medesimo,  da  lei  copiato  sopra  \m  ms.  dell^Orlandi, 
o  sulla  stampa  del  Moretto,  è  sbagliato  in  più  luoghi,  che 
esso  non  fu  ricavato  dal  marmo,  il  quale  non  esistette  mai 
nel  forte  di  Ferrara,  il  quale  non  si  conosce  donde  pro- 
venga, e  dove  sia  ora,  e  dove  un  tempo  stato.  Per  la  sua 
esistenza  una  volta  nel  forte  di  Ferrara,  venne  forse  preso 
equivo(5o  con  l'altra  iscrizione  sopra  citata  di  Venuleia,  la 
quale  venne  portata^  com'è  scritto  a  lato  della  medesima, 
ìid  castelo  della  Città.  Così  pure  rilevasi  che  l'autore  del 
Fragmento  non  èvvi  notato,  ma  ben  conoscesi  che  sia  il 
Ligorio,  e  non  il  Galcagnini,  secondo  lei,  o  il  Cagnacini, 
secondo  altri.  Rispetto  al  Ligorio,  ne  siamo  accertati  dagli 
storici  più  critici  ed  autorevoli  di  Ferrara,  fra'  quali  noterò 
solo  mons.  Antonelli,  che  ne  diede  cenno  a  pag.  36  del 
Saggio  di  bibliogr.  Ferrarese;  e  prima  di  lui,  Antonio  Frizzi 
nella  pag.  77  e  segg.  del  tom.  i,  cap.  xiii  delle  Memorie 
per  la  Storia  di  Ferrara  con  giunte  e  note  del  con.  avv.  Ca- 
millo Laderchi,  seconda  edizione  (Bologna,  tip.  Sassi).  Per 
conoscere  che  credito  meriti  il  Fragmento  con  tutte  le  sue 
iscrizioni,  è  bene  leggere  quanto  in  esse  memorie  ci  ri- 
guarda, ed  avverto,  che  io  quando  diedi  a  lei  il  mio  giudizio 
sull'iscrizione  aureliana,  non  conosceva  punto  alcun  com- 
mentatore critico  di  essa,  compreso  il  Frizzi. 

"  Questi  sono  i  pochi  indizi  che  si  hanno  del  Po  detto  oggi 
di  Marara  circa  la  sua  origine.  E  perchè  l'epoca  di  essa  è 
tuttavia  incerta  non   ci  vogliam   dispensare   dall'ascoltar  le 
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ragioni  di  chi  si  è  accinto  a  sostenere  che  questa  divisione 
del  Po  sotto  Ferrara  è  naturale  ed  antichissima  e  presso 
che  lo  stesso  di  Polibio.  H  Corradi  d'Austria  *  a  nome 
degli  altri  comparisca,  come  quello  che  le  ragioni  di  tutti 
o  a  dir  meglio  le  debolissime  congetture  rapporta  ed  espone. 
Sentì  egli  pertanto  raccontare  in  un'operetta  anonima  inti- 
tolata Fragmenti  (V  istoria  delV antichità  della  nobilissima  città 
di  Ferrara,  che  si  son  disseppellite  alcune  lapidarie  iscri- 
zioni latine  nel  luogo  dov'  è,  oppur  dov'era  prima  questa 
città  a  s.  Giorgio,  e  ne  tira  subito  questa  conseguenza: 
dunque  furon  qui  abitazioni  romane.  Perchè  poi  alcuna  di 
loro  parla  di  legnaiuoli  e  di  fabbri  navali:  dunque,  sog- 
giunge, qui  fu  probabilmente  una  fabbrica  naupegiaria:  dun- 
que v'ebber  verisimilmente  lor  sede  anche  i  Trigaboli;  ma 
al  luogo  dei  Trigaboli  fin  dal  tempo  di  Polibio  gettava  un 
tralcio  il  Po,  dunque  il  tralcio  è  quello  stesso  che  ora  scende 
da  s.  Giorgio  a  Marara.  Ma  s'oda  prima  di  tutto  a  chi  si 
affida  quel  peraltro  rispettabile  scrittore,  e  quanto  sia  vano 
il  suo  argomento.  L'anonimo  opuscolo  che  fu  anche  tradotto 
in  latino  da  Bernardino  Moretto,  e  con  prefazione  ed  in- 
dice riprodotto  da  Grevio,  si  attribuisce  ad  Alfonso  Cagnac- 
cino  non  per  altro,  se  non  perchè  nel  testo  originale  italiano 
si  leggono  queste  parole:  Defitro  la  città  di  Ferrara  nella 
casa  deirObbizzo  comjyrata  da  me  Alfonso  Cagnaccini  si  trova 
questa  umetta  ecc.  Ma  se  il  Moretto  avesse  saputo  che  il 
seniore  Girolamo  BaruflFaldi  nostro  ebbe  in  suo  potere  il 
manoscritto  di  quest'opuscolo,  di  mano,  dic'egli,  di  Pirro 
Ligorio,  manoscritto  che  oggidì  si  conserva  nella  pubblica  bi- 
blioteca di  mia  patria  e  che  in  esso  si  legge:  comprato  da  M. 
Alfonso  Cagnaccini,  che  è  quanto  dire  da  Messer  Alfonso 
e  non  da  me  ecc.,  al  Cagnaccini  non  l'avrebbe  apposto  cer- 

1  Effetti  dannosi  del  Reno  ecc.  Art.  2,  num.  6,  31,  44,  ecc. 
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tamente  come  ha  fatto.  Che  se  poi  il  Corradi  fosse  stato 
pur  egli  avvertito  che  questo  stesso  lavoro  si  giudica  uscito 
dalla  penna  di  quel  rinomato  Pirro  Ligorio  napolitano  ar- 
chitetto del  Duca  Alfonso  II  di  Ferrara,  del  qual  Ligorio 
gli  scritti,  o  siangli  stati  attribuiti,  o  gli  sieno  stati  adul- 
terati, o  siane  la  colpa  tutta  dell'autore,  si  ricevono  per 
merce  sospetta  dagli  antiquarii  di  buon  odorato,  avrebbe 
voluto  indagar  prima  se  tutte  quelle  iscrizioni  furono  mai 
realmente  al  mondo,  non  che  se  alcune  di  esse  giacessero 
per  tanti  secoli  sotto  Ferrara  o  sotto  il  suo  borgo  di  s.  Gior- 
gio. Si  possono  queste  iscrizioni  vedere  più  avanti  da  noi 
riportate  insieme  con  qualche  altra  che  si  pretese  scavata 
nel  luogo  di  Ferrara,  o  non  lungi  da  essa.  Dalle  annota- 
zioni colle  quali  io  le  accompagno  è  facile  arguire  quanta 
poca  fede  si  possa  prestare  alla  relazione  che  ci  vien  data 
del  luogo  preciso  del  ritrovamento  di  parte  di  esse.  Nel  ri- 
manente non  ho  mai  veduto  né  inteso  da  seniori  che  siansi 
dissotterrate  in  Ferrara  e  ne'  suoi  borghi  antichità  degh 
alti  secoli,  quantunque  gli  scavi  per  gli  edifizi  e  i  pozzi  siano 
frequenti  e  profondi.  Molti  altri  storici  lasciaron  memorie  di 
antichità  estratte  dal  seno  del  nostro  territorio,  ma  ninn 
motto  fanno  del  preciso  sito  di  Ferrara.  Sarà  possibile  che 
dal  tempo  del  Ligorio  al  nostro  ne  rimanesse  Ferrara  del 
tutto  esausta?  Che  direm  poi  quando  udiremo  il  Baruffaldi 
che  nega  espressamente  che  in  questa  città  siane  mai  stata 
scavata  alcuna?....  „, 

Non  provata  dunque  in  alcun  modo  e  in  alcun  tempo 
l'esistenza  della  lapide  marmorea,  sempre  più  crescono  i  gradi 
di  falsità;  quantunque  non  sia  argomento  di  sincerità  per 
un'  iscrizione  la  materia  o  di  marmo,  o  di  metallo,  o  di  fi- 
gulina, poi  che  i  falsari  le  ritraggono  e  lo  ritrassero  in  qua- 
lunque cosa  acconcia  all'incisione. 

4.  Crescono  poi  sommamente  i  gradi  di  falsità,  avendo 
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saputo  che  la  lapide  proviene  da  manoscritto  del  Ligorio,  il 
quale  in  questo  genere  venne,  infin  da'  suoi  tempi,  tenuto 
a  solenne  falsario  di  antichità;  e  tutti  gli  archeologi  moderni 
confermano,  per  propria  esperienza,  la  stessa  cosa.  Ella  già 
intese  il  Frizzi  e  mons.  Antonelli,  nella  lettera  del  conte 
Squarzoni,  a  lei  da  me  inviata,  che  non  bisogna  prestar  fede 
a'  suo'  scritti.  Ora  citerò  contro  il  medesimo  Ligorio  le  pa- 
role di  due  reputatissimi  e  autorevolissimi  archeologi,  il  fu 
Girolamo  Amati,  e  il  vivente  commendator  6.  B.  De  Rossi 
romano.  Il  primo,  parlando  nel  giornale  arcadico  (an.  1829) 
di  un'iscrizione  di  M.  Oppio,  oggi  esistente  e  dipinta  a  muro 
nella  sala  municipale  di  Sangemine,  e  tolta  dalla  Carsoli  re- 
diviva del  Milj,  così  scrisse:  *  Quantunque  dicasi  esistere 
in  Jesi,  ella  proviene  da  Pirro  Ligorio;  e  basta.  Nulla  giova 
che  sia  recata  dal  Doni  e  dal  Muratori,  sapendosi  quanto 
mai  questi  due  valentuomini  sieno  stati  ciechi  verso  la  mala 
merce  di  colui.  Fra  le  infinite  iscrizioni  supposte  dal  fahissimo 
lapidario,  questa  di  Oppio  è  una  delle  più  lavorate  sulle 
notizie  di  antica  geografia,  sui  nomi  e  sulle  frasi  per  lui 
carpite  dalla  compagnia  de'  dotti  che  a  que'  tempi  vivevano 

in  Roma,  ecc „, 

Il  De  Rossi  nel  Bullett.  di  ArcHeoL  Cristiana,  serie  ni, 
voi.  I,  pag.  133:  *  Il  delicato  fastidio  degli  umanisti  del 
quattrocento  e  dei  dotti  del  cinquecento  per  l'umile  e  po- 
polana epigrafia  dei  primi  Cristiani  l'ha  serbata  quasi  im- 
mune dalla  lebbra,  che  tutta  ne  ha  impestata  e  guasta  la 
parte  classica:  talché  due  secoli  di  critica  non  sono  ancora 
bastati  a  sanarla.  Dico  delle  mille  e  mille  imposture  di  Pirro 
Ligorio:  le  quali,  mentre  scrivo,  si  viene  con  meraviglia  ed 
indignazione  scoprendo  essere  state  fatte  da  quel  mariuolo 
non  solo  in  carta  e  nei  libri,  ma  eziandio  sui  marmi  e  per 
i  musei;  e  che  ne  furono  contaminati  il  famesiano  e  quello 
del   cardinale  Carpi,  donde   la   mala  merce   è  passata  agli 
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odierni  masei  di  Napoli   ed  anche  di    Roma.  Tuttavia   non 
seppe  il  furfante ecc.   „. 

Ma  ella,  per  difesa  della  autenticità  di  detta  iscrizione,  così 
scrive  a  pag.  10  del  su'  opuscolo:  **  Finalmente  non  è  a 
dubitare  che  a  Ferrara  in  quei  tempi  vi  fossero  intelligenti 
per  conoscere  l'autenticità  di  tali  documenti.  A  parte  fra 
Girolamo  Savonarola,  che  le  contraddizioni  umane  arrosti- 
rono vivo  nel  1498,  essa  fu  illustrata  da  Antonio  Beccaro, 
uomo  molto  dotto:  da  Francesco  De  Silvestri,  eruditissimo: 
Gio.  Maria  Riminaldo,  eccellente  dottore  di  leggi  :  Peregrino 
Prisciano,  famoso  dottore  e  diligentissimo  scrittore  dell'i- 
storia ed  antichità  della  sua  patria;  conoscitore  profondo 
della  lingua  greca  e  latina;  questi  viveva  ai  tempi  del  Duca 
Ercole  I:  Lodovico  Ariosto:  Clelio  Calcagnini:  Lilio  Giraldi, 
dotto  in  latino  e  greco;  molto  rinomato  nel  suo  tempo: 
Lodovico  Bigo,  letterato  e  poeta  di  bella  fama:  Alessandro 
Guarino,  segretario  del  Duca  Ercole;  autore  di  lavori  let- 
terari pregevolissimi:  Gaspero  Sardo,  eccellente  istorico:  ed 
altri  molti,  che  per  brevità  non  nomino.  Sembrerebbemi 
quindi  poterne  concludere:  che,  per  essere  tanta  scienza  e 
dottrina  tutto  il  giorno  per  le  sale  di  quei  munificentLssimi 
Signori,  ne  dovesse  anche  conseguire  che  un  documento,  la 
cui  autenticità  si  fosse  potuta  mettere,  come  che  sia,  in 
dubbio,  certo  non  avrebbe  trovato  tanto  facilmente  il  posto 
fra  quelli  di  provata;  i  quali  ornavano  le  gallerie  dei  pa- 
lazzi ducali,  formando  l'orgoglio  dei  padroni,  e  l'ammira- 
zione dei  dotti  „. 

Questa  larga  e  pomposa  citazione  di  nomi  di  uomini 
dotti  è  sciupata;  primieramente,  perchè  essi  non  occupa- 
vansi  a  fondo  di  epigrafia  greca  o  romana.  Secondo,  per- 
chè al  tempo  loro  lo  studio  delle  antichità  era  sul  nascere, 
e  qualche  rara  persona  se  ne  occupava,  per  cui  queste 
avevano  il   campo   aperto   per  mettervi  in   mezzo   le  loro 
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falsità,  e  farle  facilmente  ammirare  altrui,  senza  esame,  come 
vere.  Non  essendo  pertanto  avanzato  di  molto  lo  studio 
delle  antichità,  anche  la  critica  lapidaria  era  quasi  nulla.  In 
terzo  luogo  ninno,  o  dotto  o  indotto,  sanasi  dato  a  credere 
che  un  abile  e  famoso  architetto  e  pittore,  al  servizio  dei 
duchi  d'Este,  e  prima  del  pontefice,  fosse  capace  usare  fal- 
sità simili;  e  questo  su'  onorat' oflScio,  presso  le  prime 
corti  d'Italia,  toglieva  a  ciascuno  il  sospetto,  e  ai  dotti  la 
cura  di  esaminar  sottilmente  ogni  suo  scritto  antiquario,  per 
veder  se  fossevi  stata  dentro  menzogna.  Ma  il  proverbio 
dice:  **  Tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  vi  lascia  lo  zam- 
pino „  e  così  messer  Ligorio  ebbe  tante  falsità  immaginate 
che  finalmente  se  ne  scoperse  una,  e  con  una  quasi  tutte. 
Il  che  fecegli  perdere  quel  credito  che  s'era,  come  anti- 
quario, procacciato.  In  quarto  luogo  noi  vediamo  con  l'e- 
sperienza che  anco  fra  savi  e  dotti  sono  alcuni,  e  talvolta 
anche  molti,  che  lasciansi  dalle  altrui  gherminelle  pigliare 
pur  nelle  cose  che  ben  conoscono;  e  ciò  nasce  o  da  sem- 
plicità di  carattere,  o  da  costume  onesto,  non  credendo  gli 
altii  capaci  di  commetter  quello,  di  cui  noi  sariano  eglino 
stessi.  E  di  ciò  potrebbonsi  infiniti  esempi  citare;  ma  per 
me  e  per  lei  ne  basti  uno  solo  di  recente  data,  e  noto,  come 
penso,  a  tutti  i  letterati  d'ItaUa,  perchè  tutti  i  letterati 
italiani  debbon  conoscere  le  opere  e  la  vita  di  due  insigni 
scrittori,  quali  sono  il  Cesari  ed  il  Leopardi.  Ella  sa  bene 
che  a  quest'ultimo  saltò  in  capo  una  volta  il  ticchio  di  ri- 
dere alla  barba  del  povero  p.  Cesari,  e  per  questo  posesi  a 
comporre  uno  scritto  tutto  ben  bene  studiato  sullo  stile  del 
quattrocento,  e  con  tanta  gentilezza,  garbo,  eleganza  e  sapore 
antico  da  disgradarne  il  Cavalca,  il  Passavanti  e  altri  che 
son  fior  di  crusca.  La  scritturetta,  così  abbigliata  e  camuf- 
fata, fecesi  con  sorpresa  dinanzi  al  reverendo,  e  questi,  tutto 
giubilo  e  meraviglia,  abbracciolla,  carezzoUa,  come  un  inna- 
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morato,  la  trattenne  in  casa,  dandola  a  yari  per  ammirare, 
e  quindi  fra  le  altre  scritture  antiche  posela  in  compagnia 
senza  sospetto  di  sorta,  anzi  godendo  molto  del  bell'acqui- 
sto. Eppure  quel  padre  era  eccellente  linguista  e  conosci- 
tore profondo  dello  stile  antico.  Bene;  nel  caso  narrato  che 
valsegli  la  sua  profondissima  cognizione?  Nulla:  rimase  preso 
e  ingannato  dalla  piacevole  burla  del  Leopardi,  come  gli  altri 
linguisti,  che  non  erano  suoi  pari;  e  ninno  si  disingannò, 
finché  non  fu  provata  e  provatissima  la  burla.  Dunque  non 
le  faccia  meraviglia,  se  fra  dotti  tanti,  che  ornavano  la  città 
di  Ferrara  e  la  nobilissima  corte  dei  duchi  d' Este,  non  tro- 
viamo sul  principio  alcuno  che  si  accorgesse  delle  falsità  del 
Ligorio.  Come  pure  non  debbo  farle  meraviglia,  che  io  abbia 
avuto  l'odorato  fino  e  saputa  trovare  la  lepre  al  covo,  cioè 
aver  scoperta  la  falsità  del  titolo  aureliano,  senz'aver  saputo 
che  proveniva  dal  Ligorio,  e  senz'aver  prima  conosciuto 
alcun  autore  che  trattasse  criticamente  di  quello:  io,  prima 
di  prestar  fede  a  un'iscrizione  antica,  la  esamino  attenta- 
mente, e  per  questo  non  tanto  spesso  mi  gabbo. 

Conosciuto  ora  il  brano  del  Fragmento  d'Istoria  dell'Anti- 
chità della  nobilissima  città  di  Ferrara,  la  provenienza  certa 
dell'iscrizione,  e  le  altre  ragioni  da  me  addotte,  per  pro- 
vare la  sua  falsità,  non  credo  voglia  ella  più  oltre  ostinarsi 
a  sostenerla  per  genuina,  e  a  crederla  natia  di  Terni,  com'ella 
dichiara  a  pagina  10  del  suo  scritto  con  le  seguenti  parole 

"  potendosi    desumere  con  tutta   ragione    che    qualche 

dotto  raccoglitore  di  cose  antiche,  passando  per  Terni,  ve- 
desse in  qualche  casupola  fra  i  ferri  vecchi  quella  iscri- 
zione, e  saputola  ignorata,  con  speranza  di  lucro  la  com- 
prasse alla  chetichella  per  presentarla  ai  signori  di  Ferrara, 
che  di  questi  studi  assai  dilettaronsi  ,..  Veramente  il  Frizzi, 
nel  tomo  citato,  ammette  la  probabilità,  che  le  iscrizioni 
romane,  esistenti  a'  suoi  tempi  e  prima  a  Ferrara,  potessero 
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essere  state  quivi  trasportate  da  altro  luogo,  nia  ciò  am- 
mette per  le  genuine  e  non  per  le  false,  fra  le  quali  novera 
Taureliana. 

Nel  Fragmento  trascritto  non  dicesi  palesemente,  se  la 
detta  iscrizione  sia  ternana  o  ferrarese;  ma  da  tutto  il  con- 
testo rilevasi  chiaro  che  il  Ligorio  finse  questa,  e  l'altra  di 
M.  Nevio,  come  trovate  ambedue  presso  Ferrara  a  S.  Gior- 
gio, a  provare  che  quivi  esistevano  ab  antiquo  gli  arsenali 
pesarese  e  ternano  per  costrurvi  barche.  Ma  Pesaro  e  Terni, 
che  sapevano  arsenali  a  loro  assai  più  vicini,  tener  dove- 
vano una  naupagia  così  lontana?!!  E  Terni  specialmente 
un  arsenale  fisso  per  costruire  due  o  tre  barchette  da  fiume 
ogni  cinque  o  dieci  anni?  Supposto  sempre  ch'ella  abbia 
avuto  un  tratto  di  fiume  navigabile;  il  che  non  è  provato, 
e  riesce  assai  difficile  a  provarsi. 

Signor  Ettore  mio,  confessi  in  fine  umilmente  e  inge- 
nuamente, che  un  navale  presso  la  sua  patria  è  cosa  stra- 
vagante, non  ammissibile;  come  non  è  ammissibile  presso 
Ferrara  o  altro  luogo  un  navale  ternano.  Gli  ammetterò  solo 
un  porto  per  uso  della  città,  o  per  navigare  fino  a  Narni, 
se  il  fiume  potè  essere  in  antico  ^  navigabile.  Confessi  che 
riscrizione  di  M.  Aurelio  ò  da  gittarsi  tra  le  false,  e  che 
nella  nostra  questione  ella  ha  torto  marcio;  mentre  i  suoi 
argomenti  son  debolissimi,  anzi  nulli,  contro  le  mie  ragioni, 
com'ebbi  chiaramente  addimostrato.  V.  S.  afferma  nel  suo 
scritto  di  tW7i  essere  orgogliosa^  e  bene  diamene  una  prova, 
dicendo  francamente  "  mi  do  per  vinto  „.  Io  allora  le  au- 
gurerò più  di  cuore  quel  bene,  che  presentemente  le  im- 
petro dall'alto  con  vero  affetto. 

Dev.TTio 
G.    Broli. 
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EISPOSTA 

alle  Osservazioni  del  signor  Ettore  Sconocchia  fatte  intomo  al  mio 
libretto  che  porta:  Osservazioni  sopra  la  lettera  del  signor  Et- 
tore Sconocchia  intitolata:  //  Navale  dei  Ternani  del  Nera. 

Narni,  13  settembre  1879. 
Chiarissimo  signor  Ettore  Sconocchia, 

Nel  suo  ultimo  sdegnoso  libretto  ella  scrive  in  nota  alla 
pagina  terza:  **  Mandai  a  V.  S.  quattro  copie  della  mia 
lettera  il  17  novembre  1878  ;  ho  ricevuto  una  sola  copia 
del  suo  opuscolo  il  16  marzo  1879;  ed  oggi,  25  luglio,  le 
rispondo,  pregandola  di  mandarmi  le  altre  tre  copie:  almeno 
tra  gentiluomini  si  farebbe  così  ,. 

Su  questo  punto  le  significo  non  ricordarsi  lei  bene  della 
cosa,  giacché  spedimmi  solo  tre  copie,  una  delle  quali  pel 
padre  Garrucci,  di  modo  che  in  mie  mani  ne  restaron  solo 
due.  Ciò  non  ostante,  per  operare  da  gentiluomo,  e  gene- 
roso, invio  le  tre  copie  richieste,  accompagnate  da  alcune 
nuove  osservazioni,  che  prego  leggere  con  tutta  la  calma 
possibile,  affinchè  non  prenda  abbagli.  Che  se  non  fosse 
stata  la  richiesta  di  siffatte  copie,  le  assicuro  che  non  avrei 
per  nulla  risposto  alla  sua  difesa,  piena  di  sali  mordaci  e 
staffilate  che  non  mi  passarono  la  prima  pelle,  perchè  dura. 
Io  non  la  biasimo  per  questo,  mentre  la  difesa  era  di  suo 
diritto,  e  il  modo  di  combattere  secondo  Tarte  imparata.  — 
Le  confesso  che  le  sue  armi  mi  hanno  per  tre  volte  ferito 
benissimo,  ^  del  resto  tutti  gli  altri  colpi  furon  dati  al  vento, 

1  Desidero  anch'io  altre  copie  del  suo  primo  e  secondo  scritto.  Ella 
mi  rimproverò  giustamente  di  aver  lasciato  nella  traduzione  delVi- 
scrizione  latina  antica  la  parola  Naharfhnnf  come  pure  di  avere  chia- 
mato Console  risone,  mentre  era  un  ex  Console  al  tempo  nominato 
da  Tacito,  ma  son  cose  di  lieve  momento,  e  la  seconda  potrebbe  di- 
fendersi con  esempi  antichi  e  moderni. 
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come  le  addimostrerò  —  per  esser  breve  —  con  alcuni  pochi 
esempì,  mentre  non  voglio  che  la  questione  maggiormente 
s' infuochi  e  diventi  scandalosa  ;  né  voglio  gittar  più  parole 
e  denari  inutilmente,  tanto  più  che  fra  breve  sarà  decisa  da 
un  tribunale  competentissimo,  ossia  dai  membri  dell'Acca- 
demia di  Berlino  che  pubblicano  il  Corpus  imcriptionum  dei 
tempi  antichi  romani  ;  ed  a  questo  tribunale  mi  rimetto  del 
tutto.  Se  essi  accorranno  per  sincera  l'epigrafe  in  questione, 
allora  avrò  torto  marcio  io,  altrimenti  V.  S.  Che  se  nella 
sua  ostinazione  non  volesse  cedere  a  tal  giudizio  autorevole, 
faccia  suo  talento  ;  ma  le  assicuro  che  ninno  o  pochi  la  se- 
guiranno. 

Non  posso  approvare  che  nella  sua  difesa  dia  intendere 
ad  altri  che  io  fai  il  provocatore  della  lizza,  mentre  il  fatto 
ne  assicura  che  V.  S.  fu  quegli  che  pel  primo  stuzzicò  il 
vespaio,  e  diede  fastidio  ai  cani  che  dormivano,  l'un  de'  quali 
se  la  morse,  di  chi  sarà  la  colpa  ?  Né  giova  che  ora  voglia 
far  conoscere  al  pubblico  l' innocenza  della  sua  intenzione  e 
il  significato  delle  parole  del  suo  primo  libretto,  giacché 
sono  chiarissime,  e  non  ammettono  nuova  interpretazione, 
ed  il  pubblico  ben  le  comprese. 

Non  posso  approvare  ch'ella  si  dolga  di  me  per  aver 
rilevate  nella  mia  critica  fram  tendenti  a  menomarle  la  re- 
putazione  di  uomo  leale  ed  onesto.  Io  ebbi  veramente  sospet- 
tato e  dubitato  della  sua  lealtà  e  delle  sue  cattive  inten- 
zioni contro  noi  (dell'onestà  non  parlai  punto);'  ma  questi 
sospetti  e  dubbi  nacquero  per  le  stesse  sue  parole,  dunque 
di  chi  è  la  colpa  de'  miei  sospetti  e  dubbi?  Doveva  ella 
scrivere  diversamente,  e  allora  non  sarebbero  nati.  Il  fine 
della  pubblicazione  del  suo  libretto  non  era  noto,  bisognava 
dunque  dedurlo  dai  concetti  ;  i  concetti  eran  contro  noi,  come 
dunque  non  dovevamo  dubitare  ch'ella  avesse  scritto  per 
denigrar  noi  esaltando  sé  stessa  ?  La  logica  é  potente,  e  con- 

G.  Eboli.  Alcune  prose  e  versi  -   Voi.  i.  30 
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tro  suoi  argomenti  non  valgono  ne  scuse,  né  ira,  né  furore, 
né  odio,  né  minacce.  Ma  alla  fin  fine  i  dubbi  e  i  sospetti 
saranno  un'ofl^esa,  se  chiaramente,  intenda  bene,  e  lo  ripeto, 
se  chiaramente  provati  come  mal  concepiti  ;  ma  non  tolgono 
altrui  Tonore  e  la  reputazione. 

Mi  ha  fatto  molto  specie  che  V.  S.  abbia  preso  per  atroce 
insulto  le  seguenti  parole  della  pagina  quinta  del  mio  libretto: 
"  Ma  ella  vuoile  assolutamente  entrare  nella  mia  familiarità 
e  scrivermi  alcune  lettere  „.  Dimando  a  chiunque,  se  sia 
cotesto  un  insulto  atroce.  Ella  medesima  conferma  di  avermi 
voluto  scrivere  alcune  lettere  (e  fu  il  primo  a  scriver  la 
prima),  dunque  vuoile  assoltdamente  entrare  nella  mia  fami- 
liarità, mentre  prima  fra  me  e  lei  non  era  stata  alcuna  re- 
lazione; ma  una  semplice  e  momentanea  conoscenza  procu- 
rata dal  sig.  Luigi  Amati.  E  si  procurò  la  mia  familiarità 
appunto  per  amore  che  porta  agli  studi  ed  a  chi  studia,  e 
non  per  fare  l'adulatore  e  il  lecca  zampe.  Io  nobil  uomo 
seppi  subito  comprendere  le  sue  nobili  idee.  Non  esageri 
nella  sua  caldissima  fantasia  e  facile  sdegno  le  cose,  e  le 
giudichi  come  vanno  giudicate. 

Nel  mio  scritto  ninno  troverà  né  ira,  né  furore,  né  detra- 
zione di  onore  e  reputazione  verso  lei,  come  dà  facilmente 
credere  altrui;  ma  solo  parole  forti  e  argomenti  calzanti 
contro  uno  che  scrisse  palesemente  qualche  cosa  d'inconve- 
niente contro  me,  contro  un  mio  amico  e  contro  una  nostra 
opinione,  che  al  martello  della  sua  prima  e  seconda  critica 
regge  ancor  salda  a  meraviglia. 

Se  io  avessi  preteso  levarle  Tonore  e  la  reputazione  ac- 
quistata, sarei  certo  stato  un  bel  redicolo  e  un  bel  matto, 
mentre  non  ho  questo  potere,  come  non  Tho  a  donare  al- 
trui tai  cose  preziosissime.  Che  se  alcuno  pensasse  posseder 
io  cotal  divino  privilegio,  allora  le  dico  francamente,  che 
può  esser  contentissima  di  me,  mentre  le  ho  col  mio  scritto 
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accresciuta  e  non  tolta  la  reputazione  (parlo  della  reputa- 
zione acquistata,  non  di  quella  non  mai  fin  qui  acquistata, 
come  per  esempio  di  epigrafista  latino)  ;  mentre  nel  mede- 
simo ho  detto  ch'ella  è  un  uomo  lodato  da  vari  (pag.  5)  — 
di  grande  amore  per  gli  studi  e  per  le  cose  patrie,  inolio  eru- 
dito e  retto  nel  procedere  (pag.  15)  —  non  falsario,  non  igno- 
rante, comperasi  dato  a  credere,  male  interpretando  le  mie 
lettere  (pag.  18)  —  di  merito  letterario  e  scientifico,  che  non 
potea  mai  perdere  per  ignorare,  com'ella  medesima  confessa, 
Tepigrafia  antica  (pag.  29)  —  giovane  d*ingegno  e  vago  d'an- 
tichità; uno  di  37  anni  credo  si  possa  dir  giovane  (ivi);  il 
qual  giovane  io  non  disprezzo,  anzi  onoro  e  stimo  assai  (per 
quello  che  merita  ben  s'intende)  (ivi);  il  qual  giovane  fu 
da  me  anco  giudicato  per  un  bravo  e  generoso  paladino  (ìyì): 
volea  che  le  dicessi  di  più?  Ma  in  quest'ultimo  mio  giu- 
dizio confesso  essermi  ingannato,  non  essendosi  nella  sua 
difesa  mostrato  né  bravo,  né  generoso,  avendo  voluto  com- 
battere dicendo  villanie,  facendo  minaccie  e  mostrandosi  fu- 
rioso e  invaso  da  odio  mortale. 

Dopo  questi  elogi  sinceri  dimanderò  altrui,  signor  Ettore, 
se  ho  detratto  piuttosto  che  aggiunto  alla  sua  reputazione. 
Ma  certamente  che,  s'ella  guarderà  le  cose  bianche  con  lenti 
verdi,  esse  le  compariranno  verdi  ;  le  guardi  con  vetri  senza 
colori,  e  le  parranno  quali  sono  in  sostanza. 

Ma  voi  mi  avete  villanamente  (dica  energicamente)  mal- 
menata la  mia  opinione  archeologica.  Non  la  doveva  ella 
manifestare  pel  primo  contro  me  in  modo  niente  garbato. 
Pretendea  forse  che  ingoiassi  la  pillola  amara  e  stessi  zitto? 
Lo  avrei  fatto,  se  ella  all' insolenze  contro  me  non  aggiun- 
geva quelle  contro  il  Garrucci  ;  lo  avrei  fatto,  se  non  ispe- 
diva  il  suo  libretto  in  vari  luoghi  d' Italia,  per  muovere 
rumore,  e  non  lo  dedicava  a  un  pubbhco  magistrato.  **  Chi 
è  causa  del  suo  mal  pianga  sé  stesso:  „  così  ella  cantò  a 
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me,  ed  io  ricanto  a  lei;  quantunque  per  la  prima  critica 
non  le  sia  venuto  verun  male  effettivo,  come  non  avvenne 
a  me  per  la  sua. 

V.  S.  lagnasi  che  le  ho  dato  del  bugiardo  due  volte,  ci- 
tando del  mio  scritto  la  pagina  25,  riga  17,  e  pagina  2(5, 
riga  19:  e  più  A,q\V usurpatore  a  pagina  27,  riga  32.  Se  ella 
non  legge  bene  e  con  riflessione  i  libri,  prenderà  spesso 
abbagli;  e  se  ella  prende  abbagli,  dovrò  dire,  per  non  di- 
sgustarla e  disturbarla,  che  non  sbagliò?  Non  sono  piaggia- 
tore, mi  piace  dire  la  verità,  e  sentirmela  dire  dagli  altri;  se 
questa  genera  odio,  l'odio  altrui  disprezzo. 

Prendo  il  mio  libretto,  e  a  pagina  25  leggo,  che  i  muri 
(nominati  dal  Degli  Effetti)  sono  una  menzogna;  dunque  non 
dissi  che  V.  S.  è  menzognera;  se  pure  a  lei  non  piacesse 
di  fare  una  strana  metamorfosi  e  trasformarsi  in  muro,  per 
sostenere  che  le  abbia  dato  del  menzognero,  nel  modo  istesso 
che  vuole  ancora  sostenere  che  le  abbia  dato  del  falsario; 
ma,  se  uno  vuole  appropriarsi  per  forza  le  villanie,  se  le 
tenga:  ciascuno  ha  il  suo  gusto  e  il  suo  capriccio. 

A  pagina  26  dello  stesso  libretto  la  invito  a  metter  fuori 
e  non  tenersi  in  corpo  le  molte  ragioni  che  ha  per  desu- 
m^e  quel  marmo  (nominato  nella  storia  ternana  dell'Ange- 
Ioni)  appartenere  più  al  fiume  Nera  che  al  lago  Velino,  e  la 
invito  a  mettere  fuori  le  sue  ragioni,  perchè  non  credo  che 
le  abbia.  Ella  non  doveasi  offendere  di  questo  mio  detto, 
perchè  in  fatto  di  questioni  è  mestieri  pruove  e  non  chiac- 
chiere, e  ninno  può  stare  sulFaltrui  assertiva.  Per  ismen- 
tirmi  doveva  V.  S.  nella  sua  difesa  citare  le  ragioni  da  me 
non  credute;  ma  ella  noi  fece,  dunque  non  ebbi  torto  a  non 
prestar  fede  alla  sua  assertiva.  Ella  ritorse  questo  argomento 
molto  a  proposito  contro  me,  il  quale  in  un  luogo  accennai 
e  non  dichiarai  tutte  le  ragioni  che  avevo;  e  su  ciò  le  ri- 
spondo che,  quando  ella  avrà  detto  le  sue,  io  dirò  le  mie  ; 
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ma  privatamente  e  non  in  pubblico,  perchè  in  pubblico  non 
disputerò  mai  più  con  lei. 

In  quanto  aWtmirpare  usai  il  termine  proprio.  Apra  un 
dizionario  qualunque,  per  esempio  quello  del  Fanfani,  e  legga  : 
USURPARE  V.  alt.  Occupare  ingiustamente,  o  torre  quello  che 
s'aspetta  altrui;  atqui  V.  S.  tolse  per  Terni,  senza  ben  mo- 
strare il  suo  diritto,  quello  che,  secondo  TAngeloni,  da  me 
seguito,  appartiene  al  Velino,  ergo  dunque  fu  per  l'Ange- 
loni  e  per  me  un  usurpatore  archeologico.  Ma  si  plachi,  che 
l'usurpare  un'iscrizione  antica  per  retto  fine,  quale  il  suo, 
non  è  un  delitto,  non  è  un'  infamia,  non  toglie  l'onore  e 
la  riputazione:  al  più  al  più  se  ne  risentirà  colui  contro  il 
quale  avviene  l'usurpazione,  né  mai  per  questo  le  diverrà 
nemico.  Mi  rincresce  ch'ella  per  ira  e  per  odio  veda  nero 
nerissimo  in  tutte  le  mie  espressioni  ;  mentre  ella  medesimo 
ebbe  scritto  che  per  falsificare  un'iscrizione  non  si  va  in 
galera,  ed  io  vi  aggiungerò,  neppure  in  berlina. 

V.  S.  assicura  il  pubblico  di  essermi  io  unito  co'  suoi 
nemici  che  vollero  con  male  voci  tórre  reputazione  ai  Quin- 
queviri  Ternani  che  curano  ristampare  la  storia  dell'Ange- 
loni.  Io  non  so  nulla  di  questo  imbroglio,  né  per  costume 
mi  pongo  mai  in  mezzo  agi'  intrighi  e  questioni  altrui.  Ri- 
fietta  bene,  signor  Ettore,  che  questo  accertato  da  lei  alla 
cieca,  non  può  stare  né  in  riga  né  in  spazio,  mentre  nel 
mio  stesso  libretto  (pag.  5)  approvo  pienamente  l'impresa 
dei  quinqueviri,  che  io  attribuivo  a  lei  solo,  non  sapendo 
nulla  de'  suoi  compagni.  Ella  vuole  attizzarmi  contro  eziandio 
costoro,  per  aver  soci  nell'odio  ;  ma  non  è  cosa  degna  di 
chi  vantasi  leale  ed  onesto  lo  inventar  le  cose  per  cagione 
di  male  intesa  inimicizia.  Io  dirò  sempre  (anche  come  autore 
di  una  storia  municipale,  che  V.  S.  afferma  ninno  leggere,  ^ 

1  Le  fo  sapere,  per  disingannarla,  che  la  mia   Miscellanea  storica 
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quantunque  V.  S.  stessa  Tabbia  letta  e  citata  senza  nomi- 
narmi) che  la  loro  impresa  è  da  plaudirsi  moltissimo  da 
tutti,  e  che  fa  male  chi  non  l'applaude. 

Aggiungo  altre  due  osservazioni,  necessarie  pel  fatto  mio, 
lasciando  da  parte  tutte  le  altre  che  potrei  mettere  in  campo. 
A  pag.  15  e  segg.  della  sua  difesa  V.  S.  mette  fuori,  per 
ammaestrarmi  e  rimproverarmi  alcuni  spropositi,  un  dottri- 
nale storico  e  geologico,  che  io  molto  ammiro,  ma  che  non 
posso  punto  accettare,  primieramente,  perchè  imparai  storia 
e  geologia  da  migliori  maestri,  in  secondo  luogo  perchè  non 
fa  pel  nostro  proposito.  A  pagina  21  del  mio  libricciuolo  è 
scritto:  •*  I  duri  e  rozzi  scogli,  signor  Ettore  carissimo, 
stanno  ancor  oggi  al  loro  posto  naturale  antichissimo  pri- 
mitivo tanto  sotto  Narni,  quanto  sotto  Stifone,  prima  di 
Stifone  e  dopo  a  breve  tratto,  e  vi  stanno  a  smentire  la 
sua,  veramente  arditissima,  conclusione  „.  La  quale  conclu- 
sione venne  da  lei  tratta  dopo  aver  affermato  che  un  ter- 
remoto a  tempo  di  M.  Aurelio  ebbe  probabilmente  staccato 
li  scogli  della  montagna  narnese,  e  giù  rotolatili  neiralveo 
della  Nera,  il  quale  per  conseguenza  non  era  higombrato 
dagli  scogli,  che  ora  vedonsi,  massime  sotto  Stifone  ecc. 
Basta  aver  gli  occhi,  signor  Ettore,  per  vedere  che  Talveo 
del  fiume  Nera,  dal  ponte  di  Augusto  fin  oltre  Taizzano,  è 
naturalmente  sassoso  e  innavigabile,  e  che  gli  scogli  delle 
nostre  montagne  stanno  al  loro  posto  naturale  antichissimo 
primitivo,  ben  s'intende  dopo  surte  dal  fondo  del  mare  e 
stabilite  all'aperto. 

E  poi  noi  intendemmo  parlare  delle  montagne  e  scogli 
che  si  veggon  oggi  all'aria  e  che  si  vedevano  a  tempo  di 


narnese  si  lesse  e  si  logge  ancora  in  Europa  e  fuori,  si  cita  spesso 
dai  primi  archeologi,  e  fu  anco  tradotta  in  parte  in  hngua  straniera. 
Mi  rincresce  m'abbia  costretto  a  fare  il  mio  elogio. 
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M.  Aurelio;  dunque  che  han  che  fare  le  crisi  e  convulsioni 
geologiche?  E  posto  pure  che  avessi  errato  nella  mia  mas- 
sima, a  lei  non  gioverebbe  nulla  II  mio  errore.  Ella,  che  ha 
studiato  rettorica,  sa  benissimo  che  v'  ha  una  figura,  tra  le 
altre,  detta  sineddoche,  per  cui  prendesi  una  parte  pel  tutto, 
e  il  tutto  per  una  parte.  Laonde,  quando  dissi  in  piedi  su 
quelli  scogli  la  città  nostra  da  antichissimo  tempo,  intesi 
nominare  alcuni  monumenti  della  medesima  assai  vetusti 
storici  e  preistorici,  i  quali  esistono  ancora,  e  i  quali  ba- 
stano a  provare  che  li  scogli  d'oggi  delle  nostre  montagne 
son  quelli  stessi  di  tempo  antichissimo,  anzi  immemorabile. 
A  pag.  21  della  sua  difesa  scrive  quanto  segue:  **  Nuove 
ricerche  mi  hanno  portato  a  nuove  e  più  positive  notizie: 
e  innanzi  a  me  V.  S.  ha  una  ragione  sola  finora,  qual'è  quella 
del  mancarmi  i  mezzi  per  poter  dare  alla  luce  le  rovine  del 
Navale  dei  Ternani  del  Nera;  ^  al  fatto.  Il  fu  Carlo  Miselli 
proprietario  di  un  fondo  non  molto  lontano  dalla  Chiusa 
e  confinante  col  fiume  fece  fare,  or  sono  40  anni,  alcune 
fosse  ,in  quel  terreno  ;  in  tale  circostanza,  alla  profondità  di 
un  metro  circa,  si  scoprì  un  solidissimo  ciottolato;  il  che 
avendo  fatto  supporre  il  solito  tesoro,  portò  quei  lavora- 
tori alla  determinazione  di  allargare  ancora  un  po'  la  fossa. 
Il  ciottolato  si  estendeva;  e  mano  mano  si  trovò  un  masso 
di  ferro,  (specie  d'incude),  ^  un  truogo  di  travertino,  ^ 
(tazza,  ove  i  ferrai  tuffano  il  ferro  rovente),  alcune   mazze 


1  I  mezzi,  per  fine  sì  nobile  e  tanto  utile  per  la  storia  antica,  glie 
li  può  dare  il  Comune,  o  una  Società  di  amici;  ed  io,  se  la  somma 
e  piccola,  vi  contribuirò,  perchè  amo  si  scuopra  la  verità;  ma  ella, 
come  mio  nemico  mortale,  rifiuterà  certo  la  mia  offerta. 

2  Non  era  sicuramente  un'incudine. 

3  Questo  traodo  poteva  anco  servire  ad  abbeverar  polli>  o  altri  ani- 
mali. 
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da  fabbri  e  molti  pezzi  di  ferro,  indizi  certi  ^  questi  dell'e- 
sistenza in  antico  di  una  fucina  in  quel  luogo.  Si  tralasciò 
lo  scavo  in  sul  bel  principio,  non  essendovisi  trovato  subito 
l'agognato  tesoro.  Ma  tutto  ciò  sarebbe  niente  quasi;  se 
precisamente  di  fronte  a  questo  fondo  non  vi  fossero  ter- 
reni sotto  la  denominazione  di  magale.  Venga  meco,  signor 
marchese,  e  risaliamo  all'orìgine  di  questa  parola:  ciò  fa- 
remo in  un  attimo.  In  nessuna  delle  lingue  morte  e  vive 
cbe  sonosi  parlate  e  parlansi  in  Europa  troverà  una  voce 
la  quale  abbia  maggiore  affinità  a  questa  del  latino  Na- 
valia  —  e  dell'italiano  Navale,  —  Ma  come  cotesta  stor- 
piatura? ella  dimanderà,  ed  io  a  lei „  Basta,  basta  fin 

qui,  signor  Sconocchia,  né  voglio  sentir  risposta,  perchè  non 
interrogai  la  V.  S.  su  questa  storpiatura,  che  veramente 
non  è  tale,  mentre  la  parola  magale  non  può  certo  assomi- 
gliarsi a  Navale;  ed  io  Je  saprò  trovare  in  una  lingua  morta 
il  termine  corrispondente  alia  medesima.  Si  muova,  venga 
meco,  e  andiamo  a  trovare  il  lessico  latino  del  ForceUini.... 
Apriamolo  alla  lettera  m,  scorriamo  questa  con  l'occhio  non 
molto  a  lungo Fermo  qui:  ecco  appunto  un  termine  cor- 
rispondente proprio  proprio  a  magale,  cioè  ma-ga-lia,  che 
significa  capanne;  per  cui,  se  magale  avesse  avuto  in  antico 
lo  stesso  significato  di  magalia,  come  ne  ha  gli  stessi  ele- 
menti, allora  sapremmo  che  nel  luogo  di  Temi,  da  lei  ci- 
tato, furono  alcune  capanne  e  non  un  navale.  Accetti  questa 
mia  giusta  osservazione  in  buona  pace,  e  si  ricreda,  se  è 
possibile,  dalla  sua  opinione,  perchè  ninno  da  ora  innanzi 
converrà  con  lei  che  magale  si  rassomigli  piuttosto  a  navale 
che  a  magalia. 


1  I  detti  arnesi  non  ponno  essere  indizi  certi  deiresistenza  di  una 
fucina,  posto  che  non  si  sa  sicuro  a  qual  uso  sieno  serviti,  e  se  sieno 
propri  del  luogo,  ovvero  trasportati  ivi  da  altrove  per  nasconderli. 
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Ora  chiudo  per  sempre,  ed  in  fine  a  lei,  dichiarato  mio 
nemico  mortale,  stendo  la  mano  amorosa.  Se  ella  Taccetta, 
bene,  se  poi  sdegnosamente  e  superbamente  la  rifiuta,  allora 
le  assicuro  che  non  temo  il  su'  odio,  avendo  animo  forte 
contro  le  avversità  e  le  soperchierie  altrui,  e  coraggio  da 
afi'rontare  gli  assalti  nemici,  se  fatti  a  faccia  scoperta.  Se  la 
sua  nuova  religione  le  insegna  la  vendetta  delle  offese,  la 
mia  antica  mi  comanda  perdonarle,  perchè  vuole  fra  gli 
uomini  civiltà  e  non  barbarie,  amore  e  non  odio,  mentre 
quello  è  fecondo  d'ogni  bene,  e  questo  d'ogni  male.  Stia  sana. 

G.  Broli. 


NOTIZIE    sull'antica    COLLEGIATA    DI    LUGNANO 
NBL    DISTRETTO    DI    AMELIA 

Narni,  28  aprile  1879. 
Chiar.™°  sig.  D.^®    Enrico  Stevenson, 

La  chiesa  collegiata  di  Lugnano,  presso  Amelia,  à  certa- 
mente mirabile  per  la  sua  costruzione,  antichità  e  conser- 
vazione; né  in  altre  parti  d'Italia  è  facile  trovare  la  seconda 
in  così  buono  stato  rispetto  alla  facciata;  mentre  le  facciate 
delle  chiese  sono  più  esposte  alle  ingiurie  del  tempo  e  degli 
uomini;  e  quasi  in  ogni  secolo  bisogna  o  rifarle  del  tutto, 
o  risarcirle  in  gran  parte. 

Il  Guardabassi  nel  suo  Indice-Guida  ha,  secondo  me, 
errato  nelle  sue  opinioni  intomo  a  questo  tempio  e  anche 
in  altro.  Esso  non  è  del  xiii  secolo,  ma  dell' xi  o  xii;  ed  i 
capitelli  delle  navate  inteme  non  furon  tolti  da  altri  monu- 
menti cristiani  dell' viii  o  ix  secolo;  ma  sono  del  tempo  stesso 
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della  facciata.  Il  Ouardabassi  non  fece  studi  di  archeologia 
cristiana,  e  per  questo  errò.  Se  avesse  avuto  in  mano,  fra 
le  altre  opere,  che  parlano  di  architettura  e  scoltura  d'ogni 
genere  del  medio  evo,  VAbécédaire  ou  Budhnents  d'Archéol^ 
gie  par  M.  A.  De  Caumont;  Paris,  mdccclxix,  avrebbe  veduto, 
a  pagg.  254  e  seguenti,  capitelli  del  sec.  xi  e  xii,  esistenti 
nelle  chiese  della  Francia,  similissimi  a  quelli  di  Lugnano; 
i  quali  sono  tutti  variati  secondo  il  costume  dell'epoca  ;  ^  il 
che  fece  credere  al  Guardabassi  che  fossero  tolti  da  altri 
templi  di  tempo  più  remoto  ;  ma  nell'  viii  e  ix  secolo  non  si 
trovarono  mai  capitelli  della  foggia  di  quelli  di  Lugnano  e 
di  Francia.  ^ 

Le  sculture,  che  stanno  dentro  al  portico,  appartennero 
forse  ad  un  pulpito  od  ambone,  ma  non  osservasi  alcuna 
iscrizione  che  ne  ricordi  Tautore.  Io  lo  crederei  o  romano, 
o  umbro,  mentre  in  quell'epoca  anco  noi  avemmo  qualche 
celebre  architetto  e  scultore,  fra'  quali  era  un  Matteo  da 
Nami,  che  venne  chiamato  ad  operare  eziandio  nelle  chiese 
del  reame  di  Napoli,  come  ci  attesta  un'iscrizione  di  antico 
monumento,  pessimamente  copiata  e  pubblicata,  e  che  io 
racconciai,  dandola  in  luce  nella  mia  Miscellanea  storica  nar- 
nese  in  nota  alla  vita  del  pittore  Diofebi. 

Io  ebbi  già  in  animo  di  pubblicare  l'incisione  o  la  foto- 
grafìa di  detto  tempio.  Lo  fotografai  da  me;  ma  non  essen- 


1  II  Battissier  nella  sua  opera  Hiatoire  de  Vari  monumentale  scrive  : 
*  Aux  xi®  et  XII®  siècles  les  fùts  eont  tout  aussi  varie  que  les  ba- 
868,  et  nous  pouvons  le  dire  à  Tavance,  qne  les  chapiteaux  ,. 

2  È  da  notare  che  anche  nellViii  e  ix  secolo  usavansi  capitelli  figa- 
rati,  ma  di  stile  assai  diverso  dai  successivi  (Gamicci,  Storia  dell'arte  cri- 
stiana, tav.  CDix).  E  noi  cristiani  fummo  in  ciò  barocchi  imitatori 
dei  romani,  i  quali  similmente  scolpirono  capitelli  figurati  (Avellino. 
Deacriz.  di  una  casa  pompeiana  con  capitelli  figurati  all'ingresso  — 
Napoli,  Tramater,  1837). 
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domi  ben  riuscito  il  lavoro,  e  non  avendo  avuto  con  me  un 
obbiettivo  da  ciò,  ne  deposi  il  pensiero.  Feci  quindi  cavarne 
un  disegno,  e  lo  mandai  a  Milano  con  due  parole  dichia- 
rative per  metterlo  in  un  giornale  illustrato  del  Treves; 
ma  il  direttore,  non  so  come,  si  perdette  disegno  e  manu- 
scritto.  Mi  resta  ancora  di  ambedue  copia,  e  chi  sa  che 
una  volta  non  li  pubblichi  a  mie  spese. 

DelPiscrizione  trovata  in  Amelia  non  ne  so  nulla;  ma, 
nel  caso  esista,  potrò  averla  in  breve. 

Quel  che  posso  assicurarle  si  è  che  a  Magliano,  giorni 
sono  e  anni  addietro,  trovaronsi  vasi  etruschi  molti,  non  di 
fino  disegno,  ma  di  nuova  foggia,  ed  a  Temi  la  settimana 
passata  vidi  un  basso-rilievo,  mezzo  sfigurato,  che  non  fu 
compreso  da  ninno;  ma  che  io  giudicai  senza  dubbio  per 
rappresentanza  del  culto  mitriaco,  ed  ha  in  sé  qualche  par- 
ticolarità che  io  dichiarerò  in  una  mia  relazione  alP  Instituto 
di  Corrispondenza  Archeologica.  ^ 

Stia  sana. 

Suo  aff.mo 
G.   Eroli. 


Al  medesimo 

Narni,  9  maggio  1879. 

Oggi,  che  r  impetuoso  vento  e  la  pioggia  mi  costringono 
a  stare  ritirato  in  casa,  vienmi  la  voglia  di  prender  la  penna 
in  mano,  e  scriverle  di  bel  nuovo  sulla  collegiata  lugnanese, 
avendomi  fatto  conoscere  nell'ultima  sua,  che  le  riesce 
un  argomento  molto  grato,  e  sul  quale  ella  pure  studia  per 
cagione  della  sua  opera  sopra  gli  artefici  antichi  comaschi. 

1  Questo  discorso  si  leggerà  in  seguito. 
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ì^eìV  Indice-Gruida  del  Guardabassi  è  accennata  un'iscri- 
zione del  xui  secolo,  posta  sotto  il  portico  della  medesima, 
e  di  cui  ho  presso  me  copia  esatta,  poi  che  la  feci  io 
proprio  a  richiesta  de'  lugnanesi,  i  quali  non  ne  conoscean 
punto  il  significato,  e  non  ostante  sostenevano  che  riferivasi 
ad  una  regina  ivi  sepolta,  come  avea  dato  loro  a  intendere 
un  certo  mal  dotto  e  sfacciato  forastiero.  Io,  senza  saper 
nulla  né  delP  iscrizione,  né  del  suo  interprete,  risi  su  tal  noti- 
zia storica  improvvisata,  e  risposi  loro,  non  parermi  la  cosa 
molto  probabile,  non  essendo  Lugnano  luogo  da  regine,  e 
che  il  forastiero,  non  pratico  della  paleografia  del  medio  evo, 
e  per  non  sembrare  ignorante,  inventò  la  curiosa  fola.  Seppe 
amara  tale  risposta  ai  lugnanesi,  che  andavan  superbi  di 
custodire  nella  loro  terra  le  delicate  ossa  di  antica  e  ignota 
regina;  e,  guardandomi  in  cagnesco,  soggiunsero:  *  Poiché 
V.  s.  non  dà  fede  alla  nostra  tradizione,  faccia  grazia  co- 
piare, e  spiegarci  l'iscrizione  che  non  sappiamo  qual  cosa 
significhi  „.  —  *  Volentieri:  datemi  una  scala,  carta  e  ma- 
tita, e  salirò  subito  a  leggerla  e  copiarla  „.  Detto,  fatto. 
Ma  quale  fu  la  loro  sorpresa,  quando  intesero,  che,  in  luogo 
di  una  regina  terrena,  era  nel  marmo  nominata  la  regina 
del  cielo  col  suo  figlio  G.  C,  e  col  costui  vicario  papa  Gre- 
gorio IX,  e  col  podestà  del  paese  certo  Giordano?  Restarono 
a  bocca  aperta,  senza  potersi  dar  pace  della  canzonatura  del 
forastiero.  Feci  tre  copie  dell'iscrizione,  l'una  per  me,  la 
seconda  pel  Capitolo  della  collegiata  e  la  terza  pel  Munici- 
pio, decifrando  tutte  le  abbreviature.  Ma  ora  i  terrazzani 
han  dimenticato  la  regina,  il  dialogo  fatto  tra  me  e  loro,  e 
le  dette  tre  copie,  poiché  la  cosa  avvenne  molti  anni  ad- 
dietro. 

Ma  V.  s.  sarà  curiosa  conoscere  la  detta  iscrizione,  ed 
eccola  a  suo  piacere  sciolta  da  ogni  abbreviatura,  poiché 
son  sicuro  di  averla  ben  letta  ed  interpretata. 
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^  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN  .  ANNI  DOMINI  M  .  CC  .  XXX  TEMPORIBVS  DOMINI 
GBEGOEI    .    NONI    .    PAPE    .    MENSE    .    APRILIS    .   EGOIOBDANVS    POTESTAS 

LVGNANI   AD    ONO 
REM   DEI    .    ET   BEATE    MABIE    VIRGINIS   DE    CONSENSV    ET 
VOLVNTATE    TOTIVS    GOMVNITATE   LVGNANI    .    SIC    .    OBDINO  ATQVE    CON- 

STITVO    VT    NVLLVS 
DE    CETEEO    FACIAT    DEBITVM    VEL    ACCIPIAT    PE 
CVNIAM    MVTVAM    *    NOMINE    IPSIVS    COMVNITATIS    EXTRA 
CASTRVM   LVGNANI    *    VLLO    INGENIO    *    ET    SI    CONTEA    FAC 
TVM    FVERIT    NON    VALEAT    ET   SOLVATVR    DE    SV 
0    PBOPRIO    ET   PVNIATVB   NVMERO    '    MILLE    MARCABVM    ARGENTI 
ET    IN    SVPEADICTIS    0MNE8   HOMINES   LVGNANI   IVBAVERVNT    08EEVAEE 

Mi  furon  fatti  diversi  quesiti  su  cotesta  iscrizione,  fra 
quali  due  più  importanti  a  sapersi,  cioè,  se  fosse  propria 
del  luogo,  0  quivi  da  altrove  trasportata;  se  possa  valere 
per  istabilire  approssimativamente  la  data  della  fondazione 
della  chiesa. 

Risposto  al  primo  quesito,  è  agevole  rispondersi  al  se- 
condo. Io  credo  senza  dubbio  esser  propria  del  luogo  essa 
lapide,  quantunque  tratti  di  una  legge  municipale,  avendo 
io  appreso  da  diversi  documenti  inediti  e  municipali,  non  che 
dalle  istorie  stampate,  che  i  pubblici  consigli  ne^  secoli  ad- 
dietro tenevansi  nelle  chiese  ;  ^  mentre  allora  gli  uomini  cre- 

1  Non  solo  in  Italia  e  in  Francia  costumavansi  i  Consigli  munici- 
pali in  chiesa  ;  ma  pure  in  altri  luoghi,  come  ci  fa  sapere  il  Bomanin 
nella  pag.  95  del  i  voi.  della  storia  di  Venezia.  Un  documento  su 
ciò  (fra  i  molti)  quasi  contemporaneo  air  iscrizione  lugnanese,  lo  ab- 
biamo a  pag.  104  della  stor.  del  comune  di  Spoleto  dettata  dal  ba- 
rone Sansi,  il  quale  così  scrive:  *  Tra  i  luoghi  che  avevano  a  con- 
tribuire per  la  soddisfazione  di  quella  pena  i  trevani  annoverarono 
anche  Camero  e  Orzano;  Camero,  come  fu  detto,  s'era  da  oHre  tren- 
tini sottoposto  al  comune  di  Spoleto,  il  quale  com'ebbe   il    primo 
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devano  in  Dio,  nella  sua  vergine  Madre  e  in  tutti  i  santi;  e 
sotto  la  loro  protezione  e  invocazione  facevan  tutt«  le  cose. 
Per  ciò  le  risoluzioni  consiliari  più  importanti  scolpivansi 
in  marmo,  e  af&ggevansi  ne'  pronai,  ne'  portici,  nelle  fac- 
ciate, o  nell'interno  delle  dette  chiese,  perchè  fossero  me- 
glio rispettate  e  osservate.  ^  L' invocazione  stessa  di  M.  ver- 
gine, che  leggesi  nella  nostra  lapide,  fa  conoscer  chiaro  che 
il  consiglio  municipale  del  1230  fu  tenuto  nella  collegiata 
del  suo  nome.  Essendo  questo  certissimo,  non  deesi  mettere 
in  dubbio  che  essa  lapide  sia  propria  del  tempio,  altrimenti 
e  il  Comune,  come  cosa  sua,  e  il  Capitolo,  come  cosa  pro- 
fana e  non  appartenente  alla  chiesa,  l'avrebbero  tolta  dal 
posto. 

Ecco  dunque  che  l'iscrizione   municipale  può   benissimo 
servire  ad  assicurarci   che  la   collegiata  lugnanese   era  già 


sentore  di  questa  pretesa  de*  trevani,  contraria  alle  sue  ra^oni  in 
quel  luogo,  richiese  que*  castellani  che  ratificassero  la  loro  sotto- 
missione. E  questi  raccolti  a  consiglio  nella  chiesa  di  S.  Luca  del 
luogo  il  9  di  ottobre  del  1272,  da  Manuzio  di  Accorimbono  loro  ret- 
tore (baiulo)  ne  (Jiedero  il  mandato  a  Datone  Compagnitti  che  il  1**  di 
dicembre  venne  a  Spoleto  a  confermare  la  sottimissione,  e  la  con- 
venzione già.  fatta  da  Messer  Alemanno  neiranno  1239  „.  Durava 
detto  costume  ancora  nel  xv  sec.  ed  eccone  un  documento  estratto 
da  alcune  notizie  manoscritte  sopra  Orte  e  altri  luoghi,  possedute  dal 
signor  Fratini  di  Terni,  che  gentilmente  me  le  diede  a  leggere: 
"  An.  1450)  Fu  fatto  (in  Orte)  un  consiglio  di  un  huomo  per  foco 
per  ordine  del  R.  signor  Stefano  di  Forlì,  Commissario  di  N.  S.  nella 
Chiesa  di  S.  Maria,  ove  intervennero  anco  i  preti,  et  il  R.  Prete 
Marco  di  Joanni  fu  il  primo  a  dire  il  suo  parere,  ecc.,  ,. 

1  Su  questo  proposito  Wattenbach,  Das  Schriftwesen,  pag.  36,  37, 
scrive:  *  Si  sa  che  i  Messinesi,  i  quali  non  aveano  diplomi  di  pri- 
vilegi e  franchigie,  ne  inventarono  uno  come  dato  da  Arrigo  ti,  e 
lo  fecero  incidere  in  marmo  che  posero  nella  navata  principale  del 
duomo  „. 
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eretta  ed  officiata  fin  dal  1230;  e,  togliendo  da  questa  somma 
30  e  più  anni,  possiamo  benissimo  entrare  nel  secolo  xn,  e 
forse  anche  nell'  xi,  per  dire  ch'essa  collegiata  venne  fondata 
dentro  questo  periodo  di  tempo.  E  ciò  viene  anche  confermato 
dal  modo  suo  di  costruzione  osservato  tanto  nella  facciata 
che  nel  portico  e  nelle  navate  e  colonne  che  le  partiscono. 
I  capitelli  di  queste  specialmente,  che  son  tutti  variati  e  in 
parte  figurati,  ne  porgono  sicurissimo  testimonio,  mentre  ne 
abbiamo  altri  simili  esempi  con  data  certa  nelle  chiese  di 
Francia  e  di  Germania,  come  cel  fanno  sapere  il  Caumont  nel 
suo  Abécédaire,  ou  Rudìment  d'Archeologie  (Paris,  mdccclxix) 
e  Prospero  Mérimée  ne'  suoi  Études  sur  les  Aris  au  moyen 
age,  il  quale  così  scrive  a  pagina  45  :  **  Il  me  reste  à  dire 
un  mot  de  l'ornamentation  gotique,  de  son  origine  et  de  son 
développement.  A  son  début  elle  n'eut  point  de  caractère 
qui  lui  fìlt  propre,  car  nous  voyotis  les  cathédrales  du  xiii®  siècle 
commecer  avec  les  ornements  du  xii®  à  peine  modifiés.  On 
se  rappellera  seulement,  que  dès  lors  on  avait  déja  presque 
entièrement  renoncé  aux  représentations  d'hommes  ou  d'a- 
nimaux  formant  le  relief  autour  de  la  corbeille  des  chapi- 
teaux.  Le  chapiteau  historié  était  definitivement  remplacé 
par  le  chapiteau  à  feuillages  fantastiques  „.  Se  dunque  nel 
XIII  secolo  non  più  usavansi  ne'  capitelli  le  figure  di  uomini 
e  di  animali,  e  venne  anco  introdotto  l'arco  ogivale,  e  ora 
non  trovandosi  questo  nella  collegiata  lugnanese,  ma  tro- 
vandovisi  i  capitelli  figurati,  potremo  esser  certi  ch'esso 
appartiene  all'uno  dei  due  secoli  o  xi,  o  xii. 

Ma  verrammi  opposto  che  per  cose  italiane  cito  a  pruova 
autori  francesi,  e  perciò  gli  argomenti  che  valgono  per  la 
Francia,  non  contano  per  l' Italia,  la  quale  può  avere  assai 
dopo  della  Francia  abbandonato  l'uso  dei  capitelli  figurati, 
e  dopo  della  Francia  l'arco  tondo.  Ma  noi  abbiamo  nella 
nostra  storia  delle  vicende  architettoniche,  che  l'Italia,  gè- 
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Iosa  custode  del  bello  stile  greco-romano,  ritornava  già  ad 
abbracciar  questo  nel  secolo  xii,  epoca  del  risorgimwito 
delle  nostre  belle  arti,  lasciando  il  cattivo  stile  lombardo,  e 
poco  curando  il  nuovo  così  detto  gotico,  il  quale  non  alli- 
gnò che  in  pochi  luoghi  e  per  breve. 

Ma  Lugnano  ha  notizia  scritta,  accettata  dal  GFuardabassi 
nel  suo  Indice-Ouida,  che  la  detta  chiesa  fosse  fabbricata 
neirottavo  o  nono  secolo.  Sia  pur  vera  la  notizia,  questa 
non  contraddice  al  mio  giudizio.  Non  si  può  dubitare  che  i 
lugnanesi  cristiani  avessero  nell'ottavo  e  nono  secolo  una 
chiesa  principale  pel  loro  culto,  e  sarà  stata  proprio  la  pre- 
sente di  s.  Maria;  ma  con  altra  architettura  e  scoltare; 
mentre  queste  nel  secolo  viii  e  ix  erano  assai  più  rozze 
e  di  altra  guisa  ;  come  puossi  osservare  ne'  vari  frammenti 
che  conservansi  ancora  in  alcune  chiese  e  musei  d'Italia;  ma 
specialmente  (per  non  uscire  dalla  nostra  cerchia)  costì  nel 
chiostro  di  s.  Lorenzo  fuor  delle  mura,  nel  portico  di  s.  Maria 
in  Trastevere,  nel  museo  medioevale  del  municipio  ecc.;  a 
s.  Oreste,  nella  chiesa  di  s.  Silvestro,  dov'è  mirabile  il  pro- 
spetto e  il  fianco  destro  dell'aitar  maggiore,  che  feci  ritrarre 
per  illustrarlo  come  cosa  non  apprezzata  mai  da  ninno;  in 
Orvieto  nel  museo  dell'Opera,  dov'  è  pure  notabile  altro  or- 
namento simile  di  altare  con  iscrizione,  in  cui  abbiamo  la 
data  certa  del  monumento  ;  in  Perugia  nella  pinacoteca  che 
ci  dà  a  vedere  un  bel  ciborio  antico  che  rassomigliasi  a  quello 
esistente  in  una  chiesa  di  Ravenna  fuor  delle  mura.  Le  pre- 
senti scolture  e  architettura  in  genere  della  chiesa  lugnanese 
sono  al  certo  dell' xi  o  xn  secolo,  e  solo  qualche  parte  in 
particolare  potrassi  forse  assegnare  all'ottavo  o  nono  secolo, 
come  sarebbe  la  rovinata  confessione,  e  al  secolo  decimo- 
terzo 0  decimoquarto  il  rosone  della  facciata,  che  ben  si 
vede  di  altra  mano  e  di  altro  tempo  da  tutto  il  resto  ;  e  in 
luogo  del  rosone  dovevan  essere  tre  finestrine,  guastate  per 


481 

dar  luogo  a  questo  ;  e  in  fatti  a^  suoi  lati  veggonsi  i  resti 
degli  arclii  di  esse  finestre. 

Se  la  mia  argomentazione  ed  osservazioni  saranno  da  lei 
e  dagli  .altri  intelligenti  uomini  approvate,  si  potrà  ripetere, 
con  fiducia  di  non  essere  contraddetti,  che  rarchitettura  della 
collegiata  lugnanese  appartiene  in  genere  all'  xi  o  xii  secolo. 
Perciò  aspetto  la  sua  approvazione  o  le  sue  -  critiche  :  ma, 
prima  ch'ella  mi  doni  il  suo  giudizio,  veggo  necessaria  la 
descrizione  in  abbozzo  del  tempio.  Per  ciò  attenda  la  terza 
mia  lettera,  ed  intanto  si  mantenga  in  ottima   salute.    , 

Suo  aff.mo 

6.  Broli. 


UNA  NOTA  CRITICA  SVLVAES  SIGNAJ'UM 

ILLUSTRATO  DAL  PROF.  CHIERICI  ^ 

Il  eh.  prof.  ChiericiTiel  BnUetiino  di  Paleotnologia  Italiana, 
anno  5®,  numeri  9,  10  e  11,  pag.  148  e  segg. ,  inserì  un 
importante  scritto  sull'ars  signatum  del  due  versanti  delVÀp- 
penninOf  e  lo  divise  con  ben  pensato  ordine  in  cinque  pa- 
ragrafi terminati  da  alcune  conchiusioni,  ed  i  cui  titoli  sono 
questi: 

§  I.  ]ìa.^.seyna  delTaes  signatum. 

L'autore  distingue  qui 'in  tre  gi'uppi  Vaei>  ^If/natìnn,  con- 
sigliato a  ciò  e  dalla  loro  provenienza,  e  dai  loro  caratteri 


'  Letto  il  presente  discorso  li  6  febbraio  dell'anno  1880  in  Roma 
nella  seduta  ordinaria  dei  Soci  dell'Imper.  Germanico  Instituto  di 
Corrispowdenza  Archeologica.  Estratto  dal  giornale  //  Baonarrotiy 
serie  ii,  voL  xiii.  Dicembre  1879. 

'  O.  Eboli.  Alcune  prose  <  versi  —  Voi.  i.  31 
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archeologici.  I  primi  due  gruppi  cisappenninici  sono  appaiati 
l'uno  laziale,  l'altro  umbro-etrusco,  secondo  Je  proyince  in 
cui  furono  troyatì;  il  terzo  gruppo  vien  detto  transappenni- 
nico, perchè  rinvenuto  nel  versante  opposto  degli  Appennini, 
cioè  in  Servirola  di  Sampolo  d'Enza,  in  Marzobotto  presso 
Bologna,  in  Gorizia,  in  Campeggine  ecc. 

Metteci  innanzi  dappoi  i  segni  variati  e  nobili,  con  cui 
veggonsi  marcati  i  quadrilateri  laziali,  e  sono  le  figure  di 
animali,  cioè  del  pegaso,  dell'aquila  col  fulmine,  del  delfino, 
della  troia,  del  gallo,  dell'elefante,  ma  più  comunemente  del 
bue.  Gli  altri  emblemi  sono  il  caduceo,  il  tridente  con  la 
tenia,  l'ancora  etrusca,  l'anfora,  il  tripode  greco,  il  pugnale 
romano.  **  I  due  soli  tipi  in  fine,  dice  l'autore,  di  quadri- 
,  lateri  iscritti,  quello  dell'aquila  col  pegaso,  e  quel  del 
„  pugnale  col  suo  fodero,  appartengono  a  questa  serie,  e 
jf  l'epigrafe  romanom,  che  vi  si  legge  in  caratteri  latini,  scor- 
T»  gesi  pure  in  antiche  monete  campane.  Nel  tipo  del  pugnale 
„  la  sigla  N  precede  quella  parola,  e  l'iscrizione  così  compita 
„  s' interpreta  nvmmvs  romanorvm.  „  E  su  questa  epigrafe,  io 
aggiungo,  è  da  fissare  l'attenzione,  e  ne  parleremo  in  fine 
della  presente  nota. 

Vien  quindi  l'autgre  a'  segni  che  fregiano  i  quadrilateri 
umbro-etruschi,  e  fra  essi  novera  il  bue,  il  delfino,  non  che 
altro  segno  comune  e  caratteristico  di  questa  serie,  che  gli 
archeologi  variamente  interpretano  nella  sua  forma  incerta, 
che  ci  dona  una  linea  verticale  rilevata  che  da  piedi  a  capo 
va  di  mano  in  mano  assottigliandosi,  e  di  tratto  in  tratto, 
ma  a  larghi  spazi,  diramandosi  in  linee  più  sottili  e  diritte 
a  guisa  di  spino  secco,  o  di  rami  d'albero,  come  dichiarano 
con  opposta  sentenza  gli  archeologi:  quantunque  per  me, 
stante  la  disposizione  troppo  regolare  delle  sue  parti,  discon- 
veniente allo  spino  e  a  qualunque  albero,  sembri  un  disegno 
di  capriccio,  e  non  già  un  fulmine  frisulco,  come  cònghiet- 
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tura  Fautore,  meuiare  fulmini  di  cotal  fatta  non  vidersi  mai 
in  monumenti  antichi.  E  né  meno  convengo  con  lui  che  sif- 
fatti rilievi  possano  essere  *  in  origine  un  artefizio  della  Ai- 
,  sione,  per  agevolare  con  qjiei  canaletti  obliqui,  confluenti 
„  nel  verticale,  lo  sfogo  delParia  compressa  dal  metallo  contro 
„  le  pareti  della  forma.  ^  Questa  conghiettura  non  tiene,  né 
può  essere  assolutamente  accettata;  1®,  perchè  abbiamo  qua- 
drilateri fatti  senza  segno  alcuno  particolare;  2°,  perchè  ne 
possediamo  altri  marcati  nel  diritto  e  nel  rovescio  con  segni 
del  tutto  differenti  dal  così  detto  ramo  d'albero  o  di  spino  ; 
3®  perchè  esistono  alcuni  che  nel  diritto  danno  a  vedere 
il  ramo  e  ifel  rovescio  nulla;  finalmente,  perchè  ne  troverai 
col  bue  e  delfino  da  un  lato,  e  col  ramo  nella  parte  opposta. 
Laonde,  dietro  siffatti  argomenti,  potrassi  con  ragione  dedurre, 
che,  per  agevolare  la  fusione,  non  era  punto  mestieri  di  cotali 
canaletti  disposti  in  contrario  verso,  e  che  per  conseguenza 
i  rilievi  a  modo  di  rami  dei  quadrilateri  di  bronzo  o  di  rame 
«on  da  tenersi,  o  per  emblema  a  noi  ignoto  e  particolare 
di  una  città,  o  per  marca  governativa  posta  ad  accreditare 
o  la  bontà  della  lega,  o  la  giustezza  del  valore  o  del  peso 
a  quelli  assegnato  ;  e  ammetteremo  pure  per  alcuni,  non  per 
tutti,  che  quei  rilievi  sieno  stati  marchio  di  fabbrica,  come 
pensa  Fautore  tra  le  sue  ^arie  conghietture. 

Notati  i  quadrilateri  interi  di  amendue  i  versanti  appen- 
nìnici, passa  egli  alla  rassegna  dei  loro  frammenti,  dichia- 
rando che  del  gruppo  laziale  specialmente  possediamo  ^  fram- 
„  mentì  di  varie^  grandezze  e  di  forma  rettangolare,  spesso 
„  con  due  lati  attigui  marginali,  come  se  fossero  stati  stac- 
,,  cati  da  un  angolo.  Fra  essi  è  nuovo  il  segno  d'un'anfora 
„  con  linee  oblique  parallele.  „  Dichiara  inoltre  non  conoscer 
frammento  del  gruppo  umbro-etrusco,  e  termina  il  paragrafo 
con  un  quadro  sinottico  utilissimo,  ove  raccoglie  i  tipi,  le 
provenienze  e  il  peso  in  grammi  di  ciascuno,  ragguagliati 
alla  libbra  romana. 
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§  II.  Fabbricazioni  diverse  deWsLes  signatum. 

In  questo  secondo  paragrafo,  più  lungo  di  tutti  ed  inge- 
gnoso, parlasi  ex  professo  della  tecnica  dell'arte  con  eia 
poterono  esser  fusi  i  sunnominati  quadrilateri,  e  per  questo 
va  spaziando  l'autore  in  varie  conghietture,  che  saria  bisogno 
qui  ripetere  per  intero  a  far  bene  comprendere  il  da  lui  sup- 
posto processo  dell'arte.  Ma,  siccome  alla  presente  mia  nota 
esse  non  fanno  prò,  rimando  pertanto  il  curioso  lettore  al 
testo  del  citato  Bullettino:  tanto  più  che  le  conghietture, 
anco  ingegnose,  ponno  divenir  col  tempo  nulle  rimpetto  ad 
altre  più  ingegnose  che  meglio  ne  porgano  l'aspetto  del  vero. 

§  III.  Differenza  delVaes  signatum 
riguardo  alla  forma  monetale. 

La  rozzezza,  la  disuguaglianza  e  la  trascuranza  del  getto 
dei  quadrilateri  e  loro  frammenti,  e  la  molta  differenza  con 
la  moneta,  inducono  l'autore  nella  credenza  di  non  averli  a 
stimare  del  genere  di  quest'ultima,  almeno  in  gran  parte  di 
loro,  e  puntella  eziandio  la  sua  opinione  con  le  parole  d' Isi- 
doro scrivente:  Li  numismate  tria  queruìiiur,  metallum,  fi- 
gura et  2)ondìis.  **  Secondo  questo,  dice  l'autore,  non  si 
„  potranno  giudicare  monete  i  quadrilateri  non  segnati, 
^  quando  pure  non  voglia  -ammettersi  che,  ad  autenticar  la 
„  moneta  e  salvarla  almeno  dalle  più  facili  contraffazioni 
„  bastasse  la  forma  stessa  di  quei  torsi  di  metallo.  Né  po- 
„  tevan  essi  (a  suo  parere)  nobilitarsi  e  diventare  moneta 
„  per  l'aggiunta  di  quel  segno,  tanto  semplice  anch'esco, 
,  talora  indiscernibile  e  così  trascuratamente  improntato.  , 

Ma,  se  noi,  soggiungo  ora  io,  abbiamo  V  ae^  rude  dal 
peso  minimo  al  peso  massimo,  quasi  eguale  ad  alcuni  qua- 
drilateri, e  se  teniamo  V  aes  rude  per  moneta  anticamente 
commerciale,  allora  la  rozzezza,  la  disuguaglianza,  la  trascu- 
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ranza  del  getto  e  la  molta  differenza  dalla  moneta  segnata^ 
fusa  o  coniata  da  poi,  non  sono  buoni  argomenti  per  esclu- 
dere i  quadrilateri  non  segnati  dal  genere  delle  monete  pri- 
mitive.  Anzi  che  sarebbon  eglino  un  primo  passo  dell^ae^  rude 
a  ringentilirsi  e  meglio  formarsi;  sarebbon  eglino  un  quid 
medium  fra  Vaes  rude  e  Vaes  signatum.  Abbiamo  continua 
esperienza  che  tutte  cose  progrediscono  d'ordinario  a  passi 
lenti  e  non  a  salti,  laonde  sarà  più  naturale  ammettere  per 
la  storia  della  moneta  questo  mio  lento  e  ragionevole  procedi- 
mento. Né  le  parole  d' Isidoro  fan  contro  il  mio  dire,  mentre 
egli  discorre  della  moneta  de'  suoi  tempi,  senza  certo  pen- 
sare all'antica  preistorica;  altrimenti  bisogneria  supporre 
ch'egli  avesse  ignorato  le  antichità.  A  me  basta  l'istessa 
forma  de'  quadrilateri  segnati  e  non  segnati,  per  farmi  cre- 
dere che  fra  loro  esiste  uno  stretto  anello  di  congiunzione, 
e  che  erano  per  lo  stesso  uso. 

Feci  già  nota  in  altri  due  scritti  ^  la  mia  opinione,  ac- 
cettata poi  da  altri,  di  ritenere  nei  tempi  preistorici  per  mo- 
neta di  commercio  e  legale  ogni  oggetto  di  rame  o  di  bronzo, 
nuovo  o  vecchio,  di  qualunque  siasi  uso  e  forma.  Ve  ne  dia 
saldissimo  testimonio  Vaes  rude  trovato  nelle  stipi  aquarie, 
ne'  sepolcri  e  ne'  tesori  nascosti,  votivi  o  non  votivi,  unito 
talvolta  coVaes  grave  signatum  e  sue  frazioni,  unito  ad  armi 
sane  o  spezzate,  unito  con  ornamenti  muliebri  e  virili,  «on 
oggetti  di  arti,  con  suppellettili  domestiche,  unito  anche  con 
pani  di  bronzo  o  di  puro  o  impuro  rame,  fusi  con  segni  o 


^  Lettera  scrìtta  al  prof.  Giuseppe  Bellucci  di  Pera^^a  sul  tesoretto 
di  bronzo  trovato  presso  Piedilngo  neir  Umbria,  e  stampata  nella 
BMifta  Scient,  Industr,,  pubblicata  dalF  ingegnere  Vimercati  1873. 
Osservazioni  al  Bdlueei  intorno  alla  sua  opinione  della  Fonderia^Òf' 
fieina  di  Bologna;  nel  Ballettino  di  Paleotnologia  italiana  (an.  4,  1878» 
n.  11-12). 
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senza'.  Negli  ultìtiii  delPanno  passato  a  Montecampano,  di- 
stretto di  Amelia,  venne  trovato  in  un  terreno  molto  ctes  rude 
mescolato  a  monete  antiche  segnate,  delle  quali  presentovi 
a  saggio  un  asse  sestantario  romano,  di  cui  veggonsi  vari 
esemplari  nella  collezione  AeìVaes  grave  della  raccolta  Kir- 
cheriana.  Dello  scavo  di  detto  luogo  vi  farò  esatto  ragguaglio 
dopo  che  sarò  stato  a  visitarlo. 

Sarà  pure  buono  argomento  per  creder  moneta,  una  volta 
in  corso,  i  quadrilateri  non  segnati  Tessere  stati  i  medesimi 
rinvenuti,  come  afferma  lo  stesso  Chierici,  in  un  puticolo 
sepolcrale* di  Sampolo  d'Enza;  e  ne'  sepolcri  appunto  solcasi 
sempre  riporre,  per  uso  del  morto,  alquanta^  pecunia  di  corso 
legale;  e  perciò  fuwi  trovata  la  pietra  lavorata,  quando  questa^ 
in  mancanza  del  rame  e  del  bronzo,  correva  per  moneta,. 
fuwi  anco  trovato  Vaes  rude,  e  Vaes  signatum  d'ogni  maniera. 

Bisogna  necessariamente  ammettere  che,  dopo  venuta  in 
commercio  la  nuova  gentil  moneta  figurata,  si  sarà  proseguito 
a  usare  con  lei,  almeno  sul  principio,  anco  Vaes  rude  signatum 
e  7iOfi  signatum,  ossia  i  quadrilateri  interi  o  frazionati  :  così 
veggiam  succedere  anco  a'  tempi  nostri,  che  la  nuova  moneta 
coniata  associasi  in  corso  con  la  vecchia,  finché  non  venga 
questa  per  legge  ritirata  e  distrutta. 

^  §  lY.  Differenza  delV^ea  signatum 

riguardo  al  peso  monetale. 

Colle  pruove  alla  mano  il  nostro  autore  qui  dimostra  che^ 
guardando  al  peso  dei  quadrilateri  transappenninici,  tanto 
segnati  che  non  segnati,  essi  non  hanno  alcuna  regola,  mentre 
i  quadrilateri  laziali  contengonla  senza  dubbio.  Aggiunge  poi 
a  questo  luogo  alcune  giudiziose  osservazioni,  sostenute  dall'au* 
torità  del  Mommsen,  che  fece,  come  sapete,  la  storia  delibati* 
tica  moneta,  e  altre  che  non  si  accordano  in  tutto  col  mio 
pensare. 
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§  V.  Analisi  chimica  delVskes  signatum  tramappennihico. 

Restringerò  questo  paragrafo  dicendo,  che  per  i  sei  pezzi 
interi,  sottoposti  alPanalisi,  risultò  non  esservi  lega  di  stagno, 
piombo  o  zingo  ;  ma  rame  con  più  o  meno  un  terzo,  ovvero 
là  quattordicesima,  o  la  vigesima  parte  di  ferro  con  altri 
metalli,  e  che  nei  frammenti  venne  talvolta  trovato  lo  stagno 
e  il  piombo  con  ferro,  tal  altra  con  rame  puro,  ovvero  la 
mancanza  di  uno  o  più  dei  vari  metalli.  Da  cotesta  analisi 
e  dagli  antecedenti  conclude  Tautore,  che,  se  richiamasi  qua&to 
fu  osservato  intorno  la^  rozza  fabbricazione  di  siffatti  pezzi 
metallici,  non  si  potrà  in  generale  ravvisarvi  che  primi  getti 
di  miniera  per  mettere  il  metallo  in  commercio.  Solo  debbono 
eccettuarsi  i  frammenti  8,  \3*^  10  e  forse  anco  il  6,  i  quali 
indicano  un'ulteriore  lavorazione  del  metallo,  p^r  purgarlo  e 
per  comporlo  in  lega,  e  la  forma  e  il  segno,  mantenuti  in 
queste  seconde  riduzioni,  meglio  se  ne  dimostrano  apparte* 

nenti  alla  tecnica  metallurgica E  che  questi  (pani)  fossero 

destinati  a  rifondersi  per  dar  metallo  purgato  alla  lavora*- 
zione   degli   arnesi  confermasi  dalle  circostanze  de'  trova- 

menti Nel  supposto  dell'autore  il  segno,  che  potè  parere 

impronta  legale  di  moneta,  non  è  che  marchio  di  fabbrica^ 
e  c<ftlla  sua  varietà  può  indicare  fabbriche  diverse  ecc. 

Noi  qui  lasceremo  l'autore  vagando  in  altre  conchiusioni, 
e  veniamo  a  ciò  che  più  per  me  rileva,  ossia  all'esame  della 
già  nominata  leggenda  n.  bomanok. 

Il  Chierici  fé'  già  sapere  a  chi  noi  sapeva,  che  in  alcuni 
quadrilateri  laziali  è  scrìtto  n.  romanoh,  e  in  altri  soltanto 
bokanom;  e  fece  pur  sapere  che  la  stessa  scritta  ripetesi  in 
monete  della  Campania.  Così  pure  manifestò  la  spiegazione 
data  dal  comune  degli  archeòlogi,  e  da  lui  seguita,  alla  sigla  n. 
e  alla  parola  romanom,  la  quale  è  nummus  bohakorum.  Sembravi, 
o  signori,  che  questa  spiegazione  sia  accettabile?  In  quanta 
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B  me  no,  assolatamente  no,  e  yel  dichiarerò  con  la  ma^or 
possibile  brevità. 

A  procedere,  come  conviensi,  nella  spiegazione  di  essa 
leggenda,  ragion  vorrebbe  che  si  conoscesse  innanzi  qual  dei 
due  diversi  esemplari  fii  anteriore;  se  quello  cioè  col  solo 
motto  BOMANOM,  owcro  Taltro  preceduto  dalla  sigla  n.  Ma, 
perchè  riescirebbe  difficilissima  tale  cognizione,  né  so  chi  me 
la  potrebbe  donare,  per  questo  anderemo  innanzi  non  curan- 
docene per  nulla.  Ora  è  da  considerare,  se  detta  sigla  sia 
soggetto  principale,  ovvero  termine  qualificativo  di  bokanox; 
una  volta  che  in  alcuni  quadrilateri  metallici,  per  questo 
motto  segnati,  venne  essa  lasciata  da  parte.  Se  fa  lasciata 
da  parte,  gli  è  segno  che  non  era  necessaria;  se  non  neces- 
saria, come  la  vorrete  considerare  a  soggetto  principale?  Peidiè 
convien  dare  il  primato  a  soman6K,  una  volta  che  fa  da  sé;  e 
così  ritenerlo  qual  sost^tivo,  o  aggettivo  sostantivato  neutro 
di  caso  retto,  e  fors^anco  qual  nome  proprio  dell'oggetto  me- 
tallico in  cui  venne  impresso.  Se  ciò  parrà  a  voi  ammissibile, 
come  a  me  pare,  allora  bomanom  non  va  allungato  in  soma- 
NORux;  ma  lasciato  e  interpretato  così  come  sta.  Che  se  noi 
abbiamo  nell'antica  lingua  del  Lazio  eccom  per  eccum,  danam  ^ 
per  donum  etc,  potremmo  francamente  ridurre  bomanom  in 
BOMANVM  ;  ma  per  me  lascio  la  forma  antica  in  om,  giovandomi 
essa  meglio  per  le  mie  deduzioni. 

Accettando,  come  devesi,  bomanom  per  soggetto  principale, 
e  qual  parola  non  abbreviata,  allora  è  forza  assolutamente 
ripudiare  la  data  interpretazione  di  ìiummus  alla  sigla  v. 
Ma  poi,  anco  senza  il  mio  pracedente  argomentare,  questa 
versione  è  ridicola:  primo,  perchè  dassi  titolo  di  moneta  ad 
«oggetti  metallici  che  alcuni  archeologi  pongon  fuori  del  corso 

^  Iscrizione  di  antico  vaso  in  figulina  della  raccolta  KirdienaBa 
in  Roma. 
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monetale;  secondo,  perchè  niun  popolo  ha  bisogno  d'essere 
ayyertiio  dalla  moneta  stessa  ch^ella  è  moneta,  mentre  sallo 
bene  fin  dal  momento  che  la  legge  con  pubblico  programma 
decretò  il  suo  corso;  sallo  dagli  emblemi,  dalla  forma,  o  dalle 
note  di  valore  che  porta,  sallo  finalmente  dall^uso,  primitivo 
e  continuo  che  ne  fa.  Né  alcuno  mi  opponga  che  la  scritta 
sunnominata  fu  posta  per  distinguere  la  moneta  romana  dalla 
forastiera;  mentre  non  si  conosce  che  questa  avesse  corso 
legale  in  Roma,  e  posto  che  Tavesse  avuto,  i  suoi  diversi 
emblemi  eran  sufficienti  per  farla  distinguere  dalla  romana. 
Ma  dunque  che  cosa  significherà  mai  quella  benedetta 
sigla?  Qui  sta  il  nodo,  e  chi  lo  scioglierà,  erit  mihi  magnus 
Apollo.  ^  Nulla  ostante  tenterò  in  seguito  a  spiegar  pro- 
babilmente Tenigma,  dopo  provatomi  a  dichiarare  la  parola 

BOMANOM. 

E  senz'andar  tanto  per  le  lunghe,  e  far  cadere  la  cosa 
dalle  nuvole,  vi  significherò  che  la  spiegazione  sulla  scritta 
dei  quadrilateri  metallici  antichi  dàlia  a  noi  chiara  chiara 
un  vocabolo  della  stessa  nostra  lingua,  eh' è  proprio  il  vol- 
gare antico  del  Lazio  in  pronunzia,  e  ce  lo  danno  pure  altre 
linfifue  consorelle,  cioè  la  francese  e  la  spagnola,  che  con- 
servano lo  stesso  vocabolo  collo  stesso  significato.  Ma  deb- 
bovi  rammentare,  poi  che  già  vel  sapete,  che  nella  pronunzia 
antica  sopprimevansi  in  moltissimi  vocaboli  ora  le  prime  let- 
tere o  sillabe,  ora  quelle  di  mezzo,  più  spesso  le  ultime: 
inoltre  in  alcuni  vocaboli  spostaronsi  talvolta  anco  le  lettere 


1  n  nodo  me  lo  sciolse  il  prof.  Garrncci,  il  quale,  avendo  da  me 
sentito  Targomento  e  le  ragioni  del  presente  discorso,  dopo  averlo 
letto  ali*  Instit.  archeologico,  mi  assicurò  che  i  quadrilateri  con  sigla 
H.  8on  tutti  falsi,  e  falsificati  da  un  cotale  a  lui  noto;  ed  egli  fra 
poco  pubblicherà  qualche  cosa  su  questo  soggetto.  Cosi  la  mia  argo- 
mentazione sulla  sigla  H.  acquista  maggior  valore. 
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a  capriccio  de'  yari  popoli,  e  in'  modo  che  oggi  non  più  rar- 
yi^asi  la  loro  prima  fisonomia.  A  queste  massime  fate  atten- 
.  zione,  mentre  le  vedremo  in  seguito  avverate. 

Immaginiamo  di  avere  adesso  in  mano  la  nostra  dome- 
stica bilancia,  non  quella  a  due  piatti  sospesi  con  catenelle 
all'asse,  ma  quella  ad  un  solo,  nel  cui  asse  scorre  libero 
il  peso  di  metallo  ;  la  qual  forma  di  bilancia  è  la  più  mo- 
derna degli  antichi  popoli;  mentre  la  prima,  o  almeno  ima 
delle  più  vetuste,  fu  quella  a  due  piatti,  da  cui  venne  la 
parola  bilancia  (bis  lances):  Come  appellasi  oggi  fra  noi  il 
detto  peso  mobile  che  scorre  sulPasse  della  medesima  ?  Ap- 
punto r&niimol  Ma  cotesto  motto  sarà  antico  o  moderno? 
E'  qual  dubbio  che  sia  antico  una  volta  che  anco  il  termine 
bilancia  vien  dall'antico,  e  cosi  purè  il  costei  asse  che  de- 
riva da  axi8?  Noi  dunque  sappiaipo,  per  giusta  deduzione, 
che  il  peso  della  bilancia  ad  un  piatto  nomossd  appo  i  quiriti 
e  altri  romano;  ma  non  sappiamo  come  si  denominassero  i 
pesi  della  bilancia  a  due  piatti.  Signori,  se  la  bilancia  ad  un 
pilttto,  figlia  al  certo  derivata  da  quella  a  due  piatti,  ritenne 
altri  nomi  propri  della  madre,  egli  è  logico  dedurre  che  da 
questa  prendesse  anco  il  nome  proprio  del  peso.  Se  ciò  sarà 
vero,  allora  i  pesi  della  bilancia  a  due  piatti  fìiron  diman- 
dati romani;  ed  allora  i  quadrilateri  metallici  col  motto 
BOMANOK  (parola  scritta,  ma  che  la  pronunzia  volgare,  man- 
giandosi l'ultima  lèttera,  avea  ridotto  a  romako)  saran  stati 
pesi  della  medesima  bilancia.  Per  me  non  ne  dubito  punta 
sì  pel  nome  rispondente  al  peso  della  nostra  odierna  bilancia 
più  comune,  fatta  come  l'antica,  sì  per  la  loro  forma  rispon- 
dente ad  altri  pesi  conosciuti  di  bilance  a  due  gusci  o  piatti. 

Io  aveva  queste  cose  scritto,  quando  pochi  giorni  ap- 
presso condussimi,  per  amicizia,  a  far  visita  alla  nobile  fa-, 
miglia  Patrizi  di  cotesta  capitale.  Vidi  il  solo  don  Francesco, 
e  questi,  sapendomi  dilettante  di  antichità,  ebbemi  cortese^ 
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mfente  mostrato  alcum  oggetti  etruschi  trovati  in  luglio 
deiranno  passato  dentro  un  suo  tenimeùto  dimandato  Monte 
Liano,  territorio  di  Moùtefiascone.  Sono  fra  essi  notabili, 
primo  un  caschetto  di  bronzo  sufficientemente  conservato, 
di  bella  e  lucente  patina  turchiniccia,  nudo  di  ornati,  ma 
con  boccole  (bucculae),  ossia  guanciali  spizzati  e  mobili  per 
via'  di  cerniere  con  un  piccolo  oggetto  in  cima  ossidato  ed 
informe:  esso  caschetto  è  similissimo  a  quello  trovato  in 
tomba  di  Pesto,  e  disegnato  dal  Bach  nel  suo  dizionario  dello 
antichità  greche  e  romane:  secondo,  una  curta  daga  in  fo- 
dero, il  quale,  benché  rovinato  e  mangiato  quasi  tutto  per 
l'ossidazione,  pure  in  pochi  punti  dà  a  vedere  alcuni  graffiti 
con  molto  artificio  condotti:  terzo  un  vaso  ben  grande  a 
due  anse,  colorato  a  ornati  e  figure  di  giallo  sopra  fondo 
nero,  della  misura  in  altezza  di  cm.  63  e  70  compreso  il  co- 
perchio; del  diametro,  il  maggiore  che  sia  nel  suo  corpo  e 
presso  i  manichi,  di  cm.  42  circa.  In  questo  contengonsi  due 
rappresentanze.  Nella  prima  figuransi  un  uomo  e  una  donna 
che  guardansi  a  vicenda  ;  quello,  in  posizione  di  attentamente 
ascoltare,  piega  alquanto  la  persona  innanzi,  appoggiandosi 
con  la  mano  sopra  nodoso  bastone  ;  la  donna,  in  atto  di  pre- 
murosamente e  con  calore  parlargli,  stende  un  poco  il  braccio 
destro  e  le  dita  verso  il  medesimo,  ma  puntando  il  gomito 
sopra  una  testa  o  maschera  sostenuta  per  via  di  un  bastone 
conficcato  in  terra,  la  quale  maschera  è  chiomata  a  foglie  di  al- 
loro, del  cui  arbore  sacro  anche  la  donna  tiene  un  lungo  ramo 
colla  sinistra,  ma  posato  sulla  spalla.  Sarebb'essa  una  Pizia  o  Si- 
billa che  predice  il  futuro  all'uomo  ignoto  che  Tandiede  a. con- 
sultare? Questi,  a  capo  coperto,  veste  di  corto,  ed  ha  scarpe 
e  ocree:  quella,  con  cuffia  in  testa  e  scarpe  ai  piedi,  indossa 
abito  lungo,  braccialetti  e  collana,  gli  uni  e  Taltra  con  me- 
daglioncini  pendenti:  Il  secondo  gruppo  ritrae  un  guerriero 
a  capo  scoperto,  con  curta  veste  addosso,  e  con  scarpe  guer- 
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site  di  correggie  intrecciate  lungo  il  collo  del  piede.  LVlmo, 
che  coprìvagli  la  testa,  vedesi  calato  e  sospeso  dietro  il  collo, 
forse  per  rispetto  dovuto  a  qualcuno  maggior  di  lui.  In 
fatti  sta  dinanzi  ad  una  maestosa  donna  nobilmente  vestita 
con  lunga  roba,  e  tenente  con  la  destra  una  bilancia  a  due 
piatti,  e  con  la  sinistra  una  lunga  lancia.  E  forse  Tanima 
del  morto  che  presentasi  a  Nemesi,  ossia  alla  divina  Giu- 
stizia? L^uno  dei  due  gusci  della  bilancia  è  mezzo  svanito, 
e  l'altro,  ben  distinto,  presentati  in  fondo  un  erto  e  qua- 
drilungo oggetto,  a  simiglianza  de'  nostri  quadrilateri,  nudo 
d'ogni  ornato  o  scritta,  e  di  tinta  metallica  che  non  può 
essere  che  un  peso.  In  tal  guisa  non  sarà  più  dubbio  che  i. 
quadrilateri  notati  col  nome  bokànom,  interi  o  frazionati,  e 
tutti  quelli  che  a  loro  assomigliansi,  segnati  o  non  segnati, 
Meno  stati  pesi  di  bilancia.  Ma  non  per  questo  escludo  che 
i  medesimi  all'occasione  corresser  anco  quale  moneta;  spe- 
•cialmente  ne'  tempi  che  questa  non  esisteva  ancora  con  più 
piccola  dimensione,  più  artificiosamente  e  più  gentilmente 
lavorata. 

Intanto  il  curioso  si  è  che  non  solo  i  pesi  appellaronsi 
anticamente  romani,  ma  eziandio  le  misure.  La  squadra  e  il 
regolo,  che  sono  misure  antiche,  furon  dette  in  latino  nonna; 
parola  di  quelle,  che  io  chiamai  scomposte,  ma  che  facile 
ricomponesi,  se  trasporteremo  la  n  dalla  prima  all'ultima 
sede,  e  l'ir  dalla  terza  alla  prima.  Eseguito  questo  semplicis- 
simo trasporto  voi  leggerete  non  più  norma,  ma  roman  con 
vostra  grande  sorpresa  ;  termine  di  pronunzia  popolare,  fra- 
tello senza  dubbio  carnale  di  romanom  scritto  ;  e  qui  ricor- 
datevi che  una  medesima  parola  presso  i  vari  popoli  perde 
nella  pronunzia  or  le  lettere,  or  le  sillabe  o  in  principio, 
o  nel  mezzo,  o  nel  fine;  ovvero  le  traspone  qualche  volta 
con  aggiunte,  tal  altra  con  iscemamento.' 

Ma  forse   alcun   di  voi  ridendo   sarà  per   dirmi:   essere 
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un  vero  arzigogolo  il  voler  far  credere  che  la  parola  norma 
sia  ranagramma  di  romanom,  dalla  pronunzia  mutilato  delle 
ultime  due  lettere.  Signori,  se  mi  bastasse  il  tempo,  e  se 
questa  nostra  fosse  una  società  filologica,  è  non  archeologica, 
vorre'  provarvi  che  le  nostre  composizioni  letterarie  romanza 
e  romanzo,  co?ì  dette  con  varia  desinenza  anco  nelle  altre 
lingue  figlie  della  latina,  presero  loro  nome,  fin  da  tempo 
antichissimo,  dalla  misura  detta  roman  o  romana  o  romanza; 
e  lo  presero,  perchè  furon  da  principio  composizioni  in  versi, 
cioè  a  misura  di  tante  sillabe  e  non  più.  E  vi  proverei  con 
argomenti  calzanti,  eh'  è  falsa  falsissinia  l'etimologia  data  a 
esse  parole  dagli  storici  della  letteratura  italiana,  inglese, 
francese  e  spagnola;  ma,  non  essendo  ciò  argomento  di  questo 
luogo,  me  ne  passo,  bastandomi  oggi  il  solo  cenno  dato  a 
volo  della  conforme  denominazione  in  antico  del  peso  e  della 
misura. 

Dopo  le  anzidette  mie  dichiarazioni,  come  spiegherassi  la 
sigla  N?  Io  esaminai  nel  vocabolario  latino  del  Forcellini 
tutte  le  parole  principianti  per  n,  e  fra  le  tre  o  quattro^ 
che  potriansi  acconciare  al  nostro  romanom,  giusta  la  mia 
nuova  spiegazione,  non  ne  vidi  altra  migliore  che  ^egotia- 
torhim,  cioè  Mgotiatorhtm  romanom,  o,  per  rendere  ambedue 
i  vocaboli  di  un  colore  e  di  un  tempo,  Mffotiaforiom  roma- 
nom; cioè  peso  romano  da  negozianti:  per  distinguerlo  dai 
pesi  non  legalizzati  de'  privati.  Ma  a  cotesta  spiegazione  della 
sigla  N,  più  ragionevole,  a  quel  che  parmi,  della  comune, 
diasi  credito,  se  vuoisi,  finché  non  vengane  fuori  altra  mi- 
gliore, mentre  io  la  ritengo  per  probabile,  non  mai  per  si- 
cura :.  tanto  più  ch'essa  sigla  può  nel  suo  segreto  contenere 
una  parola  antica  latina  ignota  ai  vocabolari,  ed  a  qualunque 
più  esperto  professore  di  archeologia. 
Roma,  6  febbraio  1880. 
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Spiegazione  probabile  degli  emblemi  intarsiati  in  argento  con  qn- 
grafe  latina  in  un  peso-triente  di  bronzo  dd  Castro*  Pretorio 
di  Eoma^  illtistrato  dal  -eh,  sig.  Luigi  Ceselli  romano  nel  Bal- 
lettino delVimper,  Instituto  germanico  di  corrispond.  archeoL, 
N.  X,  1879,  pag.  10  e  segg.  i 

La  dotta  illustrazione  che  il  eh.  sig.  Luigi  Ceselli  pub- 
blicò nel  nostro  Bullettino  intomo  a  un  peso  tipo  romano 
in  bronzo,  intarsiato  ad  argento  con  epigrafe  latina,  e  con 
la  figura  di  un  cavallo  corrente,  satto  al  cui  corpo  s'innal- 
zano e  ])iegano  due  rami  di  alloro  congiunti  assieme  pe'  gambi, 
e  rinvenuto  nelle  vicinanze  del  Castro  Pretorio  di  Roma,  è 
bene  importante,  ed  io  nel  leggerla  ne  ricavai  molta  soddi- 
sfazione e  diletto.  Ciò  non  ostante  rimasi  con  la  curiosità  di 
sapere  a  che  alludano  esso  cavallo  e  i  due  ramoscelli  di  alloro, 
e  per  qual  ragione  furon  ivi  intarsiati. 

In  quanto  al  cavallo  immaginò  una  spiegazione  lo  stesso 
Ceselli;  ma  poi,  non  garbandogli  punto,  ebbela  del  tutto  ri- 
fiutata. Leggiamo  quel  ch'egli  scrisse  su  tal  proposito: 

*"  Le  parole  castrorum  Augusti  ed  il  cavallo  nel  mezzo 
^  della  corona  nella  base  superiore  del  peso  mi  avevano 
,  fatto  nascere  l'idea  che  avesse  potuto  appartenere  ai  castra 
„  degli  equites  singulares;  ma  considerando  che  l'emblema 
„  fino  ad  oggi  conosciuto  degli  equites  singulares  non  era 
^  il  cavallo  sfrenato,  ma  bensì  il  cavallo  fermo,  mi  sono 
f,  persuaso  che  questo  peso  tipo  appartiene  esclusivamente 
^  ai  castra  in  genere  ecc.  „ 

Ed  ebbe  ragione  concludere  a  tal  modo  il  signor  Ceselli, 


1  Letto  il  presente  discorso  il  20  febbr.  1880  in  Roma  nella  seduta 
ordinaria  de*  Soci  di  detto  Instituto.  Estratto'  dal  giornale  //  Bonar* 
roti,  serie  ii,  voi.  xiii,  gennaio  1880. 
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mentre  nel  nostro  emblema  cinesi  considerare,  non  un  cavallo 
in  genere,  inattivo,  isolato;  ma  un  cavallo  in  gran  cor^a, 
accompagnato  da  rami  di  alloro,  ed  è  questo  uno  dei  tanti 
relms  antichi  che  merita  di  essere  interpretato.  Forse  il  Ce- 
selli non  volle  fare  altre  conghietture  su  cotesti  simboli,  per 
non  gittare,  come  suol  dirsi,  opera  ed  oUo;  ma  spesse  fiate, 
dopo  varie  conghietture  sopra  i  dubbi  delle  cose,  vien  fupri 
bella  e  chiara  la  verità.  Se  non  si  fossero  mai  tentate  le 
interpretazioni  di  cose  difficili,  queste  sarian  rimaste  sempre 
&a  le  tenebre,  e  noi  avremmo  meno  cognizioni  di  quelle  che 
abbiamo.  Tentare  non  nócet,  e  per  questo  non  sarò,  lu-dito» 
a  tentare,  con  probabilità  di  riuscita,  T  interpretazione  di 
detti  emblemi  del  peso-triente  del  Castro  Pretorio. 

A  ottener  T  intento  reputo  necessario  dover  prima  cono- 
scere quai  vari  simbolici  significati  furon  dati  in  antico  al 
cavallo  e  alPalloro,  ed  a  quali  gentilesche  divinità  dedicati 
presso  i  greci  e  romani.  Ciò  saputo,  son  da  scerre  fra  i  vari 
significati  esposti  quelli  che  più  confannosi  al  nostro  soggetto, 
e  che  stiano  in  maggior  armonia  tra  loro,  per  cavarne  quindi 
una  nozione,  se  non  certa,  almeno  assai  probabile. 

Rispetto  al  cavallo,  sappiamo  per  alcuni  antichi  scrittori, 
ch^egli  era  simbolo,  secondo  i  diversi  atteggiamenti,  orna- 
menti, condizione  ecc.,  ora  della  maestà  imperiale,  ora,  se 
corrente,  della  velocità,  o  delle  pubbliche  corse  equestri,  ora 
di  generosità,  di  vittoria  o  virtù  guerriera,  ora  dMndipen- 
denza,  ora  di  lussuria  e  disordinatezza;'  simbolo  pure  di  apo- 
teosi, dell'ordine  equestre  e  di  alcune  città. 

Come  simbolo  di  velocità  era  dedicato  ad  Apollo  e  Bacco 
in  qualità  ambedue  di  sole,  a  Diana  in  figura  di  luna,  e 
per  questo  i  loro  cocchi  eran  tratti  da  cavalli  correnti.  Che 
se  Bacco  non  avesse  rappresentato  il  sole,  ma  il  Dio  conqui- 
statore delle  Indie,  e  inventore  della  coltivazione  della  vite, 
allora  il  suo  cocchio  era  per  le  tigri  condotto. 
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Dice  la  favola  che  Nettuno  con  la  sua  cuspide  equorea 
desse  nascenza  al  cavallo  ;  e  ciò  forse  a  significare,  secondo 
il  mio  credere,  che  la  razza  de^  cavalli  venne  dagli  estranei 
introdotta  in  vari  luoghi  del  mondo  per  la  via  del  mare,  e 
proveniente  da'  luoghi  orientali  ov'ebbe  origine.  Per  tal  cre- 
denza non  poteva  non  esser  sacro  appo  i  greci  e  i  romani 
cotesto  animale  a  esso  Dio;  anzi  venn'egli  fatto  patrono  dei 
giuochi  equestri  sotto  il  titolo  doppio  od  Equestre,  Immagi- 
nossi  pxire  lui  trasformato  in  cavallo,  per  meglio  ingannar 
Cerere,  del  cui  amore  erasi  forte  acceso  :  la  qual  cosa  alluder 
potrebbe,  secondo  me,  a  una  introduzione  contemporanea  per 
mare  dall'oriente  in  occidente,  tanto  della  razza  equina,  come 
del  seme  delle  biade,  ovvero  potria  pure  significare,  che  la 
nave,  in  cui  per  la  prima  volta  fu  dall'oriente  trasportato 
in  Grecia  e  nel  Lazio  e  altrove  quel  seme,  avea  in  poppa 
per  ornamento  la  figura *di  un  cavallo,  se  non  anco  il  nome: 
il  qual  costume  di  dar  qualsiasi  nome  alle  navi,  e  anco  di 
abbellirne  la  poppa  con  ornamenti,  o  figure  reali  ovvero 
emblematiche,  si  conservò  sempre  presso  gli  antichi,  come  oggi 
conservasi  anco  fra  noi. 

Non  meno  che  a  Nettuno  era  sacro  il  cavallo  a  Castore 
e  Polluce,  valente  l'uno  a  cavalcarlo  e  l'altro  a  domarlo;  e 
in  varie  monete  e  altri  monumenti  veggonsi  amendue  costoro 
ritratti  a  cavallo  e  correnti  con  stella  a  capo. 

Fu  anco  sacro  a  Marte  pei  grandi  servigi  che  rendea  ai 
militi  in  pace  e  in  guerra,  dovendo  notarsi  che  questi,  per 
onorare  in  Roma  siffatto  loro  Iddio  tutelare,  celebravano  il 
27  febbraio  e  14  marzo  a  corse  di  cavalli,  dette  Equhie,  alle 
quali  sarà  forse  Roma  debitrice  del  costume  odierno  delle 
corse  carnevalesche  nella  stessa  stagione.  Cosi  pure  nell'ot- 
tobre d'ogni  anno  immolavasi  a  esso  Dio  in  Campomarzo  un 
cavallo  de'  più  prodi  nella  corsa  delle  bighe,  e  da  quel  mese 
questo  virtuoso,  ma  per  la  sua  virtù  disgraziato  animale, 
prendea  nome  di  Ottobre. 
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Facciamoci  mo'  discorrendo  delPalloro.  Esso  significava 
talvolta  la  prudenza,  la  gloria  o  virtù  militare;  taraltra  la 
vittoria  riportata  nelle  gare  della  poesia,  della  musica,  delle 
battaglie,  delle  corse,  di  altri  giuochi,  ecc. 

L'antica  religione  de'  greci  e  romani  ebbe  cotesta  pianta 
dedicata  ad  Apollo  e  a  Diana  per  le  ragioni  a  voi  note.  Cre- 
devasi  fosse  sicura  dai  colpi  de'  fulmini.  Ex  iis,  scrive  Plinio 
il  vecchio,  quae  ierris  giffnuntur  fulmen  lauri  fruticem  non 
icit.  Per  questo  Tiberio,  quando  cominciava  a  tonare,  per 
paura  de'  fulmini,  cingevasi  il  capo  delle  foglie  di  quell'arbore 
sacro  sempre  verde,  come  sappiamo  da  Svetonio:  ed  attribui- 
vasi  al  lauro  siif atta  virtù,  perchè  sacro  ai  sunnominati  Iddii. 
E  siccome  Apollo  era  pur  Dio  della  poesia,  così  i  poeti  co- 
ronavansi  della  sua  amata  fronda.  L'alloro  servi  pure  all'espia- 
zioni, ad  ornar  la  porta  della  casa  dello  sposo  novello,  allor- 
quan(io  conducevasi  a  lui  la  fidanzata;  ad  ornar  pure  l'in- 
gresso del  palazzo  dell'  imperatore  il  primo  giorno  dell'anno» 
e  il  giorno  che  menava  qualche  trionfo.  Per  questo  il  detto 
Plinio  lo  appella  graiissima  domibtis  janitrix  Caesarum.  Ne 
usavano  anche  i  bevitori  per  diminuire  i  fumi,  che  andavana- 
loro  in  testa,  del  vino  spiritoso:  potenza  che  attribuivasi 
eziandio  all'edera,  dilettissima  a  Bacco  e  alle  Baccanti. 

Dietro  queste  notizie  del  cavallo  e  dell'alloro,  noi  pos- 
siamo probabilmente  indovinare  il  senso  simbolico  dei  due 
oggetti  uniti  assieme  in  tarsia  nel  peso  triente  proposto.  Ma, 
nella  scelta  che  ciascuno  può  fame,  a  me  presentasene  una 
solo  più  acconcio  al  fatto  nostro.  Che  se  il  cavallo  corrente 
indica  naturalmente  una  corsa  qualunque  de' medesimi  animali» 
il  che  osserviamo  pure  nelle  medaglie,  dove  le  corse  de'  giuochi 
Apollinari  soncT  significate  da  un  sol  cavallo  in  carriera,  e 
se  l'alloro  esprìme  anco  una  qualsiasi  vittoria,  noi  spiegar 
possiamo  facilmente  l'emblema  in  genere  pel  cavallo  vincitóre 
in  una  pubblica  corsa.  Ma,  siccome  questo  emblema  sta  con- 
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giunto  a  un  peso,  che,  secondo  T  iscrizione  annessa,  riferi- 
scesi  al  Castro  Pretorio,  cioè  ad  un  corpo  militare,  così  potrem 
dire,  che  il  cavallo  corrente  e  vittorioso  significa  le  corse 
che  dai  militi  romani  f acevansi  a  onore  del  loro  Marte  nei 
mesi  già  nominati,  ovvero  significa  il  cavallo  Ottobre^  vincente 
nella  corsa  delle  bighe  e  che  sagrificavasi  a  esso  nume.  E  questo 
emblema  avranno  i  pretoriani  costumato  nei  pesi,  o  per  ri- 
cordo di  tanta  solennità,  o  perchè  si  conoscesse  che  il  com- 
mercio militare,  come  loro  stessi,  stava  sotto  la  protezione 
di  sì  potente  edicola  ;  lasciando  da  parte  la  ragione  sempre 
primaria  delPemblema  che  fu  messo  in  quel  peso  per  distin- 
guerlo dai  pesi  comuni. 

Ma  qualcun  di  voi,  o  dotti  Colleghi,  potrìami  opporre, 
che  il  nostro  cavallo,  nella  corsa  vittorioso,  potrebbe  pure 
darci  a  intendere  le  corse,  di  cqi  era  preside  Nettuno,  e  eoa 
il  peso  assegnarsi  alla  pescheria  del  Castro  Pretorio^  come 
pure  potriasi  cavallo  e  alloro,  secondo  le  notizie  date,  riferire 
ad  Apollo,  a  Diana  o  Bacco,  quali  comprotettori  del  Castro  Pre- 
torio e  del  loro  commercio.  Siffatta  spiegazione  sarebbe  molto 
singolare  e  speciosa;  né  ad  una  pescherìa  conviene  un  peso 
sì  nobilmente  lavorato  ;  e  però  nel  buio  attengomi  alla  spie- 
gazione più  proprìa  del  soggetto,  e  per  tanto  più  ragione- 


Questa  spiegazione  sembrami,  se  non  m^ inganna  Tamor 
proprio,  che  sia  accettabile.  La  qual  cosa  parendo  anco 
a  voi,  onorandi  Colleghi,  allora  prenderei  fiducia  a  fame 
altra  simile  sopra  un  secondo  peso-triente-monetato  della 
collezione  dell'ae^  ffrave  del  museo  Eircherìano  romano,  illu- 
strata '  e  pubblicata,  qualmente  èvvi  noto,  dai  pp.  Marchi  e 
Tessierì.  Cotesti  autori  riportano  il  sunnominato  peso  nella 
tav.  vili,  con  ispiegazione  su  esso  a  pag.  39  e  segg.  della 
loro  opera,  e  lo  attribuiscono  ai  Rutuli  del  Lazio.  Avvi  rap- 
presentato da  una  parte  un  cavallo  corrente  verso  la  nostra 
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sinistra  con  due  punti  o  palline  sopra,. e  dne  sotto;  dairaltro 
una  ruota  a  sei  razzi  con  le  quattro  palline  ripetute.  -  La 
spiegazione  data  a  questi  emblemi  dai  due  reverendi  padri 
non  è  in  critica  approvabile  per  nulla.  Voglion  essi  che  la 
piccola  ruota  (lat.  rutula)  significhi  i  RtUvli,  popolo  del  Lazio, 
a  cui  si  attribuisce  T  invenzione  o  T  introduzione  in  Italia  dei 
carri  a  ruote.  In  quanto  poi  al  cavallo,  egli  è  per  loro  il 
simbolo  della  partenza  dei  medesimi  RtUuli  dalPantica  sede, 
avvenuta  in  una  di  quelle  solenni  primavere  che  allora  co- 
stumavansi,  in  cui  davasi  bando  con  la  sorte  a  una  parte 
della  moltitudine,  perchè  procacciasse  alla  ventura  altro  ter- 
reno estraneo  e  lontano  da  abitare,  non  più  bastando  a  tutti 
Tantico.  E  siccome  questa  parte  sortita  per  l'esilio  portava 
seco  nella  partenza  tutte  le  necessarie  suppellettili,  perciò 
non  lasciava  di  farsi  accompagnare  dai  cani,  dalle  bestie  da 
soma  e  dai  cavalli:  per  tal  cagione  uno  di  questi  venne  posto 
a  simbolo  in  detto  peso  della  partenza  àe^Butuli  dalla  loro 
antica  patria. 

Non  rìchiedesi  lungo  discorso  per  gittare  a  terra  questa 
veramente  mal  pensata  e  stranissima  sentenza. 

Primieramente  non  tutti  gli  ardieologi  convengono  che 
il  detto  peso-triente-monetato,  e  suoi  confratelli,  apparten- 
gano al  Lazio:  anzi  il  maggior  numero,  e  i  più  critici,  so- 
stengono che  sian  propri  della  Gatnpania  e  sue  vicinanze. 
Fra  i  medesimi  cito,  per  brevità,  il  solo  Avellino,  autorevo- 
lissimo in  siffatta  materia.  Costui,  in  due  articoli,  inseriti  nel 
foglio  settimanale  delle  scienze,  lettere  ed  arti,  pubblicato  a 
Napoli,  lodasi  molto  dell'opera  citata  dei  due  dotti  padri; 
ma  in  qualche  punto  opponesi  loro,  esprimendosi  in  questa 
guisa: 

*  L'opinione  pnl  comune  attribuisce  queste  più  recenti 
„  monete  alle  zecche  della  Campania  e  delle  vicinanze.  Ma 
„  agli  autori  (pp.  Marchi  e  Tessieri)  par  che  per  tutte  le 
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,  cause  preferir  si  deggia  Tantico  Lazio.  E  pure,  nel  render 
,  lode  alle  loro  acute  e  dotte  investigazioni,  confessiamo 
,  non  esser  di  ciò  rimasi  pienamente  convinti;  né  vediamo 
,  che  gli  autori  abbiano  detta  una  sola  parola  per  rispcn- 
,  dere  a  varie  difficoltà  che  possono  farsi  contra  il  loro  si- 

,  stema „ 

Essendosi  adunque  posto  in  questione  il  luogo,  a  cui  ap- 
partener possa  il  nominato  peso,  come  volete,  o  signori,  che 
regga  la  spiegazione  degli  emblemi  messa  innanzi  dagli  ono- 
randi padri?  Ma  concesso  pure  per  un  momento,  che  il  pro- 
posto peso  debba  assegnarsi  al  Lazio,  anche  in  questo  caso 
la  interpretazione  non  sostiensi  in  piedi: 

1*^  Perchè  niun  documento  storico  abbiam  pronto  a  pro- 
vare che  i  Hutìdi  inventarono  o  introdussero  tra  noi  il  carro 
a  ruote.  E  poi,  se  la  parola  rutula  diede  origine  al  nome 
Ruttili,  allora  i  Ruiuli  furono  inventori  di  una  piccola,  e 
non  di  una  grande  ruota  e  non  del  carro  'intero.  E  che  me- 
rito allora  sarebbe,  per  aver  nome  dall'invenzione  ridurre  umi 
grande  ruota  già  esistente  in  minor  proporzione?  Ma  non 
conviene  assolutamente  dir  rutula,  ossia  piccola  ruota,  quella 
impressa  nel  nostro  triente,  giacché  di  grandezza  necessaria- 
mente ridotta,  non  potendosi  in  campo  sì  piccolo  farla  di 
maggior  diametro:  si  osservino  altre  monete  più  grandi  e  la 
ruota  cresce  in  proporzione  del  campo;  per  cui  la  ruota  del 
nostro  triente,  non  essendo  propriamente  rotella,  non  può 
tòrsi  ad  origine  del  nome  JRutulus, 

2^  Perché  la  ruota  non  è  assoluto  emblema  dell'ae^ 
grave  del  supposto,  Lazio;  ma  lo  è  pure  di  quello  di  alcime 
città  etrusche  e  della  magna  Grecia. 

3^  Perchè  Taccidentale  estema  somiglianza  di  due  nomi 
di  origine  ignota  non  dà  diritto  a  dedurne  lo  stesso  senso: 
tanto  più  che  in  un  tempo  possono  aver  significato  una  cosa^ 
e  in  altro  tempo  altra. 
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4^  Perchè  mi  sa  molto  strano  che  ì  Rutuli,  supposti 
inventori  tra  noi  del  carro,  prendessero  nome  da  una  sola 
parte  di  questo  e  non  dal  tutto. 

5®  Perchè  non  è  noto  il  tempo  che  venne  fuso  Vae$ 
grave,  se  prima  o  dopo  che  i  Butuli  vennero  nel  Lazio. 

6^  Perchè  nella  spiegazione  dei  due  simboli  la  ruota  non 
istà  in  stretta  relazione  col  cavallo;  ed  io  ritengo  per  mas- 
sima fondamentale  di  chi  interpreta  i  vari  simboli,  che  fre- 
giano uno  stesso  oggetto,  di  farli  rilevare  in  piena  armonia 
tra  loro,  non  potendo  essere  altrimenti. 

In  quanto  poi  al  cavallo,  ninno  potrà  rimaner  persuaso 
e  convinto  che  cotali  bestie,  nel  partir  da  casa  in  compagnia 
di  tante  masserizie,  di  tanta  gente,  che  quasi  tutta  andava 
a  piedi  ed  alla  ventura,  incontrando  certo  mille  ostacoli  per 
gire  innanzi  di  seguito,  fossero  senza  freno,  senza  bagagli 
o  cavalcante,  e  fossero  padroni  di  prendere  il  portante,  o  di 
alzare  il  galoppo,  e  così  sparire  alla  vista  de^  propri  signori, 
per  capitar  poi  chi  sa  dove.  Mi  scusino  coloro  che  sieguono 
i  padri  Marchi  e  Tessieri,  se  io  non  posso  per  nulla  accet- 
tare la  loro  spiegazione.  Un  cavallo,  che  fugge  nudo  e  tutto 
solo,  non  può  mai  alludere  al  suo  accompagnamento  con 
gente  che  cammina  a  grand^agio  e  lento  passo,  perchè  porta 
seco  -bagagli,  donne  e  figli  tenerelli. 

Dunque  che  mai  significheranno  la  ruota  a  sei  razzi  e  il 
cavallo  corrente?  Per  me  significano  la  corsa  delle  bighe  o 
quadrighe,  essendo  la  ruota  simbolo  del  carro,  e  il  cavallo 
corrente  della  corsa:  e  carro  e  cavallo  stanno  in  piena  re- 
lazione. Che  se  al  carro,  come  sapete,  erano  aggiogati  due 
cavalli,  allora  nomavasi  biga;  se  quattro,  quadriga.  Questa 
mia  nuova  opinione  vien  sostenuta,  non  solo  per  la  dichia- 
razione già  fatta  sopra  Temblema  mezzo  conforme  del  peso- 
triente  illustrato  dal  Ceselli  ;  ma  pure  dalle  monete  triumvi- 
rali di  argento,  dette  bigati  e  quadrigati,  ove  mirasi  la  corsa 
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deUe  bighe  e  quadrighe  più  artificiosaàieiite  e  interamente 
espressa,  perchè  a  tempo  de*  triumviri  monetali,  Parte  del 
disegno,  delP incisione,  del  conio  e  del  batter  la  moneta  erasi 
vie  più  raffinata.  Ed  io  già  notai  ch^esse  corse  nsavansi  a 
onoi^e  di  Matte,  singoiar  patrono  di  Roma,  e  anco  ad  onore 
di*  altro  Dio.  Ma,  siccome  a  quelle  atinettevasi  molta  impor- 
tanza e  celebravansi  con  gran  pompa  e  concorso  di  popolo, 
perciò,  e  anche  per  rispetto  alla  divinità,  fecesene  memoria 
solenne  e  gloriósa  nelle  nominate  monete,  che,  a  mio  cre- 
dere, vennero  coniate  in  tale  occasione. 

Se  mi  fosse,  o  signóri,  concesso  tèmpo,  vorre'  esporvi  più 
a  lungo  il  mio  nuovo  modo  di  vedere  intomo  a^i^li  emblemi 
^élVaes  grave,  contrario  quasi  in  tutto  a  quello  de*  nominati 
padri,  i  quali,  lodevoli  in*  altre  paifti;  in  questa  non  sono  da 
commendare  per  la  po(ia  critica  che  ad  oprarono  nella  illa- 
strazióue  del  loro  soggetto.  Ma  non  abuserò  della  vostra  cor- 
tése sofferenza,  se  limiteròmmi  a  brevemente  esporvi  un  altro 
solo  emblema  dei  menzionati  pesi  monetati,  ed  è  appunto 
quello  del  quadrante  romftno,  che  nelPoperà  citata,  con  alcuni 
conformi  esemplari  (salvo  piccola  varietà)  vien  disegnato  coi 
numeri  3-7-8-9  nella  tav.  ni  dèlia  prima  classe,  ed  illustrato 
a' suo  luogo  niel  testo. 

Sul  diritto  del  medesitiìo  vedrete  ritratto  un  uomo  a  tutto 
il  collo  e  poco  delle  spalle,  le  quali  sono  coperte  dell'irsuta 
pèlle  del  cinghiale,  la  cui  testa  lo  incappella,  e  i  cui  estremi 
lembi  fanhogli  nodo  innan'zi  alla  gola.  Il  suo  rovescio  vi  pre- 
senta la  spiga  a  cima  (nla  quésta  manca  in  qualche  esem- 
plare), sotto  a  lei  li  tre  punti  o  palle,  quindi  il  toro  infu- 
riato, che  corre  a  coda  ritta  e  con  le  còma  in  resta  per 
menarle;  sotto  la  costui  pancia  il  serpe  a  testa  levata  e 
striscianteài  a  spira  per  teità,  la  quale  vien  rftppresents^ 
da  una  linea  retta  che  forma  Tese^go,  entro  ctii  leggesi  '  il 
consueto  motto*  boha:  Come  spiegano  eWi  padri  qaesti  em- 
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blemi?  Per  loro  la  spiga  è  Cerere,  il  toro  Giove  «uo  amante  ' 
sotto  questa  forma,  e  il  serpente  allude  a  Proserpina  figlia  i 
di  amendae.  Esaminiamo  crìticamente  questa  opinione. 

Già  sappiamo  che  qualche  esemplare  del  quadrante  non 
porta-  spigai,  ma  il  solo  toro  e  serpe.  Questo  um'co  fatto  è  - 
sufficiente  a  convincerci  che  il  toro  nel  nostro  caso  non  debbe 
considerarsi  come  amante  in  relazione  con  Cerere.  E  poi  un 
toro  inforìato  mal  si  addice  al  regno  di  Amore.  Se  uno,  preso 
da'  begli  occhi,  o  dalle  belle  maniere,  o  dal  molto  spirito, 
o  dalle  ghiotte  ricchezze  di  una  ragazza,  si  proponesse  d'in^ 
vescarla  e  trarla  al  suo  intento,  si  presenterebbe  certo  a  lei* 
con  dolci   e   cortesi  modi,   con  l'allegrezza  negli  occhi,  il 
sorriso  sulle  labbra  ;  non  già  con  brusca  cera,  con  occhiacci 
spaventati,  gittànti  fuoco,  e  con  le   furie   addosso:   cotesto 
sarebbe  il  modo,  non  di  adescare  una  timida  donzella,   ma 
di  farle  prendere  per  paura -le  convulsiorii  epilettiche.  Ve» 
d^i  chiaro  che  i  pp.  Marchi  e  Tessieri,  come  religiosi,  non 
avevan  letto  il-  libro  dr  Ovidio  de- arte  amandi.   Ma  Giove, 
ch«  in  fatto  di  amore  era  un'  birichino  addottorato  con  laurea  - 
cornuta,  ed  avea  saputo  infinocchiare  molte  donne  mortali 
e  immortali;  ben  conoscea  l'arte  di  amare,   e  ben   sapeala^ 
mettere  in  pratica,  perchè  sanasi  guardato,  quantunque  con-- 
verso  in  bestia,  di  presentarsi  a  Cerere  infiiriat©  in  atto  dì  ' 
scornare,  persuaso  che  in  quel  modo  avrebbe  fatto  im  buco 
nell'acqua.  In  quanto  al  serpe  niun  mitologo  lo  assegna  per' 
simbolo  a  Proserpina,  la  quale  si  tiene*  per  la  stessa  fecon*r< 
dita  della'  terra:  cr^edo  che  la;  costei  fecondità  er&dasìgni-' 
fidarsi  in  guisa  più  gentile,  nobile^  e  doviziosa,  che  non  col 
serpe.  Ma  poi  com'entra  n«lla  nostra,  scena  Proserpina^  lai 
quale,  quando  Giòve  presentossi  toro  a  .Cerere,  non  era  ancora 
nttta?  È'  v'ero  che  gir  anacronismi  nelle  beile  arti  sono  fre» 
qtienti;  ma  si  deono  comportare  in  cose  note  e  palesi,  nonr 
nlìca: nella' spiegazione  di  cose  ignbte  e:  simboliche;   Sotti^ 
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qualunque  aspetto  consideriate  Tesposta  opinione  dei  due 
padri,  non  regge  al  martello  della  critica.  Ora  vi  manife- 
sterò la  mia. 

Volgete  vostro  pensiero  alla'  cara  e  dolcissima  stagione 
della  primavera.  Vói  sapete  che  in  questo  tempo,  e  ai  21  di 
aprile,  entra  il  sole  nel  segno  del  zodiaco  il  toro.  Voi  sa- 
pete che  la  natura  in  questo  tempo  adopra  e  spiega  intere 
le  sue  forze  per  render  feconda,  animata,  ridente,  piacevole 
e  bellissima  tutta  la  terra.  Un  gentil  zeffiro,  spirante  soa- 
Tissimi  odori,  vi  carezza  le  gote,  vi  solletica  le  nari  ;  il  canto 
degP  innamorati  augelli  vi  tocca  il  cuore;  ì  prati  e  gli  alberi, 
vestiti  di  fiori,  con  le  acque  fresche  e  chiare  de*  serpeggianti 
ruscelli,  vMncantano.  Le  viti  s^ ingemmano  per  darvi  il  grato 
licor  di  Bacco,  i  campi,  a  cibarvi,  verdeggian  di  erbe  e  di 
biade,  i  cui  steli,  già  gravati  dalle  spighe,  muovonsi  dolce- 
mente qua  e  là  al  placido  spirar  del  vento.  Ecco  le  gentiU 
e  leggiere  farfallette,  che,  compiuta  la  duplice  metamorfosi, 
apiegano  all'aere  sereno  le  variopinte  loro  ali.  Ecco  il^erpe 
con  gli  altri  rettili,  che,  mutato  scoglio,  sprigionasi  dalle 
tenebre  sotterranee,  per  venire  a  godersi  novamente  la  soave 
luce  del  sole.  Ecco...  ma  tronchiamo  questa  poetica,  ma  reale 
e  necessaria  descrizione;  e  ditemi,  se  dal  poco,  che  ho  di- 
pinto, non  vi  paia  raffigurare  nel  proposto  quadrante  i  sim- 
bo)i  della  primavera...  E  come  no?  Mirate  la  spiga  del  grano 
che  fiorisce  nel  suo  tempo,  e  che  ci  parla  della  sua  fecon- 
dità: mirate  il  toro  quale  segno  del  zodiaco,  che  ci  dà  il 
tempo  della  detta  stagione.  Fu  ritratto  infuriato  e  con  le 
coma  in  resta,  appunto  perchè  in  questo  atto,  spiegando  esso 
tutta  la  sua  gagliardìa,  meglio  esprime  la  gran  forza  vie- 
tativa della  medesima;  mirate  per  ultimo  il  serpe,  che  Ma- 
•crobio  qualifica  per  simbolo  del  sole,  e  striscia  sotto  il  toro 
per  indicare  che  quel  gran  pianeta  non  mai  termo  entrò  da  molti 
giorni  in  detto  segno  zodiacale;  ed  al  serpe  ben  coìiviensi  il 
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simbolo  del  sole,  perchè  esso  pel  tiepido  e  vigoroso  ràggio 
di  costui,  riacquista  le  sue  forze  vitali  sopite,  ritornando, 
dopo  lungo  letargo,  alPaperto  con  nuova  veste  e  nuova  ga- 
gliardìa.  Né  avvi  per  me  dubbio  che  cotesti  emblemi  riferi- 
scansi  al  tempo  della  primavera,  mentre  i  medesimi  trovansi 
nelle  rappresentanze  del  culto  mitriaco^  che  attribuivansi  al 
sole,  con  lo  stesso  significato. 

Ricordatevi  che  questa  stagione,  personificata  in  Roma 
dalla  Dea  Flora,  era  per  gli  antichi  una  delle  feste  più  so- 
lenni, che  celebravasi  da  tutti  fra  suoni,  canti,  balli,  giuochi, 
banchetti,  ed  altri  divertimenti  e  strepitose  allegrie.  Forse  i 
romani  ebbero  sotto  questi  emblemi  T  intenzione  di  dedicare 
a  cotale  divinità  i  loro  pesi-quadrienti-monetati,  oppure  avran 
voluto  far  conoscere  il  tempo  in  cui  vennero  fusi  o  coniati, 
come  supposi  che  facessero  dei  due  pesi-trienti  dianzi  no- 
minati. Che  se  volessi  ragionarvi  anco  della  testa  del  qua- 
drante, messa  con  pelle  di  cinghiale,  potre^  dirvi  ch'essa  fa 
bellissimo  riscontro  con  gli  emblemi  della  primavera,  perchè 
alcuni  interpreti  veggono  in  quell'animale  significato  P  in- 
verno, la  quale  stagione  naturalmente  legasi  all'altra,  e  con 
le  sue  nevi  e  con  i  suoi  geli  le  prepara  la  potenza  vege- 
tativa. 

E  qui  cessando  mio  discorso,  lascio  alla  vostra  molta 
j)erspicacia  il  giudizio  del  mio  nuovo  sistema  ;  e  sate'  con- 
tento vi  paresse,  se  non  certo,  almeno  più  ragionevole  del- 
l'altro, mentre  la  certezza  in  simili  casi  difficilmente  potrem 
trovare.  , 
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Al  chiarissimo^  signor  cav.  Giuseppe  Bianconi,  direttore  dd 
giornale  scenUfico,  letterario  ed  dgrario  di  Perugia. 

Kaoni,  13  aprile  1864. 

Farmi  ben  fatto  che  voi  aggìtmgiate  alla  mia  lettera,  scritta 
stigli  scavi  di  Amelia  (vedi  Panno  1868,  p.  313  del  soprad- 
detto giornale),  la  seguente  nota,  che  il  chiarissimo  socio 
dieirinstituto  di  corrispondenza  archeologica  di  Roma  signor 
H.  Brunii  si  compiacque  aggiungere  alla  mia  seconda  lettem 
sui  detti  scavi,  stampata  nel  BuUettino  dì  esso  Instituto 
dèlPanno  corrente  pagina  57.  Egli  cosi  scrìve  sull'articolo, 
ove  parlo  de'  piombi  amerini:  J 

*  Questi  piombi  venuti  in  possesso  del  signor  L.  Depo- 
letti  furono  da  me  acquistati  per  la  raccolta  del  signor  .ba*^ 
rone  de  Meester  de  Ravestein.  Sono  figurine  dell'altezza  di* 
7  a  IV  centimetri,  rappresentanti  per  la  massima  parte 
guerrieri  con  scudi  e  spade;  ma  vi  si  trovano  pur  anche 
alcune  tunicate,  una  frammentata  a  cavallo  ed  una  di  donna. 
Dì  circa  dodici  Tarietà  alcune  occorrono  in  una,  alcune  in  tre 
0  quattro  copie  ;  una  è  replicata  fino  a  venti  volte  ;  poche 
però  perfettamente  conservate:  Fer  confronto  ci  si  offrono 
i  noti  piombi  del  Menelaion  di  Sparta,  pubblicati  neU'Arch. 
Zèit.,  1854,  t.  65,  e  presso  Ross  Arch.  Aufe,  ii,  ti.  Ma 
mentre  questi,  trovati  in'  parte*  sui  gradici  di  quel  monu- 
mento, sembrano  essere  doni  votivi,  quei  di  Amelia  debbon' 
esser  stati  destinati  a  tutt'altro  uso.  Trovandosi,  cioè,  tra 
essi  un'ascetta  di  piombo  di  piccolissima  proporzione,  come 
pure  una  figurina  tagliata  da  una  laminetta  di  bronzo  con 
braccia  e  gambe  articolate,  non  si  può  dubitare  che  anche 
gli  altri  piombi  siano  giocarelli  di  bambini,  e  propriamente 
i  lontani  precursori  dei   soldati  di  stagno,  coi  quali   anche 
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a^  giorni  nostri  i  fanciulli  si  divertono.  Rassomigliano  a 
questi  anche  in  tutta  la  loro  fattura:  sono  fusi  in  forme  a 
due  ganasce  ed  in  mólte  parti  dei  cotìtomi  restano  ancora 
le  bave  ;  còme  anche  sotto  i  piedi  sono  lasciate  delle  code, 
per  poterli  innestare  in  una  qualche  base.  In  parte  sono 
fusi  a  guisa  di  laminette,  sui  di  cui  piani  anteriore  e  po- 
steriore i  dettagli  sono  lavorati  in  bassissimo  rilievo;  in 
parte  le  figure,  senza  esser  di  tutto  rilievo,  vengono  in  moda 
a*  giorni  nostri.  Lo  stile  è  ben  arcaico  e  ben  lontano  da 
ogni  arcaistica  affettazione;  ciò  che  però  non  impedisce  che 
neiresecuzione  di  molte  particolarità  sembri  accomodato 
air  intelletto  dei  fElncialli.  , 

D  dotto  signor  Brunn  mi  permetterà  significargli  che  non 
sono  come  lui  persuaso  che  ì  piombi  amerini  sien  balocchi 
da  fanciulli;  ma  piuttosto  vóti,  perchè  il  luogo,  ove  fiiron 
trovati,  è  certo  sacro,  sia  tempio  o  sepolcro,  e"  perchè  essi 
stavan  mescolati  ad  aftri  oggetti  votivi  in  figulina  e  in 
bronzo.  E  anco,  dato  che  fossero  balòcchi  fanciullèschi,  non  ' 
pòteano  i  fanciulli  stessi  averli  dati  per  votò?  E  non  potriasi 
anco  pensare,  che  questi  piombi,  di  piccolissima  spèsa,  fos- 
sero fatti  per  coloro  che,  poveri  di  borsa,  avessero  desiderato 
sciorre  un  vóto  agli  Dei  con  pochi  assi,  ossia  soldi  al?  uso 
nostro?  Né  ninno,  son  certo,  ammetterà  per  più  probabile 
la  opinione  del  Brunn  rimpetto  alla  mia.  State  sano. 
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NOTIZIE  SUGLI  SCAVI  DI  S.  UBBÀNO  DI  NARKI,  DI  MA6LIAN0  IN  SABINA, 
DI  VITOBCHIANO  NEL  VITERBESE  E  DI  ALTBI  LUOGHI. 

Lipettoiato  Begio  in  Harni  degli  boatì  •  momunenti  di  aatidhità. 
N.  del  regUtro  18. 

Oggetto  :  Notizie  eagli  ecarl  in  8.  Urbano,  territorio  di  Nami,  in  Magliano  delU  Sabina, 
in  Vltorcbiano  del  Viterbese,  e  in  altri  luoghi. 


Air  onorevole  signor  Direttore  generale  de'  musei 
e  degli  scavi  di  antichità. 

Narni,  addì  25  agosto  1878. 
Cliiar.mo  signor  Direttore, 

Nelle  notizie  degli  scavi  di  antichità  non  vidi  notata  la 
mia  lettera  scritta  a  v.  s.  ai  26  ottobre  delPanno  passato. 
Supponendo  non  Tabbia  ricevuta,  le  ne  fo  pertanto  copia 
qui  sotto,  desiderando  che  sia  ricordata  in  esse  notizie. 

N.*"  del  registro  15, 

Narni,  26  ottobre  1877. 

*  Giorni  sono  fammi  dal  nostro  castello  di  s.  Urbano  por- 
tata una  piccola  pietra  di  travertino,  scheggiata  in  più  parti, 
larga  mill.  25,  lunga  20,  alta  9,  con  incavo  nella  superficie, 
profondo  circa  15  mill.,  e  con  due  buchi  per  ingrapparla, 
Tuno  nella  parte  postica,  Taltro  lateralmente  nella  sinistra 
di  chi  guarda.  Per  cotesti  due  buchi  e  per  T incavo  viensi 
a  conoscere  che  la  pietra  stava  infissa  al  muro,  o  in  piedi- 
stallo, a  sostenere  il  simulacro  della  dea  Fortuna  ricordato 
dalPepigrafe  latina,  ivi  scolpita  nella  fronte  a  ineguali  e  rozzi 
caratteri,  che  io  riferirei  al  sec.  iv  o  v  dell'era' volgare.  D 
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nome  e  cognome  di  chi  sciolse  il  voto,  e  dedicò  alla  Fortuna 
il  simulacro,  non  sono  nuovi  nelPepigrafia  romana;  ma  del 
secondo  più  raro  il  primo. 

Ecco  riscrizione,  di  cui  le  mando  pure  il  calco  che  ne 
feci,  perchè  mi  piacerebbe  che  le  iscrizioni  antiche  fossero 
pubblicate  in  fac-simile,  quando  si  trovassero  rotte  e  non 
chiare. 

e.   POsTvKVLBNVS 


Leggo  per  intero: 

CajUS   POsTvMVLBNVS 

PAVLLVs  FORTunae  Magnae  (vel  iranenti,  vel  xeliori,  vel  Memori) 

Metto  anco  queste  altre  spiegazioni,  mentre  sappiamo  per 
altri  documenti  che  la  Fortuna  veniva  adorata  pure  sotto  i 
titoli  di  dubia  o  di  manens,  di  melior  o  di  meinor.  ^ 

Cotesta  pietra  venne  trovata  a  mezzo  il  febbraio  del  1876 
nel  piano  che  si  allarga  sotto  s.  Urbano,  quando  scassavasi 
il  terreno  nomato  Saporeto,  in  proprietà  di  Pasquale  Onori 
abitante  il  detto  castello.  Il  luogo,  per  gran  tratto,  è  pieno 


1  PAVLLVS  fu  cognome  della  gente  Emilia  :  jEmilius  Marci  filìus 
Paullus,  e  prenome  della  gente  Lepida:  Paullus  Le^idus. 

2  Boissieu,  Inaerip.  antiq,  de  Lyon;  Morcellif  de  $t,  inscrip»  latin., 
p.  448  ;  Maffeif  Ver.  illmtr.,  p.  286.  La  m  potrebbe  anco  spiegarsi 
Magi  strae  y  poi  che  vien  cosi  appellata  la  Fortuna  in  iscrizione  Ame- 
rìna  (nella  mia  collezione  dell' iscriz.  di  Amelia  inedite). 

IVLIAB^.    M.    F    .    FELICITATI 
VXORI 
C   .    CVBIATI    .    EVTTCmSTIS 
UH    .    VIRO    .    MAOISTRAB    .    FORTV 

HAB,  etc.  etc. 
Ma,  siccome  questa  si  suppone  proveniente  dalle  schede  del  Ligorio, 
e  per  ciò  in  sospetto  di  falsità,  non  puossehe  cavare  argomento  certo. 
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di  frantumi  di  vari  marmi  e  varie  fi((uline  romane,  e  Ja 
volgare  tradizione  narra,  che  quivi  fosse  esistita  un^  altra 
Roma;  deducendosi  ciò  dal  vocabolo  Bamone  di  altro  con- 
tiguo terremo,  il  quale  vocabolo  vuoisi  corrotto  da  romana, 
cioè  Roma  grande.  Ma,  se  non  deesi  badsure  a  cotesta  curiosa 
e  fantastica  etimologia  volgare,  è  ben  da  credere  che  in  detto 
piano  fosse  fabbricata  qualche  gran  villa  o  paesotto  di  antichi 
romani.  Il  culto  della  dea  Fortuna  e  il  monumento  a  lei 
eretto,  i  molti  e  largamente  sparsi  frammenti  di  vari  marmi 
e  varie  figuline  valgon  bene  a  confermarlo. 

Suggerii  al  proprietario  di  fare  scavo  più.  largo  e  pro- 
fondo, potendosi  così  trovare  tutta  o  parte  della  pianta  del 
fabbricato,  qualche  iscrizione  che  ne  dichiari  il  nome,  e  forse 
pure  il  simulacro  della  dea,  con  altri  idoli  o  di  terracotta, 
o  di  marmo,  o  di  bronzo,  o  di  pasta  di  vetro,  o  di  avorio, 
o  d'osso,  ecc.  ecc. 

La  pietra  è  ora  in  mie  mani  per  dono  del  ritrovatore, 
ed  io  la  riporrò  nella  collezione  che  feci  nel  nostro  muni- 
cipio delle  epigrafi  greche,  romane  e  cristiane  primitive. 

E  poi  che  siamo  in  discorso  di  cose  antiche,  appartenenti 
alla  diocesi  di  Narni,  debbo  vendicare  a  questa  l'iscrizione 
latina,  pubbHcata  nelle  Notizie  dcfjU  scavi  dell'anno  corrente, 
pag.  32,  e  che  vien  data  a  Magliano: 

DIS   MAKIBYS 

e.    IVLIVS 

EVTYCHVS 

SIBI    ET 

•  IVIiIAE     CAS6IAE 

LIBEBTAE    SvAe 

CARISSIUAE 

Questa  iscrizione  fu  veramente  scoperta  nel  territorio  del 
nostro  Calvi,  e  non  dentro  quello  di  Magliano,  nel  1845^  un 
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trent^anni  circa  prima  del  tempo  assegnato  dairanonimo  com- 
positore dell'articolo  riportato  nelle  Notizie.  Tanto  vero  che 
io  la  pubblicai  dentro  il  1858  nel  primo  voi.,  pag.  239  della 
mia  Miscellanea  storica  namese,  e  fummi  comunicata,  appena 
scoperta,  dal  segretario  municipale  di  Calvi  signor  Prospero 
Folcili  di  buona  memoria,  quantunque  la  sua  copia  fosse  scor- 
retta. L'ebbi  quindi  correttissima  per  altra  parte,  ma  dopo 
stampata  la  detta  Miscellanea,  perchè  non  potei  correggere 
il  prenome  di  Eutico  ch'è  Cajtis,  non  Puhlius,  come  fummi 
scritto  la  prima  fiata. 

L'autore  dell'articolo  intomo  alle  antichità  di  Magliano,  ^ 
piuttosto  che  parlare  con  qualche  errore  su  questa  lapide  se- 
polcrale, non  propria  di  essa  città,  potea  far  nota  de'  sepolcri 
etruschi,  di  cui  ^  ricca  la  medesima,  e  che  non  furon  mai 
ricordati,  per  quanto  mi  sappia,  da  niuno  scrittore  antico 
o  recente,  specialmente  dai  più  noti,  quali  sono  lo  Speran- 
dio  nella  Sabina  sacra  e  profana,  il  Guattaiii  ne'  monu- 
menti sabini. 

Su  cotesti  sepolcri  maglianesi  aveva  io  scritto  un  lungo 
articolo,  ben  particolarizzato  e  composto  sulla  faccia  del 
luogo,  quando  fui  chiamato  a  vedere  e  stimare  gli  oggetti 
trovati.  Detto  articolo  era' per  l'Instituto  di  Corrispondenza 
Archeologica;  ma  in  viaggio  mei  perdetti;  e  ora  non  con- 


1  Chi  vìsita  oggi  Magliano  in  Sabina,  vede  una  piccola  e  meschina 
città  abitata  da  poche  persone  piene  di  cortesia,  gentilezza  e  ospita- 
lità. Lo  Sperandio  e  il  Guattani,  che  parlarono  a  lungo  della  Sabina, 
non  ci  danno  che  scarse  notizie  di  Magliano,  il  quale  un  tempo  fu  capo 
di  provincia,  perchè  florida,  ricca  e  popolata  assai  più  di  oggi.  Dagli 
scavi  recenti  si  conosce  che.  appartenne  agli  Etruschi,  provenuti  di 
certo  0  dalla  vicina  Fallari  o  da  Viterbo,  ed  estesi  in  altri  luoghi  della 
Sabina,  ma  non  in  tutti.  In  fatti  il  suo  ifome  istesso  è  etrusco,  tro- 
vandosi un  altro  Magliano  in  Toscana  e  altrove.  Il  suo  significato  é 
ignoto,  per  quanto  siasi  qualcuno  studiato  di  spiegarlo. 
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servo  che  alcuni  pochi  appunti,  de'  quali  userò  per  descrivere 
sommariamente  alla  s.  y.  gli  scavi  ignoti  delVetrusca  Magliano. 

Dieci  anni  fa  circa,  un  contadino,  lavorando  nel  terreno 
dimandato  Madoìina  grande,  e  posseduto  da  tal  Domenico 
'  Rosati,  ebbe  l'accidentalità  di  scoprire  alcuni  sepolcri  etruschi 
antichissimi,  ma  poveri  di  suppellettili,  mentre  in  essi  non 
ebbe  rinvenuto  che  rozze  figuline,  fra  le  quali  dieci  prege- 
voli vasi  figurati  ed  ornati;  il  cui  pregio  solo  consiste  nella 
fattura  di  nuova  specie,  essendo  lavorati  a  sfondo,  cioè  con 
fondo  naturale  di  terra  cotta  e  rilievo  a  tinta  nera;  e  li  giu- 
dico di  nuova  specie,  perchè  non  ne  vidi  simiglianti  in  tutte 
le  più  note  collezioni  di  Europa  da  me  visitate,  e  special- 
mente quella  del  museo  di  Londra  eh'  è  la  pid  ricca.  E  a 
questa  mia  sentenza  uniformaronsi  altri  archeologi,  e  anco 
i  soci  dell'imperiale  germanico  Instit.  di  Corrisp.  Archeol., 
a  cui  ebbi  mostrato  uno  di  detti  vasi.  Ma  di  cotesti  non 
trovai  che  uno  solo  quasi  intero;  e  dico  quasi,  perchè  pur 
esso  mancante  del  collo  e  del  manico.  Gli  altri  furono  be- 
stialmente infranti  dalla  zappa  dell'  ignorante  villico,  che  non 
aveva  altro  a  caro  che  gli  splendidi  oggetti  di  metallo,  di 
,  cui  i  sepolcri  eran  privi. 

Portai  a  casa  un  canestro  di  cocci,  per  tentare  con  questi 
di  ricomporre  qualche  vaso  ;  ma  non  vennemi  fatto,  perchè 
mancavan  molti  pezzi,  portati  via,  per  curiosità,  da  persona 
che  trovossi  presente  allo  scavo.  Io  credo  che  cotai  vasi 
sieno  etruschi  di  un  tempo  un  po'  remoto  e  di  fabbrica  locale, 
non  essendosene  fin  qui  trovati  altri  della  stessa  foggia.  Che 
se  accadesse  in  seguito,  io  li  terrei  sempre  per  vasi  itali  non 
grechi.  Quello  quasi  intero  è  oggi,  per  mio  dono,  nella  pre- 
gevole collezione  preistorica  del  chiariss.  signor  Leone  Nar- 
doni  di  Roma,  e  spero  quando  che  sia  pubblicarne  il  disegno. 
Intanto  a  v.  s.  lo  descriverò  a  parole,  perchè  ne  abbia 
alcuna  idea. 
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Esso  è  alto,  senza  collo,  27  cen.,  e  con  questo  era  forse  45. 
Da  piedi,,  fino  alPaltezza  di  7  cen.,  è  tutto  in  nero  lustro^ 
quindi  un  meandrino  alto  5  mill.  della  stessa  tinta  ne]  rilievo^ 
e  nello  sfondo  del  color  naturale  della  terra  cotta. 

Dal  meandro  staccansi  alcuni  fiori  come  di  loto,  con  due 
figure  nel  mezzo,  e  sono  alti  circa  dodici  centimetri.  Suc- 
cedono a  questi  alcune  foglie  che  vanno  sino  alPattaccatura 
del  collo,  il  quale  dovea  esser  nero,  perchè  stesse  in  ar- 
monia col  piede  e  col  corpo.  Era  ansato  a  destra,  ma  col 
collo  andossene  pure  il  manico.  Che  cosa  significhino  le  due 
figure  virili,  non  sapre'  indovinarlo.  La  prima,  verso  la  no- 
stra sinistra,  ritrae  un  uomo  grosso  e  gofi^o,  di  forma  si- 
mile a  Sileno,  con  la  vita  piegata  in  avanti,  e  con  le  mani 
distese  in  atto  di  pregare  altro,  meglio  formato,  più  snello 
di  lui,  e  che  stagli  in  faccia,  e  che  sembra  arrestarsi  dalla 
fuga  per  ascoltarlo  :  a  tal  motivo  torce  il  solo  viso  indietro 
a  guardarlo.  11  fuggente  porta  nella  sinistra  il  simpulo,  e  con 
la  destra  tocca  un  fiore  del  vaso,  quasi  per  reggersi  nell'e- 
squilibrio  della  persona;  ma  egli  dovea  tener  prima  nella 
medesima  il  prefericolo,  che,  forse  per  timore,  caddegli  di 
mano,  e  che  sta  per  terra  fra  le  sue  gambe.  Il  simpido  e 
il  prefericolo  erano  arnesi  de'  sacri  riti,  e  trovansi  scolpiti 
in  molti  pagani  monumenti  che  riferisconsi  a  religione;  per- 
chè puossi  con  diritto  argomentare  che  il  soggetto  contenga- 
un  sacro  significato. 

Qualche  anno  dopo  questa  scoperta,  cioè  nell'inverno  del 
1872,  venni  per  un  amico  ragguagliato,  che  nella  stessa 
città  un  secondo  contadino  erasi  imbattuto,  lavorando,  in 
altro  sepolcro  più  nobile  degli  altri.  Al  cortese  e  sollecito 
avviso,  mi  recai  tosto  sul  luog^;  ma  vidi  lo  scavo  di  recente 
riempiuto,  e  vidi  solo  sparsi  intomo  frantumi  di  tegoloni^ 
di  vasi  antichi  in  figulina,  di  grossi  pezzi  di  tufo.  Quindi 
fili  a  visitare  il  contadino  scopritore  del  sepolcro,  proprie- 

9.  Esou.  JJcnmé  proM  «  vtr»i  —  Voi.  i.  8a 
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tarìo  della  roba,  e  credo  anche  del  terreno,  per  nome  Giro- 
lamo Francucci.  Da  costui  appresi  che  il  sepolcro  stava 
sotterra  circa  un  metro,  e  ch^era  formato  da  grandi  massi 
di  tufo,  dei  quali  mostrommi  vari  esemplari  asportati  in  sua 
casa.  Il  loro  taglio  è  a  pelle  piana  in  figura  di  parallele- 
pipedi, con  misura  tra  loro  disuguale:  i  maggiori  sono 
lunghi  circa  due  metri,  e  alti.cm.  52. 

Questo  sepolcro  non  era  povero  come  gli  altri,  avendo 
contenuto  oggetti  vari  di  bronzo,  cioè  armi,  anelli,  vasi, 
bacini  ecc.,  oltre  le  molte  figuline  rozze  o  fine,  semplici  o 
figurate,  di  cui  diemmi  a  vedere  solo  uii  canestro  di  fran- 
tumi, perchè  pur  esso  ebbe  il  barbaro  costume  dell'altro  di 
romper  tutto  ch^era  terra  cotta,  credendo  che  i  vasi  antichi 
Talgan  meno  delle  pentole  e  delle  pile  di  casa  sua.  Ciò  non 
ostante  fra  i  molti  cocci  ne  pescai  alcuni,  che  mi  parvero 
degni  di  qualche  considerazione,  e  che  richiamano  gli  an- 
tichi vasi  sepolcrali  di  Cervetri,  Bomarzo  e  altri  luoghi.  Due 
pezzi  di  essi  cocci,  i  più  notabili,  hanno  figure  rosse  e  fiori 
gialli  di  loto  in  campo  nero.  In  altro  pezzo  mirasi  figurato 
con  buon'arte  un  cigno  bianco  in  campo  nero  con  fiori  e 
meandro  alla  greca. 

Il  detto  sepolcro  esiste  quasi  in  cima  al  colle  del  GigliOy 
al  sud-est,  rimpetto  e  vicinissimo  alla  città  passato 'il  fosso. 
Confina  da  un  lato  con  la  strada  comunale  sabinese,  dal 
secondo  col  predio  Cardarelli,  dal  terzo  coi  beni  del  pio 
lascito  Miccinelli,  dal  quarto  con  la  strada  detta  vicinale.  ^ 


^  Dopo  scritta  la  presente  lettera  furon  fatti  dai  signori  Rosati  e 
Moretti  altri  scavi  accidentali  ^ell e  dette  necropoli.  11  primo  nel 
terreno  CoUeape,  entro  i  mesi  di  aprile  e  maggio  1879,  ritrovò  un 
boccaletto  tutto  nero  lustro.  Altri  quattro  boccaletti  a  sfondo,  tre 
de'  quali  nero-dipinti  senza  ornati  ;  il  quarto  a  vari  fiori.  Cinque  an- 
fore, Tuna  delle  quali  a  sfondo  con  figure  e  fiori.  Una  tazza  con  fi- 
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Sono  di  parere  ehe  i  sepolcri  della  Madama  grande  é 
del  6HgHo  formin  partje  di  due  necropoli  maglianesi  da  do-» 
Tersi  premurosamente  ricercare  non  senza  qualche  ntiiità. 
L'nna  è  certo  più  antica  deli-altra,  ma  qual  delle  due  risàie 
più  addietro?  Crederei  quella  della  Madonna  grande^  stanie 
che  i  sepolcri  sono  cavati  nel  vivo  ééi  monte,  ed  i  vasi,  che 
iiontenevano,  più  arcaici  degli  altri  del  Giglio.  E  yero  che 
alcuni  archeologi,  frsk*  quali  il  signor  Brìzió,  ^  ritengono 
per  più  yetusti  i  sepolcri  costrutti  a  cotal   guisa   di  massi 


gura  maschile  nel  mezzo  dell' in  temo  grafita  e  nuda.  Essa  tiene  un 
cerchio  o  corona  nella  destra,  e  una  nembride  nella  sinistra.  Un  yaso 
a  sfondo  ,  còme  quello  gili  diescrìtto  nvlla  presente,  il  quale  dà  a  ve- 
dere una  figura  maschile  a  cavallo  di  un  caprio  (forse  Tanima  del 
morto  che  trapassa  aliai  tra  vita),  e  di  contro  una  figura  alata  che 
sarà  certo  il  suo  conduttore  al  mondo  di  ih.  Tralascio  dì  descrivere 
altri  consimili  vasi  trovati  più  tardi  e  da  me  non  visti. 

Il  Moretti  neiraprile  di  detto  anno,  nei  terreni  Giglio  e  s.  Biaffio, 
scavando  a  salti  per  lavori  agrìcoli,  ebbe  a  sòrte  rinvenuto  molti 
frantumi  di  vasi  e  tazze  ordinarie  di  forme  e  tinte  diverse  con  poche 
linee  in  alcuni  di  ornato.  Potè  avere  interi  solo  quattro  piccoli  bai- 
samari  in  figulina  a  fondo  giallo  con  ornamenti  di  nero.  Un  boc- 
caletto,  come  sopra  a  tinta  lustra  di  bronzo.  Un  grosso  caldajo  di 
bronzo  liscio  del  tutto:  ma  disfecesi  al  contatto  dell'aria,  non  re- 
stando di  esso  che  due  piedi  e  piccola  pajrte  della  conca.  Una  spada 
di  ferro  molto  lunga  e  larga,  di  cui  non  rimase  che  il  ciHiidso  che 
guemiva  il  manico.  ^Questa  spada  e  il  caldaro  esistevaao  in  una  tomba 
di  s.  Biagio  scavata  nella  pozzolana,  la  quale  contiene  una  banchina, 
larga  m.  4,  lunga  m.  2,30. 

1'  Leggi  su  ciò  un  suo  lungo  articolo  nel  Bullett.  deir  Instit.  di  Corr. 
Archeol.y  1872,  pag.  178  e  segg.  Lo  stesso  argomento  trattò  la  CipiHà 
Cattolica  nella  serie  ix,  voi.  x,  iirticolo  dell'Archeologia.  La  costru- 
zione dei  sepolcri  a  grandi  massi  di  tufo,  come  quelli  della  necropoli 
del  Giglio,  era  generale  nell'Etruria,  e  se  ne  trovano  a  Vitorchiano, 
Palestrina,  Ceri,  Amelia,  Bologna  e  altri  luoghi.  A  Bologna,  di  questa 
maniera,  ne  furon  trovati  170  nella  necropoli  di  Marzabotto,  come 
riferisce  nella  sua  relaiione  il  senator  Gozzadini. 
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tufacei;  ma  in  quanto  a  Magliano,  e  altri  luoghi,  io  tengo 
opinione  contraria;  né  ora  parmi  opportuno  esporre  su  ciò 
le  mie  ragioni.  L^epoca  del  sepolcro  del  colle  del  Giglio 
potria  fissarsi,  giusta  Topinione  di  altro  Talente  archeologo, 
al  sesto  o  settimo  secolo  innanzi  alPera  volgare;  ma  non 
si  giuri  sulla  parola  del  maestro,  ^  mentre  è  assai  difficile 
fissare  tali  secoli. 

Otìi  etruschi  di  MaglianO,  che,  come  dissi,  provennero  da 
Viterbo  o  dalla  vicina  antica  Fallari  (Civitacastellana),  si 
andiedero  propagando  quindi  in  varie  parti  della  Sabina,  e 
specialmente  a  Castel  vecchio  che,  non  ha  guari,  pose  in  luce 
vari  oggetti  propri  di  quel  popolo.  Ma  sembra  che  Tantica 
provincia  della  Sabina,  come  pure  quella  dell*  Umbria,  non 
fossero  tutte  occupate  da  cotesto  orientale  popolo  conquista- 
tore. In  fatti  alcuni  luoghi  dell'una  e  dell'altra  sono  privi, 
per  quanto  sin  qui  conoscesi,  di  necropoli  e  monumenti  loro. 
Era  quei  pochi  conto,  per  esempio,  Tantica  Ocrea  e  l'anti- 
chissima mia  Namì  e  Calvi,  sabine  un  tempo  pur  esse.  Amelia 
invece,  che  confina  col  nostro  territorio,  e  che  fu  prima  pe- 
lasgica  al  par  di  noi  e  di  altre  città  italiche,  ebbe  poi  gli 
etruschi  dalla  parte  "certamente  del  Tevere,  ossia  dal  terri- 
torio di  Orte.  La  sua  necropoli  etrusca  è  prossima  alle  anti- 
chissime mura  di  cinta,  e  anni  sono  produsse  vari  oggetti,, 
di  cui  feci  nlinuta  relazione,  come  socio,  all'  Instituto  di  Cor- 
rispondenza Archeologica,  con  tre  letter^'stampate  nel  Bal- 
lettino di  detto  Instituto.  Ma  essa  necropoli  meriterebbe 
ricerche  più  regolari  e  premurose,  mentre  ogni  tanto  donaci 
fortuitamente  oggetti  di  qualche  valore;  e  un  tempo  fa  avemmo- 
da  lei  una  base  di  candelabro  di  bronzo  a  pie'  di  leone, 
varie  laminette  d'oro  figurate  a  sbalzo,    con  vari   pezzi  di 

1  V<h1ì  il  Bullet.  deirinstit  di  Con.  Archeologica  1878,  aiticola 
«agli  scavi  di  Saessala. 
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filigrana  in  oro,  i  quali  forse  dovean  serrire  a  legare  ess4 
laminette,  perchè  trovati  assieme.  Le  medesime  formavano, 
A  mio  credere,  la  pettina  di  qualche  donna,  ned^  è  la  prima 
rinvenuta  a  cotal  uso.  Si  scavò  pure  un  sepolcro,  come  quello 
di  Magliano,  a  tufi  grandi  e  conci. 

L'Etruria  non  fu  mai  visitata,  ricercata  é  studiata  qual 
si  conviene.  Ma  non  saria  cosa  da  poterla  fare  un  privato, 
essendo  lavoro  faticosissimo,  lunghissimo,  di  grande  spesa  e 
<^he  richiede  molta  critica,  molta  erudizione  e  acuto  ingegno. 
Finché  non  sarà  eseguito  cotesto  profondo  studio,  noi  non 
avrem  mai  una.  generale  e  degna  istoria  delPEtruria.  Storia 
tentata  da  più  d^uno  a  brani;  ma,  fin  qui,  mal  riuscita  a 
tutti ,  essendo  ordinario  difetto  degli  storici  mettersi  a  scri- 
vere senza  il  necessario  fornimento,  senza  lunghe  e  pazienti 
ricerche,  avendo  smania  di  presto  procacciarsi  rinomanza, 
senza  badare  alla  maggior  periezione  del  lavoro. 
.  Bisognerebbe  pertanto  che  il  Governo  medesimo  mandasse 
Mtomo  per  TEtruria  ingegneri  ed  archeologi  di  nome,  i  quali, 
uniti  alle  dotte  persone  di  ciascun  paese,  facessero  la  pianta 
generale  delPEtruria,  ove  fossero  notate  tutte  le  città,  o  morte 
o  vìve,  o  trasformale,  ma  appartenute  a  detto  popolo,  i  ca- 
stelli, le  ville,  le  loro  strade,  i  loro  ponti,  i  bagni,  i  teatri,  gli 
anfiteatri  e  altro  qual  sia  monumento.  Tratterebbesi  di  per- 
correre adagio  adagio  tutta  l'Italia,  s^è  vero,  secondo  il  detto 
di  T.  Livio,  ch^essa  fu  quasi  interamente  occupata  dagli 
etruschi.  Cotal  pianta,  generalmente  illustrata,  do vrebb'essere 
accompagnata  da  una  bibUografia  etrusca,  italiana  e  straniera, 
e  da  una  nota  di  tutte  le  collezioni  piccole  e  grandi,  pub- 
hliche  e  private,  di  oggetti  etruschi  esistenti  in  Europa  e 
altrove.  Dopo  ciò  potremmo  sperare  di  avere  una  storia,  par- 
ticolarizzata,  bene  scritta  e  nobilissima  delPEtruria,  che  noi 
poco  e  male  oggi  conosciamo,  per  quanto  siavi  stato  scritto 
«opra  da  molti  smembratamente. 
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Io  potre''  citare  vari  loc^lìi  etrusdii,  cbe  TÌsitai  per  mia 
onrìoaità,  ignorati  »ell^  unireisale,  e  mal  noti  a^^K  stessi  abi- 
tanti, salvo  a  due  o  tre.  Prendiamo,  per  esempio,  Orie  con 
tatto  il  terreno  eke  da  questa  città,  per  la  parte  del  Terese, 
estendesi  fino  ad  Amelia.  Chi  visitò  cotesti  laqghi  etmschi 
ccm  proposito  di  ricercarli  e  attentamente  studiarli?  Ninno. 
Qualche  dotto  fece  una  scorsa  in  fretta  nelle  due  òtta 
principali  e  basta:  nei  luoghi  di  minor  conto  ninno;  tolto 
qualche  avido  negoziante  di  oggetti  antichi,  la  qual  genìa 
ficea  il  naso  per  tutto,  e  depaupera  T  Italia  delle  sue  vetuste 
ricchezze  e  bellezze,  perchè  d^ordinario  vende  a  forastieri  e 
non  ai  connazionali,  perchè  questi  non  son  larghi  eon  loro, 
come  quelli,  di  denaro.  £  pure  il  territorio  di  Orte  e  Amelia 
meriterebbe  le  nostre  cure  e  i  nostri  studi. 

Andiamo  ora  con  un  salto  in  altra  parte,  cioè  ai  monti 
Gimini,  un  tempo  popolaiissimi  e  ora  mezzo  deserti.  Quanti 
sanno  de^  siti  e  monumenti  etruschi  che  firn  belli  cotesti  mae- 
stosi e  già  terribih  monti  vulcanici?  Ben  pochi.  E  quanti  ne 
scrissero?  Quattro  o  cinque  scarsamente  e  malamente.  Del  resto 
non  senti  che  notizie  vaghe,  contraddittorie,  talvolta  bugiarde^ 
in  bocca  dei  coltivatori  e  padroni  de*  c^unpi. 

Un  tempo  fui  a  Yitorchiano,  ed  ebbi  vaghezza  8apei:e  del 
sno  tempo  antico  e  monumenti  etruschi;  ma  non  potei  so- 
pr'essa  pescar  notisie  né  dentro  i  libri,  uè  dentro  gli  ar- 
chivi. Soltanto  daasene  brevissimo  cenno,  incongroentcu  in* 
sufficiente,  nelle  storie  viterbesi,  e  nel  libretto  del  signor 
Sdentino  BoTani  intitolato::  Memorie  dei  Féddi  H  dmfi'^ 
iogfiio^  .p.  10.  'Deluso  nelle  mie  ricecebe  sui  Uhri  e  fira  gli 
ardhivr  pubblici  e  privati^  -diedimi  attorno  pel  castello  e  per 
la  capapagna  a  interco^par  la  gente  circa  i  luoghi  e  anti- 
chità etrusche  esistènti  .e  esistite  aopra  terra  o  sotto  nel 
detto  paese.  .Seppi  pocp  poco-;  ma  qjaei  poco  manifeateiè 
nella  presente,  perchè  col  tetnpir  non  vada  in  dimentàcanse» 
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potendo  servire  al  lavoro  da  me  pensato,  desideinto  e  pro- 
posto a  codesta  Direzione  generale. 

Nel  mese  di  luglio  del  1872,  tempo  in  cui  mi  condussi 
a  yitorchiano,  per  visitarvi  la  famiglia  Presntti  mia  amica, 
ebbi  la  ventura  di  trovarvi  a  villeggiare  il  cortese  e  istruito 
signor  cay.  Giovanni  Pompilj  di  Roma.  Costui  avendo  saputo 
dal  signor  Agapito  Presutti,  che  io  era  dilettante  e  ricer- 
catore di  antichità,  si  offerse  volentieri,  come  scorta,  per 
accompagnarmi  nella  visita  de^  sepolcri  etruschi  che  popo- 
lano un  suo  podere,  ove  sta  a  cavaliere  la  villa,  e  che  fu- 
rono scoperti  dagli  agricoltori  nel  far  le  forme  per  le  viti. 

La  necropoli  dista  mezzo  chilometro  circa  da  Vitorchiano^ 
a  cui  sta  di  faccia  verso  nord-est.  A  sud-est  guarda  i  monti 
Cimini,  la  cui  condizione,  come  dicemmo,  è  vulcanica,  al* 
l'ovest  Montefiascone.  Il  terreno  è  totalmente  di  peperino 
e  nomasi  paparano.  Condotto  sul  luogo,  vidi  due  o  tre  se- 
polcri aperti  con  entro  qualche  cassa  gigantesca  mortuaria 
di  pietra  locale.  Sopra  terra  alcune  urne  cinerarie  della 
stessa  pietra,  pezzi  di  vasi  fittili,  tegoloni  e  travertini  la- 
vorati ;  fra  cui  una  base  incorniciata,  che  alcuni  reputano  per 
ara,  ma  che  io  ritengo  quale  base  di  statua  o  semibusto^ 
essendovi  nel  mezzo  un  buco  da  potere  imperniare  o  Puna 
o  Taltro. 

Quindi  il  cav.  Pompilj  condussemi  al  suo  casino,  ov'eb* 
bemi  mostrato  alcuni  vasi  etruschi  di  varia  foggia,  ma  di 
poco  prègio,  con  tre  tegoloni  estratti  dai  medesimi  sepolcri,, 
dichiarandomi,  che  apparteneva  pure  ad  essi  un  candelabro 
di  bronzo  da  lui  posseduto  in  Roma,  il  cui  stelo  è  vaga- 
mente ornato  di  un  cane  che  corre  verso  un  uccello,  e  la 
cima  di  tre  gentili  colombe  poste  sopra  a  una  tazza,  man- 
cando la  quarta  che  per  simmetrìa  dovea  stare  in  compagnia 
delPaltre  nei  quattro  angoli.  Cotesti  ornamenti  ne*  cande- 
labri etruschi  sono  assai  comuni,  essendosene  trovati  altri  coi^ 


520 

foggiati,  ed  io  ne  posseggo  uno  consimile  proveniente  dalla 
necropoli  di  Orte.  Mi  assicurò  inoltre  che  altre  persone 
ebber  la  fortuna  di  trovarvi  diversi  idoli  preziosi,  specchi 
graffiti  e  non  graffiti,  molti  scarabei,  una  magnifica  corazza 
di  bronzo,  alcune  spade,  lance,  vasi  ordinari  di  bronzo,  e 
anco  alcuni  a  basso-rilievi  di  buon'arte,  una  fibula  d'oro, 
e  qualche  leggiadro  vaso  in  figulina  dipinto  a  figure  e  or- 
nati. Diedemi  pure  a  vedere  oggetti  romani  di  niun  valore, 
ed  ^alcune  monete  di  bronzo  e  di  argento,  cavati  gli  uni  e 
le  altre  dai  medesimi  sepolcri;  sicché  devesi  argomentare, 
che  i  romani,  cantando  quel  motto  virgiliano  -  Veteres  migrate 
coloni  -,  occupassero  un  tempo  i  sepolcri  etruschi  di  Vitor- 
chiano;  costume  irreligioso  e  riprovevole  praticato  pure  in 
altri  luoghi. 

Le  ^monete  meglio  conservate,  e  con  chiara  scritta,  eran 
quattro.  Nella  prima  (quinario)  leggevasi  il  motto  rova, 
nella  seconda  l.  titvri,  nella  terza  bsvtvs-libebta?,  nella 
quarta  l.  thobivs  balbvs,  nel  cui  rovescio  le  sigle  i.  s.  m.  r. 
Codesti  triumviri  monetari,  come  pure  le  loro  monete,  sono 
ben  noti,  perchè  lascio  di  fame  particolare  menzione. 

Preso  commiato  dal  cav.  Pompilj,  fecimi  presso  uno  dei 
fratelli  Sdirami  di  Yitorchiano  ;  essendomi  stato  detto,  ch'essi 
rinvennero  alcuni  sepolcri  con  oggetti  etruschi  in  un  loro 
podere  dimandato  Poggio  ricotta  in  contrada  Fondi ^  distante 
un  chilometro  circa  da  esso  castello.  In  fatti  ebbemi  il  me- 
desimo signor  Sdirami  significato  di  aver  rinvenuto  nel  pre- 
detto Poggio  tin  colombajo,  profondo  circa  12  metri,  che 
conteneva  un'urna  cineraria  di  travertino,  foggiata  a  schiena 
d'asino,  con  entro  ossa  bruciate,  più  due  piccoli  vasi  di  bronzo 
con  manichi  formati  a  serpenti,  una  cassa  di  peperino  con- 
ficcata in  una  parete  contenente  ossi  e  teste  di  morti,  e 
altre  simili  per  terra  coperchiate  ;  ma  in  qualche  parte  rotte, 
perchè  rovistate.  Oltre  questo  colombajo  furono   scavati  e 
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Tisitati  altri  sepolcri  da  una  società  di  antiquari,  i  quali 
sen  tornarono  a  cas^  lieti  e  contenti  con  largo  bottino. 

Un  tal  Luigi  Projetti,  ricercatore  di  oggetti  antichi,  e  che 
ha  Paria  ardita  e  presuntuosa  di  un  Cicerone,  mi  assicurò 
aver  trovato  nel  medesimo  Pogyio  alcuni  vasetti  variopinti 
di  vetro,  una  cassa  òhe  racchiudea  lo  scheletro  di  una  donna, 
avente  al  fianco  un  pezzo  di  velo  di  seta  nera,  fregiato  nel 
lembo  di  fiori;  altri  pezzi  di  cotesto  velo  stavan  j)er  terra. 
Nello  stesso  sito  trovò  una  lucerna  con  figura  di  donna 
atteggiata  a  mestizia  con  fiaccola  accesa  in  mano.  Per  Ti- 
scrizione  ivi  scolpita  deab  cereri  riesce  facile  spiegare  la 
rappresentanza,  ch^è  Cerere  andante  attorno  in  cerca  della 
figlia  Proserpina  da  lei  smarrita,  perchè  rapita  da  Plutone. 

Il  medesimo  Projetti  mi  aggiunse  aver  tentato  altri  scavi 
a  Fermio  e  a  Poggio  del  gallo;  proprietà  questuai tim a  un 
tempo  del  canonico  Anguillara  di  Canepina,  e  oggi  del  de- 
manio, se  non  l'ebbe  venduto.  Nel  primo  luogo  scavò  vasi 
in  figulina  a  vernice  rossa  e  nera  con  figure  e  ornati,  e 
qualcuno  senza;  vasi  di  bronzo,  lance,  picche  e  spade,  due 
scarabei  e  un  lume  etemo  col  motto  ferentvm.  Nel  secondo  I 

trovò  dentro  un  sepolcro'  una  tavola  di  travertino,  larga 
circa  75  cm.,  ricoperta  di  tovaglia,  che  andò  in  polvere  ap-  *  i 

pena  intesa  Tana.  Su  questa  eran  consperse  molte  fòglie 
di  mortella  ancor  belle  e  verdi,  e  imbandita  una  povera 
mensa,  cioè  quattr'uova,  due  rotte  e  due  intere,  ma  vuote, 
un  pane  grande  quanto  i  nostri  da  un  soldo.  Ornavano  la 
medesima  un  cucchiaio,  una  forchetta,  e  un  bicchiere  nobile 
e  splendido  per  bei  fregi  d'oro.  Rispetto  all'uova  non  è  cosa 
straordinaria,  mentre  più  volte  ne  fiiron   trovate   nelle  ^e-  , 

cropoli  di  Toscanella,   di  Yulci,   di  Bologna,  ecc.,  ^  unita-  j 

(^)  Nel  1878  in  un  antico  ipogeo  della  città  di   Oria   fra  le   altre  I 

cose  fu  trovato  un  vaso,  e  vicino  a  questo  alcuni  gusci  d' uova  e  man-  | 


mente  a  pane,  fare  e  lentìcchie  ;  rispetto  alla  mortella  parmi 
cosa  rimarchevole  e  non  comune,  quantunque  si  conosca  per 
pianta  funebre. 

Il  signor  Agapito  Presuttì  mi  parlò  di  un  suo  possedimento, 
nominato  volgarmente  CucchiaréUa,  donde  vennero  in  luce, 
per  sue  ricerche,  dodici  sepolcri,  che  diedero  frantumi  di 
vasi  in  figulina  colorati  e  figuristi,  vasetti  variopinti  di  vetro 
bellissimi,  uno  scarabeo  in  pietra  dura,  con  fina  incisione, 
venduto  lire  sessanta,  un  manico  di  bronzo,  un  vezzo  di 
canutiglie  d'oro,  vari  specchi  di  rame,  urne  laterizie  con  ossa 
di  morti.  La  detta  Cticchiarella  appartiene  al  territorio  di 
Yitorchiano,.da  cui  dista  quattro  chil.  circa,  uno  da  Monte- 
casoli,  castello  diruto,  che  si  reputa  per  l'antica  Meonia, 
mezzo  chil.  circa  da  Castellara,  ove  miransi  ruderi  molto 
antichi.  Confina  col  territorio  di  Bomarzo  e  col  tenimento 
della  Colonna,  proprietà  del  principe  Borghese. 

E  per  oggi  basti.  Sono  sicuro  che  v.  s.  farà  conto  di 
queste  poche  smembrate  notìzie,  e  della  proposta  che  riguarda 
la  storia  della  nostra  Etruria.  Che  se  questa  avesse  effetto, 
ella  acquisterebbe  certo  maggior  merito  e  vanto  di  quello 
che  già  gode.  Stìa  sana. 

Sqo  devjao 
6.  Ebqli 

Ispettoire  regio  degli  snTi  e  monmn.  di  antichità. 


dorìe  che  conservatapo  ancora  la  parte  legnosa  del  gnscio  e  qpa«i 
tutta  repidermìde.  E  in  altro  sepolcro  dello  stesso  luogo  il  simile 
(Notizie  degli  scavi  di  antichità  comunicate  all'Accaduta  de'  Lincei, 
aiu  1878,  pag.  147-48). 


Curzio  C^ Cshicci,  dis.  dall' oriy. 


MONUMENTO   TERNANO   hAr: 

DQsseddo    dai    Marck.  &.  Eroli    d:  -'^- 


L.Ronci  111. 


ESENTANTE  IL  DIO  MITRA 

e    ridotto   ad  un   ler^o    dell'  onóinale. 
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.IL  DIO  KITRA  A  TERNI 

II  vero  carattere  degli  uomini  è  quello  stesso  della  loro 
madre  natura,  cioè  la  volubilità,  per  cui  facilmente  noiansi 
d'ogni  cosa,  e  nel  variarle  molto  si  studiano,  si  rallegrano 
e  godono.  Questa  loro  continua  volubilità  produce  il  biz- 
zarro capriccio  della  moda  ne'  loro  costumi;  ma  questo  ca- 
prìccio non  limitasi  soltanto  alle  cose  profane,  che  estendesi 
eziandio,  sebben  più  di  rado,  a  quelle  sacre.  Quindi  il  cambia- 
mento in  tanti  secoli  di  tante  religioiu,  di  tante  divinità,  di 
tanti  sacerdoti,  di  tante  cerimonie  e  rappresentanze  dacché 
l'uomo  apparve  sulla  terra. 

Non  occorre,  a  persuadercene,  citare  esempi  di  nazioni 
straniere,  bastandoci  quello  della  nostra  Italia,  ove  fecero 
recapito,  con  buon  successo,  quasi  tutte  le  religioni  del 
mondo,  o  portate  da  noi  stessi  in  patria  con  le  guerre,  col 
commercio  estemo,  o  portate  tra  noi  dagli  altri  per  lo 
stessessimo  modo  e  colle  propagande.  Dei  piolti  piccoli  0- 
limpi  stranieri  può  dirsi  essersi  formato  un  solo  grande 
Olimpo  italiano,  curiosamente  e  stranamente  popolato  a 
divinità  colte  o  selvagge,  orride  o  bejle,  pietose  o  crudeli, 
Qiorali  o  immorali,  deboli  o  potenti;  in  sembianza  ora  u- 
mana,  ora  di  bruti  di  ogni  genere,  spesso  di  piante,  erbe, 
fiori,  frutti,  pietre  e  che  so  io;  coji  ziti  molte  fiate  invere- 
condi ed  osceni,  con  sacrifici  prrendaipente  bruttati  del 
Qoatro  sangue,  con  sacerdoti  f\\x  dediti  alla  crapula,  all^ 
incontinenza,  alla  lussuria  e  iiltri  vizi  che  non  alla  virtù,  in 
tutti  tempi  ammirata  e  lodata  da  molti,  ma  vagheggiata 
e  sposata  da  pochi. 

Il  culto  di  Saturno,  Oii^no,  Oiove,  Nettuno,  Plutone,  Qiu- 
^9Xi%  V^ìlvL^e^  Ve;ie^^  e  4i  tiitte  le  altre  conosciute  diviniti 
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del  paganesimo,  avea  già  fornito  suo  tempo,  e  per  vecchiaia 
divenuto  debole,  spregiato  e  deriso,  per  cui  lanciava  facil- 
mente accesso  ad  ogni  altro  nuovo,  che  d^ improvviso  fosse 
dinanzi  a  noi  comparso. 

Ed  appunto  nelPanno  687  circa  di  Roma  venne^  secondo 
Plutarco,  a  stanziare  nel  nostro  paese  il  culto  del  persiano  Dio 
Mitra;  già  prima  propagato  nelP  Egitto,  n^lla  Fenicia,  nella 
Grecia,  e  quivi  imbastardito  con  altro  culto  indigeno.  Venne 
introdotto  pei  soldati  di  Pompeo  dopo  la  guerra  de'  Pirati 
da  essi  trionfalmente  menata.  Piacque  loro  il  detto  culto 
forse  per  la  durissima  disciplina  degl'iniziandi,  che  alla  mi- 
litare molto  rassomigliava;  fors'anco  per  un  certo  coraggio 
eroico  che  richiedevasi  ne'  medesimi  a  sostener  le  lunghe  e 
crudelissime  pruove  dei  gradi  da  percorrere  per  giungere 
alle  dignità  del  collegio  mitrìaco.  Parte  dei,  quali  gradi, 
anche  pel  loro  nome,  poteano  esser  tornati  accetti  a'  Pom- 
peiani, mentre  l'uno  nomavasi  del  soldato,  ch'era  la  loro 
divisa,  l'altro  dell'aquila,  che  dava  forma  e  nome  al  loro 
vessillo,  un  terzo  del  leone,  espressione  della  loro  forza  ed 
ardimento  guerresco,  un  quarto  del  corvo,  e  un  quinto  del 
grifone,  anitnali  ambedue  in  istima  e  venerazione  anco  nella 
loro  antica  religione,  essendo  essi  consacrati  ad  Apollo,  che 
in  sostanza  era  tutt'uno  con  Mitra,  ambedue  simboleggiando 
il  sole.  Ed  appunto,  perchè  Mitra  nel  suo  simbolo  era  tut- 
fjuno  con  Apollo,  anco  per  questo  il  nuovo  culto  sarà  fa- 
cilmente entrato  nell'animo  de'  Pompeiani. 

Esso  dapprima  rimase  secreto;  ma  poi  a  poòo  a  poco 
venne  all'aperto,  si  fé' largo,  ed  ebbe  gran  voce,  general- 
mente accettato  dall'Italia;  ma  per  breve  tempo.  *  La  nostra 


^  Esso  cominciò  a  iniebolirsi  poco  per  volta  di  fronte  alla  novella 
religione  cristiana;  e  a  decadere  nell'anno  223  dopo  la  morte  di 
Eliogabalo.  Biebfcesi  poi  alquanto  nel  862,  favorendolo  la  protezione 
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Umbria  addimostrossi  fra  i  più  ferventi  seguaci,  e  prese  a 
consecrare  al  nuovo  Dio  selve,  spelei,  ossia  grotte,  e  sot- 
terranei, a  fondare  in  su'  onore  collegi  di  sacerdoti  e  alunni, 
a  scioglier  voti,  a  menar  solenni  leste  e  banchetti. 

L'antico  Sentino  (presso  Sassof errato),  Spoleto,  la  distrutta 
Ocrea,  ne'  quali  luoghi  furon  trovati  monumenti  mitriaci,  ^ 
ce  ne  forniscono  bastante  testimonio;  come  pure  Terni,  nel 
cui  territorio,  tempo  indietro,  si  scoperse  un  marmo  votivo, 
fino  a  oggi  ignorato,  con  la  rappresentanza  ivi  scolpita  in 
basso-rilievo  del  nominato  Iddio,  giusta  il  costume  degli 
altri  monumenti  di  tal  fatta  esistenti. 


dellapostata  Giuliano:  ma  per  presto  e  sempre  tornare  nel  dispregio 
e  nell'oblio  nel  378,  mentre  con  editto  di  Gracco,  preletto  di  Roma, 
venne  in  quell'anno  assolutamente  proibito  :  pel  quale  beneficio  me- 
ritossi  Gracco  le  somme  lodi  di  S.  Girolamo,  eternate  ne'  suoi  scrìtti. 
1  Da  un'epigrafe,  trovata  a  Sentino,  apprendiamo  l'amore  degli 
umbri  pel  detto  Dio: 

INVJCTO        niCATVS   IDVS   8BPT   MAR.    ANTON. 

PK08EDRNTE  AVG   II   ET   SACERDOTE    II    COS. 

8BVI0  FACUNDO 

VMBRl 

BVFINV8    ET 

EMILIANVS 

LEONBS 

Di  Ocrea  posso  assicurare  che  l'altr'anno  venne  ivi  trovato  un  fram- 
mento di  marmo  bianco,  il  quale  non  conserva  altre  lettere  che  queste 
MiTRHA,  di  grande  e  bella  forma,  da  giudicarle  del  terzo  o  quarto  se- 
colo dell'era  volgare^  del  quale  tempo  sembra  pure  il  monumento 
ternano.  Il  detto  frammento  truovasi  forse  ancora  sul  posto  dello 
scavo,  ed  io  non  ne  posseggo  che  il  calco.  Pregherei  gli  otricolani, 
0  il  proprietario  del  terreno,  a  conservarlo,  trasportandolo  in  luogo 
sicuro.  Per  se  stesso  h  poca  cosa,  ma  vale  assai  per  la  storia  di  Ocrea 
e  della  provincia  umbra;  quantunque  sia  dubbio  che  a  tempo  dei 
romani  essa  città  sia  appartenuta  a  detta  provincia,  piuttosto  che 
alla  Sabina. 


La  presente  fu  riportata  dal  Ramelli  nel  discorso 
intitolato:  Monumenti  Mitriaci  di  Sentino.  Fermo,  1853, 
tipogr.  Paccasassi. 
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Per  quanto  m'è  noto,  niuno  storico  di  cotesta  città  ebbe 
inai  parlato  del  culto  mitriaco,  né  pubblicatone  alcun  mo- 
numento. E  TAngeloni,  che  fece  più  degli  altri  lunghi  accu- 
rati studi  sopra  la  storia  ternana,  da  lui  pubblicata,  cosi 
scrive  a  pag.  12  della  medesima,  rispetto  ai  templi  pagani, 
dopo  averne  notati  alcuni,  che  non  hanno  che  far  nulla  col 
nostro  Mitra: 

**  Altri  Tempij,  e  fabriche  riguardevoli  e  di  pregio  po- 
terono essere,  dimostrandolo  le  frequenti  rovine,  che  nella 
Città  e  nei  Campi  si  trovano:  ma  stannosi  fino  ad  bora  entro 
la  oscura  caligine  dell' invida  antichità  riposte,  perochè  alla 


Kispetto  a  Spoleto  mi  servirò  delle  notizie  date  a  mia  richiesta  dal 
barone  Achille  Sansi,  storico  illustre  di  essa  città  : 

*  Nel  luglio  del  1879,  facendo  il  reggimento  di  guarnigione  in 
Spoleto  dei  movimenti  di  terra  in  un  campo  presso  la  cittk  di  pro- 
prietà del  sig.  Filippo  Marignoli,  furono  scoperti  alcuni  avanzi  di 
muri,  nei  quali  venne  riconosciuto  un  Mitreo  di  pietre  conce,  con 
pavimento  di  mosaico  comune,  e  pareti  colorite  in  rosso.  *  Vi  si  trovò 
Tara  di  travertino  alta  m.  1,05  ornata  di  volute  e  di  polvilli,  nella 
cui  fronte  si  lesse  questa  iscrizione: 

SOLI 

ISVICTO    MITRRAE 

SACRVM 

Le  lettere  sono  regolari,  meno  le  due'S  che  hanno  una  forma  spic- 
cata del  simbolico  serpente.  Si  trovò  nello  stesso  luogo,  ferma  an- 
ch'essa al  suo  posto,  una  colonna  acuminata  di  cipollino,  simile  a 
quella  del  mitreo  di  S.  Clemente  in  Roma,  alta  metri  1,35.  **  Nelle 

*  Non  senza  ragione  fnrono  in  rosso  dipinte  quests  pareti;  e  la  ragione  è  prete- 

burnente  quella  atessa,  per  cui  1  ministri  del  Dio  Ultra,  com'io  riferisco  In  segnilo, 

tingevano  con  la  rubrica  gli  armenti  e  gli  alberi  :  11  rosso  era  per  gli  antldil  aimbolo 

del  fuoco  cele8t«  ;  e  bene  stava  per  tanto  questo  colore  e  questo  simbolo,  ove  ado- 

*rava8l  il  Hole. 

**  Foi-so  questa  colonna  era,  a  parer  mio,  un  gnomone  per  Indicare  con  Tombra 
sua  le  ore  del  giorno,  al  paro  delle  guglie  egiziane  che  vuoisi  innalzate  a  dolo  sco- 
perto per  cotest'offlclo  :  e  la  detta  colonna  avrà  ricevuto  il  sole  per  un   foro  prati- 
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rovina  degli  edifici,  alla  perdita  delle  statue,  e  di  gran  parte 
delle  vecchie  Inscrittioni,  si  aggiunge  il  non  haver  havuto 
scrittore,  che  Almeno  sommariamente  habbìa  i  fatti  di  lèi 
notati,  che  degni  d'Historia  stimati  fossero  e  d'essere  da'  po- 
steri intesi....  „  . 

Ecco  dunque  che  il  settecentista  scrittore  disse  il  vero, 
ed  ecco  che  Vinvida  antichità,  dopo  lungo  tempo,  vuoile 
alquanto  diradata  la  sua  oscura  caligine,  per  darne  a  cono- 
scere- un  antico  votivo  marmo,  il  quale  assicuri  che  'nel  ter- 
ritorio esistettero  e  spelei  e  selve  e  sorgenti  d'acqua  conse- 
crati  all'invittissimo  Nume  persiano.  E  di   questo  prezioso 


parete  di  un  corriclojo  dello  stesso  piccolo  edificio  si  scopersero  quattro 
figure  a  colori,  due  quasi  svanite  affatto,  una  senza  testa,  ed  una 
quasi  intatta.  Quella  senza  testa,  nuda  nel  dinanzi,  h  femminile  co- 
perta di  manto  rosso,  e  portante  nelle  mani  un  oggetto  verde  (forse 
primizie),  quella  intatta  è  virile  coperta  di  manto  verde  e  con  falce 
in  mano.  Fu  troiata  una  moneta  delV  imperatore  Costantino,  ed  una 
statuina  di  osso  che  piega  il  ginocchio,  porta  manto  e  corona  di  al- 
loro, e  suona  la  lira  *.  Il  Minervio  (nella  storia  di  Spoleto)  riporta 
un'iscrizione  che  dice  essere  stata  in  domo  Divae  Mariae,  ed  è 
questa  : 

Q.  F.  p. 

CAto  nel  piccolo  edificio:  oyyero  etwa  rapprenentaTa  un  Dio,  corno  oonghiettnrasi  di 
un  cono  marmoreo  ricordato  nel  Bnllett.  dell' Instit.  imperiale  germanico  di  corriMp. 
archeol.,  ^1847,  p.  23;  e  di  altro  nell'opera  del  Gara  sulla  GenuUà  àegVldcìi  Sttrdo-Fe- 
niei  enistenti  ntl  Museo  Areheol,  della  regia  Univer»ità  di  Cagliari,  pag.  36-37  e  aegg. 
Ed  il  supposto  Dio  potea  esser  benissimo  Mitra,  che  non  eaclud%va  alla  colonna  di 
servire  anco  da  gnomone. 

*  Per  me  non  T'ha  dubbio  che  cotale  statuetta  figuri  Apollo,  che  neUa  rappre- 
sentanaa  eliaca  era  tutt'uno  con  Mitra;  come  pure  le  quattro  figure  dipinte  ritrae- 
vano  le  quattro  stagioni. 

**  Questa  iscrizione,  in  antichissima  ortografia,  ne  assicura  che  11  culto  eliaco  fu 
a  Spoleto  da  molto  tempo  In  uso,  e  prima  del  culto  mltriaco.  U  monum.  descritto 
dal  Sansi,  e  trovato  nel  1879,  appartiene  fone  al  terzo  o  quarto  secolo  deU'era  vol- 
gare. Credesi  che  gli  oggetti  quivi  rinvenuti  siono  oggi  in  mano  del  Marignoli  resi- 
dente in  Boma. 
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monumento  faremci  ora  a  discorrere,  dandone  il  disegno, 
ridotto  a  un  terzo  dell'originale,  ^  dichiarando  ove  fa  trovato 
e  come  da  me  acquistato,  e  facendone  quindi,  con  la  maggior 
chiarezza  e  brevità  possibile,  la  descrizione  e  spiegazione 
per  intendimento  di  coloro  che  non  si  versano  punto  negli 
archeologici  studi.  ^ 

Un  giorno,  girando  per  Temi  in  cerca  di  scolture  e  iscri- 
zioni antiche,  o  intere  o  rotte,  per  abbellirne  le  pareti  della 
loggia  della  mia  casa  in  Nami,  m'imbattei  in  certo  muratore, 
che  ass\cur(>mmi  possederne  due  esemplari,  nell'un  de'  quali 
er%  scolpito,  per  quanto  eragli  stato  detto,  il  napoletano  Pul- 
cinella a  cavallo  di  una  bestia.  Curioso  di  vedere  questo  strano 
soggetto,  quantunque  non  acconcio  al  mio  scopo,  lo  pregai 
portarmelo,  con  l'altro  marmo,  pella  casa  di  un  tale,  verso 
cui  sareimi  nel  momento  indirizzato.  Detto,  fatto;  e  a  ter- 
mine di  pochi  minuti  fummo  ambedue  alla  ppsta  data,  egli 
co'  marmi  in  sulle  mani  per  mostrarmeli,  ed  io  con  gli  occhiali . 
sul  naso  per  osservarli.  Ma  quale  sorpresa  non  fu  la  mia^ 
quando  rilevai  che  il  marmo,  dato  al  buffo  Pulcinella  napo- 
litano, apparteneva  invece  al  serio  e  fortissimo  Dio  Mitra 
persiano  tanto  noto  agli  archeologi?  Ma,  nel  suo  vestiario 
e  berretto  frigio,  egli  facilmente  potea  esser  preso  dal  volgo 
ignorante  per  un  vero  Pulcinella,  •  laonde  ninna  maraviglia 
dello  scambio  fatto.  Così  non  volendo  contraddire  alla  cre- 
denza del  muratore,  né  manifestargli  il  mio  giusto  giudicio, 
che  non  avria  compreso,  lo  assicurai  che  '1  suo    Pulcinella 


1  L*egregio  ed  erudito  giovane  signor  Cnrzio  conte  Catucci,  mio 
concittadino  e  amico,  regalommi  il  disegno  di  questo  monamento, 
per  lui  stesso  cavato  dairoriginale  ;  e  di  tanta  sua  cortesia  voglio 
qui  rhigxaziarlo,  dichiarandomi  a  lui  oltre  modo  grato:  tanto  pia 
che  non  è  la  prima  volta  che  abbiami  favorito  con  la  sa*  abilità 
nelle  mie  pubblicazioni. 
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molto  piacevami,  e  che  volentieri  Tavre'  acquistato.  Ed  egli 
risposemi,  che  volentieri  me  lo  avrebbe  dato,  essendo  per  lui 
cosa  inùtile  e  di  niun  conto:  in  quanto  poi  al  prezzo  rimet- 
tevasi-  alla  mia  stima. 

Accettata  questa,  pa^rtissene  contento  con  una  discreta 
sommetta  in  mano,  di  cui  sarassi  in  parte  servito  per  una 
pronta  e  solenne  libazione  a  Bacco,  che,  come  Apollo,  tiene 
strettissima  relazione  con  Mitra,  mentr'egli  pure  è  figura  di 
quel  gran  pianeta,  sotto  la  cui  potente  sferza  maturasi  e 
invigorisce  il  dolce  succo  dell'  uva,  che  pel  forte  piacere  fa. 
girare  la  testa  a  tanti. 

Egli  assicurommi  aver  trovato  il  marmo  a  Piedimonte,. 
presso  Temi,  nascosto  sotterra,  mentre  faceva  uno  scavo  per 
fabbrica  campestre  commessagli.  E  Piedimonte  appunto  era 
il  sito  acconcio  al  culto  mitrìaco,  che  richiedeva  folte  selve^ 
oscure  e  riposte  grotte,  ^  o  naturali  o  artefatte,  con  vive  sor- 
genti d't^cqua,  delle  quali  cose  non  mancava  e  non  manca 
quel  luogo  montuoso  e  fertile  alquanto  discosto  dalla  città* 
Aggiunse  anco,  che  poco  lungi  dal  marmo  trovò  una  spada 
di  ferro,  ossidata,  ed  alcune  figuline,  le  quali,  alla  descri- 
zione che  me  ne  fece,  ritenni  prive  d^ogni  pregio  e  impor- 
tanza storica. 

Il  nuovo  prezioso  monumento  temano,  per  me  salvato 
dalla  destruzione,  è  ora  dunque  in  mia  casa,  affisso  in  una. 
parete  della  loggia  d^  ingresso,  ed  esposto  alPammirazione  dei 
dótti  ed  indotti  che  verranno  a  visitarmi.  Egli  è  un  marma 
votivo,  dedicato,  fors^anco  con  iscrizione,  al  Dio  da  un  sua 
devòto,  o  per  grazia  ottenuta,  o  per  grazia  desiderata  :  voto 


1  Giulio  Finnico  (de  errore  prof,  rélig,  v,  pag.  19)  Beri  ve  :  *  ...  sacra 
vtro  ejus  (Mithrae)  in  speluncis  abditis  tradunt,  etc.  „  B  Porfirio  (de 
abeUhentiay  1.  2,  e.  5)  "  Ubicumque  Mithratn  agnorerunt  gentiles,  eidem 
Deo  specubus  sacra  faciehant,  . 

G.  Bboli.  Alcunt  prott  e  versi  —  -VoL  l.  8* 
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non  di  persona  povera,,  ma  benestante,  perchè  le  scolture  in 
marmo  convengono  a  chi  ha  denaro;  quantunque  il  nostro 
sia  di  poca  spesa,  perchè  piccolo.  Infatti  ha  Taltezza  di 
cm.  àOy  la  larghezza  di  33,  la  maggior  grossezza  di  13.  Pre- 
senta forma  quadrilunga  in  marmo  bianco,  e  scoltura  con- 
dotta da  buono  scalpello,  per  quanto  si  può  rilevare  dalle 
parti  meno  guaste. 

Una  mano  nemica  ebbelo  tutto  quanto  danneggiato  e  sfi- 
gurato; né  io  credo  sia  avvenuto  per  trastullo  di  g^ite  rozza 
di  campagna;  ma  piuttosto  per  fanatismo  religioso  de' nuovi 
seguaci  di  Cristo,  che,  trionfando  sul  paganesimo,  diedersi 
ad  atterrarne  i  templi,  a  distruggerne  gP  idoli,  o  guastarli, 
non  potendoli  per  qualche  ragione  del  tutto  distruggere.  £ 
di  questo  loro  odio  abbiam  frequenti  segni  in  più  monumenti 
pagani  di  Roma  e  delV  Italia,  tanto  appartenenti  a  Mitra* 
^quanto  ad  altri  numi.  E  ne  siano  particolare  esempio  i  co^ 
detti  Fanti  scritti,  esistenti  non  molto  lungi  da  Carrara,  e 
descritti  dal  Guattani  nel  voi.  i,  parte  ii,  pag.  323  e  s^uenti 
degli  Atti  dell'Accademia  archeologica  romana,  i  cui  volti 
sono  del  tutto  abrasi,  come  nel  nostro  monumento.  E  si 
prese  a  sfigurarne  specialmente  i  volti,  forse  perchè  nel  volto 
sta  d'ordinario  espressa  il  sentimento  e  Tanimo  di  ciascuno, 
e  per  conseguenza  da  lì  parte  quella  corrente  e  forza  ma- 
gnetica che  potentemente  ammalia,  affascina  e  lega  insieme 
due  cuori.  E  la  nostra  immaginazione  attribuisce  in  ciò  anco 
alle  finte  immagini  quella  stessa  potenza  che  trovasi  real- 
mente nelle  vere. 

I  monumenti  mitriaci  romani,  o  scoiti,  o  graffiti,  o  di- 
pinti,^ che  conosconsi  fino  a  oggi,  rassoraig^ian  d'ordinario 


1  Questi  ultimi  specialmente  tniovansi  nelle  cataeombe  ramane,  e 
fanne  motto  il  eh.  prof.  Garrucci  nella  celebrata  istoriar  deìVArt€ 
Cristiana. 
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tra  loro,  speeialmente  nella  scena  principale;  ma  variano  negli 
accessori,  o  per  la  qaantifcà  maggiore  o  minore^  o  pel  di- 
verso loro  collocamento  «d  azione  delle  figure,  ecc.  Infatti 
il  monumento  temano,  mentre  accordasi  in  genere  con  tutti 
gli  altri,  in  alcune  cose  se  ne  diparte,  perchè  può  dirsi  sin- 
golare ,  e  questa  sua  singolarità  lo  rende  pregevole  e  impor- 
tante, aumentando  la  varietà  dei  detti  monumenti.  A  para- 
gonarlo'strettamente  con  gli  esistenti,  esso  vie  più  ritrae  dai 
due  incisi  nella  tf\v.  lxxix  delPatlante  di  Lajard;  autore  che 
.scrisse  ex  professo,  e  meglio  di  tutti,  sul  detto  argomento.  * 

La  rappresentanza  del  nastro  marmo  può  dirsi  divisa  in 
tre  parti  distinte:  media,  che  è  la  principale,  superiore  ed 
infeìriore.  La  media  donati  T  intemo  di  una  grotta  ad  arco 
schiacciato,  avente  nella  base  45  cm.  di  larghezza,  e  nel 
mezzo  30  di  altezza. 

Nel  suo  centro  vedi  prostrato  a  terra  un  toro  con  la  sola 
pcurte  dinanzi,  mentre  con  la  deretana  tiensi  alquanto  soUe*- 
vato  e  teso,  come  per  fare  uno  sforzo  a  rialzarsi.  Stagli  gi- 
nocchioni sulla  schiena  il  Dio  in  atto  col  braccio  destro  di 
riporre,  o  aver  riposto  il  ferro  in  vagina,  per  fare  altrui 
conoscere  ch'ebbe  già  ferito  nel  collo  il  sottoposto  animale, 
il  cui  capo  è  tenuto  teso  in  alto  per  le  nari  dalla  sua  mano 
sinistra.  Che  la  ferita  sia  stata  di  già  apèrta  mostranlo 
chiaro,  non  solo  il  coltello  riposto,  ma  pure  il  sangue  sgor- 
gante, ed  un  cane  che  ansioso  levossi  suso  a  lambirlo.  L^a- 

1  L*opera  del  Lajard  porta  questo  titolo:  Becherchea  mr  le  cutte 
public,  tt  les  mystères  de  Mitra  tn  orient  et  cn  oceident  par  Pélix 
Lajard;  Paris,  imprimé  x>ar  autoriBaiioii  de  Tempereur,  MDoccLXvn. 
Due  voi.  in  foglio,  luno  di  testo  e  1  altro  di  tavole  incise.  Dopo 
questo  autore  è  inutile  citarne  altri  clie  ne  sanno  meno  di  lui  so 
tal  soggetto,  come  sarebbero,  per  esempio,  il  Visconti,  il  Creuzer  ri- 
atto 4jEkl  Guignant  (Religiom  de  VanliquUé,  etc),  THammer  (Mitriaci}, 
ì  dizionari  grandi  di  mitologia,  etc. 
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zìone  di  Mitra  rìescemi  nuova,  mentre  in  altri  monumenti 
vedesi  esso  '  Udia  con  il  coltello,  o  ficcato  ancora  nella  fe- 
rita, o  tenuto  in  alto  a  mostrare  essersi  da  lui  compito  il 
sacrificio  offerto,  come  vogliono  alcuni  teologi  moralisti,  a 
Ormuza  giudice  supremo  :  sacrificio  di  redenzione,  che  dona 
alle  anime,  cadute  nella  via  della  generazione,  vale  a  dire 
nella  regione  della  terra  e  delle  tenebre,  il  privilegio  di 
rimontare  alla  regione  del  cielo  e  della  luce,  dov'ebbero 
origine. 

Il  nominato  Dio  porta  il  capo  coperto  del  berretto  frigio, 
e  la  persona  di  una  tunica  (sadéré)  stretta  a  vita,  con  sopra 
un  mantello  (candys)  a  piaghe,  in  parte  spinto  in  aria,  e 
nel  resto  raccolto  sulla  spalla  sinistra,  perchè  fosse  libero 
il  braccio  opposto,  che  menar  dovea  con  forza  il  colpo  mor- 
tale. Le  sue  gambe  stanno  chiuse  nelle  brache  (anaxyrh), 
strette  al  collo  de'  piedi  messi  in  calzari. 

Al  cane  sopra  notato  aggiungonsi  altri  animali,  cioè  un 
lungo  serpe  strisciante  a  pieghe  sotto  il  ventre  del  toro  ;  imo 
scorpione  sotto  la  coda  alquanto  piegata  del  medesimo  ;  altra 
indistinta  bestia  presso  suoi  genitali. 

Sulla  soglia  e  ai  Iati  della  grotta  stanno  due  figure  a] 
par  di  Mitra  in  costume  persiano;  ma  col  mantello  teso  e 
gittato  a  tergo.  Tengono  due  arnesi  in  mano,  certamente  due 
fiaccole,  che  ne'  guasti  del  monumento  perdettero  loro  forma: 
quella  a  destra  vòlta  in  su,  la  sinistra  in  giù. 

Nella  parte  superiore  della  grotta  vedrai  scolpiti,  per 
segno  di  una  sacra  selva,  alcuni  alberi  mezzo  scoronati,  sotto 
al  cui  intreccio  si  drizzano  altrettante  are  accese.  Quando 
il  monumento  mantenevasi  integro,  gli  alberi  eran  senza 
dubbio  più  alti  e  in  numero  di  sei  con  altrettante  are,  mentre 
ora  di  queste  e  di  quelli  appaion  solo  cinque. 

F'iù  sotto,  presso  i  pie'  dritti  dell'arco  della  grotta,  stanno 
scolpiti  due  semibusti,  pur  essi  molto  danneggiati;  Puno  dal 
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lato  destro  col  capo  radiato,  avente  vicino  a  se  un  volatile 
spennacchiato:  Taltro  dal  lato  sinistro  che  non  riconoscesi 
punto;  ma  certo  rappresentava  una  testa  cornuta,  ossia  la 
luna  per  riscontro  del  sole. 

Nella  parte  inferiore  fanno  rilievo  alcuni  vasi,  rispondenti 
pel  numero,  per  la  postura  e  per  la  grandezza  alle  sei  are 
soprannotate. 

Il  Dio  Mitra  nella  sua  posizione  è  alto  cm.  20,  il  toro 
quasi  33,  il  cane  14,  lo.  scorpione  7,  Taltro  ignoto  animale 
forse  8,  il  serpe  23,  le  due  figure  con  fiaccole  17,  i  due  se- 
mibusti 10  circa,  il  volatile  2,  le  are,  non  comprese  le 
fiamme,  3,  i  vasi  la  stessa  misura.  In  quanto  agli  alberi,  per 
quel  che  resta  di  loro,  può  dirsi  che  raddoppiassero  quasi 
Taltezza  delle  are. 

Nel  tutto  assieme  cotesta  rappresentanza  è  curiosa;  ma 
nell'intrinseco,  volendola  per  ailegoria  spiegare,  contiene  vari 
significati  o  teologico-morale,  o  fisico,  come  vogliono  i  mito- 
logi. Per  me  attengomi  al  fisico,  parendo  più  proprio  alla 
rappresentanza  scolpita;  e  credo  certo,  che  questa  diaci  in 
figura  razione  del  sole  sulla  terra  nelle  quattro  stagioni 
dell'anno.  Ed  io,  tenendomi  stretto  a  que^  da  me  creduta 
principale  e  più  naturale  allegoria,  darò  la  spiegazione  di 
ciascuna  parte  speciale  del  monumento,  lasciando  da  parte 
le  altre  interpretazioni,  che  mi  sembrano  un  po'  contorte,  e 
che  ciascuno  potrà  leggere  a  posta  sua  nel  Lajard  e  in  altri 
mitologi^  sebbene  abbiane  io  dato  un  cenno  più  indietro. 

La  grotta,  ch'esser  dovea  vòlta  al  nord,  simboleggia  la 
terra  o  il  mondo,  e  la  sua  parte  superiore  il  cielo,  poi  che 
in  es9a  splendono  il  sole  e  la  Juna,  espressi  ne'  due^  semi- 
busti. Mi  sono  qui  tenuto  all'opinione  comune,  quantunque 
io  creda  che  la  grotta  dei  monumenti  mitriaci  simboleggi 
più  propriamente  l' intemo  della  terra,  avendo  già  superior- 
mente alla   grotta  la  superficie  della  medesima,   ove  sono 
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piantati  alcuni  alberi.  Infatti  il  sacrificio  del  Dio  Mitra^  eke 
figura  la  fecondazione  della  natura,  dovea  farsi,  come  real- 
mente si  fece,  neir  intemo  della  terra,  ove  fecondasi  il  «eme 
a  lei  commesso.  E  siccome  la  terra  è  impotente  per  sé  «tessa 
a  fecondare  senza  umidità  e  calorico,  perciò  sotto  la  grotta 
fuFon  figurati  sette  vasi  di  acqua,  e  sopra,  sette  are  accese 
col  sole  e  la  luna  che  aiutano  la  natura  nella  sua  mirabUe 
aadone. 

Mitra,  vocabolo  che  significa,  secondo  alcuni,  amante  o 
benefico,  è  certo  T  immagine  del  sole,  dichiarandocelo  aperto 
le  iscrizioni  a  lui  dedicate  con  gli  epiteti  di  fortissimo,  invita 
tìMiito.  E  veramente  il  suo  amore  e  il  suo  beneficio  seme 
per  noi  singolari,  immensi,  mentre  co^  propri  raggi  investe, 
penetra,  feconda,  anima  e  vivifica  ogni  cosa.  Nonno  dice: 
"  I  Persiani  pensano  che  Mitra  sia  il  sole;  gli  o&ono  molti 
sacrifici,  e  celebrano  certi  misteri  in  su^  onore.  ,  Persona 
non  era  ammessa  a  questi  misteri,  se  prima  non  sosteneva 
molti  supplizi,  se  non  dava  pruova  di  pietà  e  fortezea  di 
animo  singolare.  Dicesi  che  ottanta  erano  i  modi  de'  supplizi 
inflitti  agli  aspiranti.  Da  principio,  per  esempio,  bisognava 
ch'essi  per  tantt  giorni  traversassero  a  nuoto  grandi  masse 
di  acqua  per  poi  gittarsi  nel  fuoco.  Dovevano  inoltre  vivere 
a  bmgo  in  solitudine,  praticare  il  digiano,  aspramente  fla- 
gellare il  corpi)  a  verghe.  Pochi  reggevano  a  queste  e  altre 
molte  crudeli  pruove;  anzi  alcuni  vi  perdevan  la  vita.  I  pia 
forti,  che  uscivano  vittoriosi,  erano  ne'  misteri  iniziati,  e  i 
più  valcfnti  messi  in  officio  e  in  dignità,  secondo  il  grado 
meritato.  Questi  gradi  eran  dodici:  tre*  terrestri,  del  Sol- 
dato, di  Bramio  o  del  Tor^.e  del  Leone;  tire  aerei,  dell' Ar- 
voUoio,  deir^^iYa  e  del  Coraee  o  Corvo;  tre  ignei  o> solari, 
del  Crrifone,  dei  Persi,  di  Elio  o  Sóle;  gli  ultimi  tre  divini, 
del  Padre  Aquila,  del  Padre  Sparviero,  del  Padre  dei  Padri. 
Cotesti  gradi  avevano  un'allegoria  astronomica,  e  d'influenza 
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solare,  fècondlitrìee  e  vitale  sulla  terra.  GPìiiYeatitì  di  catari 
gradi  doreano  aver  la  figura  del  soggetto  che  lappreaen- 
itavano,  eioè  mascherati  o  da  corvi  o  da  leoni,  ecc. 

U  toro  è  uno  de^  segni  del  zodiaco,  e,  quando  il  sole  ri- 
provasi in  lui,  effettuasi  il  gran  miracolo   della  universale 
generazione,  per  cui  in  tutti  i  canti  della  terra  ogni  cosa  si 
.anima,  s^ invigorisce,  s^ infiora,  si  abbella  e  rallegrasi  stupen-r 
.  daxnente.  £  appunto,  per  ^^rimere  la  potenza  del  gran  pia- 
neta nella  dolce  stagione,  immaginossi  che  U  Dio  Mitra  fe- 
risse col  suo  coltello,  ossia  co^  suoi  raggi,  il  toro,  che. per 
gli  antichi  era  il  geroglifico  idrografico  della  vita,  ossia  il 
..  simbolo  del  principio  umido,  mentr^essi  un  tempo  facean  tutto 
dalPacqua  generare  ;  ma  era  anco  il  simbolo  del  potere  pas- 
'Sivo  della  generazione,  o  vogliam  dire  del  sesso,  femminino. 
Però  figurava  anco  la  luna,  che  tanta  influenza  aveva  per 
«  essi  sulla  generazione.  '^  Che  se  dimandasi  (cosi  scrive  il  Lajarjd 
.che  qui  traduco),  perchè  rantichità  avea  scelto  questi   due  ' 
animali  (cioè  il  leone  e  il  toro)  per  essere  il  geroglifico,  Tuno 
del  principio  umido,  Taltro  del  principio  igneo,  la  risposta  a 
tal  dimanda  non  può  imbarazzare  ninno  che  voglia  attenta- 
,  mente  considerare  la  costituzione  fisiologica*  e  i  costumi  del 
.  toro  e  del  leone.  Il  primo,  animale  erbivoro   e  ruminante, 
animale  di  forme  grosse  e  massicce,  abita  i  luoghi  bassieumidif 
conie  i  grandi  cumuli  di  acqua  e  i  fiumi  occupano  le  parti 
basse  della  terra.  I  suoi  due  stomachi  e  gli  escrementi  sono 
essenzialmente  umidi;  là  sua  orina   è  proverbialmente  ab- 
.bondante;  la  sua  femmina  è  la  primaria  delle  nutrici  presso 
i  tutte  le  specie  animali.  DedìtisdnK),  come  la  vacca,  alla  co- 
pula, ardente,  impetuoso,  feroce  /anco  ne^  suoi  amori,  sprov- 
visto d'intelligenza,  ^  il  toro  quadrupede  poligamo  riassifme. 


^  Sprovvisti^  d'inteìligenaaì  Per  me  noi  credo,  ed  in  una  mia  rac* 
colta  di  poeftie,>  pubblicata  per  1&  nosze  £roli-Colle]li  nel  settembre 
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per  così  dire,  in  sé  stesso  le  idee  che  rantichità  si  formaTa 
sulla  vita  e  sulla  generazione,  sopra  la  parte  deU'acqua^ 
pei  fenomeni  della  generazione  e  della  riproduzione,  sopra 
all'ostacolo  che  oppongono  allo  sviluppo  delle  facoltà  intel- 
lettuali, come  delle  qualità  morali,  una  costituzione  umida 
e  una  inclinazione  abituale  alPatto  della  copula. 

K  Al  contrario  il  leone,  animale  carnivoro,  di  persona  alta, 
agile  e  pieghevole  non  meno  che  vigorosa,  dotato  di  una 
costituzione  secca,  ardente,  anzi  ignea,  sdegnando  Tacqua, 
non  volendosi  pascere  che  di  carne  e  sangue  dei  quadrupedi 
mangiatori  di  erbe  e  biade;  ma  nemico  còsi  magnanimo  che 
coraggioso,  e  cessando  il  ipassacro  al  momento  che  abbia 
sopita  la  fame;  il  leone,  casto  ne'  suoi  amori,  fedele  a  una 
sola  compagna,  riassume  in  sé  le  idee  delPantichità  suUa  na- 
tura del  fuoco,  sopra  la  parte  di  questo  agente  nei  fenomeni 
della  generazione  e  della  riproduzione,  sopra  lo  sviluppo 
deir intelligenza  degli  animali  carnivori,  sopra  la  superiorità 


1879  (Perugia,  tip.  Bertelli),  scrissi  contro  questa  opinione  sostenuta 
nelle  nostre  scuole,  e  che  del  tutto  toglie  alle  bestie  T  intelligenza. 
Penso  che  Domine  Dio  abbiane  a  ciascuna  specie  di  animali  largita 
tanta  quanta  basti  loro  per  governarsi  nella  maniera  di  vivere  a 
ciascuna  assegnata,  ed  ò  ridicola  cosa  le  azioni  loro,  in  gran  nu- 
mero conformi  senza  dubbio  alle  nostre,  chiamarle  istinto,  parola  im- 
propria, capricciosa  e  direi  anche  matto.  Se  dovessimo  guardare  alle 
azioni  delle  bestie,  e  schiettamente  confessare  il  vero,  esse  alle  volte 
mostran  più  intelletto  e  giudizio  degli  uomini,  i  quali,  senz'avere 
chi  possa  contraddirli,  si  giudicano  da  loro  stessi  i  soli  animali  ra- 
gionevoli della  terra,  mentre  ammisero  il  principio  inconcusso,  che 
niuno  può  esser  giudice  in  causa  propria,  e  che  niuno  può  penetrart 
i  misteri  della  natura,  E  le  bestie  non  sono  per  noi  un  mistero  ?  Oh 
va  a  capire  la  logica  umana  !!  Ma  per  me  non  capisco  nulla  di  nulla; 
e  piti  studio  e  meno  intendo. 

1  Alcuni  filosofi  antichi  davano,  rispetto  alla  creazione  di  ogni  essere, 
il  primato  all'acqua  sopra  i  quattro  elementi,  altri  al  fuoco,  e  i  piii  a 
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delle  facoltà  intellettuali  e  delle   qualità  morali  delPuomo 
dotato  di  una  costituzione  secca  ed  ignea.  „ 

D  serpe  nella  mitologia  ha  diversi  significati  allegorici, 
secondo  la  sua  postura,  forma  e  accompagnamento  con  altri 
soggetti.  Non  è  qui  duopo  esporli  tutti,  bastandoci  quello 
soltanto  che  riferiscesi  al  sole,  poi  che  stassi  con  lui  con- 
giunto. Il  suo  muoversi  lento  e  tortuoso  sotto  il  corpo  del 
toro,  come  qui  veggiamo,  esprimer  vuole  il  tortp  cammino 
che  fa  il  sole  percorrendo  Tecclitica.  Macrobio  ebbeci  già 
informati  ne^  Saturnali  che  il  serpe  figura  il  moto  del  sole; 
e  bene  sta  che  cotesto  rettile  congiungasi  al  sole  in  una  rap- 
presentanza della  primavera,  mentr^esso  in  tale  stagione  ri- 
sente il  beneficio  de^  caldi  raggi  solari,  e  mutando  scoglio,  e 
levandosi  dal  lungo  letargo,  riappare  vigoroso  e  ringiovanito 
sulla  superficie  della  terra  fra  le  erbe  e  i  fiori,  e  fra  le  alle- 
grezze e  le  dolcezze  degli  altri  animali.  Il  detto  di  Macrobio 
viene  comprovato  dal  sapersi  che  gli  Egiziani  adoravano  il 
serpente  Nepk,  di  cui  dicevasi,  che,  aprendo  gli  occhi,  illu- 
minava tutto  il  mondo,  e  chiudendoli  tomavan  le  tenebre. 


tutti  e  due  uniti.  Per  questo  Ovidio  scrisse  nel  Hb.  4  dei  Fasti  :  Ex 
hi8  (cioè  aqua  et  igne)  vitae  causa  est;  perciò  haec  perdidit  exul  (mentre 
all'esule  per  legge  interdicevasi  Tacqua  e  il  fuoco)  his  nova  fit  eoniux, 
alludendo  al  rito  nuziale  richiedente  acqua  e  fuoco,  con  la  prima  per 
lavare  gli  sposi,  col  secondo  per  illuminare  la  festa;  ma  simbolica* 
mente,  a£Bnchè  cioè  la  sposa,  al  dire  di  Sesto  Pomponio  nel  primo 
libro,  ìgnem  et  aquam  cum  vivo  communicaret.  Ma  in  sostanza  tutti  e 
quattro  gli  antichi  elementi  sono  una  ineguale  combinazione  di  loro 
stessi  ;  sì  che  tutti  e  quattro  necessari  per  la  vita.  Noi  moderni,  col 
molto  progredire  negli  studi  chimici,  non  teniam  più  per  elementi 
uè  Tacqua,  né  il  fuoco,  né  la  terra,»nè  Taria,  che  potemmo  con  Tana- 
lisi  decomporre;  ma  invece  loro  sostituimmo  un  numero  assai  mag- 
giore di  semplici,  circa  settanta,  alcuni  de' quali,  se  non  tutti,  sa- 
ranno col  tempo  dalla  scienza,  sempre  progrediente,  riconosciuti  certa 
per  composti. 
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^E  mfiatti  quando  il  serpe  dopo  T  inverno  apre  gli  «eechi,  e 
toma  alla  superficie  della  terra,  è  segno  della  primayera,  sta- 
gione in  cui  il  sole  spiega  tutta  la  sua  yirtù  fecondatrice, 
e  quando  il  serpe  pel  sopraggiungere  del. letargo  iiiTemale 
nascondesi,  ed  a  luAgo  tien  chiusi  gli  occhi,  il  sole  perderla 
sua  forza,  ed  il  mondo  ha  più  lunghe  tenebre  di  piima.  Ma, 
siccome  nella  nostra  scena  è  pur  ritratto  il  corvo,  come  dirò 
appresso,  per  questo  potrebbe  il  serpe,  al  par  iii  lui,  rieor- 
dare  la  costellazione  che  gli  attribuiscon  le  favole  dell'an- 
tico sistema  astronomico. 

Il  cane,  o  diciam  pure  la  canicola,  è  costellazione  ben  nota, 
che  fassi  in  cielo  quando  il  sole  più  saetta  co^suoi  ra^ 
ed  il  caldo  infierisce.  Le  favole  narrane!  che  venne  in  lei 
trasformato  il  cane,  al  quale  fu  da  Giove  data  in  custodia 
Europa,  ovvero  la  cagna  di  Ertone.  Om^ro  lo  appella  il 
cane  di  Orione,  splendidissimo  astro,  ma  infesto  a^  mortali 
pe'  morbi  che  adduce.  Il  bever  che  lui  fa  il  sangue  versato 
dal  toro,  il  quale  sangue  è  simbolo  delPanima  o  del  fuoco 
celeste,  che  tutto  feconda  in  primavera,  ^  potrebbe,  secondo 

1  Epifanio  nel  suo  libro  (adversus  haereSf  lib.  i)  fanne  sapere  cbe 
gli  egizi,  al  principio  deireqninozio  di  primavera,  toglievano  al- 
qaaata  mbrica,  che  pel  ano  oolore  ritrae  dal  «angne,  e  con  eaia  iin* 
gpeano  gli  alberi  e  gli  acmentL  dicendo,  che  in  questo  giamo  il  fiioeo 
incendiò  il  mondo.  Il  sangae  admiqae,  rappresentato  dalla  mbria, 
era  il  simbolo  del  fuoco  celeste  che,  al  tornare  del  sole  naireqni- 
noBio,  alla  levata  eliaca  dell'ariete,  fecondava  la  natura.  E  qaesU 
tradizione  passò  pure  presso  i  romani.  Forse  ndnoesi  a  qoesto  signi* 
fi<»to  Fuso  preistorico  di  colorire  con  la  rubrica,  o  altro  roeso  oo- 
lore, la  &ocia  0  altra  parte  dei  morti,  o  qualche  arnese  unito  a  loro.  * 
Per  i  morti,  secondo  gli  antichi,  era  necessario  il  fuoco,  celaste  per 
rianimarli  alla  seconda  vita.  Per  questo  mettean  loco  le  lucerne  ac- 
cese nelle- sep<^ture,  e  quivi,  scolpivan.  parergli  emblemi  tlel  «ole  o 

*  Pigorlni  nel  BtOUtt.  di  PùUtnol,  Hai.,  um.  ti,  iMg.  88  e'  Mgg. 
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me,  spiegarsi  col* dire  che  la  camcal a  abbrucia  tutte   cose, 
'  feeendole  perire. 

Lo  BCùrpione,  qoi  presente,  figura  proprio  quello  che,  se- 
condo la  mitologia,  fece  uscir  la  terra  dal  suo  seno  per  com- 
battere il  baldanzoso  Orione,  il  quale  erasi  *  con  Latona  •  e 
Diana  vantato  di  sterminare  tutto  ch'essa  terra  avrebbe  pro- 
dotto. Nel  fiero  duello  lo  scorpione  diede  a  vedere  una  de- 
strezza e  forza  mirabile  da  far  restare  attoniti  anco  gli  Dei.  ^ 
Anzi  GKove,  per  onorario  e  rimeritarlo  della  vittoria,  il  volle 
assumere  in  cielo,  e  col  proprio  nome  dargli  luogo  fra  le 

dèlia  luna,  cioè  il  tripode,  il  corvo,  il  capro  ammone,  Taqaila,'  il 
leone,  il  candelabro  accesb,  il  grifo,  o  le  rappresentanze  mitologiche 
di  Apoll<^  Bacco  e  Diana,  divinità  solari  e  lanari.  Per  ciò  è  nota- 
bile, tra  le  altre  aventi  conforme  soggetto,  una  elegante  umetta  ci- 
neraria di  marmo,  una  volta  esistita,  e  da  me  veduta  in  Amelia  snl- 
Tettremità  del  muro  sinistro  della  strada  che  conduce  alla  cattedrale, 
e  precisamente  di  fianco  all'antico  campanile  della  medesima;  ma 
ora  vedesi  nel  palazzo  municipale.  Essa  umetta  ha  n«l  mezzo  la  se- 
guente epigrafe  : 

DIS     .     MANBVS 

SE  SSIAE 

LABIONILLAE 

•  D         D  ^ 

8tiperìormente  a  questa  mirasi  scolpito  un  encarpo,  e  sopra  Tencarpo 
un  candelabro  acceso  tenuto  da  due  grifi.  Ai  loro  lati  due  teste  di 
capro  ammone  con  guide  di  foglie  e  bncche  di  quercia  pendenti  sotto 
i  loro  monchi  colli.  A  pie*  della  iscrizione  rappresentasi  ^una  proces- 
sione bacchica  per  metà,  cioè  il  solo  Sileno  accompagnato  da  satiri, 
putti,  du0  sonator  di  comp  ecc.  Nel  destro  lato,  e  di  fianco  alla  stessa 
urna,  è  rilevato  un  tripode  coperchiato,  e  sul  coperchio  posto  un  uc- 
cello che  sarà  di  certo  o  il  corvo  o  il  pico.  Queste  scolture  sono  in- 
quadrate da  linee  e  colonne  spirttli  nella  parte  dinanzi,  e'  da  linee  e 
pilastri  scanalati  nella  i)arte  laterale. 

^  Il  lettore,  ignaro  della  storia  naturale,- non  creda  qui  trattarsi  di 
uno  scorpione  piccolo  al  par  de'  nostri,  no  :  ma  invece  trattasi,  a 
parer  mio,  di  uno  gigantesco,  quali  c'insegna   la  scienza  geologica 
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altre  costellazioni.  Per  questo  yenn^esso  posto  in  seguito 
fra^  segni  del  zodiaco  a  indicar  Tautunno  ;  ma  con  pessimo 
inflasso,  stante  i  mali  che  apporta  cotesta  piovosa  stagione. 
Siffatta  costellazione  si  compone  di  circa  500  stelle  di  rane 
grandezze,  e  la  maggiore  di  tutte  dicesi  Antares,  o  cuore 
dello  scorpione.  II  maggior  numero  che  conoscessero  gli  an- 
tichi di  queste. stelle  era  di  circa  trenta.  MacVobio,  nelFopera 
citata,  afferma  che  lo  scorpione  per  gli  antichi  rappresentava 
la  virtù  del  sole.  Qualunque  si  prenda  dei  due  simboli  di- 
chiarati, è  sempre  conveniente  alla  nostra  generale  rappre- 

essere  stati  i  primi  animali  apparsi  al  mondo  ed  esistiti  per  lungo 
tempo.  Keirorìente  sono  anc'oggi  8Coq)ioni  per  tre  o  quattro  velie 
maggiori  dei  nostri  ;  ma  quelli  de'  tempi  di  Orione  saranno  stati  anco 
più  grandi,  se  questa  favola  potesse  avere  qualche  fondamento  sulla 
verità,  come  si  crede  averlo  tutte  le  altre.  E  poi  che  nominammo  più 
sopra  anco  le  formiche,  Erodoto  nella  sua  storia  ricordane  una  rsam, 
di  straordinaria  grandezza,  esistente,  a  tempo  suo,  in  Oriente  nelle 
miniere  d'oro,  ch*esse  medesime  cavan  Aiori  pundsimo,  quando  vo- 
glion  procacciarsi  ivi  una  novella  abitazione.  Ma  neppur  oggi  man* 
cano  giganteschi  animali.  Nel  Farmacista  Italiano  ho  letto  nel- 
l'anno 1880,  a  pag.  21:  'In  questo  momento  l'oggetto  dell'uni- 
versale curiosità  nel  giardino  zoologico  di  Londra  è  un  ragno  co- 
lossale, 'il  quale  è  proveniente  dal  Brasile.  Questa  schifosissima  bestia 
si  nutrisce  di  sorci  e  di  uccelli,  di  cui  succhia  il  sangue;  poi,  allor- 
quando è  sazio,  lo  si  vede  giuocare  con  la  pelle*  vuota  delle  sue  vit- 
time, precisamente  come  farebbe  un  gatto  con  un  sorcio.  Il  corpo  di 
codesto  ragno  h  interamente  coperto  di  lunghi  peli  del  medesimo  colore 
della  sabbia,  in  cui  è  solito  vivere,  e  le  mandibole  sono  armate  di 
una  scaglia  cornea  dura  e  tagliente,  la  quale  puossi  paragonare  al- 
l'acciaio. Questo  curiosissimo  ragno,  colle  proprie  zampe  distese  è  ab- 
bastanza grosso  per  coprire  un  piatto.  ,  Nel  gabinetto  zoologico  di 
Londra  vidi  anni  sono  fra  piccole  nottole,  nottoloni  grossi  come  i 
gatti.  La  natura  di  ogni  specie  di  animali  formò  come  una  catena, 
il  cui  primo  anello  è  piccolino,  e  gli  altri  vanno  di  mano  in  mano 
ingrandendosi  per  terminare  con  uno  gigantesco.  E  così  ella  ò  sedipre 
potente  e  mirabile  in  tutte  le  sue  forme  infinite. 
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sentanza  ;  ma  per  me  preferisco  il  simbolo  della  costellazione 
autunnale,  perchè  nel  nostro  monumento  truovo  eziandio 
significate  le  altre  tre  stagioni. 

Vanimale  informe,  scolpito  presso  i  genitali  del  toro,  può 
essere  o  la  formica  o  la  lumaca  spogliata,  mentre  in  altri 
consimili  monumenti  sono  essi  a  vicenda  figurati  nello  stesso 
posto;  e  credo  a  significare  T inverno,  perch'essi  animali  in 
detta  stagione  stanno  riposti,  in  quanto  alla  formica  sotterra, 
in  quanto  alla  lumaca  ne'  féssi  o  buchi  de'  muri,  delli  sco- 
gli, ecc.  E  siccome  pel  loro  letargo  e  nascondiglio  invernale 
compariscon  quasi  privi  di  vita  e  per  ciò  di  fecondazione, 
così  furon  posrti  presso  i  genitali  taurini,  come  per  richie- 
dere la  forza  e  la  virtù  della  primavera  a  liberarsi  dai  gelidi 
legami  invernali.  In  quanto  poi  alla  formica,  la  quale  dalla 
mitologia  fu  posta  in  relazione  con  Cerere,  Dea  delle  biade, 
può  anco  dirsi  che  venga  considerata  quale  simbolo  dell' in- 
verno, perchè,  a  campare' in  questa  ingrata  e  sterile  stagione, 
raccoglie  e  ripone  premurosamente  nell'estate  quanti  cereali 
le  avvenga  mai  trovare  in  sulla  terra. 

Ai  due  Gent  assessori,  posti  a'  lati,  intemi  della  grotta, 
con  fiaccole  in  mano,  dannosi  pe'  mitologi  varie  spiegazioni. 
A  tale  proposito  riferiremo  quanto  ne  dice  il  Lajard  nella 
sezione  3*,  cap.  vi,  pag.  683:     • 

*  Proseguendo  l'ordine  delle  idee  esposte,  noi  riconosciamo 
nel  gruppo,  formato  da  Mitra  e  i  suoi  due  assessori,  una 
triade  particolare,  o  almeno  una  novella  allusione  al  triplo 
carattere,  di  cui  era  questo  Dio  rivestito,  secondo  l'esempio 
della  Venere  orientale,  rappresentata  sopra  i  monumenti 
asiatici,  ora  fra  due  assessori  maschi  o  femmine,  ora  fra  i 
cipressi  del  sole  e  i  cipressi  della  luna,  e  qualificati  nei  testi 
regina  del  cielo,  regina  della  terra  e  regina  degli  inferi.  Dei 
due  assessori  di  Mitra,  l'uno,  per  la  sua  fiaccola  levata  in 
alto,  rappresenta  l'equinozio  di  primavera,  tempo  in  cui  il 
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sole  8*  innalza  al  di  sopra  del  nostro  emisfero;  Taltro,  p» 
la  sua  fiaccola  rpvescìata,  e  pel  grappolo  d'ava  che  tì«ie 
nella  sinistra,  ci  ricorda  e  il  moto  contrario  del  sole  nel 
tempo  dell'equinozio  di  autunno,  e  l'uno  dei  fratti  della 
terrà,  propri  di  questa  stagione.  Posto  il  primo  alla  destra 
di  Mitra,  il  secondo  alla  sua  sinistra,  questi  due  Qeni  d 
rammentano  nel  medesimo  tempo  il  dogma  della  teologia  per- 
siana che  assegna  a  Mitra  un  posto  particolare  verso  i  pnnti 
equinoziali  dello  zodiaco,  mettendo  alla  sua  destra  le  regioni 
boreali  o  fredde,  alla  sua  sinistra  le  regioni  australi  o  calde. 
Egli  è  moltissimo  probabile  che  ì  nostri  due  assessori  ìam" 
padofori  rappresentassero  pure  l'idea  del  giorno  e  della  notte, 
l'idea  del  lume,  l'idea  delle  tenebre,  o  la  vita  o  la  morte. 
Essi  potevano  così  servire  a  mostrare  ai  seguaci  di  Mitra, 
che  questo  Dio  è  il  dispensatore  della  luce  e  del  calore,  il 
regolatore  delle  stagioni,  il  padrone  della  vita  e  il  legame 
necessario  per  l'armonia  del  mondo  „. 

Queste  spiegazioni  date  col  Lajard  dai  mitologi,  e  gene- 
ralmente accettate,  sariano  plausibili,  se  i  due  Geni  assessori 
fossero  per  egual  modo  rappresentati  in  tutti  i  monumenti. 
Ma  noi  notammo,  e  ciascuno  puote  per  se  medesimo  notare, 
ch'essi  varian  sovente  di  luogo  e  di  azione,  mentre  ora  son 
posti  sopra  la  soglia  della  grotta,  ora  fuori  e  da  parte  di 
lei;  ora  hanno  sul  capo  una  stella  per  ciascuno,  ora  natia; 
ora  tengono  ambedue  le  fiaccole  rovesciate,  ora  ambedue 
dritte;  ora  a  vicenda  l'una  levata  in  su  e  TsUtra  piegata  in 
-giù.  Dietro  siffatte  mie  osservazioni,  non  puossi  affermare 
col  Lajard  e  seguaci,  che  l'una  figura  sia  il  simbolo  dell'e- 
quinozio di  primavera,  o  il  simbolo  della  luce,  o  il  simbolo 
della  vita;  e  l'altra  o  il  simbolo  deli-equinozio*  autunnale, 
0  il  simbolo  delle  tenebre,  o  quello  della  morte:  le  fiaccole 
tenute  da  ambedue,  o  dritte  o  rovesciate,  smentiscono  le  ac- 
cennate allegorie^  Non  convengo   nemmeno   sulla   supposta 
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trìade  miirìaca,  mentre  gli'  assessori,  alle  apparenze  danno  a 
^  vedere  di  essere  in  un  grado  assai  inferiore  a  Mitra,  e  di  non 
avere  Tistessa  essenza  e  potenza:  appaion  piuttosto  come 
suoi  ministri.  Che  se  noi  consideriamo  che  i  due  Geni  asses- 
sori (così  nomati  dal  Lajard)  stanno  Tuno  dalla  patte  rispon- 
dente in  dritta  linea  al  capo  radiato  (figura  del  sole),  e  Taltro 
dalla  parte»  a  cui  risponde  il  capo  cornuto,  ossia  la  luna  ; 
e  se  ricordiamo  che  sulla  testa  di  questi,  così  detti  Geni, 
fu  talvolta  scolpita  una  stella,  e  se  osserviamo  le  loro  figure 
essere  in  tutto  43omiglianti,  compreso  anco  il  vestiario,  po- 
tremmo, giusta  mio  avviso,  argomentare  ch'eglino  simboleg- 
gino quelPastro  che,  tremolante  e  chiarissimo,  briUa  tanto 
suirimbrunire,  quanto  sul  fare  del  giorno;  e  che,  stante  il 
suo  doppio  ofiicio,  porta  due  nomi  distìnti,  cioè  di  espero 
nella  sera,  e  di  lucifero  nella  mattina.  In  conseguenza  l'ar- 
tista che  dovea  esprimere  in  figura  qxkeaV-astro  co'  detti  nomi 
distìnti,  dovè  immaginare  due  persone,  ma  identiche,  per  dare 
a  intendere  che  rappresentavano  una  sola  cosa,  ma  con 
doppio  officio;  cioè  l'uno  per  indicare  il  giorno,  l'altro  la 
notte,  per  cui  ben  convenivano  in  loro  mani  le  fiaccole  col 
ginoco  dell'alto  e  basso.  Quindi  x^hiaméremo  lucifero  la  fi-' 
gura  posta  sotto  la  protome  solare,  ed  espero  quella  sotto 
la  protome  lunare.  Spiegheremo  poi  l'abbassamento  o  innal- 
zamento della  fiiaccola  della  prima  figura  pel  sorgere  o  tra- 
montare del  sole,  e  quello  della  seconda  pel  sopraggìungere 
o  cessare  della  notte.  Che  se  tutte  e  due  le  fiaccole  fossero 
levate  in  su,  o  capovolte,  nel  primo  caso  potremo  dire  che 
il  giorno  sia  al  colmo,  e  nel  secondo  la  notte.  In  quanto  poi 
al  grappolo  di  uva  che  tiene  una  delle  due  figure,  è  da  cre- 
dersi che  questa  volta  il  Mitra  persiano  esprima  l'indiano 
Bacco  per  far  conoscere  la  stretta  relazione  che  tiene  quel 
frutto  col  sole,  e  coihe  da  questo  esso  tolga  tutta  la  sua 
potenza;  la  sua  dolcezza  e  buon  gusto;  per  ciò  egli  è  \m 
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prodotto  miracoloso  di  quel  grand'astro:  il  che  bene  espresse 
Dante  nel  xxv<*  del  Purgatorio,  cantando: 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino 
Giunto  air  amor  che  dalla  vite  cola. 

Questa  mia  nuova  spiegazione  sopra  le  due  (non  dirò  più 
Geni  col  Lajard)  figure  laterali  parrà  a  chiunque,  come  spero, 
più  ragionevole  e  conforme  alle  artistiche  variate  compo- 
sizioni. 

I  sei  vctsi  scolpiti  a  pie^  della  grotta  hanno  pur  essi  il 
loro  allegorico  significato.  Non  rinvengonsi  in  tutti  i  monu- 
menti mitriaci,  e,  se  vi  sono,  non  giungono  a  questo  nu- 
mero, né  collocati  al  medesimo  posto,  il  quale  in  alcun 
monumento  viene  invece  occupato  da  tante  are  accese,  quante 
se  ne  veggono  superiormente.  Da  Eubolo  apprendiamo  Fuso 
persiano  di  celebrare  i  solenni  misteri  mitriaci  dentro  le  grotte 
naturali  o  artificiali,  provviste  di  una  sorgente  di  acqua,  ^ 
perchè  questa  reputavasi,  come  già  dicemmo,  il  simbolo  del 
principio  umido  necessario  per  la  vita.  E  siccome  Tacqna 
attingesi  coi  vasi,  o  iii  qitesti  mantiensi,  quindi  il  coutenent-e 

1  Anco  nel  sistema  cosmogonico  di  Zoroastro  Tacqua  tiene  una 
gran  parte,  eg^lmente  nella  liturgia  della  sua  religione,  giaochè 
Tacqua  h  causa  non  solo  di  fecondità,  ma  eziandio  di  purezza  e  sa- 
lute. Alcuni  vogliono,  come  già  dissi,  che  dall'acqua  sia  provenuto 
il  mondo,  in  conseguenza  anco  i  primi  animali,  che  sul  principio  vis- 
sero in  lei  e  per  lei.  Ma  per  alcuni  filosofi  al  contrario  il  fuoco  era 
il  principale  elemento  necessario  per  la  vita,  giudicando  Tacqua,  ostia 
il  principio  umido,  come  cagione  della  morte  dell'anima  ;  mentre-  le 
costituzioni  umide  sono  molli,  e  per  conseguenza  effemminate  e  de- 
boli. Le  anime  secche  reputavansi  da  loro  per  le  più  sagge.  Bel  pri- 
vilegio, in  fede  mia,  poter  conoscere  distintamente  le  anime  umide 
e  le  anime  secche!!  La  Filosofia  qualche  volta  dovrebbe  tirare  per 
gli  orecchi  i  suoi  allievi,  che  fanno  farle  tristissima  figura  al  mondo. 
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passò  presso  gli  antichi  a  simboleggiare  nella  liturgia  il  con-* 
tenuto.  Ma,  per  la  vita  essendo 'pur  necessario  il  principio 
igneo,  perciò  nel  nostro  monumento  ad  ogni  vaso  di  acqua 
fu  posta  superiormente  in  riscontro  un^ara  accesa,  e  sopra 
le  are  gli  alberi,  quasi  a  significare  che  perla  generazione 
e  vegetazione  è  mestieri  terra,  aria,  acqua  e  fuoco.  Nelle 
tav;  iiixxi-Lxxxiv  deiratlante  del  Lajard  troverai  presso  Mitra 
un  solo  vaso  esprimente  Tacqua.  Che  gli  antichi  unissero 
assieme  in.  varie  occasioni  gli  emblemi  dei  due  primari 
principi  vitali,  acqua  e  fuoco,  ne  abbiamo  pur  testimonio 
nel  planisferio  celeste;  tolto  di  certo  a'  Caldei,  ove  miransi 
due  costellazioni,  Tuna  contro  Taltra,  dette  c'rcUere  e  liofie; 
il  cratere,  forma  di  antico  vaso,  è  simbolo  ivi  pure  dell'ac- 
qua, principio  umido,  e  il  leone  del  fuoco,  principio  igneo. 
Mentre  Tuna  costellazione  sorge,  Taltra  tramonta,  per  cui 
bene  cantò  il  poeta  ManiUo: 

Vltima  pars  magni  quum  tólUtur  orbe  leonis, 
Crater  auratis  surgit  coelatus  ah  astn's. 

L'uccello,  che  mirasi  presso  la  testa  radiata,  abbiasi  di 
sicuro  pel  corvo.  Di  costui  raccontasi  questa  fola.  Venne 
ad  Apollo  la  voglia  di  onorare  un  giorno  Giove  con  festa 
solenne  ;  e  pel  sacrificio  da  fare  abbisognando  l'acqua,  ordinò 
al  corvo,  suo  ministro,  di  andarla  attingere  in  un  fonte 
alquanto  lontano  dal  sacro  luogo.  L'uccello,  pronto  al  co- 
mando, tolse  un  vaso,  e  yia  per  l'aria  al  fonte.  Ma  per  l'aere 
procedendo,  die'  a  lui  sugli  occhi  un  maraviglioso  gigantesco 
fico  carco  di  frutti.  Immaginate,  se,  ghiotto  com'era,  gli 
fecero  gola;  per  cui,  calando  dall'alto,  fermossi  in  sull'albero 
col  proposito  di  farsene  una  buona  satolla.  Ma  nel  saggiarli, 
trotolli  immaturi  e  rimase  disgustato.  Al  contrario,  non  vo- 
lendo, perdere  sì  favorevole  occasione,  disse  fra  sé  :  *  Gridi 
Apollo  ;   ma  non  partirò,  di  quji   finché  i  frutti   non   sieno 

O.  Ebou.  Alcune  proM  e  cerai  —  VoL  i.  ^ 
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giunti  a  maturità.  „  E  cosi  deposto  il  pensiero  deiracqua, 
si  occupò  solo  dei  fichi,  i  qnali  giunti  al  punto,  avidamente 
se  li  mangiò  e  molti.  Sazio  in  modo  da  crepare,  andò  per 
Tacqua,  e  con  essa  tomossene  al  suo  Dio  che  stara  con 
tanto  di  muso.  Ma  il  furbo  corro,  per  iscusarsi  del  ritardo, 
avea  seco  portato  un  grosso  serpe  che  depose  a^  suoi  piedi 
dicendo:  *  Questo  malvagio  per  alcuni  giorni  m^ impedi 
accostarmi  alla  fontana,  perchè  venni  con  lui  a  fiera  bat- 
taglia, e  vintolo  con  diflScoltà,  mi  feci  quindi  alla  mede- 
sima: ecco  la  cagione  del  mio  ritardo.  ,,  Messer  Apollo 
malignamente  sorrìse  a  questa  frottola,  rispondendogli  che 
per  pena,  avrebb^esso  ogni  anno  sofferto  sete  tutto  il  tempo 
che  gli*  alberi  de'  fichi  avessero  dato  frutto.  Ma  poi,  non  so 
come,  presegli  il  matto  ghiribizzo  di  cangiare,  a  memoria 
del  curioso  successo,  in  costellazioni,  Tuna  vicina  all'altra, 
il  serpe,  il  corvo  e  la  tazza.  Ora  lasciando  da  parte  le  favole, 
dimandasi,  perchè  il  corvo  diede  nome  ad  una  lucente  costel- 
lazione, mentre  le  sue  negre  piume  dovrebbero  esser  simbolo, 
come  fii  già  per  alcuni  popoli,  delle  tenebre  piuttosto  che 
della  luce?  Rispondesi  che  il  corvo  avea  presso  gU  antichi 
ragione  di  brillare  fra  gli  astri,  p  perchè  egli  dalle  sue  negre 
piume,  quando  le  investe  il  sole,  manda  lampi  vivissimi  di 
luce,  o  perchè  colla  sua  voce,  al  dir  loro,  chiamava  la  luce, 
ovvero,  perchè  avea  tanto  lume  intellettuale  da  saper  pre- 
dire, come  il  magno  Apollo,  le  cose  future.  Non  manca  poi 
chi  donagli  eziandio  il  simbolo  del  freddo,  ossia  della  sta* 
gione  invernale  a  riscontro  della  colomba  simboleggiante  la 
luce  e  il  calorico.  A  questo  proposito  giova  riferire  nel 
volgar  nostro  alcune  delle  tante  cose  che  scrive  il  Lajard 
sopra  il  detto  volatile  :  '^  La  liturgia  de'  persiani  è  qui  in 
accordo  con  la  teoria  psicologica  che  dovè  stare  a  capo  della 
instituzione  del  grado  del  corvo.  Presso  cotesto  popolo,  l'uc- 
cello simbolico  dalle  nere  piume  figura  in  una  festa  stabi- 
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IHa  per  celebrare  il  fine  della  stagione  dei  giorni  breri  e 
freddi,  cioè  T  inverno, ,  e  il  ritorno  della  sti^one  dei  giorni 
lunghi  e  caldi,  cioè  la  primavera.  La  festa  cadeva  nel  mese 
Ader  consecrato  BÌVIzed  o  al  Genio  del  fuoco,  e  corrispon- 
dente, giusta  Tantico  calendario  de^  persiani,  al  mese  di  marzo, 
vale  a  dire  all^equinozio  invernale.  Il  personaggio,  che  in 
questa  solennità  religiosa  era  incaricato  di  rappresentare  il 
sole  novello,  e  per  conseguente  il  calore  e  la  luce,  compa- 
riva nudo  e  senza  barba,  giovane  come  il  sole  che  non  invecchia 
mai,  e  ch^è  sempre  vittorioso.  Egli  tenea  sulle  mani  un  corvo, 
Tuccello  precursore  del  calore  e  della  luce,  Tuccello  che  diede 
tatto  assieme  il  suo  nome  alla  costellazione,  il  cui  levare 
eliaco,  nella  sfera  celeste,  annunzia  il  solstizio  di  estate,  e 
lo  diede  al  grado  dei  misteri  che  marca  i  limiti  della  re-, 
gione  terrestre  e  tenebrosa  e  della  regione  solare  o  luminosa.  , 
E  così,  o  bene  o  male,  sodisfacemmo  al  nostro  impegno 
dì  descrivere  e  illustrare  il  monumento  mitriaco  temano. 
Porse  qualcuno  mi  farà  rimprovero  di  esser  talvolta  ricorso 
alla  mitologia  greco-romana  nel  dare  spiegazione  di  un  culto 
che  ha  origine  persiana.  Ma  io  fo  riflettere  ai  miei  critici, 
se  vi  fossero,  che  in  Grecia  e  Roma,  come  già  notai,  il  culto 
mitriaco  persiano  venne  imbastardito  dal  culto  eliaco  indi- 
geno, cioè  di  Bacco  e  Apollo,  perchè  le  rappresentanze  mi- 
triache  vennero  dagli  artisti  adattate  piuttosto  a  questo  che 
non  al  persiano.  Infatti  chi  paragoni  le  scolture  e  pitture 
romane,  ove  figurasi  il  sacrificio  del  Dio  Mitra,  colle  per* 
àane,  vedrà  che  queste  poco  o  nulla  rassomigliansi  a  quelle. 
Ma  il  Lajard  non  ebbe  la  mia  avvertenza,  spiegando  sempre 
i  monumenti  romani  col  corredo /delle  dottrine  persiane. 
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TRÀCCE  D'ANTICHITÀ  PREISTORICHE   PRESSO    ORTE 


(Lettera  al  Pigorini) 


Sono  a  darle  ragguaglio  del  luogo,  già  a  lei  indicato  in 
altra  mia,  e  che  fui  a  visitare  il  giorno  27  del  presente. 

Un  chilometro  e  mezzo  circa  distante  da  Orte,  alla  destra 
del  Tevere,  verso  il  nord  mirasi  un'altura,  nella  cui  china 
esiste,  fra  gli  altri,  un  piccolo  podere,  mezzo  coltivato  e 
mezzo  boscoso,  domandato  volgarmente  Faicchio,  tenuto  a 
colonia  da  un  tale  Egidio  Rossi,  di  proprietà  oggi  del  De- 
manio, prima  appartenuto  alla  prebenda  canonicale,  che  si 
gode  dal  vivente  signor  d.  Tommaso  Galvani  di   Orte. 

Nel  detto  podere  levansi  saso,  poco  disgiunte  tra  loro, 
due  casipole,  Tuna  abitata  dal  colono,  Taltra  diroccata,  le 
quali  da  un  lato  guardano  il  sud  della  città. 

Sotto  la  casa  diroccata  è  scavata  nel  tufo  una  grotta  an- 
tichissima, che  serve  ora  da  stalla,  come  rilevasi  per  una 
greppia  ivi  esistente  e  moderna. 

Gotesta  grotta  sarà  lunga  poco  più  di  tre  metri,  larga 
circa  due,  e  alta  altrettanto.  In  fondo  ad  essa  mirasi  im  an- 
dito a  volta,  assai  stretto  e  basso,  che  deve  certamente  in- 
trodurre in  altre  camere  che  sono  interrate. 

Sopra  tal  grotta,  e  presso  la  casa  diruta,  furon  trovate, 
mesi  sono,  frecce  sedici,  coltelli  tre,  l'uno  intero  e  gli  altri 
a  pezzi,  il  tutto  di  selce  o  chiara  o  rossa  o  variata;  più 
una  piccola  accetta  di  pietra  scura  alta  cm.  7,  larga  nel 
taglio  cm.  4. 

Mando  in  dono  al  museo,  per  campioni,  frecce  sei  ed  il 
coltello  intero.  Gotesto,  che  ha  cm.  18  e  più  di  lunghezza 
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6  quasi  tre  di  larghezza,  può  benissimo  stare  in  riscontro 
con  runico  ch'esso  possiede,  lungo  circa  cm.  20. 

Le  altre  frecce  con  l'accetta  e  alcuni  pezzi  di  coltelli  stan 
parte  presso  di  me,  e  parte  presso  il  prof.  Bellucci  di  Pe- 
rugia, cui  ne  feci  dono  gradito. 

Per  avere  una  storia  esatta  del  luogo  interrogai  i  circo» 
stanti,  ed  alcuni  cittadini  di  Orte  che  Tebber  visitato.  Fummi 
detto  che  nei  dintorni  esisteva  una  torre  abitata  dal  re  di 
Castiglia  (!!!),  e  che  presso  questa  venner  trovate  culle  in 
pietra  o  tufo,  grandi  e  piccole,  piene  di  vasi,  cenere  e  car- 
boni. 

Emendiamo  con  la  critica  la  storia  volgare  sfigurata,  le* 
viam  via  lo  spagnolo  re  di  Castiglia,  che  non  è  soggetto 
per  Orte,  lasciandolo  nel  suo  paese,  donde  non  sarassi  certo 
mai  mosso,  per  venire  a  sentire  le  nebbie  e  l'umidità  del 
Tevere,  e  rinchiudersi,  come  un  romito,  a  far  penitenza  dei 
suoi  peccati,  entro  una  torre.  Diciam  piuttosto:  *  Nelle  cir- 
costanze di  Faicchio  esisteva  una  torre,  che  un  tempo  fece 
parte  d'una  bastiglia  o  bastia  o  bastita...  ma  meglio  di  una 
castiglia:  termine  non  registrato  nei  vocabolari,  ma  che  si- 
gnifica certo  castello,  mentre  troviam  notato  in  essi  Casti' 
gliene  per  castellotto,  cioè  castello  di  qualche  grandezza  e 
considerazione.  »  Ma,  siccome  l'accrescitivo  ammette  d'ordi- 
nario un  termine  minore,  per  ciò  casfigliofie  deriva  sicura- 
mente da  castiglia,  che  andrebbe  aggiunto  ai  vocabolari  ita* 
liani,  come  pure  castiglióla  diminutivo  di  castiglia,  vdbabolo 
«he  trovasi  in  altre  parti  d'Italia. 

Le  favole  dei  re,  delle  regine,  degli  imperatori  dimorati 
vivi  o  morti  tra  noi,  sono  frequenti,  e  poche  le  terre  che 
non  se  ne  vantino.  Ciò  provenne  dai  signorotti  feudatari, 
die  nel  volgo,  a  cui  dettaron  legge  con  diritto  di  vita^  et 
neeis,  convertironsi  facilmente  in  re  e  imperatori.  Per  cui 
Io  spagnolo  re  di  Castiglia,  che  abitò  la  torre  del  territorio 
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Ortano,  non  è  che  il  feudatatio  padrone  ed  abitante  mi 
tempo  della  torre,  che  fece  parte  di  una  castiglia,  osaia 
castello. 

Le  culle  si  convertiranno  facilmente,  e  senza  dubbio,  ih 
casse  da  morti;  e  così  verremo  a  conoscere  che  presso 
Faicchio  esiste  una  necropoli  antichissima,  di  cui  fa  parie 
forse  pur  esso. 

In  fatti  la  posizione  e  Tapertura  della  grotta  al  sud,  Pan- 
dito  che  mette  ad  altre  stanze,  e  il  rialto  dov^essa  esiste,  ci 
confermano  nella  detta  opinione. 

Ma  i  coltelli,  le  frecce  e  l'accetta,  che  venner  trovate 
sopra  la  grotta;  darebbero  indizio  che  quivi  abitarono,  vivi 
e  verdi  e  non  morti,  uomini  dell'epoca  della  pietra  e  ante^ 
riori  agli  Etruschi,  la  cui  necropoli  gira  da  un  lato  della 
città.  In  tal  caso  la  grotta  sarà  stata  scavata  dagli  aborìg^ 
'  per  propria  abitazione. 

Ella  è  cotesta  un'ipotesi  probabilissima,  ciò  non  ostante 
è  da  considerare,  che  le  armi  e  gli  altri  oggetti  di  pietra  non 
sono  sempre  sicuro  indizio  di  popolo  vivo  e  pre-etrusco, 
mentre  sappiamo  che  anco  gli  Etruschi  usarono  cotesti  ar- 
nesi nelle  cerimonie  sacre  funebri  e  non  funebri,  e  che  met- 
tevanli  fuori  e  dentro  de'  sepolcri,  quantunque  già  si  tro- 
vasse il  ferro  e  il  bronzo. 

Comunque  sia  la  faccenda,  e  volendo  conciliare  le  due 
opinioni,  potremmo  pure  conghietturare,  che  la  grotta  abbia 
un  teiipo  servito  di  abitazione  ai  popoli  trogloditici,  e  poi 
di  necropoli  per  loro,  quando  cessarono  di  abitar  le  grotte, 
0  per  gli  Etruschi,  o  cumulativamente  per  ambidue;  come 
pure  avvenne  che  i  sepolcri  degli  Etruschi  serviron  poi  in 
parte  pei  Romani. 

A  venir  meglio  in  chiaro  su  .ciò  desidererei,  che  il  6h>- 
vemo  facesse  scavare  per  gran  tratto  sopra  e  sotto  la  grotta, 
a  vedere  se  quivi  esistano  altri  oggetti  di  pietra  e  di  bronzo; 


551 

inoltre  sgombrare  le  camere  che  stamio  contigue  alla  no- 
minata gprotta.  Per  tal  lavoro  rìcbiederebbesi  poca  spesa, 
utilissima  per  la  storia  antica  e  per  altri  rispetti. 

Ella  dunque  procuri  si£Fatta  cosa:  è  questo  il  compenso 
cbe  cbieggo  pel  mio  dono.  Son  certo  che  lo  scavo  frutterà 
più  di  un  oggetto,  e  qualcuno  anco  bello  e  prezioso,  se  il 
luogo  non  venne  anticamente  rovistato  per  altri.  Il  Governo 
à  oggi  padrone  del  terreno,  e  se  egli  stimola  i  privati  a 
scavare  nelle  loro  proprietà,  sarebbe  vergognosa  contrad- 
dizione noi  facesse  nelle  sue  ;  e,  se  esso  vuole  arricchire  i 
proprii  musei,  è  necessità  che  moltiplichi  gli  scavi,  jipe- 
cialmente  in  luoghi  che  per  eerti  indizi  ponno  fruttare. 

Prima  dunque  di .  venderlo,  metta  in   esecuzione  la   mia 

proposta.  Che  se  venisse  in  luce  presso  Faicchio  una  seconda 

necropoli  etnisca,  allora  il  terreno  non  si  venda,  perchè  altri 

non  guasti  ciò  che  preme  al  pubbUco  che  venga  conservato. 

Nami,  febbraio  1881. 

G.  Eroli. 


COSTUME  DEGLI  ANTICHI  DI  COLOBABE  IN  BOSSO  I  CADAVEBI  DE^  MOBTI, 

I  SEPOLCBI,  LE  EPIGBAFI  ED  ALTBI  OGOETTI  A  LOBO  APP ASTENENTI , 

E   BACIONE   DI    CIÒ 

Al  chiariss.  sig.  prof.  G.  Chierici, 
Direttore  del  BuUett.  di  Paletnol.  italiana. 

Nami,  19  giugno  1881. 

II  eh.  cavalier  Pigorini,  sempre  erudito  e  sottile  critico 
ne'  suoi  scritti,  stampò  Taltr^anno  nei  numeri  3  e  4  di  questo 
Ballettino  un  dotto  e  molto  importante  articolo  sulPuso  che 
aveano   i   popoli   delPepoca   della  pietra   di   tingere  i  loro 
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morti,  e  qualche  arnese  posto  ne'  sepolcri,  o  col  cinabro, 
o  con  altra  rossa  materia:  costarne  che  ancor  oggi  osserrasi 
presso  alcuni  selvaggi,  sileno  eglino  ó  viri  o  morti.  B  al  detto 
articolo  diede  cagione  Tessersi  trovato  presso  la  siazitme 
ferroviaria  della  Sgurgola,  territorio  di  Anagni,  la  parte  an^ 
teriore  di  un  cranio  untano  e  due  delle  punte  di  freccia  di 
selce  colorate  di  un  rosso  vivo.  E  fatto  osservare,  se  questo 
colore  fosse  dato  a  bella  posta,  ovvero  infiltratosi  nei  no- 
minati oggetti  per  qualche  rossastra  materia  esistente  nel 
terreno  del  medesimo  sepolcro,  venne  osservato,  per  un'accn- 
rata-analisi  chimica  di  due  dotte  persone,  e  per  altri  argomenti 
e  consimili  esempi,  che  la  prima  ipotesi  era  la  più  proba- 
bile, mentre  io  la  credo  assolutamente  certezza. 

Ebbi  occasione  di  notare  questo  curioso  e  importante  fatto 
in  una  mia  illustrazione,  da  pubblicarsi  in  breve,  risgnar- 
dante  un  monumento  mitriaco  temano;  e,  notato  il  fatto, 
vuoili  semplicemente  accennarne  una  spiegazione,  che  ora  le 
invio  meglio  sviluppata  e  ragionata,  la  quale,  se  a  lei  pia- 
cesse, potrà  pubblicare  nel  suo  Bullettino;  altrimenti  la 
tenga  segreta,  perchè  il  vivo  autore  non  debba,  al  par  del 
morto  della  Sgurgola,  tingere  la  faccia  in  rosso  per  la 
vergogna. 

Il  Pigorini  scrisse  a  pagina  35  dei  detti  num-eri  del  Bul- 
lettino: "  Prima  eli  tutto  così  in  Italia,  come  in  altre  contrade 
europee,  apparvero  indizi  e  pruove  del  costume,  che  ebbero 
le  famiglie  dell'età  della  pietra^  di  colorirsi  in  vita  la  per- 
sona, e  in  genere  di  rosso,  non  che  di  riporre  nelle  tombe 
le  materie  coloranti,  per  procacciare  modo  alTestinto  di 
Abbellirsi  nel  mondo  degli  spiriti.  „  Ma  per  me  non  crederò 
mai  che  il  rosso  venisse  ab  origine  applicato  ai  corpi  viri 
0  morti,  e  posto  ne'  sepolcri  per  vanità  (forse  la  vanità  sua 
venuta  dopo);  altrimenti  perchè  darlo  pure  alle  pareti  dei 
sepolcri,  alle  epigrafi  e  ad  altri  oggetti  riguardanti  essi  me- 


desimi?  La  vanità  è  per  le  sole  umane  pei*sone  vive,  però 
la  funebre  cerimonia  del  rosso  nel  caso  della  Sgurgola  e 
degli  altri  luoghi  sepolcrali  diev^esser  simbolico,  e  perciò 
aTuto  uno  scopo  più  nobile,  più  alto  e  utile  pel  morto.  Ma 
cwne  indovinarlo  questo  scopo?  Dove  pescare  gK  argomenti 
necessari  e  sicuri?  Interroghiamo  i  simboli  anticfai,  se  po- 
tessero risponderci  all'uopo,  e  fornirci  qualche  pruova  suf- 
ficiente, giacché  molte  delle  nostre  antiche  funebri  cerimonie 
provennero  certo  dalle  varie  orientali  religioni,  sieno  bar- 
bare o  civili.  Ma  per  conoscere  gli  antichi  simboli,  bisogna 
cercare  gli  autori  che  ne  trattano  ex  professo;  ed  io  ne  ho 
uno  per  le  mani  recentissimo,  che  più  degli  altri  tratta 
ampiamente,  se  non  compiutamente,  di  questa  materia.  Egli 
è  l'abbate  francese  Auber  con  la  sua  egregia  opera  intito- 
lata: Histoire  et  Théorie  du  Simbolisme  rèligieux  avant  et  depuis 
le  cristianisme.  ^  Da  questa  possiam  cavare  pel  nostro  téma 
qualche  lume,  e  di  questa  citeremo  i  passi  più  importanti 
a  proposito  per  noi,  e  che  riguardano  il  simbolo  del  rosso 
colore.  Apriamo  il  voi.  i,  e  leggiamo  nel  nostro  volgare  a 
pag.  307  cosi  :  '^  II  rosso,  immagine  del  sangue,  divien  l'em- 
blema del  pudore  che  fa  risaltare  V  incarnato  del  viso*  * 
Diogene  nomava  il  rosso  il  colore  della  virtù.  *  Per  un'ana- 
logia tutta  naturale,  esso  divenne  appunto  il  simbolo  della 
guerra;  a  Sparta  era  tenuto  per  segno  di  militare  coraggio, 
ed  i  guerrieri  eran  ivi  seppelliti  avvolti  in  un  lenzuolo  di 
porpora.  In  Egitto  il  rosso  era  consecrato  ai  buoni  Genii.  ' 
Il  greco  Giove  (Zéi^)  la  vita,  il  calore,  il  fuoco  è  vestito 
di  rosso.  ^  Nelle  religioni  orientali,  principio  ed  orìgine  di 

1  Poitiers,  typographie  de  A.  Dupré,  1870. 

*  Berum  Almanniearum  ScriptQvs,   ex  bibliotheca  Goldasti,  t.  i, 
p.  126. 

8  Lamothe-le-Vayer,  Opuseules,  p.  246. 

*  Wìnckelmann,  HisL  de  l'art,  t.  ii,  p.  187. 
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quelle  elleniche,  il  fuoco  confondesi  in  realtà  col  r^sso,  che 
diviene  fin  d^allora  il  segno  dell^amore  santificante  di  Dio 
per  la  creatura  a  sua  immagjne  formata.*  Noi  vedemmo  Pane 
avente  un  corpo  bianco  al  più:  della  neve  ;  ricordiamci  ch'egU 
è  in  e^al  modo  provvisto  di  coma  gialle  o  dorate,  ch^espri- 
mono  la  potenza  della  rivelazione;  e  la  sua  testa  caprina  è 
rossa,  e  il  suo  viso  di  fuoco,  e  queste  cose  fanlo  ad  Orfeo 
nomare  il  gran  tutto,  e  r inestinguibile  foco.  Del  resto  questo 
colore,  abitualmente  dato  a  qualche  divinità,  siccopie  a  GKove 
ed  a  Bacco,  era  in  una  certa  misura  a  tutte  quante  dedicato. 
I  giorni  di  festa,  secondo  Plutarco,  ^  le  loro  statue  venivano 
in  tal  guisa  colorate,  e  mettevasi  del  minio  alle  loro  guance. 
Usavasi  ciò,  a  credenza  del  signor  Portai,  per  esprimere  in 

queste  solenni  occasioni,  che  Tamore  si  è  la  base  del  culto 

Cotesta  ragione  sembrami  un  pò*  troppo  mistica  e  troppo 
alta  pei  pagani.  Non  sarebbe  meglio  un  simbolo  della  vita 
e  della  immortalità?  Qualunque  sia  la  ragione,  più  o  meno 
buona,  doveva  avere  il  suo  germe  in  una  intenzione  alle- 
gorica.... Val  meglio  riconoscere  con  lui  (cioè  col  sig.  Portai), 
che  i  pagani,  mentre  onoravano  il  rosso  nelle  più  ricche 
vesti  fatte  a*  loro  Dei,  se  ne  coprivano  poi  tutta  la  persona 
per  sacrificare  alle  Emnenidi.  Omero  dona  più  fiate  alla  morte 
l'epiteto  di  purpurea,  che  bene  acconciasi  al  sangue,  la  coi 
perdita  causa  sul  campo  di  battaglia  la  morte.  Gli  antichi 
spandevano  di  preferenza  sopra  le  tombe  fiori  crocei  o  pur- 
purei. Se  ne  servivano  per  simile  nelle  iniziazioni,  ove  sim- 
bol^giavasi,  per  una  specie  di  morte  mistica,  il  passaggio 
dalla  vita  terrena  all'altra  più  degna  e  nobile  ,. 

A  queste  citazioni  dell'autore  francese  aggiungerò,  che 
colui,  il  quale  nei  misteri  Eleusini  rappresentava  la  morte, 
era  vestito  di  rosso.  Né  lascerò  di  pur  rammentare  Topera 

^  Quoéstionts  Romanaer  n.  98. 
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di  Epifanio  adversus  haeres,  nel  cui  primo  libro  fanne  sapere, 
che  gli  egizi,  al  principio  dell'equinozio  di  primavera,  to- 
glievano alquanta  rubrica,  che  pel  suo  colore  ritrae  dal 
sangue  e  dal  fuoco,  e  con  essa  tingeano  gli  alberi  «e  gli 
armenti,  dicendo  che  in  siffatto  giorno  il  fiioco  incendiò  il 
mondo.  È  pure  degno  di  nota  V  uso  dello  aver  tinte  in  rosso  le 
pareti  delle  grotte,  ove  adoravasi  il  Dio  Mitra,  ch'era  la  fi- 
gura del  sole.  Ma  non  tutti  questi  sono  i  simboli  attribuiti 
dagli  antichi  al  rosso:  scelsi,  come  già  dissi,  i  più  acconci 
pel  nostro  caso,  e  fra  questi  scelti  darò  il  primo  posto  a 
quello,  o  a  quelli,  che  panni  abbiano  più  ragione  per  oc- 
cuparlo. 

Nel  sepolcro  della  Sgurgola  essendosi  trovate  dipinte  in 
rosso,  oltre  il  teschio  del  mòrto,  anco  due  punte  silicee 
di  frecce,  ch'erano  le  armi  de'  più  antichi  abitatori  d' Italia, 
noi  potremmo  fare,  secondo  i  simboli  esposti^  due  conghiet- 
ture;  cioè  che  ivi  il  detto  colore  esprima  o  il  caso  di  uno 
ucciso  in  battaglia,  dopo  di  avere  eroicamente  combattuto; 
ovvero  semplicemente  il  passaggio  del  sepolto  da  questa 
mortai  vita  all'altra  immortale,  animato  di  nuovo  dal  fuoco 
celeste  inestinguibile.  Ed  io,  eccetto  alcuni  rari  casi,  starei 
sempre  nell' interpretare  il  rosso  dei  sepolcri  per  il  simbolo 
del  fuoco  celeste  proveniente  dagli  astri,  specialmente  dal 
sole,  e  rianimatore  delle  fredde  membra  del  morto  per  la 
seconda  vita.  E  siccome  gli  uomini  dell'epoca  della  pietra 
archeolitica  non  conoscean  punto  di  belle  arti,  né  di  scrit- 
tura, da  formare,  come  i  posteri  più  civili,  un  lingui^gio 
con  figure  o  a  scalpello,  o  a  bulino  o  a  colori  ritratte,  però 
esprimevano  loro  pensieri  e  affetti  a  cose  naturali,  o  attrezzi 
dimestici;  ed  ecco  perchè  in  uso  a  tal  uopo  animali,  pietre, 
piante,  conchiglie,  legno,  osso,  avorio,  colori,  ecc.;  ed  ecco 
perchè  il  rosso  adoprato  a  significare  specialmente  il  fuoco  ; 
stantechè  nella  su' apparenza,  e  anche,  a  parer   loro,  nella 
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aaa  iiìtrinseoa  sostanza,  esso  simigliava  a  ({uesto.  E  appunto 
per  la  costoro  intrinseca  sostanza/  crede^n  che  il  primo  a 
sé  traesse  Tastro  dal  cielo  per  efficacemente  e  miracolosa- 
mente comunicarlo  alle  inerti  membra  del  morto,  in  cui  egli, 
aderendo,  facea  I  ^officio  come  di  an  filo  condnttcNre  elettrico, 
e  così  virtualmente  vivificarle  alla  seconda  felicissima  vita. 
E  che  gH  antichi,  pel  loro  bene,  dessero  una  gran  potenza  a 
molte  cose  animate  e  inanimate,  lo  potremmo  dedunre  da 
mille  esempli;  ma  ci  basti  dal  più  comune,  de'  talismani, 
degK  amuleti,  o  ahraxes,  in  uso  tanto  per  i  vivi  che  per  i 
morti,  i  quali  amuleti,  ecc.,  credeansi  validissimi  per  allon- 
tanar il  fascino,  la  malìa,  la  iettatura,  la  disgrazia  e  i  morbi, 
insomma  qualsiasi  possibile  male. 

Ma  ella  mi  dimanderà:  '^'E  da  che  mai  volete  voi  de- 
durre che  il  rosso,  nel  caso  del  morto  della  Sgurgola,  e  di 
molti  altri  antichi  morti,  significhi  in  ispecie  il  fuoco  cele- 
ste derivante  dal  sole,  o  dalla  luna,  o  dagli  altri  lunùnari 
delPalto,  e  animatore  per  noi  alla  seconda  immortal  vita?  , 
Lo  deduco  dagli  usi  funebri  degli  egizi,  de*  greci,  degli  etni- 
schi e  de'  romani,  i  quali  usi  furono  religiosamente  comu- 
nicati da  un  popolo  all'altro,  e  mantenuti  in  sostanza  sempre 
i  medésimi,  quantunque  in  apparenza  modificati,  perchè  in 
tutti  i  popoli  le  cure,  gli  aiFetti  e  i  desideri  pe'  loro  cari 
estinti  furono  e  saranno  sempre  eguali*  Quando  i  popoli 
divennero  artisti  e  scrittori,  ed  incominciarono  col  com- 
mercio a  diventar  ricchi,  e  per  ciò  ad  amare  il  lusso  e  la 

^  I  popoli  antichi,  specialmente  primitivi,  non  sapean  nnlla  di  chi* 
mica,  e  però  teoeano  opinione  che  due  oggetti  dello  stesso  colore  aves- 
sero eguale  sostanza  colorante  intrinseca,  e  non  già  preveniente  dalla 
luce  combinata  con  Tessenza  dell'oggetto  colorato,  il  quale  tiene  la  prò* 
prietk  di  assorbire  tutti  i  raggi  coloranti,  fuorché  quello  ch*egli  è  co- 
stretto per  la  sua  specifica  qualità  di  riflettere  a'  nostri  occhi,  e  pel 
quale  acquista  una  distinta  qualifica  a  confronto  di  altri. 
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magnificenza  della  vita,  lasciarono  la  semplicità  anche  per 
i  morti,  e  abbellirono  di  pitture,  di  scolture,  di  epigrafi  e 
di  preziosi  arnesi  le  loro  necropoli;  ma  non  mai  dimenti- 
cando il  simbolico  rosso,  che  misero  tanto  nelle  pareti  dei 
sepolcri,  quanto  nei  solchi  delle  lettere  dell'epigrafi,  nei  vasi,  ^ 
nelle  ghirlande  di  fiori  e  in  altri  oggetti. 

Ma  quali  sono  mai  le  pitture,  le  scolture,  le  pietre  in- 
cise, ecc.,  usate  dagli  egizi,  da'  greci,  dagli  etruschi  e  dai 
romani  ne'  loro  sepolcri?  Varie  e  molteplici;  ma  soprattutto 
le  rappresentanze  astrifere,  e  più  particolarmente  solari  e 
hmari.  Così  per  la  luna  Iside,  Diana,  il  Dio  Luno,  la  testa 
serpentina  di  Medusa,  detta  il  Gorgone,  la  sfinge,  qualche 
animale  notturno,  ecc.  Pel  sole  ristessa  testa  di  Medusa, 
Oro,  Mitra,  Osiride,  Annubi,  Giove,  Apollo,  Bacco,  Pane,  ecc., 
il  leone,  l'aquila,  il  grifo,  il  cane,  il  corvo,  il  picchio,  lo  sca- 
rabeo, lo  scor})ione,  il  gallo,  il  tripode,  il  candelabro  ac- 
ceso, ecc.  Su  questo  genere,  e  per  parere  erudito,  le  potrei 
citare  mille  monumenti  delle  dette  nazioni;  ma  ciò  sarebbe 
per  lei,  come  suol  dirsi,  un  portar  nottole  in  Atene  e  vasi 
a  Samo. 

Nulla  meno  mi  permetterà,  senza  uscire  da  casa  nostra,  e 
per  istruzione  di  qualche  lettore,  non  molto  erudito,  del  pre- 
sente BuUettino,  che  io  ricordi  e  descriva  due  soli  monu- 
menti, che  fanno  al  caso  nostro,  l'uno  etrusco-tarquinense, 
l'altro  romano*amerino.  In  quanto  al  primo  non  farò  altro 
che  copiare  le  parole  dei  chiariss.  signori  dottore  Helbig  e 
canonico  Fabiani,  poste  nel  BuUettino  dell' Instit.  di  Corri- 


1  Vasi  dipinti  in  rosso  furpn  trovati  in  parecchi  sepolcri,  e  ulti- 
mamente in  quelli  di  Capaci  (Notizie  degli  scavi  di  antichità,  1880^ 
p.  358). 

Pareti  con  intonaco  colorato  a  rosso  vivissimo  furon  trovate  recente- 
mente nella  antichiss.  necropoli  di  s.  Angelo  in  Formis  (ivi,  p.  451). 
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.  spondenza  ArcheoL,  ixum.  y  di  maggio  di  quest^anno,  pag.  90 
e  segg.,  così  espresse: 

^  Scavi  di  Cometo,  Nella  continaazione  degli  scavi  intra- 
presi per  ordine  del  municipio  di  Cometo-Tarquinia,  nel 
terreno  dei  Monterozzi  furono  scoperte  due  tombe  dipinte, 
disgraziatamente  già  spogliate  in  tempo  antico.  L^una  si 
troYa  al  principio  dei  Monterozzi  tra  la  strada  trasversale, 
che  conduce  a  Viterbo,  ed  il  nuovo  cimitero.  Essa  è  lunga 
m.  4,40,  larga  3,20,  alta  nel  mezzo  2,10,  negli  angoli  1,90, 
ha  Tentrata  diretta  verso  il  mare.  La  decorazione  di  essa  è 
molto  semplice.  Le  pareti  cioè  hanno  un  fregio  composto 
di  nove  strìsce  nere,  rosso-brunastre  e  bianche,  ed  immedia- 
tamente sotto  tale  fregio  sono  dipinte  sul  fondo  bianco  delle 
pareti  caronae  tortiles  brune  e  rosse,  sei  sulla  parete  dirim- 
petto alPentrata,  nove  sopra  ognuna  delle  pareti  laterali. 
Una  rappresentanza  figurativa  esiste  soltanto  nel  frontone 
della  parete  di  fondo.  Gli  serve  da  centro  il  ben  conosciuto 
ornato  in  forma  d^altare  (bruno  con  orlo  nero  ed  alle  due 
estr^mità  inferiori  con  volute  bianche),  ed  in  ogni  lato  di 
tale  ornato  sono -dipinte  due  figure  coricate.  A  s.,  cioè,  si 
vedono  un  uomo  privo  di  baffi,  ma  con  lunga  barba  i^zza 
(verso  d.),  appoggiandosi  sul  gomito  s.,  e  dietro  di  lui  un 
giovane  dai  capelli  biondi,  appoggiato  egualmente,  il  quale 
pofie  la  d.  sulle  ginocchia.  Ambedue  hanno  tuniche  strette 
de]|  colore  bianco  del  fondo  e  mantelli  bruni.  Ai  piedi  del 
giovane,  cioè  nelPangolo  s.  del  frontone,  sono  dipinti  un 
cratere  ed  una  tazza  a  doppio  manico,  che  hanno  il  colore 
bianco  del  fondo  e  alcuni  ornati  poco  riconoscibili  eseguiti 
in  nero.  Della  coppia  di  figure  rappresentata  dall'altra  parte 
'delPomato  centrale  si  è  conservata  soltanto  quella  che  ad  esso 
è  più  vicina,  ed  è  un  giovane  biondo  coricato  (verso  s.).  La 
figura  coricata  dietro  di  esso  è  quasi  del  tutto  coperta  dal 
salnitro.  Segue  nell'angolo  d.  del  frontone  un  cavallo  marino. 
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brano  nella  parte  anteriore,  colla  coda  di  pesce  in  bianco, 
ed  un  delfino  bruno.  Il  soffitto  in  guisa  di  tetto  a  schiena 
non  ha  altro  ornato  che  una  trave  maestra  dipìnta  di  rosso 
e  circondata  in  ogni  lato  da  una  riga  di  puntini  nerastri. 
Tale  tomba  appartiene,  secondo  lo  stile  ed  il  colorito  delle 
pitture,  al  primo  gruppo  dei  sepolcri  dipinti  tarquinesi.  Dentro 
di  essa  furono  trovati  uno  scarabeo  di  onice  ed  una  lastra 
di  piombo  (?)  coperta  di  una  lamina  d^oro  (lunga  m.  0,32, 
alta  0,02),  sulla  quale  sono  stampati  due  busti  alati  di  donna 
(di  profilo)  toccantisi  colle  ali.  La  decorazione  della  lastra 
mostra. uno  stile  asiatico,  T  incisione  dello  scarabeo  uno  stile 
egiziano  ammorbidito,  ed  è  egiziano  anco  il  soggetto  in  esso 
raffigurato.  Vi  si  vede  Horus  bambino  seduto  sopra  un 
fiore  di  loto  (verso  s.)  ed  attorniato  da  due  dee  in  piedi. 
Ambedue  hanno  imposto  alla  testa  un  disco  solare  e  sono 
munite  di  due  ali,  di  cui  Puna  in  direzione  trasversale  spoi^e 
in  su  davanti  la  faccia,  mentre  Taltra  dal  dorso  si  stende 
ìd  giù,  passando  sopra  le  ginocchia.  Ambedue  poi  tengono 
tanto  neiruna  mano,  ch^è  abbassata,  quanto  nelPaltra,  ch^ è 
alzata  sopra  il  capo  di  Horus,  un  fiore  di  loto.  Quella  posta 
dietro  a  Horus  ha  la  faccia  umana  e  non  può  essere  altro 
che  Iside;  Pai  tra,  che  si  trova  davanti  al  giovane  dio,  ha 
una  testa  di  animale,  cioè,  a  quel  che  pare,  di  lionessa,  e 
probabilmente  deve  interpretarsi  per  Hathor.  ^  Immediata- 
mente sopra  la  testa  di  Horus  è  espresso  il  ben  conosciuto 
simbolo  del  disco  riunito  colla  mezza  luna,  ^  ed  ancora  più 
in  su,  cioè  vicino  alPorlo  superiore  delPovale,  un  disco  so- 
lare alato.  Siccome  tale  scarabeo  nel  soggetto  e  nello  stile 
si  raffronta  ad  esemplari  trovati  nella  necropoli  di  Tharros 


^  Cf.  le  osservazioni  ^el  eh.  Fabiani  sotto  p.  95-97. 
9  Cf.  Meltzer  Geschichte  der  Earthager,  i,  p.  476-477. 
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neir isola  di  Sardegna;  ^  così  pare  indubitabile^  che  esso  è 
lavorato  sia  a  Cartagine,  sia  in  una  delle  sue  colonie.  Il 
fatto  poi  che  tale  scarabeo  fu  trovato  in  una  tomba  i  coi 
affreschi  appartengono  al  primo  stadio  della  pittura  murale 
tarquiniese,  riesce  importante  per  la  storia  del  commercio 
ch^ebbe  luogo  tra  Cartagine  e  V  Etruria.  Se,  cioè,  come  sem- 
bra, il  primo  gruppo  dei  sepolcri  tairquiniesi  dipinti  a  fresco 
non  può  ritenersi  posteriore  alla  prima  meta  del  quinto  se« 
colo  a.  Cr.,  ^  allora  lo  scai^abeo  trovato  nella  tomba  recen- 
temente, scavata  ci  fornisce  una  nuova  pruova*  per  resi- 
stenza dì  quelle  relazioni  commerciali  appunto  in  quell'epoca. 
Bisogna  però  in  tale  ricerca  tener  conto  del  &tto  che  F  in- 
cisione dello  scarabeo  sembra  priva  deiroriginaria  freschezza, 
ciò  che  fa  supporre  aver  esso  servito  lungo  tempo.  « 

A  questo  articolo  dell' Helbig  ora  aggiungo  quello  del 
Fabiani,  che  serve  d'illustrazione  al  nominato  scarabeo. 

'^  Lo  scarabeo  trovato  nella  tomba  cornetana  ha  sull'alto 
la  figura  del  disco  alato  htd;  quindi  un  secondo  disco  so- 
lare sovrapposto  al  crescente  lunare,  simbolo  del  Dio  Luno 
Aah;  nel  basso  poi  si  vede  la  figura  di  Harpocrate  assiso 
nella  solita  positura  sul  fior  di  loto;   e  ai  di^e  lati  due  fi- 

1  La  Marmerà.  So2>ra  alcune  aniichiià  sarde  (Torino  1858),  tav.  A, 
tu  41-42-45. 

2  Io  ne  dubito,  perchè,  se  allora  in  Italia  erano  valenti  orefici, 
scnltorì,  pittori,  Yasai,  ecc.,  potevano  pure  esservi  valenti  incisori  in 
pietra,  ne  ciò  viene  escluso  dal  consimile  religioso  argomento  ritratto 
nelli  vari  scarabei  nostrali  e  stranieri  ;  ciò  non  vorrà  altro  significare 
che  la  religione  di  que*  popoli  era  simigliante  ;  o  comunicatasi  a  vi- 
cenda col  commercio,  o  con  la  conquista,  o  perchè  risteasa  gente 
venuta,  non  si  sa  donde,  fu  padrona  un  tempo  tanto  dell' Africa, 
quanto  deir  Italia.  Xota  di  G,  Eroli. 

3  Cf.  Sitzungsberichte  der  Kgl.  bayer.  AK.  d.  Wiss.  (phiL  hist.  CL) 
1880,  p.  497. 

*  Cf.  Bull,  deirinstit,  1878,  p.  83-84;  1880,  p.  43-45. 
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gure  di  dee,  che  stendono  le  braccia  e  le  ali  di  cui  6on 
fomite,  a  proteggere  il  fanciullo;  hanno  ambedue  il  disco 
del  sole  sul  capo  sopra  la  calantica:  il  capo  di  una  è  umano, 
dell'altra  animalesco,  di  cui  però  rimane  indistinta  la  pro- 
pria specie.  Hanno  ancora  le  dee  nelle  mani  un  oggetto 
alquanto  indistinto,  che  potrebbe  essere  o  lo  scettro  a  capo 
di  levriero,  o  la  penna  di  struzzo,  o  il  bastone  di  possanza, 
o  altro  simbolo  consimile.  L'incisione  è  buona,  conserva  il 
pretto  simbolismo  egiziano;  ma  è  molto  minuta,  e  forse 
leggermente  logora. 

*  Credo  che  tutto  lo  scarabeo  si  riferisca  alla  nascita  del 
nuovo  sole  del  mattino,  il  dio  Oro,  e  presenti  con  leggère 
varietà  uno  spettacolo  non  raro  ne'  miti  e  monumenti  egi- 
ziani. Ora  il  giovane,  Harpa-Xcrat,  nasce  il  mattino  sul  fior 
di  loto,  simbolo  del  suo  perpetuo  rinnovamento.  Poiché  il 
loto  egiziano  ritira  e  nasconde  sulla  sera  il  suo  fiore  sotto 
le  acque,  e  lo  rialza  inori  di  quelle  e  lo  riapre  alla  matr 
tina.  Lo  assistono  le  due  dee,  che  si  possono  chiamare  sue 
madri  e  nutrici,  Iside  col  capo  umano,  e  Hathor  col  capo 
di  vacca.  Egli  aspira  nascendo  ad  assumere  il  simbolo  del 
disco  alato,  sotto  il  quale  combatterà  Set  uccisore  del  padre 
Osiri,  e  che  sarà  il  premio  della  sua  vittoria.  Giacché  quel 
simbolo  rappresenta  il  sole,  che  percorre  il  cielo  dall'orto 
airoccaso  e  iuga  le  tenebre,  allegoria  della  divina  possanza 
del  bene,  che  trionfa  finalmente  del  male.  Il  disco  solare 
nella  mezza  luna,  che  rappresenta  il  Dio  Luno  Aah,  vi  ap- 
parisce, perchè  questi  a  cagione  de'  suoi  periodici  rinno- 
vamenti è  sempre  in  relazione  colle  idee  di  nascita  e  di  ri- 
nascimento. Potrebbe  anco  il  nostro  scarabeo  esser  tebano 
e  riferirsi  più  precisamente  a  Kous,  ancor  esso  Dio  Luno, 
che  è  r  Harpocrate  di  Tebe,  ed  ha  .il  titolo  più  preciso  di 
Knous....  che  caccia  i  ribelli,  ecc.  ,. 

Aggiungerò  qui  del  mio  che  non  di  rado  trovansi  ne'  se- 

O.  EsoLl.  Aliune  protie  e  rer.tl  —  Voi.  i.  36 
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polcri  etruschi  vasi  di  bucchero,  aventi  in  cima  al  coperchio 
un  gallo  mobile  ^  cantante*  e  negli  spazi  del  corpo,  divisi  da 
cordoni  o  fettucce,  alcune  rappresentanze  in  rilievo  solari, 
come  il  grifo,  il  leone,  la  sfinge,  e  altre  eliache  o  lunari 
figurazioni. 

Discorriamo  ora  del  monumento  romano-amerino  ;  e  tolgo 
questo  ad  esempio,  perchè  generalmente  ignoto,  e  perchè 
contiene  vari  simboli  eliaci.  £  questo  una  piccola,  ma  gra- 
ziosa marmorea  umetta  cineraria,  alta  cm.  86,  lar.  57,  gros.  26. 
Yedesi  ora  nel  palazzo  comunale;  ma  prima  stava  quasi  di 
faccia  al  vetusto  campanile  della  cattedrale,  posata  sopra 
il  murello  sinistro  che  fiancheggia  la  strada,  che  dalla  piazza 
deirufiicio  postale  conduce  a  essa  chiesa. 

Nello  specchio  incorniciato  del  prospetto  della  nominata 
umetta  campeggia  in  non  brutti  caratteri  un^epigrate,  che 
per  gli  archeologi  non  ha  ninna  importanza;  ma  per  gli 
amerini  alquanta,  ricordando  la  loro  antica  gente  Sessia. 

DIS    .    MANIE  VS 

SE  SSIAE 

LABIONILLAE 

D  D 

Lo  Specchio  è  posto  fra  due  colonne  striate,  e  negli  spazi 
tra  quello  e  queste  miri  alcuni  basso-rilievi  posti  con  sif- 
fatto ordine. 

In  cima  e  nel  mezzo  un  candelabro  ardente  tra  due  grifi 
seduti,  e  tenenti  l'artiglio  destro  sulla  base  del  medesimo. 

1  Anco  ì  romani  ne'  loro  sepolcri  usaron  ialvolta  il  gallo,  ed  una 
umetta  cineraria  di  marmo,  esistente  oggi  nellantioo  museo  Kirche- 
riano  di  Kouia,  te  ne  da  testimonio,  vergendosi  ivi  due  galli  in  atto 
di  combattere.  E  te  ne  danno  anco  testimonio  alcune  lucerne  in  fi- 
gulina tinte  in  rosso  ed  aventi  un  gallo  a  rilievo.  E  di  queste  ne  fu 
una  trovata  in  un  8ei>olcro  di  Pentima.  (Notizie  degli  scavi  e  anti- 
chità. 1880,  pag.  385).  In  qaanto  al  gallo  leggi  lo  scrìtto  che  aiegoe- 
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Al  loro  tergo,  e  presso  gli  angoli  soperiori  deirnmetta^  dae 
'  i;este  dì  arieti,  dalli  cui  mozzi  colli  pendon  giaso^  fino  allo 
«stremo  della  comiòe  delTò  specélrìo,  dne  ìntrecciamenti  di 
-ellera.  Unisconsi  in  capo  ad  essi  un  bncranio  a  fogfie  e  fratti 
di  quercia  pendente  a  festóne  sopra  il  primo  Terso  delire- 
pigrafe.  Lo  spazio  poi,  eh' è  a  piedi  tra  la  cornice  dello 
specchio  e  la  fascia  del  basamento  deir  ametta,  viene  ab- 
bellito da  una  processione^  bacchica,  della  quale,  per  la  ri- 
strettezza del  sito,  non  vedesi  altro  che  Sileno  a  bisdosso 
dì  un  asinelio,  avente  dietro  a  sé  un  satiro  con  due  putti 
che  suonano,  a  quel  che  pare,  o  la  buccina  o  il  conio;  di* 
nanzi  altri  due  satiri  e  un  putto. 

Il  lato  destro  délPuma,  fornito  di  due  pilastri  scanalati, 
-datti  a  vedere  nel  mezzo  un  tripode  coperchiato,  e  sul  co- 
perchio un  uccello,  eh'  è  senza  dubbio  a  il  corvo,  o  il  pico 
(picvs  fflandarius),  ch'era  sacro  a  Bacco. 

Per  la  descrizione  di  questi  due  monumenti  rilevasi  chiaro 
che  gli  etruschi  e  i  romani  nelle  loro  cerimonie  funebri  ado- 
pravano  rappresentanze  solari  e  lunari  sia  con  scolture,  sfa 
con  colori,  ecc.,  credendo  che  queste  valessero  ad  attrarre 
sulle  morte  membra  il  vero  sole  per  potentemcsite  animarie 
ralla  seconda  vita. 

Né  dubito  pùnto  che  tale  costume  togliessero  i  romani 
dagli  etruschi,  come  questi  il  loro  da  altri  popoli  stranieri 
o  già  stanziati  in  Italia  e  da  loro  vinti  e  venuti  quivi  di 
-poi  0  per  cagion  di  commercio,  o  di  conquista,  o  di  pro- 
paganda religiosa. 
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6CA7I  ACCIDENTALI  IK  ROMA  FUOR  DELLA  PORTA  DEL  POPOLO 
NEL  1881  e  1882. 

Bekàiome  fttta  all'imperiale  Inetituio  areheaiùgieo  germanico 
e  al  Ministero  della  istruzione  pubblica. 

.  II  mìo  concittadino  ed  amico  signor  ingegnere  cayalier 
Candido  Valli  di  Nami  intraprese  nel  1881,  in  compi^ia. 
di  altri  soci,  ad  innalzare  una  nuova  fabbrica  qui  in  Roma- 
fuor  della  porta  del  Popolo,  ed  è  quella  appunto  che  vedesi 
ancora  in  costruzione,  situata  con  la  parte  postica  vicinis- 
sima air  ingresso  della  villa  Borghese,  e  col  prospetto  a 
confine  del  marciapiede  della  via  Flaminia  a  destra  di  chi 
vada  a  ponte  Molle. 

Nello  scavare  le  fondamenta  di  cotal  fabbrica,  venne  tro* 
vato  un  chiavicotto,  di  cui  ignorasi  il  termine,  alto  circa 
un  metro  e  mezzo,  con  terra  nericcia  da  sembrare  abbru- 
ciata, e  ricoperto  a  capanna  per  via  di  grandi  mattoni,  non. 
cotti,  ma  asciugati  alParia,  aventi  quasi  nel  mezzo  il  bolla 
della  fabbrica.  Furono  anco  trovati  alcuni  ignobili  sepolcri 
formati  nello  stesso  terreno,  e  similmente  coperti  da  tego- 
Ioni,  con  entro,  o  fuori  intomo,  ossa  di  morti,  e  i  seguenti 
oggetti  di  poco  o  niun  valore  e  importanza. 

Alcuni  blocchi  di  marmo  e  travertino  di  varia  forma  e 
misura. 

Molti  piccoli  balsamarì  di  vetro  splendidamente  iridati;  ma. 
•di  questi  non  ne  furon  serbati  che  due  mancanti  del  collo. 

Un  zinna  in  figulina  di  donna,  che  dovette  servire  per  voto. 

Molte  lucerne  ordinarissime  e  semplicissime  di  creta,  delle 
quali  non  furon  raccolte  che  due,  Puna  non  degna  di  alcuna 
considerazione;  e  Taltra  sì,  per  la  finezza  della  sua  pasta 
tinta  in  rosso,  ornata  nella  superficie  di  una  corona  di  foglie^ 
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e  per  il  bollo  della  fabbrica  posto  sotto  il  corpo  con  le  sole 
due  lettere  pa. 

Molti  frantami  di  mstici  vasi  mescolati  a  terra,  perchè 
lo  strato  superficiale  di  quel  perimetro  Tenne  giudicato^  non 
natio  del  luogo,  ma  formato  con  terra  di  trasporto. 

Un  frammento  di  base  marmoreo  di  piccola  statua,  il  cui 
piede  sta  ancora  attaccato  al  medesimo. 

Quattro  antiche  latine  iscrizioni  in  marmo,  la  prima  delle 
quali  Tenne  troTata  nel  giugno  dell'anno  passato,  e  le  altre 
nel  febbraio  del  corrente;  ma  saWo  gli  emblemi^  che  le  fre- 
giano, non  sono  di  alcuna  importanza,  e  potranno  solo  ser- 
Tire  ad  aumentare  la  ricchezza  del  Corpus  Inscriptianum  che 
si  Ta  pubblicando. 

La  prima,  in  lastra  di  marmo  prÌTa  di  cornice  e  di  ornati, 
ed  alta  cm.  26,  larga  34,  dice: 

MSMIAXSABIKK 

SANTISIMSPATSOir 

ELIBERTICARISIMS 

B  .  M  .  FBCKKTHT 

È  qui  notabile  Tortografia. 

La  seconda  scolpita  nella  tabella  di  un  ossuario  di  marmo, 
adomo  di  basso-rilievi  in  cattiTo  siile,  alto  col  coperchio 
cm.  34,  lar.  35,  grosso  25  1(2.  Quest'ultimo  è  formato  a 
i;impano  con  anteflsse  ai  lati  figurate  per  due  ricciuti  ma- 
scheroncini.  Kel  suo  mezzo  scorgi  un  alto  canestro,  o  cesto 
che  sia,  pieno  di  frutti,  beccati  da  due  informi  pennuti  jyosti 
a'  suoi  Iati,  i  quali  per  la  loro  lunga  coda  son  da  tenersi 
forse  per  paToni,  animali  rappresentati  in  altri  monumenti 
di  cotal  fetta.  A  basso  sono  incìse  alcune  torte  linee  ritraenti 
onde  di  acqua,  probabilmente  a  significare  o  la  frigacità  della 
Tita,  o  il  fiume  Acheronte,  che  i  morii,  come  ben  sapete. 


doveaji  paosare,  pf^aodo  il  nolito  fJ  l^rc^iiiolo,  per  andare 
alFaltro  mondo.  Nella  superficie  del  medesimo,  e  in  mezzo 
osserverai  un  cpucayo  circolare  de\  di,ametro  di  sei  centi— 
metri  con  quattro  piqcoli  bucbi  ij^.fopdo,  che  saranno  certo- 
serviti  per  introdurre  neirumeibta  i  liquida  di  uso  offerti  dai 
rivi  ai  morti  per  segnp  di  onoranza  e  amore.  Il  prospetto- 
delia  medesima  presentati  una  taballa  incorniciata  con  entro 
questa  epigrafe  a  piccolo  carattere  di  tre  differenti  altezze:: 

.    D  .  M 

FBljJLCI  •  CpNIVOI  : 
RQ6IA  .  HELPIS     . 
BENE  .  MERENTI 
FJBCIT 

Sotto  questa  iscrizione,  e  nel  mezzo,  osserverai  un'ara  ro- 
tonda sostenuta  da  quattro  piedi  con  sopra  un  vaso  ardente, 
ed  ai  lati  di  essa  due  grifoni  acculattati,  che  torcono  il  grifo 
alla  loro  sinistra  in  sulla  schiena,  come  per  evitare  la  mo- 
lestia della  gran  vampa  deiUa  fiamma.  I  due  spigoli  ante- 
riori sono  occupati  da  capo  a  piedi  per  un  tripode  coper- 
chiato, e  ne"*  due  specchi  laterali  sprgono  due  vigorosi  cespi 
di  foglie  di  una  pianta  che  non  seppi  distinguere,  e  che 
forse  non  esiste  in  natura.  Queste,  rappresentanze,  in  qualche 
partie  variate,  i^no  comuni  ad  .altre  ame  sepolcrali,  e  ne 
dicjii  fpiegazi<me,  citandone  aJtra  simile  ^imerina,  nel  mio 
4iscof^  iniitolaia:  Jì  Dio  Mitrai  (^  TV^fr  .  pubblicato  nel 
gìoiWL)e  II  Bumarrcti,  fer.  il,  voi  xiv»  petliem.  1880,  e  nel 
presente  volmn^..  Debbo  in  ultinio  avvertire  che^rurnetta  in 
d^s^ocso  è  ro^ta  e.  m^uiicante,  ma  eli  popò»,  .in  alcuna  parte» 
^  La  terza  è  mutilata  e4  incisa  in  .franmvento  4i  marmo 
inoorpieiat^  ÌBXtS^  l^  ^^m  ^to  14  li2»  ci^n  hitexe  ii  due 
alt^z^e  disuguaii* .  U  ,)990iiaiento  9!embra  ei^ere  appartenuto 
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a  un  liberto  della  gente  imperiale  Ulpia,  se  non  alle^tesso 
Trajano  : 


La  quarta  in  lastra  marmorea  alta  60  cm. ,  larga  33, 
incorniciata  e  formata  in  cima  a  timpano  un  po^  guasto, 
con  antefisse  sfigurate  e  rotte.  In  mezzo  al  medesimo  è  posta 
una  corona  ornata  di  lunghe  e  piegate  tenie.  Siegue  la  iscri- 
zione con  tre  differenti  altezze  di  carattere  a  questo  modo  : 


D  .  M 

P   .   ANNIO 

GETHOSYNO 

AMICO    .    OPTIMO 

VIXIT    .     ANN     .    XXXX 

C    .    TVRRAN1V8 

FECIT 
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A*  piedi  due  galli  stantì,  e  posti  rìmpetto  Tuno  alPaltro. 
Qaello  a  sinistra  tien  col  becco  una  palma,  Taltro  a  destra 
lina  corolla  infettucciata.  Le  corone  sono  comunissime  ad 
altri  monumenti,  la  rappresentanza  dei  galli  più  rara.  Ma 
ne  abbiamo  qualche  altro  esempio  qui  in  Roma,  ed  uno 
specialmente  in  umetta  del  museo  Kircheriano,  nella  quale 
osserverai  scolpiti,  fra  le  altre   cose,  due  galli  combattenti. 

Per  gli  etrusci  il  gallo  emblematico  era  più  in  uso  nei 
sepolcri  che  non  pei  romani,  ed  essi  pone  vanii  d^ordinario 
in  atto  di  cantare,  e  mobili,  in  cima  ai  coperchi  de^  vasi  fu- 
nebri di  biicchero.  Per  me  credo  che  il  gallo,  il  quale  col 
canto  annunzia  il  giorno,  stia  ne^  monumenti  sepolcrali  quale 
simbolo  della  luce  etema  dei  campi  elisi  desiderata  dai  vivi 
alli  defonti;  come  le  corone,  le  palme  ecc.,  esprìmono  il 
desiderio  pei  nostri  trapassati  che  trionfino  sulle  tenebre 
della  morte  per  risorgere  a  vita  più  bella  e  serena  nel  mondo 
-di  là,  e  quivi  beatamente  godersela  fra  eteme  delizie  ed 
«temi  piaceri.  In  questa  iscrizione  sono  poi  notabili  i  co- 
gnomi dei  due  liberti  nuovi  del  tutto,  per  quanto  io  mi 
sappia,  neirepigrafìa  latina. 

Per  ultimo  farò  parola  dei  mattoni  bollati.  Ma  di  questi 
disgraziatamente  non  fu  conservato  che  uno  solo  e  il  p^- 
giore  e  più  logro;  mentre,  a  detta  degli  operai,  ve  n'erano 
altri  di  lezione  molto  più  chiara,  perchè  integri.  Io  preseri- 
tovi  il  calco  di  quello  esistente,  dalla  cui  lettura  potrete 
«difficilmente  cavar  costrutto,  mentre  son  poche  le  lettere  in- 
telligibili. Per  me  non  potei  notare  che  queste: 

LBEVTT'>...*VCV...LIS... 

OPVS I.C...I.. 

PROP I 
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Nella  mia  incertezza  fecimi  a  consultare  con  Popera  del 
<hiar.  comm.  Carlo  Descemet,  intitolata  Inscriptions  Dòliaires 
Latines  ecc.,  e  con  questa  alla  mano  potei  sciogliere  il  nodo, 
mentre  a  pag.  49,  lì?  155,  trovai  intero  il  bollo  clie  dà  spie- 
:gazione  giustissima  al  nostro,  e  che  così  leggesi  abbreviato  : 

LBBUTTI   DI   AVOVSTALIS   FIC 

0PV8   D0LEXFI6   CAES   N 

PBOP   ET   AMBI 

COS 

«  che  noi  leggeremo  per  esteso:  Lucius  Bruttidius  Augu- 
MdUis  Fecit  Opus  Dcliare  Ex  Figlinis  (aut  Figulinis)  Caesaris 
Nostri  Propinquo  Et  Ambibulo  Cansulibus:  i  qaali  consoli  ci 
regnano  Tanno  126  dopo  la  nascita  di  Cristo.  Di  questo 
bollo  non  mancano  altri  esemplari;  ^  e  forse  proseguiranno  a 
venire  in  luce  nei  futuri  scavi  di  detta  fabbrica,  i  quali, 
«pero,  ci  daranno  oggetti  più  pregevoli  che  non  quelli  da 
me  ora  descritti.  ^ 

Roma,  3  marzo  1882. 

Giovanni  Ebou 

Begio  ispettore  degli  «cstI  e  monumenti  di  antichità. 


^  Anco  il  Fabretti  nella  coli,  epigr.  riportane  tre  egtiali. 
<  Fu  letto  in  questo  giorno  neiradnnanza  ordinaria  tenuta  dai  goci 
<leir  imperiale  Inatituto  archeologico  germanico. 
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Al  signor  presidente 
della  Commissiotie  conservatrice  di  belle  arti  in  Perugia, 

Narni,  28  febbraio  1867. 

Per  incarico  della  regia  prefettura  della  nostra  provincia, 
mi  son  ieri  condotto  col  signor  delegato  di  Terni  in  un 
terreno  domandato  palowbara,  proprietà  del  signor  Luzzi  di 
Collescipoli,  situato  ne^  piani  della  Nera,  sotto  e  quasi  rim- 
petto  a  detto  castello,  dove,  nel  piantare  alcuni  olmi,  fa 
trovato  un  piancito  di  pic<;oli  mattoni,  messi  a  coltello 
ed  a  spina  sopra  un  masso  di  calcistruzzo.  Quivi,  o  poco 
lunge,  vennero  fuori  alcum  iranmcnii  di  tegoloni  e  di  vasi^ 
cinque  anfore  ordinarissime,  e  un  pezzo  di  orlo  di  grosso 
vaso,  nella  cui  parte  piana  l^gonsi  il  prenome,  il  nome  e 
cognon^e  del  padrone,  o  del  fabbricatore  delle  figuline,  ch'è 
un  liberto  dalla  celebre  gente  Aquiiia  romana: 


i/  aqvil'  l'  l'  -«kid 


Lucius  Aquilius  Lucii  Lhertus  Aenidius 

OTTCrO 

Lucii  Aquila  Lucii  Liberti  Aenidius 

Per  lo  stesso  vocabolo  del  terreno,  e  per  gli  oggetti  tro- 
vati, non  dubito  che  il  luogo  sia  stato  a  uso  di  sepolcro 
antico  romano,  poiché  il  nome  umbro  Palombara  vai  lo 
stesso  che  il  toscano  Colombaia  o  Colombaio;  e  nella  nostra 
provincia  furon  trovati  altri  sepolcri  esistenti  in  terreni  de- 
nominati Palombara,  e  in  Narni  proprio  abbiam  noi  una 
magnifica  grotta  sepolcrale  con  lo  stesso  titolo. 
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Credo  pertanto  di  poco  o  niaiio  interesse  il  fare  uno  scavo 
regolare  in  detto  luogo,  salvo  che  al  sepolcro  fosse  unita 
qualche  antica  villa  romana;  ma  fino  a  oggi  non  havvi  al- 
cuno indizio,  o  memoria  scritta,  o  tradizione,  e  però  lascerei 
al  caso  e  al  proprietario  la  scoperta. 

Tanto  debbo  riferire  a  v.  s.  per  desiderio  di  cotesto  nostro 
regio  prefetto;  né  occorrendomi  altro,  mi  profFero  ecc.  ecc. 


ARTICOLI  LETTERARI 


3  RITRATTI  DELLA  SIMONETTA  DEL  POLIZIANO,  DELl'aLCINA  DBLL'aEIOSTO 
E  DELL^ARMIDA  DEL  TASSO 

Esempio  d'imitazione  pei  giovani  studenti  le  lette  arti 
e  le  belle  lettere, 

LMmitazioue  non  è  cosa  servile,  ^  come  pretesero  e  pre- 
tendono alcuni  i  non  è  senz^arte  come  afferma  il  Gastelve* 
irò;  anzi  che  debbesi  tener  degna  di  Ubèra  elevata  mente, 
richiedendo  essa  molta  sottigliezza,  molta  critica  e  buon 
gusto;  per  cui  non  convien  sbandeggiarla  dalle  arti  belle 
-e  dalla  letteratura;  tanto  più  perchè  venne  usata  dai  clas- 
sici, ed  innestata  in  noi  da  natura:  '^  Natura  endm  fingit 
homines  et  creat  imitatores  „.  ^  Se  un  poeta,  o  pittore  avrà 
mestieri  esprimere  un  concetto,  che  abbia  già  in  altri  tro- 
vato, o  in  abbozzo,  o  squisitamente  compiuto,  da  non  po- 
terlo far  meglio,  perchè  verragli  negato  modellarsi  a  quella 
iorma,  o  terminando  il  disegno  abbozzato,  o  gareggiando 
•con  quello  squisitamente  compiuto?  E  perchè,  ciò  facendo, 
Terrà  esso  tacciato  qual  meschino  ed  inetto?  Saria  certo 
ineschino  ed  inetto,  e  anche  sciocco,  quel  dipintore  o  let- 


1  Lepfgi  su  ciò  il  Colombo  nella  sua  lezione  ten»  9uUa  grazia  di  una 
4:ólta  favella.  Leggi  pure  il  Riccardi  nella  Pratica  de*  buoni  gtudi,  cap.  x. 
*  Cic.  De  oratore f  lib.  ii,  cap.  54. 
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teratOf  il  quale  si  affannasse  di  tutto  ritrarre  dall'originale 
senz'avere  una  propria  forma  e  qualità.  Ma,  quando  egli 
mettavi  la  fisonomia  e  Tespressione  del  suo,  e  *1  tono  de'  co- 
lori, e  la  luce  propria  al  soggetto,  che  importa  se  tu  ravvisi 
nel  quadro  alcuni  delineamenti,  movenze,  tinte,  e  guisa  di 
panneggio  simiglievoli  ad  altro  esemplare  già  noto?  E  qui 
sta  Parte  e  Taccorgimento  delP  imitatore  di  far  proprio  quel 
eh' è  d'altrui;  ma  in  modo  che  paia  originale  quel  che  in 
sostanza  venne  tolto  a  prestito.  Né  ciò  hasta,  che  dalla  buona, 
imitazione  è  talvolta  richiesto  di  perfezionare  anco  l'originale^ 
se  fosse  imperfetto.  Il  che  è  proprio  de'  grandi  artisti,  e 
de'  grandi  scrittori,  ^  mentre  occorre  più  giudicio,  più  arte 
e  più  accortezza  nello  imitar  l'altrui  che  non  nel  crear  del 
proprio.  Quando  l'Allighieri  nel  canto  di  Ugolino  imitò  il 
verso  di  Virgilio  "  Infandum,  regina,  jubes  renovare  dolorein  „ 
non  disse:  '^  Tu  vuoi  ch'io  rinnovdli  indicU>il  dolore  ^ 
giacché  allora  sarebbe  stata  copia;  né  giusta,  né  sufficiente- 
espressione  in  bocca  di  un  dannato  all'inferno;  ma  cambiò 
Vinfandum  dolorein  in  disperato  dolore,  aggiungendovi  del 
suo  *  che  il  cor  mi  preme  —  Già  pur  pensando  pria  di'io  ne 
favelli  «.  E  così  esso  con  una  sola  parola  cambiata,  ed  altre 
poche  aggiunte,  ha  il  merito,  imitando,  di  essere  originale,, 
e  di  aver  fatto  suo  il  concetto  virgiliano.  E  su  questo 
argomento  mi  verrebbe  acconcio  recare  in  mezzo  molti 
esempi  di  laudevole  imitazione,  fatta  da  Dante  sopra  Vir- 
gilio, e  di  costui,  dietro  la  nota  di  Macrobio  ne'  Saturnali,. 
sopra  gli  antichi  esemplari  greci  e  latini;  come  pure  di  altri 
autori  classici  italiani  antichi  e  moderni.  Ma  piacemi,  per  chi 


^  Ugo  Foscolo  nel  discorso  sui  poemi  narrativi  e  romanxeschi  ita- 
liani dice,  che  nessuno  forse  imitò  più  spesso  dell^Ariosto:  ciò  non 
ostante  nessuno  avvi  che  possa  vantare  maggior  diritto  al  merito* 
deir  invenzione. 
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ama  e  dassi  alla  poesia  italiana,  riferire  sopra  tanti  dae  memorabili 
esempi,  Tuno  dell' Ariosto,  che  nel  sao  ritratto  deirAlcina  si  acconciò 
a  quello  della  Simonetta  del  Poliziano,  e  Taltro  del  Tasso,  che  nella 
pittura  dell'Armida  ritrasse  dall'Alcina.  ^  E  questi  esempì  sieno  con- 
forto a' giovani  egregi,  perchè  vogliano  imitare,  ed  uno  specchio, 
perchè  lo  sappian  fare  con  senno  e  destrezza. 

Il  Poliziano  fu  certamente  primo  restauratore  a*  suoi  tempi  della 
poesia  italiana,  e  son  nsaravigliose  la  forza,  V  evidenza,  la  finezza 
e  leggiadria  con  che  riveste  suoi  pensieri;  specialmente  nelle  stanze 
per  la  giostra  di  Giuliano  de'  Medici  si  mostra  splendidissimo.  Egli 
quivi  narra,  come  Giulio ,  dispregiando  ogni  laccio  di  amore,  davasl 
soltanto  alle  muso  e  al  divertimento  d(^lla  caccia;  che  se  per  via  suc- 
cedevagli  incontrare  qualche  afflitto  amante,  agramente  rampognavalo 
di  sua  matta  passione.  Perchè  Amore,  mal  soffrendo  questi  suoi  dispr^i 
e  risentimenti  contro  lui,  volle  vendicarsi  a  tempo  e  studiosamente  dei 
baldanzoso  giovanetto ,  cogliomlolo  nella  rete ,  quando  meno  se  lo 
aspettava. 

Prese  appunto  l'occasione  ch'egli  traeva  securo  e  libero  per  le  selve 
in  traccia  delle  fiere;  perchè  allora,  composta  di  leggier  aere  l'imma- 
gine di  una  cerva,  la  offerse  al  suo  cupido  guardo,  perchè  la  inseguisse; 
ed  egli,  spronando  il  cavallo,  le  fu  subito  addosso  per  ferirla  di  un 
dardo.  Ma,  questo  scoccato  invano,  sguainò  la  spada,  incalzandola  a 
tutta  possa  nel  più  folto  del  bosco.   Mentre  pareva  che  Giulio  strin- 


*  '  Per  tua  istruiione,  e  per  conoscere  la  diversa  maniera  dol  dipingerò  degli  aa« 
tori,  potrai,  oltre  qaesti  ritratti,  osservare  queilo  della  sposa  del  cantico,  fatto  da 
Salomone;  Taltro  descritto  daU'  antere  del  poema  int.tol.ito  VlnUUiffema,  riportato 
nelle  opere  delP  Osanam  ira'documeoti;  uu  uno  pesto  nella  canzone,  attribuita  a 
Dante,  o  a  Faiio  degli  Uberti,  allogata  neir appondice  delle  lanroni  di  Dan^e  ; 
un  qn&rtj  poi  nelle  poesie  di  Aneoreonte. 

G.  Eroli.  Alcune  prose  e  versi  —  Voi.  I.  37 
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gosse  tanto  la  fiera,  da  potarla  ferire,  quella  riprendeva  mirabilmente 
il  campo,  e  lontan  da  lai  sen  fuggiva  ;  finché  con  questo  ripetuto 
giuoco  menollo  in  un  pratollo  fiorito,  ove  disparve,  lasciandolo  in  pre- 
senza di  una  leggiadrissima  ninfa,  che  ebbelo  invaghito  con  queste 
forme,  cantate  dal  Poliziano  nelle  stanze  43,  44,  45,  46  del  libro  I. 

Candida  ò  ella,  e  candida  la  vesta,  * 
Ma  pur  di  roso  e  fior  dipinta  e  d'erba: 
Lo  inanellato  crìn  dell'aurea  testa 
Scende  in  la  fronte  umilmente  superba. 
Bidele  attorno  tutta  la  foresta, 
E  quanto  può  sue  cure  disacerba. 
Nell'atto  regalmente  ò  mansueta; 
E  pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueta. 

Polgoran  gli  occhi  d'un  dolce  sereno, 
Ove  sue  faci  tien  Cupido  ascose. 
L'aer  d'intorno  si  fa  tutto  ameno. 
Ovunque  gira  le  luci  amorose. 
Di  celeste  letizia  il  volto  ha  pieno, 
Dolce  dipinto  di  ligustri  e  rose  : 
Ogni  aura  tace  al  suo  parlar  divino, 
E  canta  ogni  augelletto  in  suo  latino. 

Sembra  Talia,  se  in  man  prende  la  cetra; 
Sembra  Minerva,  se  in  man  prende  l'asta: 
Se  l'arco  ha  in  mano,  al  fianco  la  faretra. 
Giurar  potrai  che  sia  Diana  casta. 
Ira  dal  volto  suo  trista  s'arretra; 
E  poco  avanti  a  lei  superbia  basta. 
Ogni  dolce  virtù  l'è  in  compagnia: 
Beltà  la  mostra  a  dito   e  Leggiadrìa. 


*  Nel  compor  questo  strofe  il  Poliziano  ebbe  a  mente  il  sonetto  di  Dante  — 
Negli  occhi  porta  la  mia  donna  amore^  e  che  leggeii  nel  §  XXI  della  Viia 
Nuova.  Ei^Ii  tolse  da  questo  alcuni  consetti,  benché  messi  in  direna  fonnt. 
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Con  lei  sen  va  Onestate  umile  e  piana, 
Che  d'ogni  chiaso  cor  volge  la  chiavo: 
Con  lei  va  Gentilezza  in  vista  umana, 
E  da  lei  impara  il  dolce  andar  soave, 
Non  può  mirarle  in  viso  alma  villana, 
Se  pria  del  suo  fallir  doglia  non  avo. 
Tanti  cuori  Amor  piglia,  fere  e  ancidc, 
Quanto  ella  o  dolce  parla,  o  dolce  ride. 

Che  delicati  e  vaghi  concetti!  Che  armonico,  variato  e  bel  verseg- 
giare! Che  purità,  di  lingua!  Ma  io  non  posso  menar  buoni  al  Poli- 
ziano qaei  versi: 

Ridele  attorno  tutta  la  foresta, 
E  quanto  può  sue  cure  disacerba. 

Perchò  qual  bisogno  avea  la  ninfa  di  conforto,  se  egli  stesso  nella 
stanza  37.*  la  dice  lieta,  e  nella  47.*"  allegra  ?  Dove  pure  veggo  ripe- 
tuti in  cotal  modo  i  primi  versi  della  descrizione: 

Di  quanti  fior  .creasse  mai  natura, 
Di  tanti  era  dipinta  la  sua  vesta. 

Farmi  anco  da  non  doversi  molto  pregiare  Tartiiizioso  concetto  dei 
seguenti  due  versi: 

Neiratto  è  regalmente  mansueta, 
E  pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueta. 

Volendo  significare,  che,  quantunque  mostrasse  un  aspetto  signorile 
e  pieno  di  mansuetudine,  pure,  a  un  volger  di  ciglio  severo,  potea  se- 
dare le  tempeste  di  qualunque  specie  fossero.  Il  qual  concetto  riesce 
vie  maggiormente,  difettoso,  perchò  ritorna  più  sotto,  sebbene  espresso 
con  diverse  parole. 
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L'  aer  d*intoroo  si  fa  tatto  ameno, 
Ovonque  gira  le  laci  amorose. 

« 
Ed  in  ciò  il  Poliziano  ebbe  seguito  il  Petrarca,  e  il   Sacchetti,  il 

qnale  nella  battaglia  delle  vecchie  .e  giovani,  pingendo  nella  stanza  39/ 

del  cantare  secondo  la  bellezza  di  donna  Margherita  Covoni,  così  espri- 

mesi: 

Certo  la  sua  biltà  non  ò  da  fole, 

E  ciò  comprende  chi  nel  caor  l'assegna, 

Immaginando,  quando  gli  occhi  gira, 

Che  par  che  s*apra  il  cielo,  e  fagga  ogn*lra. 

Similmente,  nel  paragonare  che  fa  il  Poliziano  la  sua  ninfa  a  Mi- 
nerva ed  a  Diana,  si  modellò  in  qualche  guisa  allo  stesso  autore,  il 
quale  nella  stanza  56."  del  primo  canto  dipinse  Oretta  Infangati  con 
tai  colori  : 

Però  che  Pallas  di  valor  trapassa, 
E  il  suo  bel  viso  ogni  bel  viso  cassa. 

E  di  Bartolomoa  Baroncelli  nella  stanza  21."  del  medesimo  canto: 

Diana  con  le  chiome  penetranti 
Giugne  mostrando  so  ne'  he*  sereni. 

Neppnr  piacemi,  per  la  sua  ricercatezza,  il  concetto  di  questi  altri 
due  versi: 

Non  può  mirarle  in  viso  alma  villana. 
Se  pria  del  suo  fallir  doglia  non  ave. 

D  pensiero  del  quinto  verso  della  stanza  quarantesima  quinta  fu  pel 
Poliziano  tolto  dal  sonetto  della  Vita  nuova  di  Dante,  che  comincia 


581 
«  Negli  occhi  porta  la  mia  donna  amore  ».  Quivi  egli  canta:  «  Fogge 
dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira  ». 

Gli  aitimi  due  versi  della  stanza  46  sono  quasi  copia  di  quelli  di 
un  sonetto  del  Petrarca,  che  canta  della  sua  bella  Laura: 

Non  sa  come  amor  sana  e  come  ancide, 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
E  come  dolce  parla,  e  dolce  ride. 


Ed  al  Petrarca  ebbe  messo  in  bocca  tanta  dolcezza  il  lirico  e  sa- 
tirico Orazio,  che  nell'ode  ventiduesima  del  primo  libro  scrisse:  «  Dulce 
rìdentem  Lalagen  amahOy  dulce  loquentem  ». 

Non  lascerò  anco  di  notare,  che  al  nostro  autore  sarebbe  riuscito 
più  ben  foggiato  e  gradito  il  ritratto,  se  fessesi  più  tenuto  air  ordine, 
e  non  impacciatolo  con  idee  accessorie,  inframmettendo  alla  pittura  del 
crine,  della  fronte,  degli  occhi  e  del  volto  il  rìso  della  foresta,  e  gli 
atti  della  donna,  i  quali  sariano  stati  meglio  differiti  alla  fine.  E  per 
ciò  Orazio,  che  dettava  brevemente  e  sugosamente  l'arte  poetica  nella 
celebre  lettera  ai  Pisoni,  scriveva: 

Ordinis  haec  virtus  erit  et  venus,  aut  ego  fallor, 
Ut  jam  nunc  dicat;  jam  nunc  debentia  dici, 
Pleraque  differet,  et  praesens  in  tempus  omittat. 

Perchè,  se  nelle  descrizioni  non  guardasi  all'unità,  alla  convenienza, 
ed  al  filo  naturale  delle  idee,  il  lettore  non  pruova  l'impressione  che 
desidera  fargli  il  poeta,  portandolo  fuor  di  strada  per  altri  tragetti. 
L'Ariosto  pertanto  si  regolò  meglio  del  Poliziano  nel  dipingerci  il  ri- 
tratto dell' Alcina;  e^  mentre  in  parte  lo  imitava,  superollo  con  queste 
ottave  sublimi  del  canto  7III  dell'Orlando  Furioso: 
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Di  persona  era  tanto  ben  formata, 
Quanto  me*  finger  san  pittori  indastri, 
Con  bionda  chioma,  langa  ed  annodata, 
Oro  non  è  che  più  risplenda  e  lustri. 
Spargessi  per  la  guancia  dilicata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri: 
Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta, 
Che  lo  spazio  fìnia  con  giusta  meta. 

Sotto  due  negri  e  sottilissimi  archi 
Son  due  negri  occhi,  anzi  due  chiari  soli, 
Pietosi  a  riguardare,  a  mover  parchi; 
Intarno  cui  par  ch'amor  scherzi  e  voli, 
E   ch'indi  tutta  la  faretra  scarchi, 
E  che  visibilmente  i  cori   involi: 
Quindi  il  naso  per  merzo  il    viso  scende, 
Che  non  trova  l'invidia  ove  l'emende. 

Sotto    quel  sta,  quasi  fra  due   vallette, 
La   bocca  sparsa  di  natio  cinabro; 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette. 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro; 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  mollo  ogni  cor  rozzo  e  scabro; 
Quivi  si  forma  quel  soave  riso, 
Ch'apre  a  sua  volta  in  terra  il  paradiso. 

Bianca  neve  ò  il  bel  collo,  e  'l  petto  latte  ; 
Il  collo  ò  tondo,  il  petto  colmo  e  largo. 
Due  poma  acerbe,  e  pur  d'avorio  fatte, 
Vengono  e  van,  come  onda  al  primo  margo, 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte. 
Non  potria  l'altre  parti  veder  Argo: 
Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A  quel  che  appar  di  fuor,  quel  che  s'asconde. 

Mostran  le  braccia  sue  misura  giusta; 
E  la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto  e  di  misura  angusta. 
Dove  né  nodo  appar,  né  vena  eccede. 
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Si  vede  alfin  della  persona  angusta 
Il  breve  asciutto  e  ritondctto  piede. 
Gli  angelici  sembianti,  nati  in  cielo, 
Non  si  posson  celar  sotto  alcnn  velo. 

Avea  in  ogni  sua  parti)  un  laccio  teso, 
0  parli,  0  rida,  o  canti,  o  passo  mova. 

Non  ti  sembra  cotesto  un  ritratto  dipìnto  o  dal  Buonarroti,  o  dal 
Tiziano,  o  dal  SanzioP  Avrà  fatto  Apelle  più  leggiadra  la  sua  Ve- 
nere? E  non  ò  la  Ninfa  del  Poliziano  un  abbozzo  a  petto  dell' Al- 
cina?  Tutte  le  costei  parti,  più  degne  di  osservazione,  sono  per  ordino 
descritte  ad  una  ad  una,  dintornato  e  colorito  secondo  le  giuste  re- 
gole della  pittura.  Soltanto  dimenticossi  l'Ariosto  a  disegnarci  il 
breve  rotondetto  mento,  la  qual  parte  in  un  ritratto  compiuto  non 
potea  mancare,  come  non  lo  fece  mancare  Anacreonte,  quando  ci  di- 
pinse Tamica  sua  dolce  nell'ode  ventottesima.  Tolta  questa  mancanza, 
TAlcina  è  un  tipo  di  bellezza,  che  può  benissimo  servir  di  modello  a 
qualunque  dipintore  o  poeta. 

Ma  il  Poliziano  è  da  scusare,  se  non  fece  altro  che  uno  schizzo 
della 'beltà  della  sua  donna:  perchò,  trattandosi  d'invescare  un  gio- 
vano forte  e  saggio,  qual'era  Ginlio,  non  poteano  tanto  prenderlo  le 
caduche  forme  di  un  volto,  quanto  la  virtù  e  gli  atti  modesti;  onde 
fu  accorto  a  mettergli  in  vista  piuttosto  la  soavità,  l'umiltà,  l'onestà 
e  la  gentilezza  dell'amante,  che  non  la  leggiadria  del  viso,  della  quale 
tanto  si  valse,  quanto  bastasse  a  far  pregiare  al  giovane  principe 
vie  maggiormente  la  bontà  della  ninfa.  Perchò,  come  la  gemma  legata 
in  oro,  cosi  la  virtù  in  bel  corpo  acquista  più  splendore,  e  stringe 
più  forte  ad  amarla  le  anime  gentili. 

L'Ariosto,  al  contrario,  sotto  l'allegoria  dell'Alcina  volle  darci  un 
modello  di  quelle  donne  mondane,  lascive,  e  piene  di  voluttà  e  attrat- 
tive,  che  non  hanno  altro  merito  che  la  squisitezza  delle  membra ,  e 
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rincanto  e  lo  splendore  del  yiso,  al  cai  lame,  come  farfalle,  brodaiio  i 
mal  caati  amanti,  che  si  appagano  delle  apparenze;  e,  brudaiido.  ne 
riportano  scorno,  amarezza  e  pentimento  nel  modo  stesso  cheaoadde 
a  Ruggiero.  Perchè  ò  falso  il  diletto  che  viene  dai  sensi,  e  la  sosnm 
e  vera  ragione  del  bene  e  del  piacere  ò  soltanto  riposta  nella  virto.  La- 
onde, considerato  il  fine  diveifso  i\  amb3dae  i  poeti,  daremo  loro 
somma  lode,  scasando  pare  il  Poliziano,  se  dairArìusto  fa  vìnto 
di  perfezione,  non  avendo  colai,  per  ragion  di  morte,  potato  dar  Tnl- 
tima  lima  al  sno  prezioso  lavoro.  E  ninno,  che  abbia  fior  di  senno 
e  baon  gasto  in  poesia,  potrà  negarmi  che  nella  forma  (non  gìk 
nello  stile,  che  in  entrambi  ò  senza  menda)  sia  più  aggiustato  e  mi- 
rabile il  ritratto  dell' Alcina,  il  qaale  piacqae  tanto  al  Tasso,  che  lo 
prese  per  iscorta  della  sua  Armida,  quando  cosi  leggiadramente  la 
colorò  nel  quarto  canto: 


Argo  non  mai,  non  vide  Cipro  o  Delo 
D'abito  e  di  beltà  forme  sì  care: 
D*auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  volo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare. 
Cosi,  qualor  si  rasserena  il  cielo. 
Or  da  candida  nube  il  sol  traspare; 
Or,  dalla  nube  uscendo,  i  raggi  intomo 
Più  chiari  spiega,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

Fa  nuove  crespe  l'aura  al  crin  disciolto, 
Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde; 
Stassi  l'avaro  sguardo  in  sé  raccolto, 
E  i  tesori  d'amore  e  i  suoi  nasconde. 
Dolco  color  (li  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  l'avorio  si  sparge  e  si  confonde; 
Ma  nella  bocca,  ond'esce  aura  amorosa. 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 
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Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude, 
Onde  il  foco  di  amor  si  natre  e  desta: 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crade, 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta: 
Invida;  ma  se  agli  occhi  il  varco  chiude^ 
L'amoroso  pensier  già  non  s'arresta: 
Che,  non  beri  pago  di  bellezza  esterna, 
Negli  occulti  segreti  anco  s'interna. 

Come  per  acqua,  o  per  cristallo  intero, 
Trapassa  il  raggio,  e  noi  divide  o  parte. 
Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Si  penetrar  nella  vietata  parte: 
Ivi  si  spazia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte; 
Poscia  al  desio  le  narra  e  le  descrive, 
E  ne  fa  le  suo  fiamme  in  lui  più  vive. 

Bellissima  è  la  prima  ottava;  la  seconda  pure  tocca  vivamente 
l'immaginazione,  ed  appare  certo  una  dilicata  e  morbida  pittura 
greca;  se  non  che  vien  guastata  pel  bisticcio  de'  primi  due  versi,  i 
quali  non  solo  indeboliscono  e  sfregiano  la  splendida  descrizione  di 
sopra;  ma  putono  eziandio  di  seicontismo,  ed  annunziano  il  secolo  del 
Marini,  del  Preti,  del  Ciampoli  e  dell' Achillini.  Il  Tasso  cadde  molte 
volte  in  questi  ricercati  concettuzzi  e  giuochi  di  parole,  non  tanto 
nella  Gerusalemme,  quanto  nell' Aminta;  ma  ognuno,  che  leggerà  in 
cotali  opere,  spero  voglia  far  ragione  di  non  imitarlo,  per  non  essere 
berteggiato. 

I  primi  due  versi  della  terza  stanza  mi  fan  credere  che  dalla  neve 
possa  nascere  il  fuoco.  É  vero  che  tal  neve  e  tal  fuoco  non  sono  reali; 
ma  anche  U  cose  immaginarie  debbono  essere  secondo  natura.  Inoltre 
nella  medesima  stanza  il  poeta  non  serbò  il  decoro  dell'Armida,  nò  la 
convenienza  del  suo  stato  e  del  suo  ufficio;  perchè  ella,  recandosi,  po- 
niamo che  sia  fintamente,  qual  miserabile    ed     esule    dal    regno,  a 
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perorare  la  sua  caasa  innanzi  a  Goffredo,  duce  cristiano,  non  dorea 
mostrarsi  mezzo  ignuda  nel  petto;  ma  esser  modesta  nel  vestire,  per 
meglio  conciliarsi  Tanimo  suo,  e  non  ismentire  col  fatto  Tesclamazione 
sua  nella  stanza  cinquantesima  settima  airOnestà  : 

Ahi  che  fiamma  dal  cielo  anzi  a  me  scenda, 
Santa  Onestà,  chMo  le  tae  leggi  offenda. 

Deirnltima  ottava  poi  che  degg*io  dire?  E  che  non  bastava  Taver 
mostrato  il  pensiero,  non  pago  di  bellezza  estema,  cacciarsi  nel  se- 
greto ad  osservare  le  parti  vietate  della  donna,  che  pare,  con  iscan- 
dalo  degli  onesti,  lo  fa  ivi  spaziare,  contemplare,  ecc.  ecc.  É  questo  un 
mettere  in  bordello  la  poesia,  e  farla  sviare  dal  fine  che  ella  pnqMD^ 
d'insegnare  agli  uomini  il  buon  costume  e  la  morale.  I  giovani  poeti 
aien  casti,  verecondi,  e  veristi;  vcrisH,  non  nelle  sozzure  e  impudicizie,  ma 
nelle  cose  pulite  od  oneste,  per  non  essere  giudicati  quali  porci  in  brago- 
Perciò  non  s'innamorino  di  questa  ottava  del  Tasso,  senza  la  quale  va- 
leva meglio  tutto  il  canto,  che  è  un  miracolo  di  poesia,  di  eloquenza, 
ed  una  cosa  veramente  divina. 

Ora,  avendo  messo  in  campo  i  tre  ritratti  dipinti  dal  Poliziano,  dal- 
TAriosto  e  dal  Tasso,  con  le  debite  osservazioni  critiche,  non  sarà  ma- 
lagevole a  ninno  notare  que'  punti,  ov*essi  scambievolmente  imitanmsi. 
Ma,  siccome  il  mio  disegno,  nello  scrivere  questo  articolo,  fu  pe'  gio- 
vani studenti,  e  sapendo  loro  o  poco  capaci,  o  poco  accorti  e  solle- 
citi nello  esaminare  i  classici  autori,  e  rilevarne  le  bellezze  e  finem, 
nonchò  i  difetti,  cosi  parmi  conveniente  che  io  stesso  ragguagH  i  versi 
dei  tre  poeti,  in  cui  ravvisasi  o  egual  forma,  o  coloi^,  o  sostanza. 

YiBSI  CBB  IMITÒ  L*AUOSTO  DAL  POUIIANO. 

Poi.        Lo  inanellato  crin  deiranrea  tasta 

Scende  in  la  fronte  umilmente  superba. 
Ariost.    Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodata 
Oro  nob  è  che  più  risplenda  o  lustri. 
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Il  Salvini  in  un  sno  discorso  accademico,  ed  Ugo  Foscolo,  nel  com- 
mento sopra  la  chioma  di  Berenice  del  poeta  Callimaco,  ebber  mo- 
strato con  molta  eradizione,  come  la  maggior  parte  de'  poeti  antichi 
si  convennero  nel  far  bionde,  o  rosse,  le  chiome  delle  loro  belle;  e  di 
ciò  andrà  superba  la  bionda  Albione» 

Poi.        Folgoran  gli  occhi  d*un  dolce  sereno, 
Ove  sue  faci  tien  Capido  ascose. 

Arios.     Sotto  dae  negri  e  sottilissimi  archi 

Son  due  negri  occhi,  anzi  due  chiari  soU, 
Pietosi  a  riguardare,  a  muover  parchi. 
Intorno  cui  par  che  Amor  scherzi  e  voli, 
E  ch*iiidi  tutta  la  faretra  scarchi, 
E  che  visibilmente  i  cori  involi. 

L'Ariosto  con  questi  due  ultimi  versi,  giuocando  troppo  sopra  gli 
effetti  d'Amore  negli  occhi  dell' Alcina,  divaga  un  poco  dalla  pittura; 
ed  era  meglio,  se  oontentavasi  d'un  solo  verso,  come  adoprò  il  Po- 
liziano. 

Poh        Di  celeste  letizia  il  volto  ha  pieno. 

Dolce  dipinto  di  ligustri  e  rose. 
Arìos.     Spargeasi  per  la  guancia  delicata 

Misto  color  di  rose  e  di  ligustri. 
Poi,        Tanti  cuori  Amor  piglia,  fere  e    ancide. 

Quanto  ella  o  dolce  parla,  o  dolce  ride. 
Arios,     Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso, 

0  parli,  0  licla,  o  canti,  o  passo  mova. 

Vttsi  cni  untò  IL  Ta«o  dall'Ariosto. 

Arios.      Di  persona  era  tanto  ben  formata, 

Quanto  me'  finger  san  pittori  industri. 

Tas,        Argo  non  mai,  non  vide  Cipro  o  Delo 
D'abito  e  di  beltà  forme  si  care. 
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Qui  rimìtazione  ò  sottile  e  poco  apparente  :  ma  guardisi  addentro, 
che  si  troverà. 

Arias.      Son  due  negri  occhi,  anzi  due  chiari  soli, 
Pietosi  a  riguardare,  a  maover  parchi. 

Tas.        Stassi  l'avaro  sguardo  in  so  raccolto, 
E  i  tesori  d'amore  e  i  suoi  nasconde. 

Il  concetto  dell'Ariosto  a  muover  parchi  suggerì  al  Tasso  i  dae 
anzidetti  versi,  il  primo  de'  quali  ò  quasi  conforme  a  quello  della 
prima  ballata  del  Petrarca  «  E  l'amoroso  sguardo  in  so  raccolto  > 
Sta  qui  pure  maestria  e  finezza  d'imitazione;  cosa  pròpria  soltanto  dei 
grand'  ingegni. 

Arias.      Spargeasi  per  la  guancia  delicata 

Misto  color  di  ròse  e  di  ligustri. 
Tas.        Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 

Fra  l'avorio  si  sparge  e  si  confonde. 
Arias.      Bianca  neve  è  il  bel  collo,  e  il  petto  latte. 
Tas.        Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude. 
Arias.      Due  poma  acerbe,  e  pur  d'avorio  fatte. 
Tas.        Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude. 

A  dimostrar  la  freschezza,  la  rotondità,  e  la  levigazione  delle  poppe 
dell' Alcina,  l'Ariosto  assomigliolle  a  pama  acerbe;  ed  ò  questa  un'ar- 
dita, bellissima  metafora;  ma  non  del  tutto  nuova,  poiché  adoperata 
pure  dal  greco  Aristenete  nella  terza  delle  sue  lettere  amatorie:  «  Co- 
4c  nobbi  però  sovente  l'inganno  dei  sensi  per  la  somiglianza  de'  pomi 
4c  con  le  sue  mammelle;  poichò,  preso  avendo  in  mano  un  pomo  in- 

<  torno  a  noi  galleggiante,  di  strìngere    mi   pensai    dell'amica   mia 

<  una  mammella  ».  Il  Tasso  poi  sconciò  la  metafora  dell'Ariosto,  e 
rese  stravagante  e  inverisimile  l'  aggiunto  acerbe^  quando ,  invece 
del  termine  poma^  usò  mammelle.  Chi  sarà  che  lodi  le  mamme  acerbef 
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Chi  inoltre  quel  cru^^  appicoato  li  a  beneficio  della  rima?  Crude^  o 
crudeli  potran  dirsi  le  mani,  avendo  modo  d'offendere  ;  crfideli  gli 
occhi  della  donna,  se  piaghino  il  cuore  d*nn  amante,  o  sieno  ritrosi 
di  volgersi  a  lui;  ma  le  mammelle  che  azione  hanno?  Come  fanno  a 
nuocere  por  dirle  cri4delii  Cotesta  personificazione  è  senza  senno;  ed 
il  Tasso  ebbe  qui  perduto  il  pregio  del  buon  giudicio  e  della  buona 
imitazione.  Assai  meglio  regolossi  nel  coro  dell'atto  primo  dell* A- 
minta,  ritenendo  la  metafora  dell'Ariosto,  e  cantando  : 

La  verginella  ignudo 
Scopria  sue  fresche  rose, 
Ch'or  tien  nel  velo  ascose, 
E  le  poma  del  seno  acerbe  e  crude. 

Ora,  essendo  io  al  termine  del  discorso,  aggiungerò,  che  non  mi 
parve  opera  gittata,  se  vennemi  in  animo,  leggendo  nei  nominati 
poemi,  di  fermarmi  a  considerare,  e  mettere  in  vista  de'giovanetti  i 
ritratti  delle  tre  bellissime  donzelle,  dove,  con  maggiore  o  minor 
vanto,  s'imitano  gli  autori  l'un  l'altro  scambievolmente;  sapendo 
bene  quanto  l'intelletto  si  conforti  e  invigorisca  col  meditare  ed  a- 
nalizzare  i  buoni  esemplari.  Del  qual  esame  e  disciplina  essendo  per 
natura  i  giovani  non  curanti,  io  voglio  ora  per  sempre  ammonirli  a 
non  invogliarsi  di  molta  lettura,  nò  mettersi  ne'  classici  con  fnga  o 
sbadatamente;  ma  starvi  sopra  con  attenzione,  e  masticar  bene  e  ru- 
minare il  loro  saporito  cibo,  perchè  poi  se  ne  possa  gagliardamente 
nutrire  e  rìnsanguinare  Tintelletto.  Seneca  il  filosofo,  scrìvendo  al  suoLn- 
cilio,  cosi  esprimevasi:  «  E'  ti  conviene  seguitare  lo  studio  di  alcuna  cosa 
<  certa,  e  in  quella  esser  nutrito,  se  tu  ne  voglia  trar  utile,  e  che 
«  fermamente  ti  resti  nell'animo  e  nella  mente;  mentre  colui  che 
«  ha  l'animo  in  molte  parti,  noi  tiene  in  verun  Inogo.  A  coloro, 
«  che  usano  il  pellegrinare,  addiviene  questo,  che  ^Imo  hanno  molti 
«  alberghi  e  poche  amistà.  Lo  stesso  succede  a    coloro    che  non    si 
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«  addrizzano    a  stadio  certo,  passando  tatto  lo  cose  correndo.  Il  cibo, 
«  che  non  si  ritiene,  non  fa  prò*  ». 

1  giovanetti  stadiosi,  che  han  voramente  voglia  d'imparare,  ten- 
gano a  mente  queste  bolle  parole  del  romano  filosofo,  e  le  pongano 
in  pratica.  Cosi  potranno  meglio  trar  profitto  dalla  lettara  dei  clas- 
sici, mettere  in  ordine  le  loro  idee,  raffinare  la  critica  naturale,  to- 
glier forme  e  colori  più  propri  al  loro  concetto;  e,  notando  i  pregi  e 
difetti  de'  loro  maestri,  riuscire  nobili  e  b^llì  scrittori;  non  urtando 
in  quelli  scogli,  dove  spìngeli  l'intolleranza  dell'età,  e  la  poca  o 
niuna  loro  perizia.  Nò  abbiano  la  falsa  credenza  che  sia  tutt'oro 
quel  che  rilace  m'  classici,  ed  ogni  loro  detto  un  oracolo,  mentre 
sappiamo  che  Quandoque  bontis  dormitat  Otnerus.  Le  opere  degli 
uomini,  di  qualunque  specie  siano,  riescono  sempre  imperfette,  per 
iciò  usino  i  giovani  del  loro  senno  per  conoscere  ove  dormirono  Dante,  il 
Petrarca,  il  Boccaccio,  l'Ariosto,  il  Tasso,  con  tutta  la  più  eletta 
schiera  dei  prosatori  e  poeti;  e  lo  notino  per  propria  norma.  Che 
se  da  coloro,  i  quali  stimano  e  venerano  tanto  i  nostri  classici, 
da  non  trovare  in  loro  peccato,  saranno  essi  giovani  meco  tacciati 
come  irreligiosi,  sciocchi  o  sfacciati  nel  severamente  giudicarli,  non 
si  smaghino  punto,  che  non  mancano  mai  di  quegli  itomini  poveri  di 
aiore,  come  scrive  il  Perticari ,  *  cui  meglio  giovano  le  parole  ai- 
trui,  che  ìe  ragioni  intrinseche  delle  cose. 


*  Arti:olo   sopra  ]&  trAdasiont  di  Pietro  Mabsì    dell  opera  di  Dionifri   ^  >^^* 
carnasso  interno  ailo  stile  di  Tooidite. 
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«*        al  medesimo  per  lo  stesso  titolo .     .     «•  241 

»         ad.  Vincenzo  Borelli  di  Como  sopra  Tallegoria  della 

div.    commedia 243 

n        ad.  Luigi  Razzolini  sullo  stesso  argomento   .     .     .     •  244 
«        ad.  Matteo  Romani  sopra  un  passo  del  e.  viii  deirin- 

ferno , «247 

fi  al  Cav.  Pietro  Fanfani  sopra  la  nuova  allegoria  dan- 
tesca del  Calvon «251 

Varie  lettere  in  cui  si  fa  proposta  al  Ministero  dell*  Istru- 
zione Pubblica  di  un'Arrademia  e  una  biblioteca  ambe- 
due dantesche •259 

Lettera  al  Canonico  Amalfitani  sopra  la  divina  commedia    .     •  279 
fi         al    prof.  Franciosi  sopra  il     commento   dantesco    del 

Bennassuti «280 

if  all'arciprete  Mariotti  chiedendo  il  libro  del  prof, 
della  Valle  intitolato:  Intorno  al  senso  geografico  astro- 
nomico dei  luoghi  della  Divina  Commedia 282 
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pubblicati  in  vari  periodici. 

1 .  Osservazioni  sopra  Tarticolo  intitolato  :  La  coniazione  delie 

monete  antiche «285 

2.  Rp.L.\zioNE  sugli  scavi  delle  antichità  amerine »  288 


593 

3.  Lettere  due  al  canonico  Gio.  Vitali  di  Orte  sopra  le  an- 

tichità scavate  nella    sua    patria p.  325 

4.  Iscrizioni  di  Coi  neto-Tarquinia •  328 

5.  Discorso  sopra  alcune  ghiande  missili 334 

6.  Oggetti  preistorici   trovaU   nell*  Umbria •  .     «  340 

7.  Le  tombe  etrusche  in  Orvieto 353 

8.  Oggetti  etruschi  rinvenuti  nel  1874  presso  V  Isola  di  Fano 

frazione  di  Fossombrone «  360 

9.  E  altri  articoli  su  questo  medesimo  soggetto «  367 

10  Lettera  al  Direttore  generale  de'  musei  e  belle  arti  sopra 

una  statua  e  un  sepolcro  riti'ovati  presso  Montopoli  in 

Sabina,  e  altri  oggetti  in  altri   luoghi »f  391 

li.      »       al  medesimo  sullo  stesso  soggetto  della  statua   .     .     «  398 

12.  «      al    medesimo   sopra   alcuni    oggetti    preistorici    di 

pietra  trovati  a  Orte «  399 

13.  »       al  medesimo  sulla  detta    statua    sabinese. 

14.  i«      al  medesimo  sopra    l'analisi    chimica  di  uno    spec- 

chio antico  romano  di  bronzo ^  402 

15.  Osservazioni  al  Bellucci  intorno  alla    sua  opinione    della 

fonderia-officina  di  Bologna »  403 

16.  Osservazioni  sópra  la  lettera  del  signor  Ettore  Sconocchia, 

intitolata  :  Il  Navale  dei  Ternani  del  Nera  .    .    .    ,     «  421 

17.  Risposta  alle  osservazioni    del    signor   Ettore   Sconocchia 

fatte  intorno  al  mio  libretto  che  porta  il  titolo  qui  so- 
pra notato »  464 

18.  Notizie  sull'antica  collegiata  di  Lugnano  nel  distretto   di 

Amelia.  Lettere  due  al  prof.  E.  Stevenson «  473 

19.  Una    nota  critica    suir  aes  signatufn  illustrato  del  prof. 

Chierici 481 

20.  Spiegazione    probabile    degli    emblemi   intarsiati    in    ar- 

gento   con    epigrafe    latina    in     un    peso  -  triente     di 
bronzo  del  Castro  Pretorio   etc »  494 

21.  Lettera  al  cav.  G.  Bianconi  sopra  alcuni  piombi  etruschi 

trovati  negli  scavi  di  Amelia »  506 

22.  Notizie:  sugli  scavi  di  S.  Urbano  di    Narni,  di   Magliano 

in  Sabina,    di    Vitorchiano    nel    Viterbese    e    di    altri 
luoghi «  508 

23.  Il  dio  mitra  a  Terni «  523 

24.  Tracce  di  antichità  preistoriche    presso  Orte «  548 


594 

25.  Costume  presso  gli  antichi  di  colorale  in  rosso  i  cadaveri  dei 

morti,  i  sepolcri,  Tepi grafi,  e  altri  oggetti  a  loi*o   ap- 
partenenti, e  ragione    di    ciò j9.  551 

26.  Scavi  accidentali  in  Roma  fuor  della  porta  del  Popolo  nel 

1881-82 504 

27.  Lettera  al  presidente  della  Commissione  conservatrice  delle 

belle  arti  in  Perugia  sopra  alcuni  oggetti  antichi  tro- 
vati nel  territorio  di  Terni  sotto    Collescipoli.    .     .     .     •  570 
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h  1  RITRATTI  della  Simonetta  del  Poliziano,  delPÀlcina  del- 
r Ariosto  e  dell* Armida  del  Tasso.  Esempio  d'imita- 
zione  ecc •  575 
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